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il  Omparisco  nella  prcfenza  vo- 
fìra  Eccellenze  IlluftrilTìme  con  un 


tributo  d'oflequio  che  devo  alla  Cit- 
tadinanza tutta  , e più  in  partico- 
lare à quei  fopremi  Magiftrati  , e 


Governatori  , che  con  tanta  prudenza  zelo  , e 
fedeltà  , governano  nelle  cofe  politiche  , civili, 
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LETTERA 

Se  economiche  non  dico  la  piu  bella  Città  del- 
T Univerio  , ma  uria  riguardevole  Provincia  , 
compofta  di  più  Popoli. 

La  Città  dJ  Amlterdamo  fu  Tempre  (limata 
nel  Mondo  lina  Società,  ha  Colonia  delle  Naz- 
ioni flraniere , che  fembra  un  miracolo  della 
natura  , il  veder  tanti  differenti  humori  e di 
Paefe  , e di  Religione  coli  ben  congiunti  alla 
difefa  della  libertà  publica  e ferve  à far  vedere 
il  valore  , la  faviezza  , e la  deftrezza  di  chi  go- 
verna. 

In  oltre  corre  voce  che  i Cittadini  non  han- 
no altro  feopo  che  quello  folo  del  traffico  , del 
Comercio  , c del  Negotio  , che  à dire  il  vero 
ferve  di  Baie  principale  alla  confervatione  dJuno 
flato  libero.  Ad  ogni  modo  io  trovo  che  fio- 
rifeono  anche  le  Lettere  , e che  s’ uia  grande 
Immanità  verfo  i Letterati  , che  fembra  una  fa- 
talità del  mondo  per  loro  , il  vederli  Tempre 
fottopofli  alle  difgrazie  della  fortuna. 

Mà  come  tra  gii  altri  io  ho  havuto  in  forte 
d’ elpcrimcntarlo  in  diverfi  rancontri , c dal  Ma- 
gistrato fopremo  della  Città  , e a alcuni  Signo- 
ri Direttori  della  Compagnia  che  mi  hanno  fat- 
to conofccre  in  occasioni  publiche  , la  genti- 
lezza de*  particolari,  per  quello  ho  {limato  con- 
venirsi Patto  di  gratitudine  d' un  divoto  olTe- 
quio  , alP  amorevolezza  di  cofi  benigna  protez^ 
zione  , e favorevole  accoglio. 

Confagro  dunque  all"  Eccellenze  voflre  IIlu- 

ilrillìme 


DEDICATORIA. 

ft  ridirne  il  quinto  Volume  di  quedo  mio  Tea- 
tro Britt'anico  , in  legno  dell’  ubbidienza  , e del 
rifpetto  che  devo  al P Eccellenze  voftre  Illuftril- 
lìme  , e come  miei  fuperiori , e Padroni , e 
come  miei  Benefattori , e Protettori.  Quella 
opera  contiene  buona  parte  dell5  Hillorie  di  co- 
tede  Sereniilìme  Provincie  , quali  per  la  vici- 
nanza, per  il  Comercio  , e per  la  Religione, 
fembra  difficile  il  diffunire  il  nodo  degli  interedì 
con  E Inghilterra  , la  qual  cofa  fi  vede  chiara- 
mente , da  ciò  che  la  cottura  di  tal  nodo  che 
s’  è per  comune  difgrazia  offervata  più  volte  , 
non  ha  fervito  che  à portar  grave  pregiudicio 
agli  uni  , & agli  altri , con  gullo  , e con  for- 
tuna di  quei  , che  non  potendo  vedere  unite 
inficine  quelle  due  Potenze  , non  hanno  man- 
cato di  predar  le  accette  per  rompere  il  no- 
do, 

Hora  come  la  Città  d5  Amderdamo  è quel- 
la che  s’ ha  Tempre  il  più  affaticato  con  i fudo- 
ri  de’  lupi  più  elpcrti  Cittadini  , e con  P indie 
inel'aude  de'  Suoi  Tefori , à mantener  la  Li- 
bertà nel  di  dentro , à confcrvar  di  fuori  la  pace 
nell’  Europa , à render  formidabili  le  forze  ma- 
ritime  , ad  accrefcer  le  vittorie : nelle  campali 
quanto  bifogna  , & à procurare  i mezi  ehe  fia 
confervata  l5  amicitia  con  tutti  , e particolar- 
mente con  Plnghilterra  per  quedo  -m’imagino 
che  l’Eccel lenze  vodre  Illudriflìme  , non  {'de- 
gneranno di  vedere  il  loro  Nome  in  un*  Hido- 
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ria  che  non  può  parlar  degli  euvcnimenti  dell' 
Inghilterra  , fenza  annodare  infieme  gli  inte- 
reni  dell*  Holanda  , come  in  più  Luoghi  fi  ve- 
de in  quello  quinta -Volume  che  li  confagro- 
Non  pretendo  teflère  elogi  al  zelo  , & al  meri- 
to deli’  Eccellenze  Voftre  Illuftriffime  , e per- 
che la  voftra  modellia  me  lo  difende  , e perche 
non  vi  è alcuno  che  non  fappia  , con  quanta  pru- 
denza , con  quanta  deftrczza  , con  quanta  cu- 
ra , con  quanta  fatiga  , con  quanto  giudicio  , e 
con  quante  veglie  & affaticano  , 1’  Eccellenze 
Vollre  Illuftrillìme  , gii  uni  per  mantenere  al 
Popolo  P ordine  d*  una  efàtta  giuftizia  , accom- 
pagnata per  lo  più  di  clemenza  , per  far  l’ offi- 
cio di  Padri , e di  Giudici , la  forma  d’ un  ot- 
timo governo  per  le  cofe  interne  , & efternè , 
acciò  che  ogni  uno  poflà  godere  i privileggi  del- 
la fua  gloriofa  Libertà  , tanto  nel  l'agro  , che 
nel  politico  , e gli  altri  per  accrefcer  P opulen- 
ze , ,le  richezze  , & i tefori , e de’  particola- 
ri , e del  Publico  , per  eflerc  i più  forti  Baloar- 
di  della  Libertà  , e del  Governo. 

Sarebbe  da  deftderare  che  al  vofìro  zelo  , & 

. a*  voftri  Pudori  e per  il  mantenimento  delia  Li-  , 
berta  generale  di  tutte  le  Provincie  , e per  l’ot- 
timo Governo  della  voftra  Città,  e per  Pau-  V 
gumento  di  quel  Traffico  , che  ferve  d’alimen-  . 
to  à tante  numerofe  Famiglie  nell’  Europa  , 
contribuiftero  i voti  di  tutti  i Popoli  della  Chri- 
ftianità , con  quel  medefimo  affetto  col  quale 
* . - s’ am- 
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s*  ammira  d'  ogni  uno  1*  imperturbabile  animo 
deir  Eccellenze  Voftre  IlluftrifTìme  , dove  fi 
tratta  degli  inteteffi  publici  del  Publico  ; & è 
certo  che  non  vi  è Cittadino  ( che  deve  iervi- 
re  di  gloria  alla  Patria  , e di  confolattione  à 
4,  voi  ftefiì  ) che  nell*  ammirare  il  voftro  zelo  che 
* non  fia  obligato  à concorrer  con  voi  in  favore 
del  bene  comune  , . con  tutto  il  fangue  delle 
fue  vene  , con  facoltà  , e con  fatiche  : offèr- 
vo  miei  fopremi  Signori  con  fommo  mio  gu- 
sto , & ammirattione  , che  quantunque  cote- 
fto  Popolo  che  vive  fotto  il  voftro  Governo 
è comporto  ( come  già  s*  è accennato  ) di  tan- 
te differenti  Nazzioni  , ad  ogni  modo  , dove  fi 
tratta  , dell’  ubbidienza  , verfo  i Magiftrati  , 
dell’  -ottima  inclinatione  verfo  la  Libertà  publi- 
ca  , e della  confiervatione  degli  intereftì  parti- 
colari , e communi  pare  che  tutti  filano  nati  d' 
uno  fteflò  Padre  , mentre  tutti  hanno  un  me- 
desimo ogetto  nella  confervatione  della  Patria 
che  pare  un  miracolo  in  una  Città  , dove  vi  re- 
gnano tanti  Sentimenti  differenti  di  Religione, 
e ciò  non  farebbe  fe  tutti  non  Follerò  contenti 
deir  ottima  natura  del  Governo  , e della  Imma- 
nità , fede  , e clemenza'  de'  Governatori.  Virtù 
che  per  fi  edificatione  de’  voftri  Popoli  cofi  bene 
r^JjHlì  veggono  rifplendere  nelle  Perfone  delfi  Eccel- 
lenze Voftre  IlluftrilTìme. 

Vorrei  che  come  i miei  Sentimenti,  & i miei  ' 
voti  fi  conformano  con  ogni  maggior  zelo  , e 
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divotione  con  quelli  degli  altri  Cittadini  verfo  la 
prolperità  della  Patria  comune  , c della  gloria 


proiperita  della  iJatria  comune 

deir  Eccellenze  Voftre  IlluftriiTìme , che  coli  la 
• * « 

fortuna  mi  porgelfe  Y occafionc  , e non  meno  i 
voftri  lopremi  comandi,  per  fargli  vedere  quanto 
bramo  col  proprio  languc , non  che  con  i’inchio- 
fl.ro,  teftimoniare  quel  debito  d’ubbidienza,  che 
deve  un  Cittadino  tanto  più  nuovo  a’ Tuoi  Supe- 
riori , per  poter  con  più  lodisfattione , e giuftizia 


Divotifluno  , obligktiJlimo  , 
ubbidiemifTimo  Servidore , 

GREGORIO  LETI 
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TEATRO  BRITT AMICO,, 

DI 

GREGORIO  LETI. 

PARTE  QUINTA. 

LIBRO  PRIMO. 

CARLO  li.  ìnEfilio.  Gromuele  Tiranno  in  Inghilterra. 
Si  deferivo  l'efjcr  della  Monarchia  : alcuni  efempi  intor- 
no alle  ribellioni  d'altri  Popoli  : fi  fa  veder  che  nel  mondo 
non  vi  è fata  mai  ribellione  più Jcelerata  di  quella  della 
Cammera  baffa  d'Inghilterra  : procediture  di  quefia,  dopo 
la  morte  del  Rfi:  Monarchia  m Inghilterra  quanto  differen- 
te dall'  altre  : ofjervatiom  politiche  : Privilegi  degli  Ingleft 
non  hanno  altra  forfa  che  dalla  Monarchia  , e bi fogna 
mantener  quefia  per  meritar  quelli : efecutione  d' alcuni  Sig- 
nori: atti  di  tirannia  della  Cammera:  Scozie  fi  pentiti 
dell'  errore  proclamano  Cartoli,  vittoria  di  Cromuele  in 
Irlandi  a , in  Sedia:  fuo  ritorno  in  Londra  , applaufioj 

offervantioni  politiche  & auttorita  : dechiarato  Protetto- 
re: efempio  degli  Spagnoli  in  Londra , di  quali  confequenze: 
guerre  l'  Holandia  con  diverfie  offervazioni  politiche  : 
Battaglie:  euvenimenti  dell'  zUmUafiiator  di  Portogallo. 
Pace  con  l' Holandia  : confederattione  con  la  Francia  nego - 
gotiata  : Parlamento  convocato , quanto  occorreffe , e rotto : 
Majfimedi  Cromitele  per  render  fi  Tiranno  , Confpiratione 
contro  di  Lui  : fue  Muffirne , Cr  andamenti  ver  fi  i Pren - 
dpi  : Forze  accordateli  dal  Parlamento  : BlacJfi  ) paventa 
l’Italia , eia  Barbaria  , e paffa  in  Cadix : Flotta  nell' 
Indie , & euvenimenti.  Rottura  de  Parlamento  per  alcune 
divifioni:  Sedizione  quietata : euvenimenti  nell'  Indie:Pro- 
tettion  delle  Val  li  del  Piemonte  : buon’  ordine  di  Cromucle 
per  li  fuoi  Mtercjfi  : dechiaratione  di  guerra  contro  la 
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Spagna:  Lega  con  la  Francia:  confirmata  e come:  Pro- 
tezione ancora  dechiarata  hereditaria  : Ambafciatore 
di  Cromitele  in  Londra  come  ricevuto  : Parlamento  offre  la 
Corona  à Cromitele,  la  rinuncia  e Muffirne  per  ciò  : Ta- 
lenti in  Lui  quali , e quanti:  fua  difiimulattione  : Realifti 
concorrono  ad  offrirgli  la-  corona  e perche  : Cerimonia , e 
Giuramento  per  il  Carico  di  Protettore  : Riccardo  fuo 
figlinolo  Cancelliere  d’ Oxford  : morte  dell'  Ammiraglio 
Blacker  : Cromuele  manda  fei  mila  Soldati  in  Francia  : 
quello  che  oper afferò  c come  procedeffero  col  San  Poi  : In- 
glcfi  fi  [degnano  e perche  : Mardic  prefo  e rimeffo  nelle  lor 
mani  : Lamenti  digli  Spagnoli , e della  Corte  di  Roma 
contro  il  Maturino  : Jue  giuftifeattioni  : accufe  contro 
gli  Spagnoli  : Allegrerà  di  Cromuele  per  l’acquiflo  di 
Mardic  : Prefa  di  Dunquerquen  rimefja  a?li  Ligie  fi , va- 
nifentimenti  : procedere  di  Cromuele  verfo  il  Re  di  Suetiai 
ffdegna  contro  il  Buckfngan  per  non  haver  valuto  fpofar 
la  fuafglivola  : fua  morte , Juo  elogio,  fuobiafimo  : Ric- 
cardo  Juo  figlivolo  dechiarato  Protettore  -,  fuoi  talenti 
quali  -,  Parlamento  e diverfe  fue  procediture  : Riccardo 
rinuncia  il  carico  di  Protettore  : Ammiraglio  MontagU 
fuo  procedere  verfo  il  Rè  j Lamberto  e fua  maniera  di 
trattare  : General  Monf^,  fuo  elogio  e quanto  oper  affé  in 
favore  del  Rè:  diverf  euvenimenti  fino  allo  flabilimento 
Rè  Carlo.  , 


i 
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Uefta  inhumana , e federata  violenza  ^0- 
contro  la  vita  innocente  diCarlo  primo,  narchia 
non  diftrudè  altramente  la  Monarchia*  invio- 
perche  nella  perfona  del  figlio  reftò  nel  labile* 
Tuo  edere  5 le  ufurpattioni  con  violenza 
benché  grandi  non  hanno  forza  di  di- 
ftruggere  Lordine  della  natura , podòno  ben  calpe- 
ftrarla,  conculcarla , ( dico  la  Monarchia  ) incatenarla 
acciò  non  operi,  ma  annientirlaò  quello  nò,  mentre 
vi  farà  l’ordine  della  Natura  nella  Monarchia  , fempre 
Monarchia  vi  farà  nell’  ordine  della  Natura,  à di- 
fpettó  dell’  ufurpazioni,  dell’  Armi,  e delle  violenze  de* 
Popoli. 

Il  dritto  della  Monarchia  in  Inghilterra  (parlo  di 
quello  folo  Regno , perche  di  quello  Regno  lolo  feri- 
vo l’Hiftoria)  è inalterabile , non  può  mori  re  che  con  1649. 
i Secoli,  Egli  è tale  de  pure  divino  : de  Jure  Natura , de 
Jurepofitivo . Dico  per  primo  che  la  qualità  Reggia , & 
il  Reggio  Carartere  , quella  Reale  Monarchia  , non 
hadelP  humano  che  la  lòia  figura  nel  Prencipe,  perche 
nell’edenza  tienemolto del  divino.  Dioiftedò  volle  n -r 
flabilire  quello  Reggio  Carattere , allora  che  Arabili  in  divini 
Iftraelle  il  fuoRc , ne  poteva  teftimoni are  à quello  fuo 
diletto  Popolo  benificenza  maggiore  di  quella  che  ulò 
nello  ftabilimento  d’unRè  per  governarlo,  efigno?- 
reggiarlo , anzi  accio  meglio  s’imaginadero  tutti  il  Rè 
Tuo  Luogotenente  in  Terra,  ordino  che  fod'e  confed- 
erato da  un  Profeta , per  far  vedere  che  i!  Rè  come  per- 
fona fegra  non  doveva  eder  fogetto  all’uguaglianza 
con  gli  Huomini , ma  riconofeere  in  lui  il  luo  Carattere 
un  dritto!  de  Jure  Divino»  In  oltre  divenuto  Iddio  Chri- 
fto , hebbe  talmente  nel  cuore  fmpredb  il  defidcrio 
( come  ce  lo  fanno  credere  gli  efFetri  ) di  far  continuare 
quello  Reggio  Carattere  nel  Mondo,  che  con  quella 
qualità  di  Rè  volle  che  venidero  dalle  parti  più  remote 
della  Terrai  Maggi  per  rendergli  homagio  con  un  tri- 
buto d’Incenfo , di  Mirra,  e d’oro,  duo  nel  Prefepio  1 
iHdlò  di  Bettelemme*  A x • Con  ‘ 
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Cdn  quefto  tìtolo  di  Rè  volle  anco  morir  nella  Cro- 
ce ; àccio  folle  noto  ad  ogni  uno , che  tra  le  altre  he- 
iedità  che  lafciavaa  quel  Genere  humano  da  lui  reden- 
to vi  andava  comprefa  quella  del  Carattere  Reggio* 
di  modo  che  non  può  negarli  che  il  dritto  della  Mo- 
narchia non  fia  de  Jurc  divino  per  quefte  ragioni , e per 
quella  in  oltre  che  il  Rè  Inglcfe  viene  cònfagrato  con 
particolar  cerimonia  , & unto  in  diverte*  parti  dei  ' 
corpo,  per  far  vedere  che  quefto  Carattere  s’imprime 
indelebile , per  in  legnare  a’  Popoli  di  riconolcerlo  co- 
me un  dritto  de  Jure  divino. 

De  Ju-  In  lecondo  luogo  quefta  Reggia  Monarchia  è de 
re  Na-  Jure  Naturiti  mentre  palla  per  dritto  legitimo  d’hercdi- 
tuxx,  tà  dall’  uno  Succellòre  all*  altro  ; nè  vi  è dritto  alcuno, 
nè  pretentione  humana , dopo  lo  ftabilimento  fatto 
una  volta,  che  polla  fuifeerare  dalle  vifeere  Reggie 
quefto  titolo,  quefta  Monarchia.  Quando  muore  il 
Padre  refta  il  figlio , e fino  che  heredi  di  quefto  Reggio 
, fàngue  viveranno  nel  mondo,  lempre  indelebile  vi- 
veri negli  heredi  la  Monarchia,  ellendo  cola*  certilfir 
ma  che  mai  muore  quel  ch’è  de  Jure  divino,  e de  Jure 
natura . 

De  ]u  Di  piu  quello  Carattere  Reggio  è un  dritto  de  Jure 
xe  poli -pofitivo , che  non  può  (cancellarli  che  con  la  deftruttiò- 
tivo.  , ne  de*  Secoli , e fe  tutti  i Monarchi  godono  quefto  Jurc 
pofitivo , quel  d’Inghilterra  fembra  goderlo  con  qual- 
che prodeggio  maggiore.  Non  dico  folo  in  riguardo 
dell’antico  pofelTo di  due  cento  Luftriche  fucccflìva- 
xnentefi  è.  veduto  continuare  dall’ uno,  all*  altro  hc- 
jrede,  nonoftante  le  Guerre, le  difcrepanze,  le  violenze; 
ma  di  più  quefto  Jure  pofitivo  fi  può  dire  un  dritto  in- 
alterabile nella  Monarchia  d*  Inghilterra,  per  edere 
(lato  per  tanti  lecoti , non  dico  confirmato  , perche 
quel  cn  è de  Jure  divino , e de  Jure  natura , non  ha  bi  fog- 
no di  confirmatione , mà  riverito,  applaudito,  8c 
acclamato  : il  Parlamento  d’Inghilterra  con  particolar 
privilegio  rapprefenta  tutto  il  corpo  del  Regno , c 
quefto  Parlamento,  e quefto  corpo  del  Regno , da  che  „ 

* , comi- 
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cominciò  nel  Regno  à nafcere , cominciò  à riconofcerc 
quella  Monarchia,  à fottomctterfi  à quella  Monar- 
chia, & ad  ubbiddire  à quefta-  Monarchia  , e coll 
quefto  Carattere  riconofciuto  de  Jure  pofitivo  nella 
pedona  del  Rè,  fi  è venuto  à rendere  dejurepofitiv» 
indelebile  nella  continuatione  del  (àngue  Regio» 

Tutte  le  violenze  che  fi  fanno  a’  Prencipi  da*  Suditi 
col  mezo  delle  ribellioni  fono  contro  il  dritto  de  Jure 
natura , e de  Jure  pofttivo  : mà  non  già  de  Jure  divino  » 
perche  quefto  è un  dritto  che  fi  deve  folo  al  Carattere 
di  Rè,  e di  quei  Rè  cheper  ufo  antico  , con  qualche 
effetto  eftra  ordinario  nel  Tuo  origine  vengono  (bien- 
nemente confàgrati.  Confeflo  che  tutti  i Prencipi  fono 
Luoghitenenti  di  Dio  in  Terra , e portano  con  eflì  loro 
l’Imagine  della  Tua  autorità  in  Terra , con  tutto  ciò  il 
Carattere  (agro  Regio  porta  i l dritto  de  Iure  divino. 

Non  fono  gli  Inglcfi  (oli  nel  Mondo  che  fi  fiano  ribcl-  1 545?* 
lati  dal  proprio  Prencipe  ; nè  quelli  tali  Inglefi  foli  che 
formavano  la  Cammera  bada  in  quefto  anno,  cheli 
fiano  - ribellati  in  Inghilterra  ; mà  con  pretefti  coll 
empi , e con  ragioni  coll  foelerate  non  fi  è veduto  mai 
foura  la  Terra  altro  Popolo  che  quello  folo  che  forma- 
va la  Cammera  balla  di  quefto  anno  , che  fi  fia  armata 
cóntro  il  Tuo  Prencipe 

Li  Suizzeri  fi  ribellarono  dalla  Cala  d’ Aulirla  , alla  Suiz- 

3uale  apparteneva  il  dominio  di  quei  Cantoni  già  più  zeri* 
’un  Secolo , e mezo  prima , e benché  non  è mia  in- 
tentione  di  difenderla  ribellione  de’ -Suizzeri , pure 
fèmbra  ragione  d’una  penna  hiftorica  di  rapprdèn- 
tarne  il  morivo,  e per  primo  li  Suizzeri  eran  liberi , c la 
Cala  d’Anftriafpogliato  haveaque  Popoli  della  lor  li- 
bertà con  la  forza  dell’ Arlni , mà  quel  che  più  impor- 
tava che  li  governava  con  Governatori  che  ad  altro  non 
, penlavano,  chea  renderli  pelante  il  giogo  del  Vallàl- 
lagiocon  gravezze,  e con  crudeltà,  fpogliandoli  di. 
tutti  quei  privclleggi  con  i quali  haveano  ricevuto  la 
Cala  a Auftria  alPrencipato , onde  dopo  haver  (offer- 
to per  mezo  fecolo  la  tirannia  di  quei  Governatori.* 
prefero  le  Armi  per  laloro  libertà.  A 5 Gli 
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Gli  Holandefi,  o fiano  i Paefi  Baffi  godeano  ne’  tem- 
pi andati  privileggi  coli  grandi  che  i Conti , & i Duchi 
che  vi  riledevano  con  tali  titoli  non  haveano  altrafig* 

f noria  lòpra  quefti  Popoli  che  iltolo  titolo,  di  certi 
cni  ftabili.e  non  lo  che  decime  fignoriali,  ma  del  refto 
à nulla  s’ingeritfano  del  Governo , nè  dell’  elcttione  de’ 
Magiftrati  che i Popoli  lì  fcieghevano  àloro  piacere,  ò 
jfè  pure  haveano  qualche  parte , quella  de’  Cittadini  era 
fèmore  maggiore  rifpetto  a’ loro  grandi  privileggi , c 

3 urlìo  duro  uno  chela  Cala  di  Borgogna  s’inùgnorì 
i quefti  Paefi , la  quale  mediante  la  ìua  fmifurara  po- 
tenza , non  volle  riconolcer  quefti  Popoli  che  come 
fùditi  dipendenti,  ftabilendo  quei  Ducni  Giudici , c 
Magiftrati  à loro  piacere , non  volendo  più  riconofcer 
per  compagni , e per  amici  nel  governo  gli  Holandefi, 
ipogliandoli  del  tutto  de’ loro  Privileggi.  Caduti  poi 
lòtto  il  giogo  della  Cafa  d’Auftria , e la  refidenza  di 

3uefti  Rè  enendo  lontana , fi  videro  fot  tornelli  all’avi- 
\ alteriggia  di  certi  Governatori  che  non  havevano  al- 
tra mira  cne  a tiranneggiarli , non  folo  nelle  colè  ap- 
partenenti al  Governo , mà  anche  nella  Religione:  di 
modo  che  dopo  haver  {offerto  lunga  tempo  le'  rigoro- 
xolè  catene  di  quéi  Governatori  -,  dopo  haver  fatto  più 
volte  inftanze  nella  Corte  di  Madrid,  che  gli  era  im- 
ponìbile di  poter  foffrir  più  quelle  inlòpportabili  anga- 
rie  de’  Governatori  Spagnoli , dopo  haver  pregato  più 
volte  che  fodero  rimefle  nel  godimento  de’  loro  prtvi- 
leggi, vedendo  Tempre  più  oftinato  ilRè  di  Spagna  a non 
voler  nè  meno  prcftar  le  orecchie  a’  loro  lamenti , e 
lèmpre  più  crelcerfi  la  violenza  de’  Governatori , fi  vi- . 
dcro  conftretti  dalla  neceflìtà  (che  infinua  Tempre  mezi 
violenti  ) à pigliar  le  Armi  per  Icuoterfi  un  giogo  che 
da  tutti  fi  fa  che  li  teneva  in  Ichiavitù , eie  il  Rè  di 
Spagna  havefle  preftato  le  orecchie  a’  giufti  lamenti  de- 
gli Olandefi , e non  alle  raprefentattioni  de’  fuoi  Go- 
vernatori , li  Paefi  Baffi  fàrebbono  reftati  alla  Spagna. 

Per  le  medefimeò  limili  ragioni  fi  fono  veduti  altre 
Volte  in  altri  Luoghi  pigliar  le  Armi, altri  Popoli  più  che 
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contro  i loro  Prencipi  > contro  i loro  Governatori  da* 
quali  eran  tiranneggiati , di  modo  che  le  loro  Armile 
mancavano  di  giuftitia  in  riguardo  del  Iure  natura  verfo 
il  Prencipe , abbondavano  tanto  meglio  di  preteftinel 
Iure  pafitivo  in  quel  tanto  che  li  concerneva > mentre 
Ipogliavano  chi  fpogliati  l’ havea. 

V Mà  in  riguardo  di  quella  ribbellione  della  Camme-  Rifcefc 
ra Bada  d’Inghilterra , che  meritava d!eflere abballata  lìone 
con  lefabricheifteflcnel  più  profondo  centro  dall’In-  della 
ferno , fi  può  dire  per  tutte  le  fue  circoftanze  la  più  Cam- 
cmpia,  la  più  federata , la  più  in  humana  , la  piu  per-  L^flrr_ 
verfà , e la  più  crudele  alla  quale  havefle  mai  potuto 
pen fare  non  ch’efèguire  tutta  lamalitia  humana  rac- 
colta infieme  che  fi  e veduta  regnare  nel  mondo  in  tan- 
ti Secoli  : non  trovandoli  un  pelo  di  ragione  che  potè  ile 
ilculàre  un  punticello  di  quei  tanti  fagrileghl  palli  delle 
migliata  d’ Andamenti , pretefti  > e motivi  arnia  coli 
infernale  ribellione,  che  .veramente  deve  fareinhor- 
ridire  l’Infernò,  . 

Per  primo  la  Cala  Stuard  non  era  entrata  in  Inghil-  Glorf- 
terra  con  la  forza  deli’  Armi , non  con  minimo  atto  di  ofo  in- 
minima violenza,  al  contrario  venne  chiamata  dal  gretto 
dritto  de  Iure  Nat  uree , da  una  legitima  fuccelfioue 
d’  heredità , da  un  Teftamento  autentico  della  Regina 
F.lifàbetta , e quando  meno  "i  penlava  da’  Voti , e da’ 
SufFraggi  di  tutti  li  tre  ordini  del  Regno  cioè , Ecclefia-  terra 
lirico , Nobile , e Popolare , e dagli  applaufi. , acclamar-  della 
rioni , e benedittione  de’  Voci  di  tutti  i Popoli , accet-  Cafa 
tata,  proclamata*  e ricevuta.  Qual  Famiglia  di  grana  Stuardi* 
tra  tutte  le  Reali  che  fignoreggiano  hoggidi  nell’Eu- 
■ ropa , può  lodarfi  d’efiere , entrata  in  una  coli  glorio-  . 
fa  maniera  al  pofèfio  della  fua  Corona  ? Certo  è che 
non  fi  trova  che  la  fòla  Cafa  Stuard  nel  Mondo  chefia 
entrata,  e pervenuta  al  pofèflo  d‘una  Corona  ch’e  quel- 
la d!Inghilterra,  con  viepiùlegitime , con  mezi  pili 
giufti,  con  un  confentimento  più  autteutico  , e coti 
applaufi  più  grandi  ; gli  aftri  Rè  fono  flati  obligati 
( parlo  di  quei  che  pofledono  le  Corone  de  Iure  natura  ) 
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di  fèrvidi  ò della  violenza  ò dell’ indullria  dell’  Armi 
per  venire  à capo  del  pofelfo,  e lo  fa  ben  Carlo  V.  nel- 
la rivolta  de’Cafligliani  non  oflante  il  l'uo  dritto  Matri- 
moniale. 

Giada  mes’è  accennato  cliefembra  un  puro  effet- 
to della  Providcnza  divina  il  pallaggio  di  quella  Augu- 
llaCafàal  pofeflò  della  Corona  d’Inghilterra,  poiché  $ 
tutte  le  circoftanze  che  vi  concorfèro  fono  (late  legi- 
time,ecofi  Chi ifliane,  e tranquille,  che  bilogna  cre- 
derleuna  produttione  del  Cielo.In  dieci  Secoli  (come 
s’è  detto)  fi  lono  {parli  fiumi  di  lingue  , e fabricatc 
.Montagnedi  Cadaveri,  dalla  sfrenata  aviditàdi  unire 
quelli  due  Regni  inlieme,  che  non  ballarono  mai  gli 
ultimi  sforzi  dell’  Elèrcito  à farlo,  perche  la  Difpolì- 
tione  divina  haveva  rifervato  quello  Nodo  alla  Cala 
Stuard,  colmezo  d’una  comune  lòdisfattione , d’una 
buona  pace,  & unione, e con  cento  voci  di  benedittio- 
ni;  di  modo  che  fi  può,  e lì  deve  con  ogni  ragione  , e 
giullizia  dire,  che  la  Serenilììma  Cala  Stuard  pollcde 
la  Corona  d’Inghilterra  de  Iure  divino  , de  Iure  Natura, 
deIurcpofitivo,z  quanto  contro  di  quella  fi  è fatto  tut- 
to è flato  contro  il  I urc  divino , il  Iure  Naturx,  il  Iure 
pofitivo. 

Maquiprimadipafiare  oltre  devo  dire,  che  per  me 
non  polfo  comprendere  come  è pollìbile  che  alcuni  Aut 
tori  Ing'efi  che  parlano  di  quella  materia,  liano  coli 
Icervellati  ( benché  prudentilfimi  in  altro  ) coli  rradi- 
zori  della  lor  Patria , coli  Nemici  del  fangue  Reggio, 
coli  imi’  inllrutti  degli  affari  del  loaPaelè  illeflo , che 
ardifeono  qualificare  quella  Cammera  balla  che  flabi- 
lii  Giudici  contro  il  Rè,  Cammera  di  Communi.  Chein- 
giuflizia  è quella  di  grana,  che  perniciolo  titolo  che 
offende  l’honore,  e la  riputazione,  e fà  breccia  mortale 
alla  gloria  di  tutta  l’Inghilterra. 

Cne,  chiameraffi  Cammera.  di  Communi^ quella  Cam- 
mera balla,  (che  come  hò  detto  doveva  ellere  abbal- 
lata nell’Inferno  ; quelhMCammera  fèditiolà,  che  fu 
cofilcofceuziata  e vile,  che  filafeiò  vincere  dalle  mi- 
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naccie  delPEfercito  diFairfax,e  di  Cromueleà  com- 
metter la  più  federata  attione  ,e  Japiù  horribile  col- 
pa alla  quale  potelfe  cadere  il  compendio  di  tutta  la 
perverfità  humana,come  quella  di  ftabilir  Giudici  con- 
tro la.vita  del  proprio  Rè,  e quel  che  importa  d’un  Ré 
tanto  innocente,  mà  quando  anche  Reo  Folle  flato  il 
Rè , non  havrebbe  Iafciato  d’efler 'empia  la  Cam  mera, 
nella  rifoluttione  di  ftabilir  Giudici  contro  il  proprio 
Rè  con  tanta  oftefa  del  Iure  divino , del  Iure  natura , del 
Iure  pojttìvo. 

Digratiacome  non  s’inhorridilce  la  penna,  come 
non  s’agghiaccia  la  mano  di  quel  tale  Scrittore , che  fi 
fà  lecito  chiamar  quella  tal  Cammera  che  merita  tito- 
lo di  Balla  , per  efferfi  come  la  Sco fra  involtolata  nel 
fetente  letame  delle  maggiori  iniquità:  chiamar  dico 
quella  Cammera  , coli  fatta,  Cammera  di  Comuni.  Che 
titolo  ingiufto  è quello  ? Notili  di  grazia  che  quello  tin- 
tolo lì  luci  dare  alla  Cammera  quando  rapprelènta  le 
Comunità  di  tutto  il  Regno,  di  modo  che,  ralcchia* 
mando  quella  Cam  mera, quei  tali  chetale  la  chiama- 
no, danno  ad  intendere,  che  nella  morte  del  Rè  hab- 
bino  havuto  parie  tutte  le  Com munita  dell'  Inghil- 
terra: e con  che  in  vero  fi  fà  mamfefto  torto  alla  loro 
innocenza,  perche  in  fatti  le  Comunità  del  Regno  non 
Irebbero  minima  parte  nel  perniciolò  procedere  di 
quella  Cammera  Balla. 

Cammera  di  Comuni  è quella  che  veramente  rapprc- 
fèntai  Comuni  del  Regno,  e quello  non  fi  può  fare 
che  nel  Parlamento,  fecondo  le  Leggi  ftabilite , & of- 
lèrvate  per  più  Secoli.  Quella  è Commera  di  Comuni 
che  fi  trova  comprela  nel  Parlamento,  e quello  Parla- 
mento confile  in  un  lol  nodo  con  tre  Nodi, e coli  be- 
ne incatenati  infieme  che  rotto  l'uno  reftano  rotti  tut- 
ti, il  primo  nodo  è quello  dell'auttorità  del  Rè , che  à 
fè  può  incatenar  le  altre  due  quando  vuole,  il  fecondo 
è quello  della  Cammefa  de’ Pari  delRegno,  & il  ter-ì 
20  della  Cammera  che  rapprefènta  le  Comunità  di 
tutta  l’Inghilterra , e per  quello  vien  chiamata  Gw- 
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mera  di  Comuni  eoa  ogni  ragione  ; mà  bifogna  che  per 
effer  tale  flia  concatenata  con  quello  Corpo  ch’è  Par- 
lamento, altramente  perde  ilfuo  vigore, perde  la  fua 
natura , perde  il  Tuo  effere , appunto  come  il  Pefce 
che  fuori  dell*  acqua  ch’è  il  fuo  domicilio  perde  la 
vira. 

Gli  Auttori  flranicri  (e  tr^quefli  io  flcflo  comprefo) 
fi  fògliono  fèrviredi  quella  parola  Gommerà  bafja , per  * 
' un*  allulìone  alla  Cammera  alta  che  d*  ordinario  coli 
fògliono  chiamare  la  Cammera  de’  Signori  & in  tal 
calò  quello  nome  non  è coli  improprio, poiché  laCam- 
mera  altaprefuppone  la  Balla, benché  lènza  alcun  dub- 
bio più  proprio  è il  titolo  di  Cammera  di  mentre 

in  fatti  capprefenta  nel  Corpo  del  Parlamento  tutte  le 
' Comunità  del  Regno. 

Per  quella  medelima  ragione  il  nome  di  Cammera 
di  Comuni  è inproprio , & indecente  à quella  Camme- 
ra chcllabilì  i Giudici  per  condannare  il  Rè,  mentre 
non  poteva  rapprelèntare  la  Cammera  de’  Comuni, 
perche  le  Comunità  hanno  il  dritto  di  Icieglierci  Vo- 
cali in  conformità  de’  privileggi  accordatili  dal  Rè, per 
mandarli  al  Parlamento,  accio  manteneflero  le  ragio- 
ni delle  Comunità  & unici  con  gli  altri  difponefiero 

3[ùel  ch’è  niceffario  al  governo  del  Regno,  di  fòrte  che 
ove  vi  è Parlamento,  vi  è Cammera  di  Comuni,  cec- 
iato quello  refla  eftinta  fubito  quella. 

Hora  quei  che  danno  titolo  di  Cammera  de'  Comuni , 
a.  quella  làgrilega  Cammera  che  (labili  i Giudici  per 
condannare  il  Rè,  òche  vogliono  difendere  lag  ri  lega- 
mente  il  Regicidio,  ò che  vogliono  offendere  ingiufta- 
niente  le  Comunità  che  fono  innocenti.  Se  non  vi  ejfa 
Parlamento  perche  voler  che  vi  fìa  una  Cammera  di 
Comuni?  Cerco  è che  non  vi  era  Parlamento,  mentre 
non  vi  era  Rè,  nè  poteva  eflervi  Parlamento,  mentre  la 
Cam  mera  de’  Pari  fi  fcatenò  con  animo  generofo  dalla 
Comunanza d’una  Camera,  vile , peflìma ,& empia, 
ch'cofì  feelerattfmente  vide  difpoflaà  ranverfar  tutte 
le  Regole  humane,  e divine,  tutte  le  Leggi  più  inviola- 
bili 
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Bill  dello  Stato,  tutte  le  migliori  formalità  della  Giu- 
liizia:  tutta  la  pace,  e tranquillità  del  Regno:  & in  fom 
ma  rifoluta  à riempir  tutta  l’Inghilterra  di  confufioni, 
di  ftraggi , e di  ruine:  e quella  li  chiamerà  Cammera  de' 
Comuni  ? O ingiullitia  da  far  liquefare  in  Lagrime  i 
Marmi  ifteiln  Quella  non  merita  altro  titolo  che  di 
Cammera  Bada  nongià  perallulìone  all’alta,  perche 
non  viera,mà  per  far  vergogna  nell’  eternità  alla  fua 
badezza.  * 


Quei  che  componevano  ( e benché  molti  vivono  an- 
coraThilloria  deve  havereilfuo  luogo)intal  tenipo, 
quella  tal  Cam  mera  Balla , non  dubito  che  non  porti- 
no di  continuò  con  elfi  loro  un  certo  flimolò  ai  co- 
fcienza  , che  deve  roderli  le  vitcere.  Jo  ho  procurato 
d’abboccarmi  con  alcuni , per  intender  da  loro  Udii 
qualche  ragione,  e per  dire  il  vero  non  hò  trovato  nifi- 
luno,  che  me  ne  habbi  parlato  che  confulàmente , & i 
più  gran  Nemici  della  Corte,  ne  difcorrono  in  modo 
che  ben  li  conolce,  che  neldi dentro  vi  è uno  {limolo 
che  rode. 

Quale  ilculà  polfono  trovare  per  colorire  l’indegni- 
tà dei  loro  procedere?  hann  o dato  il  voto  alla  Ni.mi- 
nattione  de’ Giudici,  che  potevano  fardi  peggio,  con- 
tro Iddio,  controla  Corona , contro  il  Regno  ? Non> 
giova  il  dire  che  fono  llati  violentati  dalle  minaccie 
dell’  Elèrcitoi tanto  peggio  per  loro,  quella  viltà. me- 
rita biafimo  all’  eternità-.Il  Calloro  ama  meglio  mori- 
te che  imbrattarli , & elfi  al  contrario  amarono  me- 
glio imbrattarli  che  fuggire.  Si  crede  che  molti  han- 
no peccato  lènza  là  volontà  di  peccare,  mà  come  que- 
llo li  poteva  farei  non  me  n’è  Hata  rela  ragione.  Sò  che 
i Giuaici  furono  llabiliti  da  quella  bella  Cammera 
Bada,  e quelli  Giudici  in  virtù  ael  potere  datoli  da  que- 
fla  Camera  , che  non  haveva  nillun  potere  di  darlo, 
condannarono  il  Rè  alla  Mannaia. 

• Tutte  le  procediturc  di  quella  Cammera  fondiate 
eoli  iniquie  in  ogni  qualunque  circollanza,  toccante 
quello  punto  deU’acculè,  e della  morte  del  Rè , che  fà 
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quali  arricciare  i Capelli  à pentirlo.  Altre  volte  ft 
tono  vedute  rivolutioni  Popolari  ne’  Regni  ,e  forfè  in 
quello  d’Inghilterra  più  d’ogni  altro,  mà  di  quella 
maniera,  ò che  auvicinalicro  à fecfittioni  limili  mai: 
e tanto  più  Icandalolè  quanto  che  ingiuile,  mentre  do- 
mandavano  quel  che  non  potevano  havere,e  per  dirla 
in  una  parola,  condannarono  un  Rè  innocente  per  lò- 
fpetto  cheli volerte  fare  del  male.  Mà  elT'endo  col  ca- 
frigo  negli  uni, con  l’indulto  agli  alcri  tutte  le  cofe  abo- 
lite ,bilògna  rifparmiar  quel  rello  d’ Elogi  che  leggìi 
potrebbe  fare. 

Da  tutxi  fi  Cimava,  e non  meno  dagli  Stranieri  che 
da  quei  del  Paelè,  che  il  {àngue  fparlb  di  quello  Rè,già 
laUmox.chcn°n  baveva  ballato  quello  di  due  lùoi  principali 
te  del  Minillri,  folle  Caro  fuflieiente  à contentar  Io  fpirito  di 
quella  Camera,  benché  troppo  grande  foife  l’odio  con- 
cepito contro  quello  innocente  Prencipc , onde  s’an- 
dava vociferando  che  forte  per  chiamarli  alla  Corona 
uno  de’  figli  voli,  e fi  credeva  il  Cadetto , per  ellerlène 
veduti  altri elèmpi in  quel  Regno, con  differenti  ac- 
collante però.  Màquei  che  conofcevano  l’humorede’ 
fòpremi  Comandanti  dell’ Efercito , giudicavano  in 
conformità  degli  euvenimenti  che  poi  lucceflèro:  Die- 
de principio  quella  Cammera  balìa  à tellimoniare  la 
coutinuatione  contro  la  Reggia  Potellà,  e nel  far  vale- 
re la  fuaufurpataauttorirà, nella difelà  fatta  che  non 
fi  dovelfe  rendere  alcuna  lotte  d’honorc, nella  lua  lepol- 
tura , come  molti  Grandi  bramavano , e di  più  rellò 
ordinato  che  foura  la  fua  Tomba , non  fi  dovertelo 
fcolpire  che  quelle  lòie  parole  Carlo  Rè  d' Inghilterra. 
Anzi  furono  Cancellare  alcune  infcrittioni  eh’ erano 
nella  Vecchia  Boria  in  fua  Lode,&  in  luo  luogo  Icritto 
Exit  Tyr annui  Regum  ultimus  , ^Anno  Libertatis  cAnglix 
Refìitittcc Primo.  <^Anno  1648 .Jan. 30. 

. Fù  cambiato  il  Sigillo  col  quale  vi  era  il  collume  di 
letvirfi:e  fù  ancora  ordinato  che  non  fi  coniallero  più 
Monete  con  l’inproiiro  del  Rè,  nè  con  le  Reggie  Ar- 
me , faticandotene  à quello  fine  d’altra  maniera  : & 
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in  oltre  pure  venne  ordinato  che  dette  Arme  Reggie  proda- 
faranno  demolite,  e (cancellate  da  tutte  le  Chiefè , e da  me  con 
ogni  altra  fabrica  del  Regno  dove  fè  ne  potedèro  (con-  tro  la 
trare.  Di  più  fi  diedero  ordini  immediatamente  di  ven-  Caf* 
der  tutre  le  Gemme,  & oro,  & argento  del  Rè  defunto 
per  il  trattenimento  dell*  Armata  Navale.  Mà  con 
maggior  rigore , e fretta  fu  proclamato  il  giorno  fè- 
guente  alla  morte  del  Rè,  à fuono  di  Trombe,  che  (ot- 
to pena  della  Yita,e  d’edere  proclamato  comeiraditó- 
re  fugendo,non  foflè  lecito  àchififia  diriconofcere,^ 
ò di  far  publicare , il  Prencipe  di  Galles , ò altro 
d^llaCafa  Reale, per  Rè  d’Inghilterra,  feciò  non  fofle 
perii  confenfò  generale  del  Popolo. 

- In  oltre  per  far  vedere,e  conofcere  a tutti  (già  che 
le  feeleratezze  gravi  parlano  fempre  da  per  loro)  que- 
lita empia  Cammera Bada  che  ilfuo  difegno  non  era. 

(fode  per  timore,  per  cieca  inavertenza,  ò per  avida  v - r 
malizia  d’havcr  parte  delle  fpoglie  della  Reggia  aut- 
orità non  lo  so)  che  di  ftabilire  una  Tirannia  nel  Re- 

tuo  in  oppredione  della  Monarchia , della  Nobiltà, e 
ella  publica  Libertà,  padò  à due  rifolutioni  molto 
, perverfe,  oltre  alle  accennate  di  fopra. 

: La  prima  fu  che  havendo  mandato  molti  de’  princi-  Aboli- 
pali  Pari  del  Regno,  per  propopere  à ouefta  Camme-  tione 
ra,una  conferenza  con  la  Cammera  de’ Signori,  per  della 
trattare  quello  che  farebbe  più  nicedario , al  governo 
dello  Stato,  per  il  publicobeneficio,li  venne  dalla  Cam-  de>  . 
mera  bada  rilpoflo:  Che  la  Cammera  de'  Pari  era  jiima - 18noM 
ta  inutile in  quelle  congiuntuY e di pericolo fa  con(eguenza>  , 
e però  fi  dee  hi  arava  oppref]à>e  per  fempre  abolita , e tutti  i 1 -49  • 
fuoi  Privilegi  che  potejfe  pretendere  rottilo*  aboliti $ con  la 
prorticjja  ad  ogni  modo  della  capacità  a * Pariy  di  potere  effe- 
re  Eletti  dalle  Città , e Ville  per  Membra  della  Cammera  de* 

Comuni . Non  mancarono  i Pari  di  fare  Un’  ampia , c 
rifentitiva  protetta, àqueftapcrverfà  violenza, mà tut- 
to  ciò  non  fervi  ad  altro,  che  à darli  motivo  di  pentir- 
li degli  errori  commcdi  nel  principio  , havendo  in 
fatti  appoggiato  i perniciofi  difegni  della  Cammera 
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baua  » per  non  cenolcer  bene  il  fondo  del  cuore  di' 
quella,  e per  non  credere  che  le  colè  veniflero  ad  una. 
taleeftrcmità. 

OlTer-  j ™onyi*cof*  Pi*  pericolata  in  una  Monarchia,  allo  flato- 
tattio-  ■ ? che  l'unione  ai  quefia  col  Popolo.  Dove  non 

ne  po  **  e Monarchia,  non  vi  può  ejfler  congrcfflo  di  Nobiltà-, che 
lirica.  Pf1"0  fitviamente  il  Senato  Veneto  , dopo  haver  difcacciato 
dal  governo  il  Popolo,  mutò  il  nome  di  Pepublica  in  quello 
di  Signoria,  che  tanto  è a dire  Monarchia.  Quando  la  No- 
Nltd  s'accoppia  col  Popolo  contro  il  P rene ip e,  guai  alla  No- 
■ hi  Ita.  Il  Popolo  eh' è Sudito  non  a[f>ira  che  alla  libertà,  flot- 
to preteflo  di  conflervare  i fitoi  privileggi , di  modo  che  la » 
Nobiltà  deve  haver  l'occhio  aperto  perche  per  una  breccia 
che  fi  ja  all'  auttorità  del  Prencipe,  duefle  ne  fanno  al  fico 
Corpo.  Il  Serpente  divenuto  grande  uccide  a chi  l'  ha 
nodrito. 

Nuove  Lai.  delle  due  rifoluttioni  fu  quella  d’obligare , c; 
Com-  conlèringere  tutri  li  Magiftrati  di  qualfivoglia  ordine 
ni™»  & pigliar  nuove  Commilfioni,  e Patenti  per  l’eferci- 
Magi-  Zl°  “e^e  ^<>r  Cariche,  e fecero  à tutti  giurare  con  uà. 
Arati,  Giuramento  differente  del  primo,  cioè  di  fare  pcrl’a- 
vuenire  tutte  le  loro  procediture,in  nome  della  Cam- 
mera:  anzi  levarono  via  del  tutto  le  Commiflìonì  , c 
Patenti  di  grande  Ammiraglio  al  Conre  de  Warruich, 
per  non  lalciarc  un  carico  umile  in  mano  d’  un  Pari 
del  Regno,  e lo  diedero  à tre  Colonnelli , acciò  P e- 
/crcitaliero  di  comune  accordo,e  furono  Popham,Blak,, 
& Deane.  ' 

. Qual  tellimonio  più  gloriofo  di  quello  per  l’inno- 
ani  del- ceiiza  del  Rè,  qual  procello  più  convenevole  di  que-> 
laCam  Per  convincere  di  maturala  empietà  quella  Cam- 
mcra,  mcra?  Non  polTono  negare  q udii  tali  Cam meranti  di 
una  coli  farra  indegna  Cam  mera,  degna  lolo  di  biafi- 
mo  eterno,  che  rumi  loro  principii,  tutti  1 loro  anda- 
menti, tutte  le  loro  maniere  di  procedere,  non  hebbe- 
ro  mai  altro  Icopo  , nè  altro  fine,  che  la  lòpprellìone 
della  Monarchia,  fpinti  da  un’  odio  irreconciliabile  per 
quella  Augnila  qualità  -,  tanto  piùlagriqaevole  perla 
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lor  grave  colpa,  quanto  che  per  vantagiare  l’avidità 
propria  coprirono  faltementé  col  manto  deli’  interef- 
fc  pubiico.  e della  Religione  quella  grande  am bitione 
che  (egli  aggirava  nel  fé  no  di  regnare  : ellendo  pur 
manifelta  l’evidenza,  che  quelli  lcelerati  Giudici  che 
condannarono  il  loro  innocente  Prencipe:  i-Parlamen- 
tari  della  Cammera  che  li  ftabilirono,  e gli  Officiali 
principali  dell’  Armata  che  minacciarono  la  C^m me- 
ra , non  hebtero  altro  difegno  che  d’abbattere  ( come 
hò  detto;  l’auttorità  Reggia  per  approfittar  delle 
fpoglie.  - 

Refe  lopra  ogni  altra  del  Mondo  perverte. quella  . 
ribellione  non  lolo  per  le  circoftanze  già  accennate, 
ma  per  quelle  ancora  cheftò  peraccennare.Dicodun-  opoio  . 
que  che  lo  flato  delle  cofe  in  Inghilterra , è molto  dif-  anterio 
ferente  di  quello  degli  altri  Regni,  parlo  in  riguardo  IC  alla, 
della  natura  della  Monarchia , e di  quella  de’ Suditi.  In  Monari 
altri  Luoghi  dell’ Europa,  e quali  da  per  tutto  i Popo-  ehia. 
li  ilabilirono  al  governo , e comando  la  lòprema  di- 
rettione  della  Monarchia:&  ai  contrario  in  Inghilter- 
ra la  Monarchia  fpurgò  da  quella  confufione  di  Nat- 
tioni  flranieri  il  Paelè,  e diede  un’  ordine  nuovo  ad  u- 
na  nuova  Cittadinanza.  Quali  da  per  tutto  fi  è veduta 
qualche  forma  di  governo  Popolare  ne’  Prencipati, 
precedente  alla  Monarchia,  e quella  ricevuta,  flabili* 
ta,  e chiamata  dal  Popolo  che  haveva  in  mano  il  Go- 
verno, che  però  fembra  che  li  privileggi  del.  Popolo 
fiano  anteriori  allo  Habilimento  della  Monarchia, 
dove  che  tutto  al  contrario  in  Inghi terra, mentre  qui- 
vi non  hebbe  mai  Governo  il  Popolo  che  dipendente 
dalla  Monarchia.  * • 

-s  Egbert(g  à otto  Secoli  e più  lono)primoMonarca  In-  j . .j# 
glele,trovo  turta  quella  Ilola  coli  confufa  &imbroglia-  - 

ta  che  crà  di  lorogh  Huomini  fteffi  non  fi  conolcevano  antica, 
quali,  mentre  da  che  quello  Paelè  cominciò  adeflere 
habitato , già  prima  de’  Bretoni  e da  quel  tempo  in  poi, 
non  vi  lì  oll’ervò  mai , che  un  confulò  melcuglio  di 
Nattiom  flramcre,  che  fpefiò  mutavano  non  dicodi 
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governo,  ma  d’humore;  non  havcndo  havuto  mai  forV 
ma  alcuna  di  Governo , icnon  quella  che  la  fortuna 
dell*  Armi  dava  confulàmenre  à quello  ò à quell*  al- 
tro , di  quei  tanti  Popoli  die  viveano  come  le  fiere 
' lèlvaggie.  ’ • 

Era  dunque  l’Inghilterra  un  Laberinto  diNattioni 
Monar  ftraniere,  e benché  mai  lenza  Prencipe,  fertìpre  ad 

tedore*  °8n*m°do  fcnza  ordine  , fino  che  Egbert  col  valot 
al  Po-  ^ ^uo  braccio,  e con  la  forza  del  firn  ingegno  (purgò 
polo  co  di  foraftieri  quefta  Ubi#*.  fervendoli  del  mezo  degli 
me.  Uni  per  abbattere  gli  altri,  e cofi  ordinatala  Monar- 
chia, non  fòlo  diede  altre  forme  dì  vivere,  ma  anche 
alerò  nome  all*  Libia  ,•  acciò  comincialle  da  quel  pun- 
" to  l’Inghilterra  à far  nuova  figura  tra  le  altre  nat- 
tionhdi  modo  che  vifibilmente  fi  può  ofiervare  che 
quefta  Inghilterra , quelli  Inglefi  (purgati  da  quella 
' immemorabile  corruttione  di  Nattioni  llraniere,  nac- 
" • quero  dal  la  Monarchia, e s’andarono  di  giorno  in  gior- 
giorno  poi,  rinforzando  nell*  ufo  d’un bei  vivere  lòtta 
1* ubbidienza  della  Monarchia. 

Hora  quelli  Monarchi  fcacciati  dall’  Ifola  i Fora- 
ftieri,  riordinata  col  Nome , quali  un*  altra  Natura  al 
,Paefe,per  nobilir  maggiormente  loro  Udii  nella  no* 
bil  qualità  de*  Suditi,  cominciarono  pian  piano,  ad  ac- 
creditar fopra  le  altre  quefta  loro  Nattione,coH’arric- 
chir  di  Privileggi,diFranchiggie  ,e  d’immunità  cofi 
grandi  gli  Inglefi,  che  col  tempo  poi  feordati  di  quel 
ch’erano  , fi  diedero  à fare  quel  che  non  doveano  , efi- 
fèndo  vero  che  la  Natura  del  Popolo  è come  quella’ 
dell*  Orio  , che  morde  la  mano  che  eli  dà  da  man- 
giare. 

Cerchinfi  pure  l’Hiftorie,e  fi  troverà  che  ogni  Po- 
Popolo  d’ogni  qualunque  Nattione  hà  qualche  privi- 
leggio  anteriore  alla  Monarchia , per  eller  nato  prima 
della  Monarchia  ; màin  Inghilterra  tutto  al  contrario; 
per  efier  natala  Monarchia  primogenita  del  Popolo; 
per  le  ragioni  accennate , non  può  quefto  lodarli  di 
minimo  Privilegio, che  non  fia  nato  dalla  generofiii 
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della  Monarchia  * & in  fatti  gli  Inglefi  prima  d’  Eg- 
bere  non  foio  non  erano  Inglefi,  e lènza  privileggi,  mà 
di  piu  non  haveano  nè  anche  forma  di  vivere,  e bene 
lungi  d’haver  privileggi  non  lapeano  nè  anche  quali 
foffèro.  - . - 

Douefono  quelli  privileggi  degli  Inglefi  de’  quali 
tanto  fi  lodano  e cnein  fatti  fon  grandi?  da  chi  fono  PriVt* 
eglino  fottofqritti  < da  chi  concedi,  da  chi  accordati? 

Quelli  privileggi  de’ quali  la  Cam  mera  Bafla  tanto,  (lual1^ 
flrepitò,  e che  ptefè  motivo  di  ribellarli  contro  del  Rè, 
anzi  che  lo  condannò  à morte  focto  quello  pretefto-  ~ 
che  havefle  voluto  romperli,  e diftruggerlidovcfono- 
eglino?Chi  l’ha  dati,  che  l’hà  concedi  ? per  primo  fu 
falfitfima  l’acculà,  perche  mai  palio  minimo  pendere* 
nè  femore  di  dileguo  nel  magnanimo  petto  di  quello  - 
benigno  Prencipe  di  levare  nè  pure  un  neo  de*  fuoi 
Privileggi  al  fuo  Popolo*  mà  io  vorrei  lapeire  fe  que- 
fti privileggi  che  fono  flati  caufa  nell’animo  perver fi» 
de*  Seditioli  di  formar  una  cofi  empia  ribellione  fono 
anteriori,  ò pofteriori  alla  Monarchia  < 

Quella  queftione  non  è da  metterli  fui  tapeto  ,nè  TutyL 
gli  Inglefi  piu  Nemici  della  Monarchia.polTono  nega- lice  Jfc 
re  che  tutte  quelle  nobilillime  Franchiggie,  e quel  ti  dalla 
* gran  cumulo  di  privileggi  che  godono  non  fiano  un  Monat 
puro,  unico  & afioluto  eifetto  della  generofa  benifi-  c^a* 
cenza  della  Monarchia.  Gli  altri  Popoli  (come  s’è 
accennato)  pofiòno-  moftrar  qualche  raggio  di  privi- 
leggio  anteriore  alla  Monarchia  * mà  gli  Inglefi  ne 

!>ure  un  minimo  odore,  e volendo  pretendere  privi- 
eggi  fuori  quelli  ottenuti  da’  loro  Monarchi  r ciò  fa- 
rebbe un  voler  provare  cflervi  radicati  peli  nelfovo^ò 
che  non  mancano  nel  Mondo  Huomini  » nè  trà  gli 
Huomini  di  quei  tali  Inglefi,  che  tirano  l’origine  del-  ' 
le  lorpretentioni  quando  ne  vogliono,  fino  dal  gior- 
no che  nacque  Adamo,  ò pure  da  quello  che  cadde 
Lucifero  dalla  gratia,  benché  ad  alcuno  non  fia  mai 
pervenuto  à cognittione  il  tempo  checiòfeguifTe:mà 
in  foflanza  di  buone  ragioni  non  fè  ne  provano  : che 

quel- 
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quelle  fole  che  fon  vifibili,  e dall’ ufo  manifèllo  au- 
tenticate. \ 

Certo  c che  gli  Ingleli  non  portono  pretendere  al- 
Privi-  tri  Privileggi  che  quelli  concerti  da’  loro  Rè , e quella 
legi  de’  conceflìone  di  privilcggi  al  Popolo  hà  fervito  per  in- 
c bri-  forire  indelebilmente  nell’animo  de’  Popoli  la  Monar- 
, chia.  Di  gratia  tutti  li  gloriofiflìmi  privilcggi  che  Noi 
altri  Chrilliani  godiamo,  da  chi  hanno  tirato  il  loro  o- 
rigine?  da  Chrillo  ? Chi  ci  gli  hà  in  tanta  abbondanza 
concerti?  Cimilo, dunque  quella  Monarchia  Chrillia- 
na,  è Hata  fondata  da  Chrillo,  e da  Chrilto  accordati 
tutti  i fuoi  privileggi:  di  modo  chebifogna  conlèrvar 
ueftaMonarchiaChrilliana,che  ci  confèrva  difenden- 
o gliinrercrtì  di  Chrillo  > per  godere  i privileggi  di 
Chritlianiialtramenterellaremo  Ipogliati  di  quelli , e 
caderemo  in  quel  baratro, in  queUabcrinto,&  in  quell’ 
abbiflcrdi  Giudaifmo,  cdiGentilifrao  dove  eravamo 
prima.  i 

Se  dunque  li  Privileggi  degli  Ingleli  de’  quali  tanto  fi 
pregiano,  tirano  la  lor  vita,  elalorforfàdallaMonar- 
chia , bilogna  nicertariamente  confervar  quella  Mo- 
*%er.  narchia , le  vogliono  con  giullizia  pretendere  di  goder 
varia  l’immunità  ai  tali  privileggi.  Dellrutta  quella  Mo- 
Monar  narchia  che  hà  dato  Ì’  eflere  agli  Ingleli,  che  dillrurte  le 
chia  Catene  llranicre  per  renderli  liberi  nella  Monarchia  in 
per  me  £alà  propria , dove  faranno  più  i privileggi  ? in  quale 
lR*.rc.  ftato  ritorneranno  gli  Ingleli  ?ò  in  quel  lodi  viver  (òtto 
legi.  una  con£mua  Tirannia  per  mantenerli , ò vero  di 
rellar  prede  alle  giulle  prctentioni  delle  Nattioni 
ftraniere , tali  che  riavevano  vifl'uto  innanzi  ad  Eg- 
bert.‘ 

L’ elèmpio  è pur  chiaro,  la  Cammera  Bada  havendo 
concepito  il  dilègno  di  dìllruggere  la  Monarchia , tro- 
vò il  pretello  che  le  gli  volertelo  rompere  li  privileggi  y 
e che  ne  arrivò  per  quello  ? la  Monarchia  remò  oppref- 
fa , e con  quella  anche  li  privilcggi , perche  dove  il 
Popolo  vive  con  i Privileggi  della  Monarchia , (è  una 
volta  quella  è abbattuta,  abbattuti  xcftano  di  tutta. 

■ ne- 
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ncceffità i privileggi , perla produttione che  indijbita- 
bilmenré  ne  deve  ieguire  della  Tirannia. 

Mai  Regno  alcuno  nel  mondo  vide  con  maggior  ti- 
rannia romperli , e (radicarli  (in  da’  fondamenti  i pro- 
pri privìleggi , ò pure  i privileggi  concedi  da’  Monar- 
chi , come  fu  conllretra  ad  efpenmentarlo  quello  d’In- 
ghilterra. La  Nobiltà  eh’  era  un  (pecchio  di  gloria  all* 
Europa  tutta,  (ì  vide  ridotta  ad  uno  (lato,  coli  cala- 
ndralo che  lèrviva  d’ opprobio  al  mondo  tutto, accula- 
ta di  non  havere  havuto  nè  animo , ne  èuore , nè  for- 
- zc , per  impedire  prima , c per  abbattere  poi , la  petu- 
lante violenza  d’ una  Cam  mera  Balla  : LiVelcovi,  & 
la  Religione  Anglicana  condannati  ad  edere  eftirpati 
dalla  Chicli , peggio  che  fe  fodero  ftati  nella  Chiedi 
Turchi.  La  Città  di  Londra,  e con  quella  le  altre  del 
Regno,  ridotte  ad  ubbidire  ad  un  Tiranno  con  tanto 
timore,  che  nonardivano  pili  nè  meno  far  mentione  di 
privileggi  ; in  fomma  ve/nit  nolint  tutti  lì  videro  collrct- 
ti  a lòpportare  un  barbaro  giogo*  lui  collo  j e di  dove 
tutto  ciò  ? dal  calligo  d’haver  voluto  opprimere  quella 
Monarchia  che  li  manteneva. 

. Di  una  fol  colà  io  mi  llupifco  il  più  da  ciò  che  non  li  Memo» 
è del  tutto  eftinta  e dechiarata  infame  per  Tempre  quel-  ria  ig- 
la  Cammera  Bada , che  liabili  i .Giudici  contro  il  Rè , e nomi-, 
che  abolì  e dillrude  coli  temerariamente  la  Cammera  niofa. 
gloriolìdìma  de’ Pari.  Che  d può  imaginare  di  più  vi- 
tuperalo alla  Corona , all’  Inghilterra , al  Mondo  tut- 
to. Una  Cammera  Bada  che  uccide  il  Rè  , che  dillrug- 
ge  il  dritto  de’ Pari , echeabolilce  la  qualità  Reggia , 
con  proclamationi  coli  perverte , e quella  Cammera 
non  e dillrutta , e la  memoria  di  quella  Cammera  non 
fi  (cancella  dal  Mondo  con  giullizia,  coll  conforme 
ingiullamente  Lei  fi  sforzò  di  fcancellare  la  Monar- 
chia dall’ Inghilterra.  Almeno  quegli  Ingleli  che  par- 
lano di  quella  Cammera , non  dovrebbono  qualificar- 
la Cammera  di  Comuni , fe  non  era  tale , non  haven- 
do  mai  havuto  parte  di  limili  fiigrileggi  le  Comunità 
del  Regno.  Ma  palliamo  alfine  più  particolare  della 
noflra  Hfiloria.  pun- 
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Dunque  dopo  haver  quella  Cammcra  (labilità  à (u3 
fantafia  quegli  ordini  che  (limò  convenirli  alla  (ua  con- 
lèrvazione  fi  diede  à continuale  adeftinguer  la(ua(ètc 
coll’  altrui  fangue  innocente,  ecomenaveva  havuto 
affai  barbaro  il  cuore  di  bever  quello  del  proprio  Pren- 
ci pe  , non  hebbe  horrore  alcuno  di  bcvere  anche  quello 
de'fuoi  Favoriti, e Mini(lri,che  fi  trovavano  prigionieri 
di  guerra-, Li  nove  di  Marzo  fu  fcelto  per  la  tragica  (cena, 
di  tutti  quefti  Signori, il  primo  che  fù  condotto  fui  Pal- 
co dopo  la  (èntenza  ricevuta  poco  prima  tutti  infieme, 
fiiGiacomo  primo  DucadeH’ilhtftre  Famiglia  d’Ham- 
ilton , benché  Scozzefe, e prigioniero  di  guerra,Cavalie- 
re  veramente  degno  di  vivere  immortale  nella  memo- 
ria degli  Huomini , e per  il  filo  gran  valore, & elperien- 
za,  e per  la  coflanza  della  fede,  e del  buon  fervigio  mo- 
ftrato  al  filo  Prcncipe.  Hebbe  la  teda  tagliata,  e mo- 
rì con  teftimonio  d’ una  nobile  fermezza  d’animo. 

A quello  (angue  s‘  accoppiò  quello  del  Conte  d’ Ho- 
land  che  dalle  Guardie  venne  condotto  nel  mede- 
fimo  tempo  (oura  il  Palco  accompagnato  dal  Boltofr 
fuo  Cappellano,  lì  Conte  parlò  poco , non  già  che 
mancale  di  ri(òluttio»e,  e di  cuore  , mà  perche  era 
tutto  siredato , di  modo  che  fece  parlare  al  (uo  Cap- 
pellano in  dio  nome , con  quelle  parole , Ch'  egli  era 
della.  Religion  Proteflante , per  la propagatione  della  quale 
tutti  quei  della  fua , Famiglia  havevano  teflimoniato  infinito 
Zelo , ma  che  lui  baveva  havuto  quefi a difgraxia  di  non  vi- 
vere fecondo  le  regole  che  infegna  quejla  Religione , e però 
fintava  che  Dio  baveva  permeffo  per  cafiigo  de  fuoi  pec- 
cati di  morir  di  quella  morte  alla  quale  era  fiato  condannato . 
In  tanto  protefiava  di  non  haver  vergogna  alcuna  di  feguir 
quel  genere  di  morte  nel  quale  era  morto  ilRj  fuo  Signore, 
e di  non  haver  odio  alcuno  contro  chi  fi  fia , pregando  Iddio 
che  voglia  benedire  il  Rè  figlivolo  del  defunto  mar t iridato 
J{èyper  effere  riabilito  nel  fuo  Trono , fenxa  più  fpargi- 
mento  di  fangue , e che  pregava  in  oltre  per  /’  Università  di 
Cambrige , della  quale  era  Cancelliere  : dechiarando  di  più 
che  il  fuo  difegno  che  haveva  havuto , epcrilquale  moriva, 
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non  era  flato  intr  apre/o , che  per  la  gloria , e fervitio  del  Rè,  * 
per  il  bene  delle  due  Cammere , e per  V intereffe  publico. 
Abbracciò  poi  il  Conce  il  Cappellano,  e i Tuoi  Servi- 
dori , e chiamato  il  Boia  gli  aiede  dieci  Ghinee  dicen* 
dogli  quefle  ti  forbiranno  meglio  che  il  mio  abito , e Io 
pregò  di  non  dare  il  colpo  fe  non  allora  che  Rendereb- 
be la  mano  , ecofi  dopo  una  breve  preghiera  pollo  il 
collo  fui  ceppo , & alzata  la  mano , hebbe  la  teda  ta- 
gliata fenza  minima  fofferenza  nel  primo  colpo.  In 
quella  manieraiinì  lavica  quello  Conte  ch’era  Rato 
inalzato  alle  prime  dignità  del  Regno  dal  Rè  Giacomo, 
e dal  Rè  Carlo  5 ad  ogni  modo  yì  era  qualche  cola  da 
dire  lopra  alla  fua  condotta , perche  nel  principio  man- 
cò nel  zelo  che  doveva  al  fuo  benefattóre , pure  accor- 
toli dell^errore,  aflupplì  à quanto  mancato  havea, 
'/cancellando  col  proprio  làngue  ogni  colpa,  cflendolt 
dato  à fervire  il  Rè  fuo  Signore , lino  all*  effulione  del 
luo  proprio  làngue.  " 

Comparve  in  ter  zo  luogo  lòura  lo  RelTo  Palco  tutto 
allagato  di  làngue  il  Baroli  de  Capei , accompagnato 
di  due  foli  Servidori  , nè  li  toRo  li  vide  fu  quel  luogo 
funeRo , che  comincfb  à parlare  al  Popolò  con  un  tuo- 
no di  voce  fiero , appunto  come  le  con  la  qualità  di  Ca- 
pitano Generale  comandalle  in  un’  Elèrcito  schierato 
1 in  campagna,  e racchiulèlefue  parole  in  limili  concet- 
ti , Che  moriva  Proteflante , e che  mai  haveva  penfato  ad 
altra  comunione . Che  perdonava  tutti , non  oflante  che  fi- fa- 
cete morire  contro  tutte  le  formalità  della  giuflizia,  e Leg- 
gi del  Pregno»  Che  il  fuo  cuore  non T haveva  pcrmejfo  di  laj - 
ciarfi  tran/portare  à quel  torrente  d' ingiuflizia  che  s'  era 
sboccato  contro  il  Rè  fuo  Signore . Che  la  fortuna  havendo- 
gli  conce ffo  d' effergli  Servidore , e Sudito , non  doveva  tra- 
iafeiar  diproteflare  ch'era  unPrencipe  di  fommo  zelo  per 
l' intereffe  publico , e come  conosceva  molto  in  particolare  le 
uobilijjime , e favie  maniere  ael  Pé  fuo  figlivolo  pregava 
Iddio  di  volerlo  riflabilire , non  potendo  desiderare  alla  fua 
Patria  benificcnza  migliore.  E che  fupplicava  ancora  Iddio 
benedetto  di  voler  dare  il  fuo  [fririto  di  confolatione  alla  fua 
afflitta  Moglie.  " : ■ ••  Yol- 
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, Voltoffi  poi  verfo  il  Boia  al  quale  diede  cinque  Ghi- 
nee , e Io  pregò  di  non  fpogliarlo , mà  che  lafciafle  il 
filo  corpo  alla  dilcretione  de’  Tuoi  Servidori , e bilo- 
gnandogli  qualche  cola  di  più , per  li  Tuoi  abiti , li 
luoi  Servidori  medelìmil’  havrcbbono  dato  quel  ch’e- 
ra convenevole.  Portoli  poi  iiiginocchioni  fece  una 
breve  preghiera , nel  fine  della  quale  ifiioi  Servidori  fi 
mcllèro  lagrimando  a’ fiioi  piedi , onde  li  fece  ritirare 
còl  dirli  levatevi  di  qui,voi  impedite  il  Carnefice  ù fare  il  fuo 
officio : e di  nuovo  voltatoli  verfo  il  Carnefice  gli  di  He* 
c Amico  quando'tu  mi  vedi  aitar  lamanodefira  da  il  colpo 
fermamente  : e coli  finì  il  Barone  de  Capei,  Capita- 
no di  gran  valore , e configliere  di  gran  zelo , e di  gran 
fenno. 

foyer.  Laghorn,  Powel,  &Poyerch’  erano  ftati  prefi  à 
difd  ettione  prigionieri  di  guerra  da  Cromvele , furo- 
no dalla  Cammera  balla  rimclfi  al  Configlio  di  guerra 
per  farne  quel  che  giudicava  à propolito , il  quale  con- 
chiufedi  farne pafiare uno  perle  Armi , onde  tirata  la 
forte  cade  fopra  il  Poyer , che  con  tanto  valore  haveva 
foftenuto  l’afièdio  di  Pcmbroc. 

1645 . L’órdine  rigorolò  di  fopraccelfnato  per  1*  abolitone 
della  Monarchia  fùpublicato  dopo  l’ decurione  di 
Violen-  Signori  cioè  li  z 3 . di  Marzo , & alquale  s’oppo- 
za  con-  & vigorolàmentcTomafo  Foot  Maire  de  Londra , mà 
troia  citato  innanzi  la  Cammera  bafla,  venne  privato  del 
Città  Carico  j condannato  ad  un’  emenda  di  quattro  mila  • 
diLon-  Ghinee,  mandato  prigioniero  alla  Torre,  & in  fuo 
~dra, , luogo  creato  Maire  Tomafo  Andrews, grande  amico  di 
Cromvele  e tanto  balla  per  giudicar  dal  refto  , il  quale 
accompagnato  dal  maggior  numero  degli  Ardcmani  fi 
portò  nella  Piazza  pubnca  del  Palazzo  dove  fece  pu- 
blicare  quella  infame,  e vergognolà  proclamatione 
contro  la  Monarchia  per  la  fua  abolizione,  il  Popolo 
fi  diede  ad  efclamare  contro  tale  proclama,  gridan- 
do ad  alta  voce  viva  il  Rf  Cariali.  e lenza  dubtnq  che 
Quella  cerimonia  farebbe  Hata  turbata  dalle  voci  Po- 
polari , fe  il  General  Cromvel  non  haYefTe  prevenuto 
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à rutto  col  mezod’un  Regimcnto  di  Cavalleria , che 
haveva  fatto  ordinare  tutto  all’  intorno,’  e coli  im- 
pedi ogni  difbrdine , con  l’obligare  quel  Popolo  alla 
ritirata. 

Furono  ancora  publicati  ordini  contro  à quei  Predi-  contro 
catori  che  ardiffero  ne’  loro  Sermoni  parlar  minima  tutta  la 
colà  in  favore  della  Monarchia , anzi  gli  fu  importo  di  Chicfa. 
parlarne  contro , con  l’efortare  il  Popolo  ad  appro- 
vare quanto  dalla Cammera  bada  fiera  fatto,  e s’an- 
dava facendo  , come  colè  che  riguardavano  J1  bene 
publico  ; anzi  ( che  fù  più  perniciofb  ) dopo  haver  refi» 
un  coli  federato  (bandaio  al  Mondo , poco  curando  di 
burlarli  anche  di  Dio,  fù  publicato  d’ordine  della 
Cammera  balla,  òlla  Cammera  Infernale  li  i^d’A- 
gofto  un  Digiuno  (bienne , e folenne  preghiere  per 
tutte  le  Chicle  per  render  grazie  à Dio  d' haver  liberati 
quel  R^gno  dalla  Tirannia  d'una  Monarchia , e d' haver  lo 
poflo  i n una  Rgpublica  libera . 

GliScozzeu  benché  più  (èlvaggi  rifletto  alla  natura  gcozze 
del  Paefe  di  venuti  più  humani  di  quefti  tali  Tiranni  In-  f,  pro_ 
glefi,  pentiti  dell’errore  che  fatto  haveano  prima,  claraa- 
d’haver  prelò  le  Armi  contro  il  loro  benign  illìmo  Rè , no  il  Rè 
e che  in  fatti  incitato  haveano  il  fuoco  in  Inghilterra,  Carlo, 
e con  la  rimella  del  Rè  nelle  mani  de’  Tuoi  Nemici,  ha- 
ve vano  folleci tato  la  morte  di  quello  innocente  Mo- 
narca , bada  che  pentiti  de’ dilqrdini , non  fi  torto  in- 
celerò la  morte  tragica  del  Padre,  che  proclamarono  ' 
(biennemente  il  figlio  per  loro  Rè  con  voci  interrotte 
di  viva  Carlo  II.  noflro  legitimo  Rè , e Signore. 

Nel  medefimo  tempo  fpedirono  quattro  Commifià- 
riiper  dare  auvilo  al  Rèdi  queftaloro  rifolutione,  e 1É49. 
per  pregarlo  di  volerfene  paflàrc  al  più  torto  in  Scotia  , 
promettendogli  che  in  quello  mentre , havrebbono 
pollo  vna  potentilfirpa  Armata , per  potere  con  laftef- 
fa  fottomettere  la  ribellione  degli  Inglefi.  Gli  Stati  Ge- 
nerali , ha  vendo  intefo  quanto  era  firguito  in  Scotia 
ordinarono  fubito  Depurati  perriconofcere  il  Rè  Oli- 
lo , come  legitimo  Rè , e fargli  offro  di  tutti  quei  buo- 
ni 
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ni  fèrviggi  che  poteilero  dipendere  dalle  lor  forze > o£ 
fido  che  fù  fommamente  aggradito  dal  Rè  Carlo  , 
mentre  che  trasferitofi  àSchevcling  ivi  s’imbarcò  lò- 
pra  una  mediocre  Flotta  per  la  volta  di  Scoria. 

llMarchele  di  Mòntrola  fù  quello  che  reftimoniò 
^°nt"  tra  tutti  quei  che  feguivano  il  Regio  partito , il  zelo 
Iùla‘  maggiore  , per  il  fèrvido  di  quello  nuovo  Monarca , e 
come  che  dal  comune  veniva  conolciuto  tale , non  fa 
chi  non  cadefle  nella  rifolutione  di  dechiararlo  Gene- 
rale diluitele  Militieche  s’andavano  difponendo  per 
favorire  gli  intcrellì  del  Rè  Carlo , uè  mancò  delle  do- 
vute diligenze. 

. Ricevè  con  lènlìbile  difpiacere  la  Cammera  balla 
quelle  nuove  di  Scotia , c non  meno  la  forprefero  quel- 


ita di 


le  ricevute  che  il  Marchelèd’  Ormond  Viceré  d’ Irlan- 


•quci 

della 

Cam- 

mei». 


npnfie-  v.utu  muituucu  uiuiuuu  viccic.ii  Aliali- 

iiin  dia  j lèguito  datutto  il  partito  Catolico ( benché  Lui 
Proiettante)  haueuano  ancora  proclamato  per  loro  Rè 
lo  Hello  Rè  Carlo  , come  à legitimo  fucceflòre  del  de- 
funto , onde  hebbero  motivo  di  grande  apprenfìone 
nel  vederli  i nemici  della  Corona  follevarn  dall’  una 
partee  l’altra  contro  di  loro,  due  Potenze  limili,  Hi 
modo  che  gli  llimoli  della  cofcienza  l’ aggiungevano 
gran  timore,  e larebbono  pattati  à qualche  buona  ri-* 
lolutioneperil  Refe  dalFairfax,  edalCromvele  che 
davano  con  Io  fpauento  cuore  dove  volevano  non  fof  ; 
Zèro  flati  inanimiti. 


Dunque  rinvigoriti  dalle  raprelèntationi  di  detti  due 
Nuovo  Qggjgfaji  lì  difpofero  àfar  veder  che  non  vieracolàal- 
cuna  capace  ad  intimorirli , col  pigliar  due  rilolutioni 
bocon-  la  prima  di  Ipedirc  à tutta  diligenza  un'Armata  inie- 
tto la  landia  di  dodeci  mila  buoni  foldati  fotto  la  condotta  di 
Cafa  Cromvele , e la  feconda  di  fpaventar  con  nuovi  ri- 
Keale,  gorolì  ordini  tutti  i Partigiani  della  Famiglia  Reale  ; e 
e fuoi  .render  quella  in  uno  flato  da  non  fp-.rai  più  lo  rittabil- 
p.ar““  mento  del  Ré  in  quel  Regno. 

giani.  forte  che  non  contenti  d’havere  eflinto  la  Mo- 

narchia, dechiararonoincorli  nella  pena  capitai  della 
vitaiiPrencipediGaileSjilDucadiYorc  ches’erano  for- 
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tificati  nell’  Ifola  diGerlèy , il  Duca  di  Bukinghan  > li 
Conti  di  Briftol , di  Neucallel , e di  Worchefler , il  Mi- 
lord Digby,  elètte  altri  Signori  de’ principali  d’In- 

fhilterra,  che  non  havevano  in  minima  colà  abbon- 
onato quelli  giovini  Prencipi,  aggiungendo  una  ra- 
glia lopra  la  Velia  di  cialcuno.  In  quanto  al  Duca  di 
Gloceltre  eh’  era  giovinetto  , e la  Prencipella  Elila- 
bettafua  forellapure  fauciulietra , fu  ordinato  che  là 
Contella  de  Lcyceller  lè  ne  larebbe  incaricata  lino  à 
nuovo  ordine  della  Republica  ( già  che  non  parlavano 
d’altro  che  di  quella  pretelà  nuova  Republica)e  che  non 
pcrmettelfeà  chili  lia  di  trattarli  d’ Altezza  : ad  ogni  ; 
modo  in  breve  quello  Duca  venne  d’ ordine  diCrom- 
vele  mandato  lioero  in  Holandia,  per  corrifpoadere 
all*  inllanze  che  da  molti  Prencipi  gli  venivano  fatte , 
tanto  più  che  relòli  formidabile  non  temeva  più  nulla 
da  un  tal  giovinotto  Prencipe  : mà  la  Prencipefla  Elila- 
betta  infermatali  gravemente  lè  ne  morì  in  quella  pri-; 
gionia  con  lènlìbile  dilpiacere  della  Madre , che  have- 
va  tentato  tutti  i mezi  per  haverla. 

Horadifpollo  intanto  Cromvele  illuo  Elèrcito  lèDuca 
ne  palio  inlrlandia  > e come  Soldato  d’ ottima  efpe-  ^ 0l' 
rienza  conofcendo  che  dall’  acquillo  di  Doubliu  di- 

Stndeva  aflolutamente  ò il  polèflo  ola  perdita  di  que- 
o Regno  di  primo  tratto  comandò  con  tutto  il  vi- 
gorel’allèdio,e  ne  raccomandò  la  condor  taafColonel-  bI°*' 
lo  Jones , il  quale  tagliò  in  pezzi  con  un  numero  mal-  prcftj. 
to  dilTuguale , la  maggior  parte  dell’  Armata  del  Mar- 
chelè  d’  Ormond , ciò  che  facilitò  molto  la  prelà  di  , 
Doublin.  D’ alcuni  Icrictori  s’ accufa in  quello  rancon- 
tro  la  condotta  del  Marchelè  d’  Ormond , mà  certo 
che  non  mancò  di  zelo  per  il  fervido  del  fuo  Prencipe, 
mà  la  fatalità  haveva  dato  una  coli  grande  fortuna» 
Cromvele, che  accopiatoli  il  fuo  valore  à quella  bilòg- 
navatutto  vincereroltre  che  le  Mlitie  dell’Órmond  era- 
no tutte  compolle  di  gente  raccolte  di  quei  Contadi, 
lènza  efperienza,  dove  che  al  contrario  quelle  di 
Cromvele  formavano  un’  Efercito  di  Soldati  veterani 
? - B tutti 
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tutti  /celti , con  Comandanti  di  gran  valore,  e d’ un* 
intrepidezza  ben  grande  : in  oltre  innocentioX.have- 
va  prometto  ( come  pure  altri  Prencipi  ) conlìderabili 
IbccOrlì  che  luani  rono  con  lepromefle,  di  modo  che 
confiderate  tutte  quelle  ragioni , non  bifogna  ma- 
ravigliarli le  le  colè  riulcifiero  fmiitre  al  Reggio  par- 
tito. 

Crom-  Comunque  lìa  balla  che  non  fù  difficile  al  Cromve- 
vde  e le  dopo  la  rotta  data  all’  Ormond , e la -cadutaci  Dou- 
lue  biju  nelle  fue  mani  d’ attediare , e di  pigliare  in  breve  la 

vitto-  Città  di  Drogheda  , di  renderli  Signore  di  Dundalx . 
rie  m d’impadronirli  di  Carlionferd , Wexford,  Rode,  e 
èia10'  Nurg  c^ie  *e  Piazze  migliori,  e cadute  quelle  fi 
vide  in  mano  quali  tutto  il  Regno  onde  polle  buone 
guarnigioni  da  per  tutto',  fé  ne  ritornò  tutto  trionfante 
in  Londra.,  dove  venne  ricevuto  con  cento  applaufi 
che  non  hebbe  più  difficoltà  di  metterli  nella  cella  che 
non  gli  farebbe  difficile  di  potere  alpirare  alla  qualità 
di  Protcttar.dcll<i  Rcpt(blicat 

Pàfla  Fairfax  che  vedeua- lòlleuarli  à troppo  gran  palli  la 
con  l’E  fortuna  del  Tuo  compagno  & amico  Cromuele,  te- 
fercito  mendo  che  la  gelofia  non  lo  precipitali  li  Icaricò  di 
in  Sco- tutta  la  fuaauttorità  infauòre  di  Cromuele,  il  quale 
tia.  iellato  Generale  ailoluto  di  tutto  1*  Eferciro,  le  ne 
palio  iu  Scotia  ,■  per  impedire  i. dilegui  degli  Scozzefi 
1650.  quali  ricevuto  il.  Rè  Carlo  con  ogni  maggiore  légno 
a alletto,  e raccolto  un  buon’  Efercito  s’ andavamo  diP 
ponendo  ad  entrare  dalla  parte  diNortumberlandin 
Inghilterra:  mà  Cromuele  die  s’era  reio  formidabile 
. j'nlrlandia,  appena  diede  principio  alia  fua  molta,  che 
“T  riempi  di  terrore  tutta  la  Scotia , à legno  che  protegen- 
g°  ( come  fi  è detto  ) la  fortuna  ilfuo  valore  mette  in 
fcompiglio,  in  rotta,  &. in  difordine  fattele  Militie 
Scozzeu , e ftraniere  coudotte  da’  Partigiani  del  Rè, vit- 
toria che  gli  facilitò  la  firada  verfod’  Edimburg  dgne 
s’impadtoni  del  Callello. 

* . ' Quelli  progrelfi  deli’  Armi  Inglcli  non  folo , non 

sbigottirono  fi  Partigiaui  del  Rè  Carlo , anzi  che  l'ac- 
-x  celierò 
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celierò  maggiormente  il  cuore  alla  difefa  5 e quel  che 
fiì  più  maravigliolo , che  la  diuifione  che  fi  trouaua  nel 
Regno  tra  due  partiti  l’uno  Reggio  l’altro  contrario» 
retto  abolita , riunendoli  tutti infieme  nella  rifiolutio- 
ne  di  Coronare  il  Rè  Carlo  , acciò  qucfto  Augufto  ca- 
rattere dalle  maggior  coraggio  » & ardore  nell’  andare 
all’ incontro  de’  nemici. 

‘‘  Venne  Dunque  il  Rè  con  quella  migliore  forma  di  Coro- 
fòlennitàchelo  (lato  calamitolb  degli  affari  permetter, natione 
ua  coronato  nelle  Città  diScoorne,  luogo  ordinario  »n  ^o- 
della  Cpronatione , e ciò  lèguì  li  dieci  di  Gennaro  , nel tia* 
qual  méntre  il  Configlio  vedendo  che  non  battana  di 
dargli  la  Corona,,  ma  che  bifognaua  conferuarglie-  1 651 
la  diede  gli  ordini  con  gran  premura  per  la  leuata  di 
Militie,  ma  il  Clero  quali  tutto  Presbiterano,  e poco 
inclinato  à fauorire  il  Reggio  partito , cominciò  àdi- 
flornare  il  Popolo  datale  rifolutionc,  e come  gli  Ec- 
clefiattici  (ogliono  godere  da  per  tutto  V aura  popolare 
de*  lèmplici , non  mancarono  di  far  preualere  in  molti 
quella  loro  cattiva  inclinatione  : della  quale  divifionc 
ettendo  ftato  auvertito  Crqmvele  fece  pallate  fubito  al- 
cuni de*  luoi  Capitani  nel  Contado  di  Fife  dove  il  Rè 
$*  era  ritirato. 

1*  Arrivo  di  quelle  Militie  de’ nemici  Icommolse  di  Efercir 
primo  tratto  i Partigiani  del  Reggio  partito , onde  to  Reg- 
frettolofamente  fi  abboccarono  infieme.  Il  Duca  d’gìo. 
rìàmilton  lèguito  da  lèi  mila  Soldati  s’  impolèflò  di 
tutti  i migliori  paffaggi , e nel  medefimo  tempo  haven- 
do  ricevuto  auvifo  benché  fallò  che  tutta  1*  Armata  In-« 
glelèerapaffata,  {pedi  Corriere  per  pregare  il  Rè  di 
ritirarli  più  innanzi  verlò  il  Norto  per  aflìcurar  me-  . ^ 
glio  la  lua  Perfona  5 ad  ogni  modo  naveva  troppo  in- 
terclè  il  Rè  m conlèrvar  la  Corona  per  allontanarli 
dall’  Elèrcitò,  veramente  riguardevole;  e tanto  più 
quanto  che  raccolto  in  poco  tempo  , confidente  in  14, 
mila  Fanti , e nove  mila  Cavalli , fiotto  il  comando 
del  Duca  *d’  Hamilton  , del  Generale  Maffei , del 
Conte  di  Meddleton  e di  David  Efley  Luogotenente 
Generale.  B 1 Quando 
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Quando  il  Rè  ( benché  giovine  ) vide  tutto  quello 
fiorito  Efercito  inficine , non  ottante  che  inferiore 
non  folle  quello  del  nemico , con  tutto  ciò  lènti  dimo- 
iarli l’animo  da  un  gran  defiderio  di  dat  battaglia , on- 
de fece  convocare  il  Configliodi  guerra  à quello  fine, 
ma  la  maggior  parte  concniufèro  che  Infognava  con-, 
lèrvarfi  nell’  avantagio  del  pollo  che  fi  teneva  , fino 
cheli  prefentaflè  migliore  congiuntura  per  la  batta- 
glia. In  quello  mentre  ha  vendo  Cromvele  (laccate  al- 
cune Truppe  lcfpcdì  lotto  la  condotta  del  Coloncllo 
Ovcrton , per  allìcurarfi  d’  alcune  Forze  finiate  nel 
Conradodi  Fife  ; qual rifolutione  ellèndo  pervenuta 
all’  arrecchie  del  Rè  diede  (libito  ordine  al  Marchelè 
d’Huntley  di  partire  con  lèi  mila  Cavalli  per  incalzare, 
e combattere  detto  Coloncllo  : mà  Cromvele  che  ve- 
gliava come  un’  Argo  , auvertito  di  quella  marcia  fece 
lubito  partire  lèi  mila  Fanti  per  lòftener  le  prime  Mili- 
zie che  già  fpeditc  havea  col  Colonello. 

Quelti  due  paniti  fi  feontrarono  con  defiderio  l’ uno 
e l’altro  di  combatterli , onde  non  li  fu  difficile  dive- 
nirne alle  mani  ftrertamentc,  mà  la  disgratia  volle 
( che  fu  prefaggio  di  quella  magiore  che  doveva  fucce- 
der  poi  ) che  tutta  la  vittoria  cadde  dalla  parte  de’ 
Cromvelitti , fcfsendo  rettati  due  nula  Scozzefi  morti 
nel  campo,  oltre  mille , c fei  cento  prigionieri  che  fu- 
rono condotti  innanzi  à Cromvele  buona  parte  ligati  j 
il  retto  trovò  lo  (campo  con  la  fuga,  di  modo  che  retto 
tutto  quel  partito  Scozzele  disfatto  con  foli  fei  cento 
huomini  de’  Cromvelitti. 

Quella  perdita  non  lòlo  non  sbigottii  Realifti,  mà 
di  più  l’ accclè  tanto  più  l’animo  alia  vendetta , volen- 
do tutti  corrilpondere  al  zelo  del  Rè  , che  rifolutamen- 
' te  haveva  deliberato  ò di  morire  ò deliberar  quel 
fuo  Regno  di  quella  Tirannica  opprellìone  , onde  con- 
..  formandoli  il  Configlio  di  guerra  al  defiderio  del  Re 
fù  rclbhuo  di  pattar  con  l’ Elercito  in  Inghilterra , con 
la  fperanza  che  molti  che  non  ardivano  far  figura , nel 
veder  la  Regia  Armata  fi  farebbono  dcchwuti , e coli 

con 
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con  14.  mila  Fanti,  e Tei  mila  Cavalli  partì  il  Rè  da 
Sterlin  con  una  Reale  conllanza,  pigliando  il  camino 
à buon  parto  per  la  volta  d’ Inghilterra.  j . 

Crom  vele  che  con  cento  fpie  oflervava  gli  andamen-  1 * 

tide’Realifliauvilàtó  di  quella marcia,  fimeflè  Tubi-  Crora_ 
to  in  campagna  per  romperne  idifegni,  provedendo  vcjc, 
con  tutte  le  migliori  regole  àquanto  faceva  bifogno: 
per  primo  lalciò  in  Scotia  il  Generale  Monke  con  otto  ^ - 
mila  fbldati  per  comandar  nella  fua  artenza , e per  alfe-  * 
diate  il  Cartello  di  Sterling  : fpedì  con  tré  mila  Cavalli 
il  Generale  Mayor  Lambert,  per  incalzare  la  retroguar- 
dia di  fua  Madia  : rtmil  numero  di  Cavalleria  (laccò 
ancora  (otto  il  comando  del  General  Mayor  Harrilòn 
per  artìcu rar fi  del  partaggio  di  Varringtou  ; e diede  con 
tutte  le  maggiori  diligenze  auvifo  della  marcia  del  Rè, 
alla  Cammera  bartala  quale  fpedì  fubito  il  Fairfax  con 
un  Corpo  d’Armata  di  tre  mila  Cavalli , e nove  mila 
Fanti  per  attaccar  il  Reggio  Efercitoda  un  Iato,  men- 
tre dall’  altro  farebbe  battuto  da  Cromvele. 

Quei  che  oflervavanoquefti  preparativi  vgualmente  ' 
ben’ ordinati  dall’ una  e l’altra  parte,-  quei  che  vede- 
vano due  efèrciti  coli  ben  difpofti , e comandati  dal 
fior  de’  Capitani  dell’  Europa , non  potevano  altro  cre- 
dere che  in  breve  forte  per  vederfi  la  più  terribile  guer-  • 
ra  che  habbia  mai  veduto  l’Inghilterra , e quelli  tali 
non  furono  falli  Profeti,  poiché  è certo  che  per  tutte 
lecircortanzenon  s'era  veduta  guerra  più  di  quella 
infelice. 

La  fortuna  che  gode  per  lo  più  nelle  llravaganze,  e vitto- 
che  tal  volta  adula  per  far  tanto  più  (ènfibile  la  piaga , rie  de 
teftimoniò  di  voler  (bftencre  il  partito  del  Re,  e le  in  Reali- 
quefta  ìuconftante  Dea  di  Pagani , vi  folle  Hata  giufti-  di- 
ti a , e ragione  havrebbe  corrifpofto  al  buon  principio 
un  miglior  fine , & in  fatti  non  potevano  i Reggi  defi- 
derareunpiù  favorevole  principio,  mentre  disfecero 
due  mila  Soldati  deli’  Harrilòn  nel  voler’ impedire  il 
partaggio  all’  Efcrcito  Reggio*:  reftòprelo  VVaring- 
toa  : le  Città  di  Cheresburi , e di  Wolchefter  fpedi- 
. B j . tono 
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rono  Deputati  per  prefentar  le  chiavi  à Tua  Mae  (la,  con 
che  fi  facilitò , la  ftrada  a, Milord  Darby  & al  Cavaliere 
Oven  d’augumentare  Je  loro  Bande  di  800.  Cavalli , e 
cinque  mila  Fanti  :li  Cittadini  di  Worcheller  prcfe  le 
Armi  (cacciarono  a vira  forza  la  guarnigione  Crotnve- 
Jifta>  ricevendo  in  luo  luogo  quella  del  Rè  in  fomma 
> fui  ono  tagliati  à pezzi  tre  mila  Huomini  di  quei  di 
Cromvelc  che  comandava  Milord  Grey  de  Gerby.  Che 
fi  poteva  pretender  puì  per  afiicurar  nel  petto  d’ogni 
uno  la  fpcranza  di  veder  ben  torto  la  Corona  d'In- 
ghilterra fui  capo  d’un  Prencipcà  ernia  giuftitia  l’ha- 
veva  darò  per  natura. 

ata  Mà  quelli  buoni  principi  hebbero  cattivo  fine,  Vo- 
Re^eia  ^en^°  |a  fortuna  fecondare  i fuoi  capricci  non  l’altrui 
disfatta  giuria.  Cromvele  vedendo  vicino  la  fua  perdita, 
impiegò  il  zelo.di  tutti  i (boi  Fazzionari,pcr  follecitarc 
irttr.  ^ Città  di  Londra  d’una  grolla  levata  di  Militie,  la 
’ ' * quale  gli  fpedì  dodeci  mila  Fanti,  Scotto  mila  Cavalli; 
xiuni  con  preftezza  tutte  le  Militie  di  Northamp-.on  li- 
no al  numero  di  dieci  mila  Soldati , e tutte  quefte  for- 
ze unite  con  le  altre  gli  formarono  un  potentiffimo 
Elèrcito  col  quale  s’ incaminò  drittamente  à Worche- 
fter  dove  era  accampato  l’Efetsito  Reggio,  e conorten- 
dofi  piu  forte  aliali  al  primo  arrivo  1’  Armata  Reggia 
che  tagliò  quali  tutta  apezzi  li  1 3 . Settembre,  fuori  che 
fette  mila  prigionieri,  e tra  quelli  il  Duca  d’Hamrl-  . 
ton , il  Conte  Darby , il  General  Maflèy  li  Conti  di 
% Lauderdale,  e di  Clareland;  e li  Generali  d’Elley,  e 
di  Middleton  che  furono  prefi  nel  rctirarfi , con  molti 
altri  Signori  di  ciappa  : il  Rè  non  hebbe  in  quello  altra 
fortuna  che  quella  foladi  fuggir  con  mille  Cavalli , mà 
incalzato , fu  forza  nalconderli  travcllito  lino  che 
palio  in  Francia,  con  quel  refto  che  fi  dirà  nel  Libro 
fecondo. 

Dife-  Sino  à quello  tempo  Cromvelc  che  accompagnava 
gni  di  la  fua  fortuna , & il  fuo  volore  con  uno  fpirito  uno  al 
Crom-  fommo  ambitiofo,  & avido  di  gloria,  deliramente 
velc<  haveva  nofeoito  in  tal  modo  quello  tal  fpirito , che 
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non  folo  non  vi  fù  chi  lo  conolcefle , ò chi  lo  fòlpct- 
tafle inclinato  à vancaggire  ifuoiincerelfi  particolari, 
ma  di  piu  tutti  lo  giuravano  un  fogetro,  che  non  ha-  " 
veva  altro  à cuore  che  il  beneficio  publico  di  tutto  il 
Popolo , che  fiì  in  fatti  1’  elea  con  la  quale  adelcò 
tanti  innocenti , pet  farglicaderc  nelle  Reti , della  più 
federata  ri  fo  J ut  ione  che  potefle  penetrare  nella  mente 
d’  un*  huomo  : ma  vedendo  poi  cne  la  fortuna  accom- 
pagnava il  fuo  valore,  più  oltre  à quello  che  poteva  pre- 
tendere la  sfrenata  paflione  del  luo  avidilfimo  delidc* 
rio , (fimo  favorevole  la  congiuntura  di  mettere  in 
decurione  i Tuoi  dilegui  fino  all’hora  nalcofti  l’otto  al- 
tro velo,  eh’ erano  , di  veftir  fefleffo  delle  [paglie  d’um 
Reggia  auttorita  in  effetto , benché  [en\a  titolo  alcuno  di  uo- 
Jtie  Reggio  in  apparenza.  . ■ 

Hora  ritornato  in  Londra  dogo  vittorie  coli  fogna- 
Jate , benché  ingiufte , abbaglio  non  lolo  gli  occhi  di 
-di  tutu  con  la  fua  villa , mà  offu  (co  la  mente  d’ ogni 
-uno  à légno  che  non  vi  era  chignon  fé  rimaginafle  un 
prodigio  della  natura ■,  un  miracolo  delvalor e , Ó'  un  [opre - 
imo  direttore  della  Fortuna  : 'onde  non  vi  era  chi  non  Ido- 
latrane ifuoi  voleri, 1 fiioi  beni,la'fiia  vita, il  fuo  lìngue,  • 

<chi  pet  timore , chi  per  interefle  di  far  con  laii  la  pro- 
pria fortuna  ,echi  ( mà  ben  pochi  ) per  un  certo  zelo 
àndifcreto  ò feminile  di  andartelo  invaginando  tutto 
colmo  di  zelo  per  i*  mterefie  publico  del  Regno , in  - 
vaghiti di  quel  nome  di  Republica  col  quale  quello 

• heroe  tra  Rubelli  era  ritornato  in  Londra.  v 

A ben  conlìderare  qitelli  primi  euvenimenti  di  Fatti  di 

• Cromvefe  non  ci  è dubbio  che  ceda  il  motivo  d’ammi*  Crom- 
iate in  Lui  quel  gran  tributo  di  venerattione  ( per  cofi  vcle* 
dire  ) che  gli  venne  refi)  con  tanto  applaufo  non  meno 
dagli  Inglefi , che  da’  Forallieri , e veramente  nell’ 
lllorie  d’ Inghilterra,  come  nella  miglior  parte  di  qué-  x ^ . x 
fio  mio  Teatro  Britrauico,  fi  puòmparamente  ©iter-  5 
vare  ,non  fi  fono  veduti  elèmpi  m quella  Natura  _>  e 

non  fH^in  altri  Regnile  ne  fono  ollervati  di  limili  , 
per  me  non  mi  riccordo  d’haverne  letti , parlo  con  cir- 

B 4 collanze  v.  . 
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coftanze  di  quella  forte  : che  fi  può  dire  più  ì unfem- 
plice  Gentil’huomo  5 da  Soldato  di  fortuna  divenir  Ge- 
nerale d’ un*  Elcrcito , econ  un*  ardire  e deftrezza  fuor 
del  (olito  tirare  à (c  tutta  Pauttorità  degli  altri  Coman- 
danti) obligare  una  potente  Armata  a (ècon  darei  Jfiioi 
defidcrii  , (labilire  un  Parlamento  à fuo  modo , e poi 
forzarlo  con  le  minaccie  ad  ubbidire  a*fuoi  cenni:Crear 
Giudici  contro  il  proprio  Monarca , con  Tinfinuarli 
•una  cofi  federata  lentenza , come  quella  di  veder  la  te- 
tta d’un  cofi  gran  Rè  foura  un  Palco,  anuicchilare  d* un 
tanto  Regno  il  nome  Reggio  5 tor  la  vita  a tanti  Gran- 
ai per  ameurar  meglio  la  ma  grandezza  ; e tutti  quelli 
euvenimenti  nacquero  dal  cervello  di  Cromvele  -y  e che 
poteva  far  piu  il  fènno , & il  braccio  d*  un  Soldato 
▼olontario , che  imparò  nella  guerra  la  volontà  di  far 
itutto  ? 

Ma  quello  gran  torrente  di  fortuna , e d*  induftria 
liumana , non  fermò  qui  i Tuoi  confini  » havendo  sboc- 
cato più  oltre  con  rantoli  mpeto , che  gli  fù  facile  di  (ot- 
tometter  tre  Regni  (òtto  al  valore  della  fua  fpada  di 
modo  che  velint , nolint  fù  niccflario  che  fàcefiero  quel 
eh*  Egli  voleva  che  fi  faccfle  j c tutte  quelle  colè  fece 
Cromvele  in  meno  (patio  di  tempo  di  dieci  Meli  5 quel 
che  i più  potenti  Monarchi  dell*  Europa , non  potero- 
no far  in  dieci  anni.  ODio  e quanto  (angue  (parlerò, 
quante  Leghe  trattarono , quanti  danari  (mutuerò  da' 
Popoligli Hen  rici,  gliOdoardi,  i Riccardi,  1*  Eli  la- 
bette  , i Giacomi , per  potere  abbattere  un  mucchio  di 
Rubelliin  Irlandia , e per  poter  (cacciare  da*loro  confi- 
ni le  Armi  Scozzefi  , quanti  anni , quanti  luflri , quan-  - 
ti  Secoli  fi  fono. veduti  feorrere  in  quelli  impieghi,  ad 
cgni  modo  Cromvele  ( già  fi  fà  eh*  egli  era  il  principal 
motore  di  quella  Macchina  (èditiofa  ) ridufle  un*  Ar- 
mata alla  (uadivotione,  (labili  un  Parlamento  àluo 
piacere,  ordinò/UnTribunaleàfuogufto,  fece  mo- 
rire agli  occhidrputti  un  Rè  innocente,  diftrufle  la 
Maeftà  Reale  j disfece  1*  Armata  Reggia  : objA  ilRé 
Carlo  IL  a fuggir  ramingo  fijori  del  Regno:  dufipò  l’E- 
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fèrrico  degli  Irlandelì , e (òtto  mefi'e  i'  Irlandia  lòtto  à 
fuoi  ordini  ; tagliò  à pezzi  gli  Scozzelì , e ridufle  la  Sco- 
da à cader  vittima  de’  Tuoi  cenni  * tutto  quello  dico  in 
dieci  Meli,  e meno  di  tempo  : dove  fono  di  gradagli 
efempidi  quella  natura  ? echi  lira  dunque  Colui  coli 
ardito  , che  non  corra  ad  incenlàr  la  Fortuna  in  un  can-  - 
to  Huomo  ? 

La  comparii  di  collui  in  Londra  non  fiìdiflìmilein  SuaEn- 
altro  à quella  di  Celare , che  nella  natura  del  Trionfo,  tratain 
poiché  Celare  trionfò  per  havere  accrefciuto  la  Monar-  Londia 
chia  de’  Romani,  e Cromvcle  per  haver  dellrutto  quel- 
la degli- Inglefi  di  modo  che  vi  fù  altre  tanra  giuflitrà 
ne’  Romani  di  honorare  il  merito  d’un  Celare , quan- 
ta perverlìrà  negli  Inglefi  ( (è  pur  dir  non  vogliamo  vil- 
tà > già  che  il  timore  conltrinlèla  maggior  parte  ad  in- 
cenìàr  quello  Nabucco  ) d’alTomigliareàCelàrediRo- 
ma  nel  trionfo, un  Cromvele  in  Londra  ; & in  fatti  non 
vi£ù  arcehumana  tra  gli  Huominiche  non  lì  metteflc 
in  opra  per  render  fallofa  l’entrata  in  Londra  di  que- 
llo gran  Guerriere  lì,  mà  Seditiofo , e Tiranno , e quel 
chefù  piddalagrimareche  nella  fteflà  fenellra  per  do- 
ve era  palTato  all’ infame  patibolo  l’ innocente  Carlo  , 
lì  vedevano  fporte  fuori  quattro  Trombette  che  fo- 
lleggiavano col  luono  quello  arrivo. 

In  lòmma  non  vi  fù  chi  per  una  conliderattione  chi 
per  un’  altra,  chi  noncorrefle  ad  applaudirlo  ; qufci  . - 
eh' erano  Ilari  Ipetcatori  dell’ eli  to,  e che  credevano  ^ 
che  folle  la  Scena  per  cambiare  in  favore  della  giuftitia 
Reale  nel  veder  Cromvele  in  quello  flato , lì  diedero  à 
credere  per  tempre  inchiodata  verlo  di  lui  la  fortuna,  • <■ 
e però  Rimarono  fano  coniglio  di  feguir  l’aura  del 
vincitore , di  modo  che  fuori  quei  tali  che  già  erano 
ufeiti  del  Regno  per  non  faraorto  alla  Fede  dovuta  al 
loro  Prenci  pe , tutto  il  rello  corte  a rendere  ubbidien-  * 

za  per  coli  dire  à quello  Marce  minacciante , che  di 
Reggio  non  gli  mancava  che  il  Nome,  e benché  non 
havelfe  ancora  altra  giuridittione  che  quella  che  gli  da- 
va il  ballon  Gcneralizio  nell’  Armata , con  tutto  ciò 
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34  TEATRO  BRITTANICO, 
nonfitofto  pofe  Egli  il  piede  in  Londra,  che  non  vi 
fìì  Magiflrato  alcuno  , che  archile  far  minima  colà  Len- 
za il  Tuo  confcnlò  e lènza  il  Tuo  ordine.  Coli  mentre 
il  vero  Rè  fuggiva  ramingo  fuori  del  Regno,  Croni  vele 
Ufurpatore  godeva  T auttoricà  dirò  Reale. 

La  fama  di  quelli  grandi  applauli  di  dentro,  fifpar- 
fè  in  un  momento  di  fuori,  e come  la  fortuna  delle 
fue  vittorie,  haveva  portato  già  lo  (pavento  da  per  tut- 
6-1  to  > e che  dava  à tutti  l’apprenfione  di  penfare  à cali 
* # loro  per  le  conlèguenze  negli  euvenimenti  futuri,  coli 
la  voce  di  tanti  trionfi  con  li  aliali  veniva  Cromvele  da- 
gli Inglefi  applaudito,  (uegliò  per  maffima  di  (lato* 
il  penfiere  di  tutti  à procurarla  fua  amicitia,  onde  à ga- 
ra gli  uni  degli  altri  i Prencipi  fi  diedero  ad  am  mirar  la 
fua  fortuna,  à celebrare  il  tuo  valore,  & à fpedirgli 
Ambafciatori , à legno  che  nell’  Europa  generai  mente 
non  fi  parlava  che  di  Cromvele. 

Ambaf  benché  cattigli  euvcnimenti , e fuccefiì  ( dirò 
ciator  co^  ) ^ quella  Scena  tragica  deli*  Inghilterra , foflero 
diSpa-  colmi  di  lògetti  di  grave  maraviglia,  pure  non  vi  fu 
na  in  tra  tutti  gli  altri  motivo  alcuno , che  dalle  pili  ammira- 

Londra  tione  ad  ogni  uno , quanto  quello  dellarilolutione  dc- 
gli  Spagnoli  quali  furono  i primi  a fpedire  in  quella 
Ifòla  Don  Alfonfo  de  Cardenas  con  titolo  d’Amba£ 
~ ciarore , per  procurar  l' amicitia  di  Ctomvele , e per  ri- 
oonofcere  tacitamente  la  Republica , (c  pur  tacita  fi  può 
dir  lafpeditione  publica  d*  un’  Ambafciatorein  un  Re- 
gno rubelie. 

Quella  Spagna  che  baveva  tanto  fcritto  & efclamato 
contro  quei  che  fbftenevano il  partito d Henrico  Rèdi 
Navarra , che  publicava  tutti  per  heretici , & empi , c 
che  con  la  (pela  di  tante  Armi  s’ era  oppoftaper  impe- 
OfTer-  dirgli  il  patteggio  alla  Corona  di  Francia,  e che  s’era 
vationi  dechiarata  di  voler  piu  toflo  fpargere  tutto  il  (angue 
politi-  della  Monarchia  Auftriaca , che  di  mai  permettere  che 
che.  in  quella  di  Francia  entrafle  al  pofefio  un  Heretico , uno 
Scomunicato , un  Umbelle. della.  Ch'tejd , & hora  corre  pre- 
cipitofàmente  à (palleggiare  le  fortune  d’uno  de’ piu 

empi 
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empi  rtibelli  che  s’ abbiamai  imaginato  la  crudeltà , & 
a cui  bollivano  ancor  le  mani  del  làngue  innocente  dei 
filo  Monarca  : colà  in  vero , che  in  quell’  ardor  di  ftu- 
pore  fece  à tutti  credere  che  quel  zelo  che  teftimoniano 
gli  Spagnoli  coli  eccepivo  fia  in  fàvor  della  Religione 
Romana, lia  contro  gli  herctici,òfia  contro  i Rubelft  de’ 
loro  Prencipi , non  è che  una  fola  feorza  apparente, 
che  conlerva  nel  di  dentro  altro  midollo  ; poiché  anc- 
elle loro  fanno  prevaler  le  mallìme  di  fiato  alle  ra- 
gioni humane,  e divine,  dove  ci  va  del  loro  inte- 
re Ile. 

Certo  è che  fù  comune  allora  il  lèntimento  de’  più 
elperti  che  quella  ribellione  prete  il  fuo  incentivo  mag- 
gior dal  procedere  degli  Spagnoli , poiché  dopo  un’ 
tlèmpio  di  quella  natura , non  vi  era  chi.non  li  renelle 
obligato  à far  lo  Hello.  Che  ( dicevano  gli  altri  ) la  Mo- 
narchia ^Auflriaca , che  fa  tanto  la  CatoLi\ante , che  ha 
femore  {limato  a fua gloria  didiftruggerl'  herefia , che  fem-  Elem- 
pre  ha  havuto  in  horrore  le  Ribellioni  : che  non  volle  foccor - P'° 
rere  i Roccelleft , benché  nemica  di  Luigi , per  confèrvarfi  g'  ' ^ Pa  ' 
in  quelle  Majjme , manda bora  con  tanta  fretta  un'  e^Ambaf  Londra 
datore  per  rieonofeere  1'  ingiunte  pretentioni  d'una  pretefa 
nuoua  Republica  -,  e per  accattivarfi  l' amicitia  d'uno  de’ più 
empi  her etici  di  Dio  , e del  fuo  Prencipe  che  habbia  dai  viflo 
il  mondo  ; e fe  gli  Spagnoli  /*  hanno  fatto  come  pojjiamo  noi 
feuf arci  per  non  farlo  ì & in  fatti  al’  efempio  degli  Spa- 
gnoli fi  videro  à folla  à folla  gli  Ambalciatori  degli  al- 
tri Prencipi  in  Londra. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  quello  elèni  pio  degli 
Spagnoli  augumenrò  di  credito  la  fortuna  del  Croma 
vele  già  che  fecondo  fi  è detto , gli  altri  Prencipi  fi  fil- 
marono ob  ligati  di  fat  aCoftui  quel  ch'eflì  Spagnoli  fa- 
cevano j ma  che  cola  ne  procedeva  da  quello  eccone 
lélcandalofeconlèguenze  per  la  gloria,  e dritti  léciti- 
mi della  Cafa  Reale.  Gtilnglefi  nel  veder  coli  rema- 
to , e per  timore  applaudito , & incenlato  dalle  Nat- 
tioni  Irranière  il  Croni  vele  non  lolo  non  ardirono  più 
far  refifienza alcuna  all’  Ufurpatore'  ( particolarmente 

B 6 la 


;6  TEATRO  BRITT ANICO , 
la  Nohilta  ) quei  che  tenevano  fermi  per  il  Reggio 
partito  ma  di  più  intimoriti  anche  loro,  o cheli  riti- 
rarono taciti  a viver  (otto  filcntio  nelle  {olitane  Cam- 
pagne , ò che  giudicarono  convenevole  di  forzare  il 
loro  humore  pcc  neceilìtàdi  Srato,  col  correre  tutti 
piefì  di  fuoco  verfo  il  Vincitore , rendendogli  homag- 
gio,  elèrvitu,  meglio  di  quello  fatto  haveano  mai  al 
proprio  Rè , già  che  l’amore  rende  doni  ertici,  il  timo- 
re riverenti. 

Coll  fcherzava  la  Fortuna  tri  gli  uni , e gli  altri  per 
render  Cromuele  fecondo  che  di  {porto  havea , il  mag- 
giore trai  Grandi  in  Inghilterra,  & il  più  temuto  tri 
iPrencipi  nell’Europa:  LcNazzioni  maniere  ambi- 
vano la  fua  amicizia , perche  vedevano  la  Nazzione 
Inglefè  coli  riverente  ad  olfcquiario,  c quella  sccrefcc  va 
il  luo  zelo  verlb  di  Lui , anzi  il  fuo  timore  nell’  imagi- 
narfi,  enei  vedere  le  maggiori  Monarchie  dell’ uni- 
verso tutte  anhelanti  non  aipirare  ad  altro  che  alia  fua 
amicizia,  e veramente  con  gran  rtuporefù  oil'crvato 
che  l’Ambalciator  Cardenas  cortegiava  con  tanto  ri- 
cetto il  Tiranno , che  da  Lui  alfolutamente  dipenden- 
te pareva,  e quel  brio,  c quella  gravità  Spagnola  che 
cofi  fi  faceva  campeggiare  nell’ altre  Corti  in  quella  di 
Cromuele  fi  riduceva  in  atto  di  divotione,  e d’ofle- 
quio.  Horadi  grazia  chi  non  temerà  un  Tiranno  for- 
tunato, e vittorioso,  coli  temuto,  e riverito  da  una 
Monarchia  limile  ali*  Auftriaca  ì 

11  difègno  degli  Spagnoliera  di  potere  con  quello 
irtromento  abbattere  la  Fortuna  della  Francia  dalla 
quale  vivamente  eran  battuti,  e però  per  Sodisfare  al 
loro  interefle  meSTero  da  parte  le  conliderattioni  Im- 
mane , e divine , che  dovevano  allontanarli  da  quello 
USùrpatore  della  Reggia  auttorità , mà  fi  trovarono 
delufi  dalla  Scaltrezza  del  Mazzarino,  come  fi  diràà 
fuo  luogo , havendo  vantagiato  gli  intereflì  della  Fran- 
cia nel  voler  li  primi  far  prevalere  i loro , di  modo  che 
fi  pentirono  poi  d’haver  gettato  la  pietra  nel  Pozzo, 
e teftimouiarono  per  Scancellar  quella  colpa,  di  vo- 
lerla 
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leda  tirare  con  la  premerti  d’una  buona  affiftenza  al 
Rè  Carlo  II.  nel  trattato  de’  Pireney  tra  le  due  Corone 
dopo  la  morte  del  Tiranno. 

Non  era  cofi  fciocco  Cromuele,  che  nell’arte  de’  gar-  oìfeg- 
bugli  politici  del  Mondo,  non  haveyachi  f uguagliarti  ni  di 
' in  Inghilterra,  di  non  procurarci  Tuoi  vantaggi  prò-  Cro-  . 
portionati  alla  Tua  ambizióne  eh’  era  di  regnar  lolo  Co-  muele 
pra  tutti,  e di  non  voler  compagni  nel  governo , màP.er!m, 
Colo  dipendenti  da’  Tuoi  cenni,  onde  vedendoli  cofi  for- IU0  °* 

‘ tunato,  evàlorofo,  temuto, oflequiato  e riverito  non 
meno  di  dentro  che  di  fuori,  cominciò  ad  andarli  ima- 
ginando  qualche  mezo  per  render  più  accreditata  cou 
qualche  titolo  quell’  autorità  che  già  teneva,  e che 
vedeva  non  potergli  mancare  Tempre  maggiore.  Ma 
come  non  mancano  mai  d’adulatori  quei  che  hanno  la 
fortuna , & il  valore  à loro  comando , molti  fi  diede- 
ro ad  infinuarli  nell’  animo  il  penfiere  di  lèrvirfi  di 
quella  nafeente  aura  di  fortunati  progrerti  col  tirare  à 
le  la  Corona  allegando  per  ragione , che  le  tanto  fi 
temeva , e riveriva  ertènao  Ibi  Generale  d’Armate,  che 
tanto  più  farebbe  flato  riverito , c temuto  nel  vederlo 
altri  con  la  Corona  in  teda  ; di  modo  che  facendo  co- 
me Rè  confederattioni  con  altri , & in  breve  poi  Pate- 
ntati , fi  farebbe  inchiodata  la  Corona  in  tefta  in  tal 
fòrte , che  mai  più  caderebbe  nè  meno  il  penfiere  ad 
altri  di  fchiodarla,  tanto  maggiormente  che  Dio  gli  « 

haveva  dati  tutti  quei  mezi  ch’erano  nicertàrii  per  con- 
fèrvarlèla;  aggiungendo  che  vi  era  pericolo  nel  ritar- 
do, e che  quel  che  potrebbe  fare  da  Rè , non  lo  fareb- 
be da  Capo  d’Elèrciro,che  col  tempo  potevano  nalccre 
quegli  ollacoli  r e quell’  oppofitioni  che  mancavano  • 
allora. 

Benché  non  mancarti  à Cromuele  cuore,  & ambi- DJfprez 
tione  per  la  Corona , e perla  Monarchia,  con  tutto  za  il 
ciò  deprezzò  quelli  configli  per  efler  più  Icaltro  à pre-  titolo 
inedirare  l’inconvenienze  future , volendo  àlficurare  Reggio 
il  prefente , per  meglio  falir  col  tempo  a quel  grado 
che  ambiva , in  foftanza , mà  che  nafeondeva  in  ap- 
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parenza  -,  e veramente  p roteilo  ( per  meglio  inganna- 
le il  comune)  di  non  havernel  cuore,  chela  Libertà, 
e la  Religione , facendoli  conolcere  d’un’  animo  deli- 
berato à voler  dabilire  laRepublica,  mezi  in  fatti  mol- 
to propri  per  ingannare  i piu  femplici  c per  abbattere 
ipiù  foni. 

Altri  gli  andarono  lùggerendo  nel  crederlo  ben’  in- 
tenzionato per  laRepublica  il  titolo  di  Ducaàfimili- 
tudine  del  Doge  di  Venetia , foia  intenzione  era  di  fon- 
dar la  Repubhca,  ma  non  già  chevolelic  fondarla  in 
effetto  per  quedo  dilprezzò  un  tal  titolo, per  lo  dubbio 
che  non  forfè  obligato  di  ftabilire  una  forma  di  gover- 
noRepublicantechecol  tempo  poi  foffe  per  infiiperbire 
la  Nobiltà  nelle  pretenzioni  dell’  Aridocrazia  e ren- 
dere infoiente  la  Plebbe  nella  domanda  d’una  Demo- 
crazia, onde  dimò  piu  fono  configlio  di  penforead 
altro.  1 * 

Untolo  di  Governatore  che  da  molti  fogli  andava 
proponendo  & da  lui  creduto  molto  dozinale , e co- 
mune, & improprio  à quella  Fortuna,  che  lo  rende- 
va fuperiore  agli  uguali , & uguale  a’  maggiori , di 
modo  che  venne  da  Lui  rigettato  appena  d’altri  pro- 
podo  ; come  pure  rigettò  via  il  titolo  che  altri  gli  infi- 
lavano di  Prencipe  Reggente  ò di  Reagente delRegno, 
il  primo  per  non  dar  troppo  rodo  gelofia  di  fo  dello 
a’  Magnati , e troppo  apprenfione  alla  Plebbe } & il 
fecondo  per  evitar  le  confoquenze  che  d’altri  tirarle 
ne  poterfèro  tenendo  per  certo  che  quedo  titolo  di 
Regence,  forte  per  far  credere  òa’più  fpeculativi,  ò 
a’ più  fomplici,  che  la  Coronali  conforvava  nel  fuo 
edere  perii  Reali  Prencipi  a’ quali  apparteneva,  che 
però  difprezzò  quedo  nome  di  Reggenza. 

DunqUedopo  efominati  quediediverfi  altri  Titoli 
fi  venne  conifuoi  più  domedici  Configlieri  allacon- 
clufiòne  di  quello  di  Protettore  della  Rcpublica  , che  fol- 
lo trovò  proportionato  per  contentarla  fua  ambino- 
ne , fenza  ingelofire  i maggiori  ò dar  dell’  apprenfione 
agli  inferiori , & in  fatti  quedo  titolo  lo  rendeva  fupe- 
p riore 
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riore  à tutti  già  che  la  cola  protetta  dipende  tempre  da  1651, 
colui  che  protegge  -,  coti  vedendo  che  con  quello  ci-t 
tolofegli  accrefceva  il  credito  di  fuori,  e l’auttoritàe 
rifperto  di  dentro,  deliberò  d’ invertirtene , &à  que- 
llo fine  da’  Tuoi  amici  lo  fece  proporre  nella  Cammera 
dove  con  voci  d’applaulb  venne  dechiarato  Protettore» 
e nel  medefimo  tempo  gliene  furono  fpedite  ampiflìme 
Patenti  e per  otto  giorni  continui  fù  proclamato  tale 
per  tutte  le  Piazze  publiche  » trasportandoli  tutti  i Ma- 
gistrati in  corpo  per  felicitarlo  di  ciò  come  pure  fecero 
1 Rapprefentanti  de’  Prencipi  : & altri  particolari, 

Ottenuto  l’intento  , & accrefeiuto  il  credito  con  Un 
tanto  titolo  , penfòche  conveniva  confervar  con  l’ e-  ^ 
fercizio  dell’  Armi  quell’  auttorità  che  con  la  forza  gUerra 
dell’  Armi  guadagnato  havea  ; e come  tutto  pendente  contro 
. dalla  lua  divotione  era  il  di  dentro,  con  la  Scoda,  e i*Ho- 
l’ Irlandia  ridotti  in  ftato  di  non  muoverli  che  per  Lui»  landia» 
o con  Lui  per  quello  lì  dilpofe  à renderli  formidabile 
nel  di  fuori, e benche  gli  Spagnoli  gliene  andaffero  por- 
gendo le  occalìoni , con  tutto  ciò  deliberò  di  domare 
il  penlìere  verlo  altro  ogetto,dando  indizi  affai  manife- 
fti  di  voler  far  la  guerra  aH’Holandia,con  tanta  più  ma- 
raviglia d’ ogni  uno  quanto  che  non  vi  era  nè  pure  un 
Iblo  che  poteffe  imaginarli  una  rilolutione  coli  fet- 
ta in  un’huomo  di  quella  natura  e ciò  per  due  ra- 
gioni. 

La  prima  era  quella  della  Religione,  poiché  chi  ha-  Duera- 
vrebbemai  polluto  perlùaderfi , che  un  nuovo  Co- g ioni 
mandante  in  un  Regno  limile  à quello  d’ Inghilterra , c?ntra' 
che  teftimoniava  tanto  zelo  per  la  con  fervanone  della  n€* 
Religion  Proteftante , e per  la  deftruttione  del  Papife 
mo , che  voleffe  fu  quel  principio  abbattere  una  Po- 
tenza che  profeffava  lafteffa  Religione,  e per  lo  fta- 
bilmemo  della  quale  in  quelle  Provincie , haveva  l’ In- 
ghil  terra  fparlò  fiumi  di  fengue , e montagne  d’.oro:  T.a  Re- 
conlideratione  appunto  che  haveva  inlinuato  tra  le  due  ligionc 
Nationi  una  naturai  linpatia,  di  modo  che  lì  farebbe 
d’ altri  ftunato  un  fogno  il  penfarefolo  che  Cromvele 
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Yolertc  aflalire  uno  Stato  che  profeta  va  quella  Religio- 
ne per  la  quale  teftimoniaVa  egli  d’elTeriie  acerbo  di* 
- fènlòre  5 ma  ne*  Prencipi  e piu  ne*  Soldati  volontari  la 
maffima  particolare  dell*  intereflc  proprio  , prc-* 
vale  alla  corifidcrattione  generale  della  Religione. 
lit^Pr  ~ ^conda  con  fitte  va  ne]p  articolo  della  Republica, 

tefa  di  P°^c^e  pareva  (ciocco,  e fuori  d ogni  ragionevole  maf- 
Repu.  fimadi  politica  anche  il  volerli  imaginare,  che  un’  huo- 
blica.  nioche  pretende  ftabilire  una  Republica , di  nuovo» 
e che  d’altro  non  parla  né  (pira  che  della  Republica» 
che  voglia  nel  medefimo  tempo  metterli  in  guerra  coi* 
un  altra,  òper  deftruggerla  che  non  fi  poteva,  o per 
indebolirla  coll*  immente  Ipelè  della  guerra.  Confiac- 
ratione  appunto  che  faceva  credere  per  cola  certa  che 
mai  il  Protettore  fcaltro , Se  attuto  nelle  Malfime  di 
flato,  (ara  per  metterli  nellatefta  minimo  penfiere  di 
elercitarlacontinuationedellafortuna  delle  fue  Armi 
contro  T Holandia , di  modo  che  pareva  che  THolan- 
dialolalìdovelleftimar  ficura,  mentre  che  tutte  le  al- 
tre havevano  giufto  fogetto  di  temere  cioè  ciafcuna 
per  le  , che  conrro  di  Lei  non  Ila  per  sboccare  tal 
Torrente. 

^rittvfatti  le  Rcpubliche  nalcenti  hanno  bilògno 
d’ appoggio , e d’ amicitia  fedele , ò per  confervarfi , 
efcnermirfi  dall*  altrui  infidie  eflèndo  Stato  potente 
( iome  appunto  l’Inghilterra)  già  che  lèmpre  invidia- 
te , e moleftate  fon  lecofe  nuove  » ò vero  per  ben  fta- 
bilirfi  , e ftendere  i Tuoi  confini , comelecero  appunto 
i Romàni , quali  fi  collegavano  con  quelli  per  diftrug- 

§ere  quelli  , c quelli  diftrutti  gli  riufeiva  facile  poi  il 
eftruggere  anche  quelli. 

Hora  che  farà  Croravele  con  le  fue  prerentioni  d’u- 
Perche  lìa  nuoVa  Republica , che  fenzadubbio  pucrimaginarfi 
?on  che  non  farà  lènza  odaceli , e lènza  intoppi  : c con  chi 
tolz*  dunque  s’oppoggierà  per  afficurarfi  dall’altrui  infi- 
ggerla die  ? all’  intorno  non  ha  altro  che  l’MolandiaRepubli- 

chiè  * la  confederationq 
per  aflicuxar  quella  fua 
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publicanoncficura,  perche  le  Republiche  fono  natu- 
ralmente invidiate  da’ Prencipati , mentre  quefto  no- 
me di  Liberrà , fà  un  cattivo  effetto  nella  mente  de’ 

Popoli  vicini  che  vivono  lotto  un  giogo , e però  è maf- 
fima  de’  Prencipi  potenti  d’ allontanare  da’  loro  Stati , 
anche  il  fentore  di  Republica  : di  modo  che  Cromvele 
deve  imaginarfi  che  gli  farà  difficile  di  confederarli 
( parliamo  alla  fuelata  ) con  la  Francia , ò con  la  Spa- 
gna per  poter  ftabilire  una  Republica  in  Inghilterra , e 
deve  confi  de  rare  che  qualche  confederattione  appa- 
rente, infòftanzanonpuò  apportargli  che  precipitò, 
eruine.  Inoltre  fa  dimeftieri  ponderare  che  la  Re- 
publica d’Holandia  è forte , ricca , con  forze  maritime 
imponìbili  da  efpugnare , e quando  anche  potefTe  ab- 
batterli, & efpugnarfi,  faranno  coli  (ciocche  le  altre 
Potenze  dell’  Europa , d’ apiir  laftrada  all’  Inghilter- 
ra dell’antica  Roma  cl^  fogiogò  l’.univerlò  ? Dun- 
que le  Cromvele  vuol  fare  una  Republica  b ifògna  che 
per  maflìma  di  Stato , e di  Religione  fi  confederi  con 
i’Holandia. 

Ecco  le  ragioniche  davano  à -tutti  motivo  di  cre- 
dere imponìbile  che  Cromtielc  che  veniva  d’inveftirfi 
del  titolo  di  Protettore  della  Republica , che  volefie  far  f 
la  guerra  all’  Holandu,  c pure  con  maraviglia  di  tura 
appena  ricevè  quello  titolo,  e col  titolo  un’  ufurpata 
auttorità  di  comandare  aleutamente , che  fi  dilpole 
alla  guerra  contro  quefta  Republica,  & in  che  fi  pofc 
fono  confiderai  tre  cole. 

La  prima,  che  à quefta  rilòluttione  venne  Ipinto  ilFatalI- 
Cromuele  dalla  fatalità  ordinaria  del  Mondo,  che  non  ta 
hà  voluto  mai  permettere  unione,  & amicizia  tra 
Stati  liberi,  e pollo  da  parte  quello  eh’  è pallato  tra  gli  che~ 
Hebrei,qualgelofia  maggiore  di  quella  de’ Sabini  co’<nftrUg 
Romani, quafnemicizia  più  crudele  di  quella  di  Carta-  gerii  6 
gine  e Roma?  qual’  odio  più  invifeerato  di  quello  d’A- 1’  una 
thene,  e Sparca?  qual  fuoco  di  dìvifioni  più  ineftingui-  con  l’al  * 
bile,  di  quello  che  fi  vide  regnare  tra  le  Republiche  *Ia» 
della  Magna  Grecia  ? qual  guerra  più  aipra  di  quella 
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de’  Greche  Trojani?  quali  fcditioni  più  fcandalofe  e di 
maggior  danno  all’Impero  Chrifliano  di  quelle  de’ 
Gfeci,  e Latini  in  Afia  ? ’ 

Mà  perche  rauvivar  le  piaghe  che  fon  già  faldate 
dalla  lunghezza  degli  anni?  perche  rammemorar  le 
cofèremorefo  vifìbili  innanzi  gli  occhi  ne  habbiamo 
lagrimevoli  efèmpi?Chi  contribui  più  volte  alla  de- 
ftrutrione  della  Republica  di  Pila  - quella  di  óenoa? 
qual difeordia non  fi  vide  fèmpre  regnare  tra  Pila,  e 
Fiorenza?  Siena  potè  mai  trovar  momento  di  ripofò, 
tra  l’infidie  che  gli  andavano  tendendo  Fiorenza  , e 
Pila? 

Mà  che  diremo  di  Genoa,  e di  Venetia?  fi  vide  mai 
difeordia,  gelofia , divifione , e guerra  più  fanguinofa  e 
crudele  di  quella  che  fi  vide  regnare  per  più  di  due 
Secoli  tràquefle  dueRepubliche, havendol’una  con- 
tro l’altra  per  colpo  d’ imp^fa  l’ ultimo  cflerminio» 
cbenche  da  due  Secoli  in  qua  hanno  polare  le  Armi, 
non  già  che  mancafle  la  lolita  volontà  all’  una , Se 
all’altra  mà  peri  ’ 

Stati  non  gli  hà 
tutto  ciò  non  fi 
un  momento  in 
no  prevalere  le  Armi,  fi  fuggerifeono  Maffime  di  fla- 
almeno  dalla  più  forte,  per  tener  lontana  da  tutte  le 

? roteazioni  la  piùdcbole,  acciò  non  potefie  più  cercar 
uguaglienza. 

Quando  l’Holandia  diede  principio  à gettar  li  fiioi 
primi  fondamenti  fòura  cataftedi  Morti, e Selve  intie- 
re d’Eferciti  Campali,  e Maritimi , che  come  gli  Al- 
beri crefcevano  da  una  parte  à mifurà  che  fi  recideva- 
no dall’altra,  fi  vide  mai  benché  unSecolo  vis’impie- 
gafTe  à cali  fcmdamenti  preftargli  nè  pur  per  un  mo- 
mento la  mano  qualche  Republica , non  ottante  che 
folle  comune  Maflima  di  flato  il  rompere  untai  Ra- 
, mo  dall’  Albero  Auftriaco  ? La  Republica  di  Venetia 
con  quelle  fue  Maflìme  di  flato  d’indebolire  i più  for- 
ti fegretamente  andò  muovendo  le  acque  di  quella  Pi* 

fona 


:he  la  dupofmone  de  tempi , e degli 
permeilo  di  guerreggiare  infieme,con 
e trovato  mezo  d' unirli  nè  pure  per 
buona  amicizia,  anzi  dove  non  pofiò- 
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Icina,  ma  i Tuo  offici  fecero  qualche  danno  alla  Spagna, 
mà  di  nulla  giovarono  mai  all’  Holandia. 

Forfè  che  li  Suizzeri  corfèro  con  quegli  Efèrciti 
d’Huomini  de’ quali  abbondano  per  render  comune 
la  caufà , e fè  non  tutti  i Cantoni  almeno  i quattro 
Proteflanti  che  fon  più  potenti  di  tutti  gli  altri  infic- 
ine, fè  non  per  altro  per  la  confìderattione  che  fi  trat- 
tava d’una  caufà  comune  di  Religione.  Si  appunto  Re- 
ligione,! Suizzeri  voglion  danari,  & ivi  corrono  dove 
quefti  nafeono,  non  dove  muoiono  : & in  fatti  ad  o- 
gni  altra  colà  penarono  li  Suizzeri,  che  ad  affiftere 
l’Holandia  nè  pur  d’ un  pelo  ? Mà  di  grada  al  prefen- 
$e  che  cocrifpondenza  fi  vede  regnare  tra  quefte  quat- 
tro Potenze  libere  di  Venetia,  di  Holandia, di  Suizza, 
e di  Genoa?  quella  appunto  che  regna  (fìa  detto  con 
il  rifperto  dovuto)  tra  Cani,  e Gatti  quali  ò che  fi  bat- 
tono , òche  fi  guardano  con  occhio  Lofco  , conche 
danno  chiaramente  à conofcere , che  vivono  in  una 
tal  gelofia,  che  non  manca  che  l’ occafione  per  mor- 
derà. In  fomrna  le  Republiche  hanno  quella  fatali- 
tà trà  di  loro  d‘odiarfi,&  invidiarli  l’un  a con  l’altra. 

Li  Prencipi  fi  confederano, fi  pacificano, e fi  H ringoilo ut 
amicizia  trà  di  loro, fìa  perche  fpeflb  hanno  bifogno  di 
Pareti tati,fia  perche  il  Preucipe  difpone , e confèrva 
quel  ch’èfuo  mà  tutto  al  contrario  le  Repubjiche  fon 
governate  da  quei  particolari  che  in  tanto  penfàno  al 
publicoiu  quanto  che  il  loro  interefle  glielo  faconfì- 
derare;ma  applichiamo  meglio  il  tutto  alla  fatalità,  e 
lafciamo  quel  che  di  più  potrebbe  dirli. 

Il  fecondo  motivofu  quello  che  nacque  infènfibilmen-  Ineren- 
te nello fpirito  di  Cromuele, poiché  non  oliarne  che  la  tivi  di 
Corona  di  Francia, e di  Spagna  haveflero  differenti  guerra 
ogerfi  apprefio  di  queflo  Tiranno, procurando  ciafcuna  £Pwli* 
d’Efle  difèrvirfi  del fno  mezo  per  opprimere  l’altra, 
tuttavia  erano  in  queflo  concordi,  mentre  àgara  l’u- 
na  dell’altra,  benché fènzaadocchiarfiinfieme,  attiz- 
zavano nello  foirito  di  Cromuele  il  fuoco  contro  l’Ho- 
landia,per  li  lofpetti  che  gli  audava  fuggercndo  il  ti- 
more, 
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more,  che  non  follerò  per  unirli  infìcme  contro  altri  j 
& in  farri  come  fe  la  farebbe  pallata  la  Spagna,  come 
la  Francia,  fè  alle  Zampe  del  Leopardo  Inglefe,  fi  &>£• 
fero  congiunte  quelle  del  Leone  Belgico?  due  Poten- 
ze limili  lotto  il  comando  d’  un  Capitano  cale  che 
Crom  vele,  à cui  non  mancò  mai  Fortuna  , e valore 
maggiore  del  defìderio  eh’  era  infinito , haurebbono 
sbranato  il  Gallo  Francete  ,c  Stanato  la  Pecorella  Au- 
ftriacafondc  non  è da  maravigliarli  fe  tanto  fi  alfati- 
ca  (l'ero  ancorché  mafeherate.  quefte  Corone, per  levar- 
ci dinnanzi  gli  occhi  tali  apprenlioni,  coll'  andare  infi- 
ne andò  à Crom  vele  laguerrad’ Fiolanda. 

Finalmente  regnava  nello  fpirito  di  Cromvele  una 
confideratione  molto  particolare  a’ fuoi  intereffi  men- 
tre è certo  fecondo  hò  politico  fcavare  dal  parer  di  quei 
che  meglio  conofcevano  Cromvele , e che  meglio  in- 
tendono le  colè  del  Mondo , e più  quelle  d’ Inghilter- 
ra, che  nella  fua  mente  non  penetro  mai  minimo  pen- 
dere di  ftabilir  Republica,  mà  ben  fi  folo  inoltrare  di 
volerla  flabili re, per  accattivarfi  con  quella  apparen- 
za di  Libertà  l’aura  del  Popolo,  per  meglio  ingannar- 
lo poi  Aggiogandolo,  onae  per  Adisfàr  quella  Ma£* 
lìma,  biAgnava  nicellariamenre,òbattere  , ò abbatte- 
re la  Republica  d’ Holanda  altramente  mantenendoli 
quella  nella  fua  potenza , l’haurebbe  portato  gravi  o- 
uacoli  all’adempimento  de’ fuoi  ditegni. 

Da  quelli  flimoli,ò  almeno  te  non  da  tutti  in  par- 
te mollo  il  Tiranno  cominciò  à fàrconofcere  al  pu- 
blico  un’  eflraordinaria  malevolenza  contro  gli  Ho- 
landelì,  parlandone  confculì  tali, che  fkcevano  chiara- 
mente conofcere,  che  contro  quella  Republica  dove- 
va fèminare  il  veleno  del  fuo  odio , e jfpiegar  le  Ban- 
• diere  delle  fùe  forze,  mà  perche  è flato  lemprc  nel 
Mondo  proprietà  de’  più  Tiranni  il  colorire  i pervertì, 
difegni  con  qualche  apparenza  di  giuflizia,  non  man- 
cò anche  Lui  forfè  più  empio  di  tutte  nelle  maffime, 

. ùi  mafeherar  quella  paffione  di  proprio  interefle  che 
fc  gli  aggiravftnell’  animo  contro  l’Holanda,  con  qual- 
che 
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che  mafchera  di  apparente  ragioni , onde  dopo  haVcc 
ft  repi  tato  nella  Corte, e fatto  baftan  temente  conofce- 
re  la  Tua  rifoluttione  alla  guerra,  fece  publicare  dalla 
bocca  de’ Tuoi  aderenti  da  per  tutto,  le  caule  che  l’o- 
bligavano  alla  guerra  contro  detta  Republica , e furo-* 
no  le  lèguenti. 

Confilteva  il  primo  , nell’  intercfle  lamentandoli  L 
Cromvele  , Che  con  pregiudicio  notabile  degli  Inglefi , li  tl  ^ 
Pefcatori  Holandefi  fi  portavano  ogni  amo  con  le  loro  nume-  crom- 
roje  Barche  di  Pefca  nell'  Ifole  Orcade  fituate  nel  Norto  vele 
di  Scoria,  gi  alla  giuridittione  di  quefio  Rjgno  apparte-  contro 
nenti , e dove  pigliavano  tutte  le  Haranghe , fenza  dritto  g1*  Ho* 
alcuno  di  poter  pefeare  , cavandone  con  tanto  danno  dell'  landeft 
Inghilterra  una  rendita  delle  più  confiderabilt  dell'  Ho - 
landa. 

Diede  principio  Cromvele  da  un  coli  fatto  pretefto, 
e forlènon  mal  fondato  permeglio  inanimire  gli  In- 
glelì  ad  una  tal  guerra,  fapendo benilfimo  che  la  Reli- 
gione kd  gran  forza  nella  mente  de'  Popoli  , ma  l’ utilità, 
l' inter  effe, & il  profitto J 'ormontano  il  tutto , e coli  l’elperi- 
mentò  mentre  à pena  publicò  che  da  quella  ragione 
erano  mollili  fuoi  Lamenti,  che  non  penlando  più 
nifl'uno  alla  fraternità  che  regnava, e che  doveva  re- 
gnare tra  quelle  due  Nazioni  rilpetto  all’  uniformità 
della  Religione,!!  diedero  tutti  ad  elclamare  gli  Inglefi 
guerra, guerra  contro  l’Holanda , ailicuraton  con  que- 
llo articolo  della  conformità  dell’ inclinazzione  degli 
Inglefi,  alla  fua  cominciò  per  incalorirli  maggiormen- 
te ad  aggiungere  à quelli  Lamenti  che  toccavano  l’in- 
terelle, anche  quelli  che  facevano  breccia  all’ honore, 
che  in  una  Nattione  naturalmente  fiera  hà  gran 
forza. 

Diceva  dunque  Cromuel e,Chenonerapiù  pojjibile  di 
foffrire  che  uno  Stato  che  coflava  tanto  [angue,  e tanti  te  fori 
alt'  Inghilterra  per  dargli  la  Liberta,  e per  ajjicurargli  la 
Religione , che  voleffèpoi  ingratamente  trattare  con  i fuoi  . 
Benefattori,  come  già  fi  vedeva  dagli  effetti,  havendo  nell * ? 

Ifola  d'tyfmboina  già  anni  prima  fagrificati  al  furore  degli  ! 
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Ho  lande  fi  più  di  500.  Inglefi  innocenti } con  diverf  generi 
crudeliJjlmi  di  morte  , non  ad  altro  fine  che  per  render  fi  af- 
folliti di  tutto  il  traffico  di  quelle  parti.  Di  più  per  haver 
permeffo  il  fagrilego  homiciaio  contro  il  dritto  delle  genti 
nella  perfona  del  Dottore  Donslars  ^Ambafc  latore  a In- 
ghilterra nell'  Haga,  dove  d'ordine  di  quei  del  Reggio  par- 
tito, c del  Prencipe  d‘ Orango  era  fato  detto  zHmbajciatore 
affannato  nel  proprio  albergo  nel  quale  fi  trovava  alloggia- 
ci aggiunta  fin  olir  e la  ripugnanza  d' abbajfare  lo  (lernar- 
do  (PHolandta,d  quello  delle  Navi  Ligie  fi  di  guerra. 

Gli  Holaudefi  che  noti  penfavano  ad  altro  che  ad 
aprofittar  della  pace  dopo  una  lunga  guerra  d’un  Seco- 
lo , intefi  quelli  Lamenti  fpedirono  lùbito  in  Londra 
con  titolo  d’Ambalciatore  Adriano  Paw,Sogetto  mol- 
to vcrlàto  negli  affari;  e che  in  fotti  s’era  fignalato  nel . 
trattato  di  Munftcr  che  con  dito  felice  era  ve- 
nuto à capo  della  pace  con  la  Spagna , di  modo  che  li 
Iperava  che  con  la  ftdfofiia  prudenza  e deftrezza,  lì 
larebbe  calmata  la  tempefta  che  lì  vedeva  lorgere  dalla 
parte  d’Inghilterra. 

Maglieuvenimenti  riunirono  contrarii  all’  alletta- 
ti va,  con  gran  di  (piacere  de’  Cittadini  d’Amfterdam, 
che  più  di  tutti  adiravano  alla  pace  per  tre  ragioni  > la 
prima  perche  la  loro  Città  lòpra  ogni  altra  dell’ Eu- 
ropa bilbgnava  vivere , mantenerli,  & augumentarlì 
col  mezo  dd  traffico , clic  hà  bifogno  della  pacete  che 
la  guerra  non  haurebbe  poff'uto  portargliene  un  dan- 
no incllimabile,- la  lèc^nda,  che  dovendo  quella  Città 
follenere  non  meno  che  la  metà  delle  fpele  della  guer- 
ra, gli  faceva  con  ragione  ambire  la  pace,  per  evitarle, 
acciò  con  quelta  fi  rifocillane  delle  fpefe  pallate  , Se 
havefle  tempo  di  rinforzarli  meglio  per  l’auvenire  ; e 
per terzo,  havendo  nfòluto  nel  luo  animo,  di  filtrar- 
li quanto  più  gli  folle  {fallibile  , da  quel  dominio  del 
quale  s’era invertito  il  Prencipe  d’Orange  con  graVe 
pregiudieio  della  Libertà  tanto  amata  dà  quei  Cittadi- 
ni defiderava  la  pace  , vedendo  infallibilmente  che  la 
guerra,  non  poteva  che  pregiudicargli  quelli  dilegni, 
& accrefcete  quelli  del  Prencipe.  Balla 
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Bada  che  quefto  Ambafciatore  comparfò  in  Lon-  Ragìo- 
dra  con  fafto,  fi-  diede  à parlare  con  Libertà:  difTe  per  ni  de* 
primo,  Che  il  loro  dritto  dipefeare  nell'  Orcade  fi  trovava  gliSta- 
fi  abilito  nel  pofeffo  d’ un  lungo  corfod’ anni ,e  co  fi  pacificamene  M* 
te  pojfeduto , che  mai  gli  Inglcfi  havevam  penjato  d’andare  a 
• pefeare  in  quei  Mari , havendone  fentprc  lafiiata  libera  agli 
Holandefi  la pefea . Che  vi  era  dell’ingiuflizia  di  rinnovar 
gli  euvenimenti  d'ambo  ina-,  havendone  gli  Holandefi  fatto 
vederle  loro  ragioni  al  Configlio  del  Rè  Giacomo , e del  Rè 
Cariote  con  ambidue  auefii  Rè  trattato  fipra  ciò-,  c folenne- 
mente  accordato  : Che  1*  a Raffinato  dell’Ambalciarore 
Dorislar  era  fiato  protetto  come  affermavano  gli  Inglefiyda 
perfine  che  non  dipendevano  dagli  Stati , ma  che  però  non  fi 
era  lafciato  di  far  tutte  le  diligenze  giudiciarie  per  ca(ligare> 
quei  che  havevano  commeffo  l’atto  dell’ homicio:  che  in  quan- 
to allo  Stendardo  conveniva  vi fitar  le  ragioni  degli  uni, e de- 
gli altri, non  pretendendo  fopra  ciò  nè  d’offendere  il  dritto 
che  pretendevano  gli  Inglefi  nè  d’aggravare  lelor  preten- 
tioni.  " * 

Fù  creduto  ( che  di  dormila  afflrmo  ) che  quefto 
Ambafciatore havefle  feguito  più  torto  le  inftruttioni  „ni 
particolari,&  i fentimenti  delPrencipe  d’Oranges,ché  dell  O- 
gli  intereflì  degli  Stati , mentre  iLPrencipe  afpi  rava  alla  xanges 
guerra,  e perche  con  quefta  vantaggiava  le  lue  preten-  Per  la 
zioni,  poiché  dipendendo  il  romancio  dell’ Armi  dalla  §uerIt* 
fila  dilpofitione,bifognava  che  dalla  fua  dilpofitione 
ancora  dipendeflcro  gli  Stati  di  modo  che  la  guerra 
haurebbe  facilitato  di  molto  i fuoi difègni: & inoltre 
pretendeva  con  una  tal  guerra  di  potere  abbattere  la 
Fottuna,  e l’auttorità  di  Cromvele,per  aflìcurare  lo  ri- 
ftabilmento  del  Rè  fuo  Cognato  : Eli  elido  lì  curo  chei 
Partigiani  Reggi  di  dentro,  nel  veder  quefto  Tiranno 
immerlo  in  una  guerra  di  fuori, non  haurebbono  man- 
cato di  far  partiti  di  dentro, oltre  agli  altri  foccorfi  che, 
fi  farebbono  trovati  d' altri  Prencipi.  Anzi  vogliono 
che  haveflero  fitto  a dalli  n are  1’  Ambafciatore  di 
Cromvele,  per  dar  tanto  più  incentivo  alla  guerra, on- 
de quefto  Ambafciatore  iu  luogo  di  mitigare  inafprì 

* - i ne- 
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i negoriati, benché  d’altri  folle  ftato  acculato  piò  tolto 
di  troppo  lentezza,  che  di  troppo  calore. 

Treten  Comunque  lìail  fatto  balta  che  l’ Ambafciatorc  le 
tionr  ne  ritornò  lènza  far  nulla,  perche  veramente  Cromve- 
degli  le  che  haveva  deliberato  di  far  la  guerra  palio  alla  pre- 
Inglclì  tcnzionedi  colè  fuor  di  ragione  non  Iblo  (òpra  alla 
Ibdisfattione  dell’interelle  della  Pelea , dell’Ambafcia- 
tore  aflàffinato,  deiràbballamento  dello  Stendardo,  e 
di  quello  era  fucceflo  in  Amboina,  non  oltante  che  il 
tutto  folle  (lato*accommodato,  mà  di  più  voleva  o- 
bligare  gli  Holandelì,  d'entrare  in  una  Lega  ojfenfiva  e di- 
fensiva con  l'Inghilterra,  e di  render  comuni  agli  uni  li  Ne- 
mici degli  altri:  domande  perniciolè,  e che  farebbe  (ta- 
to di  gran  pregiudicio  l’accordarli. 

Holan-  GliHolandeli  cominciavano  già  àgultarei  frutti  del- 
defi  fi  ]a  Sopranità  con  piacere , e la  pace  che  venivano  di 
conchiudere  con  la  Spagna, panava  (eco  articoli  aliai 
alla  vantaggio!!  per  difprezzar  con  fierezza  quei , che  con 
guerra,  fierezza  pretendevano  opprimetli;  E la  riputazione  che 
s’havevano  acquetato  con  le  Ior  forze  loura  l’Oceano, 
li  fece  rigettar  via  le  propofte  della  (òdisfàzzione  pre- 
tesi da  Cromuele;  di  modo  che  abbracciarono  con  a- 
nimo  più  deliberato  forfè  di  quel  che  fi  conveniva  alla 
circoftanza  del  tempo,  non  lolo  non  dubitando  della 
vittoria  mà  di  più  con  un  fermo  difegno,  d' opprimere 
il  Tiranno , e di  fl abilir e in  Inghilterra  il  Rè  Carlo , fon- 
dando quelle  pretenziose  nella  Natura  delle  lor  pro- 
prie forze,  e nella  Iperanza  delle  Fattioni  che  fi  fàreb- 
bono  fu  (citate  di  dentro , e ne’  riguardevoli  (òccorfi 
d’altri  Prencipi  che  fi  farebbono  congiunti  alle  lor 
forze,  per  facilitar  la  giuftizia  del  Rè  Carlo. 

Mà  qui  prima  di  pallare  oltre  conviene  fare  unpaf- 
Lamen  * rfietrojper  dar  (òdisfàttionc  a’fencimenti  di  tutti,  e 
ti  della  la  fua  dovuta  intrecciatura  all’ luftoria  mentre  è cer- 
Cam-  ro  che  Crom  vele  nel  fuori  torno  di  Scoria,  trovò  gli 
mera  animi  degli  Inglefi  aflai  difpofti  alla  guerra  contro 
baila.  l’Holandia , benché  non  haveilè  mai  mancato  dalla 
tua  parte  ad  incitarla , e dirò  come. 

Non 
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Non  lì  torto  laCammera  bafla  che  (ola  fi  faceva  chia- 
mar Parlamento  in  tele  iprogelfi  di  Cromuele  in  Sco- 
zia, che  divenuta  fiera  con  tutti  fuori  che  col  Tiranno  x. 
cominciò  à dar  legni  del  fuo  ufurpato  potere  di  dentro, 
congli  euvenimemi  ertemi , onde  òpcr  vendicarfidi 
quelli  légni  di  buona  amicitia , che  gli  Holandefi  ha- 
vevano  reftimoniato  al  Rè  Carlo  li.  6 che  voleflelpo- 
giarli  della  maggior  parte  del  loro  favorevole  conier- 
cio,che  con  qualche  danno  dell’  Inghilterra  s’erauo  in- 
vertite quelle  belle  Provincie  unite,òche  altra  folle  la 
ragione , balla  che  col  mezzo  di  ftrade  illecite  diede 
principio  la  Cammeraa’  fuoi  ri  Centi  menti  con  la  prefa 
d’alcuni  Valcelli  Holandefi  che  fi  trovavano  ne’ Porti 
d’Inghilterra. 

Gli  Stati  havendo  intelo  quelli  tanti  lamenti  fedi- 
rono due  Ambafciatori  in  Londra , per  mitigar  quello 
fdegno,  col  lègui  refe  lem  pio  di  quei  che  già  haveva- 
no  riconolcinto  kbera  l’Ingmlcerra,per  riunire  un  nuo- 
vo nodo  d’amicizia  tra  le  due  Nazioni,  e per  domanda- 
re li  valcelli  che  gli  erano  flati  prefi.  Comparvero  gli 
Ambalciatoricon  pompa  Reale,  & alla  Reale  venneio 
ricvcuti,  e trattati  ; de’tre  articoli  la  Cam  mera  aggradi 

primo  con  ogni  affetto  , fodisfece  al  fecondo,  con 
promefie  finte,  e di  fièri  il  terzo  ad  altro  tempo,  che 
non  venne  mai  : di  modo  che  gli  Ambafciatori  fe  ne  ri-  / 

tornorono  mal  fòdisfatti  dalle  fmifurate  domande  che 
la  Camera  gli  haveva  fatte,  la  qual  colà  molle  gli  Stati 
alla  riloluttione  della  difenlìva,  e non  oftante  alcuni 
atti  di  hoftiIità>ad  ogni  modo  pareva  che  vi  folle  qual- 
che Iperanza  d’accomodamento  le  ritornato  con  la 
fierezza  di  tante  vittorie , Cromuele , e prefo  il  titolo 
di  Protettore  non  haveflè  per  la  raggione  già  accennata 
rannodato  peggio  che  mài  il  filo  della  guerra. 

In  tanto  Cromuele  che,prima  degli  altri  s’eradifpo-  Scorta  . 
Ilo  alla  guerra , anche  prima  degli  altri  hebbe  il  tempo  aflaiita. 
di  prepararli  di  forze , onde  con  animo  fiero  & ardito, 
lènza  aleuna  formalità  di  dcchiaratrione  di  guerra , fece  i6$i. 
afiàlire  la  Squadra  de’  Vafcclh  di  guerra  che  gli  Holan- 

. . ' C defi 
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defi  havevano  mandato  pcrfcortare  le  Barche  che  in 
gran  numero  lene  ritornavano  con  una  copiofillima 
Pelea  d’Aranghe , e benché  fi  difendedero  coragiofa- 
mente  con  rutto  ciò  quali  tutte  le  Barche , eli  valcelli 
di  guerra  Holandeli  caddero  nel  potere  degli  Inglelì, 
con  fomm a allegrezza  del  B lacke,  Ammiraglio  di 
Cromuele , o lia  del  Parlamento  come  lo  qualificano 
altri. 

E uu*  Quella  perdita  che  inrerefava  molti  particolari , ferì 
gjia  il  cuore  del  Publico  poiché  le  prime  vittorie  de’  Nemici 
infuperbifeono,  & inanimano, onde  fù  dato  fubito  or- 
dine al  Tromp  Ammiraglio  d’Holandia  di  rinforzar 
rArmataNavale,edi  vendicar  quello  affronto  ; non 
mancò  il  Tromp  (che  perii  fuo  gran  valore, portava  il 
titolo  di  Leone  Maritimo ) d’ubbidire,  e benché  inutil- 
mente fi  portafle  alle  Dune  contro  una  Squadra  di 
Vàfcclli  Nemici  comandati  da  Alene , quello  non  gli 
impedì  di  palìare  oltre  nel  Norto,  per  combattere  Bla- 
cke,  mi  nel  principio  della  Battaglia  Ihceeffa  una  gra- 
ve tempefla,  furono  conllretti  gli  Holandeli  per  non  „ J 
edere  obligati  di  cader  ne’  Porti  de’  Nemici  in  quei 
Mari,  di  ritirarli à tutte  vele,  tempre  incalzati  ad  o- 
gni  modo  da’  Nemici,  efièndofi  perduti  alcuni  Vafcel- 
line’  Scogli,  c due  prefi  dagli  Inglefi.  . 

Benché  non  folle  ecceflìvala  perdita  per  gliHolan- 
defi.ad  ogni  modo  non  poteva  eder  maggiore  la  vitto- 
ria per  gh  Inglefi  reftando  adolutamente  padroni  del 
Mare,  à legno  che  le  ne  andavano  piratando  da  per 
tutto,  con  grandiffimo  vantaggio  de’ Capitani  Inglelì 
che  infatti  fecero  un  ricco  bottino,  non  lolo  de’ Va- 
fcellidi  Mercanti  Holandeli  mà  di  quelli  degli  Spa- 
gnoli iftedi  lòtto  pretelìo  ch’erano  Mercanzie  appar- 
tenenti agli  Holandeli. 

Fiotta  Per  rimediare  à quello  grave  di  lordine,  fecero  pa C- 
Holan-  làr parola  gliStati  à tutti  1 Vafcelli  della  loro  Natrio- 
defe  ne,  ò d’altri  che  conducevano  effetti  degli  Holandeli 
Balia  in  d’umrfi  tutti  infieme  innanzi  l’ifoIadiSan  Martino 
Francia  vicino  alla  Roccella,  c dove  in  fatti  fe  nc  congregaro- 
no 
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ho  più  di  duecento  riccamente  caricati  d’  ogni  fòrte 
di  Mercantia , e come  di  turco  haveva  bilogno  l’ Ho- 
Jandia  ordinarono  che  fi  mettefleinMare  lenza  alcuna 
•confiderattione  del  pericolo  dell’ Inverno  la  Flotta 
Navale  Holandefè  appunto  il  primo  ci  Deccmbre,nu- 
merola  di  lettama  feiNavi,e  Vafcelli  di  guèrra, Se  ot- 
to Barche  à fuoco-, il  valorolò  Blacke  eh’ era  Signore 
del  Mare,ha vendo  intefo  l’ordine  deli’ufcira  della  Flot- 
ta Nemicaci  portò  molto  innanzi  per  attaccarla  ; mà 
non  fèguì  che  qualche  fcaramucciata,  con  qualche  per- 
dita dell’  una, e l’altra  parte;  però  gli  Holandefi  col 
favore  del  vento  hebbero  il  vantaggio  di  portarli  à ve- 
le piene  in  Francia  per  feortare  quel  gran  numero  di 
Vafcelli  Mercantili  che  l 'affettavano. 

Gli  Iuglcfi  fi  ritirarono  per  pochi  giorni  verfo  la  Barta- 
Tamifa  per  afpettare  il  ritorno  de’ Nemici  a’  quali  gha  ver 
andarono  affai  innanzi  all’incontro.  Auvertiti  del  di- 1° 1!o" 
legno  degfi  Inglefi  gli  Stati  ordinarono  l’ armamento  loSna* 
d’alrri  Vafcelli  con  ogni  maggior  preftezza  , acciò  fi 
porraflero  per  afficurar  meglio  la  Flotta,  mà  non  fu-  16$). 
rono  affai  à tempo.  Tromp  trovato  il  vento  profpero, 
fi  meflè  al  viagio,  mà  quello  Hello  vento  che  favoriva 
al  viaggio  Tromp  impediva  di  paflare  oltre  il  Blacke  ' 
di  modo  che  non  fi  Icontrarono  che  vicino  a Bolo- 
gna dove  cominciò  una  Battaglia  molto  afpra  , che 
-durò  tre  giorni  continui,  nel  quale  fpario  di  tempo  fi 
crede  che  fi  fcaricalTero  dall’una,  e l’altra  parte  più  di 
18.  mila  Cannonare,  di  modo  che  non  fi  vedeva  che 
fuoco, e fumo,  à legno  che  fpeflb  fi  fcaricavano  contro 
due  Vafcelli  d’uno  Hello  partito,  per  non  poterli  ben 
còHofcere  l’uno  l’altro.  Veramente  Tromp  fece  mi- 
.racoli,eficndo  flato  obligato  di  combattere  contro  1111 
nemico  più  potente  di  Lui  in  numero  di  Vafcelli , e nei 
medefimo  tempo  difendere  li  Vafcelli  Mercantili  dalla 
Tapina  di  detti  Nemici. 

Il  fine  di  quella  languinofà  Battaglia  de’primi  gior- 
ni delfanno,  cioè  li  18.  Febraro  fu  che  1’  Ammira- 
glio Tromp,àcui  cominciava  à mancar  la  polvere  fa- 
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vorito  dal  vento  condulTe  la  Flotta  Mercantile  làlva 
nella  maggior  parte  (in  dentro  il  T elici  , perlcguitato 
inutilmente  da’ Nemici,  quali  lì  ridullero  poi  ne’  lor 
Porti  per  rifocillarli  con  la  gloria  della  Vittoria  per 
haver  prelb  tre  Vafcelli  di  guerra  de’ Nemici  e lino  à 
48.  Vafcelli  Mercantili, e veramente  gli  Holandeli 
non  fecero  poco  di  fcampare  il  redo. 

Nel  principio  del  Mele  di  giugno  di  quello  mede- 
lìmoanno  li  melfero  un’altra  volta  in  Marc  quelli  po- 
tentiNemici,e  lenza  fcontrarli  li  portarono  gli  Holan- 
deli verlò  le  colle  d’Inghilterra,  e gli  Ingleli  verlò  quel- 
le d’Holanda,  mà  gli  uni,  e gli  altri  auvifati  chei  Ne- 
mici erano  nelle  lor  colle,  voltarono  le  vele  cioè  gli 
Iiìgleli  vcrlo  l’Inehilterra,  egli  Holandeli  verlò  l’Ho- 
landa,  clTendoli  (contrari  verlò  Neuport,  c dove  lido- 
deci  Giugno  li  diede  principio  ad  una  afprilfima  Batta- 
glia, e nella  quale  fecero  conofccrcTromp , eRouter 
l’ultimo  sforzo  del  loro  valore,  mà  come  la.  fortuna 
non  voleva  proteggere  che  il  partito  di  Croni  vele,  fù 
forza  agli  Holandeli  dopo  edere  (lati  non  mediocre- 
mente battuti , di  ritirarli  con  la  perdita  di  otto  Va- 
fcelli che  rellarono  in  mano  de’ Nemici,  & un  buon 
numero  maltrattaci  dal  Cannone:  gli  Ingleli  perdette- 
ro pure  lino  à cinque  Vafcelli,  ad  ogni  modo  rellaro- 
no padroni  del  Mare,  feorrendo  da  per  turre  le  colle, 
di  modo  che  non  vi  era  Vafcello  che  ardillè  ufeire  di 
quei  Porti  verfo  doue  havendo  il  Blacke  lafciato  i 
migliori  de’  luoi  Vafcelli,  li  ritirò  in  Inghilterra  per 
rillabilir  li  danni  degli  altri  e per  rinforzarli  di  nuovi 
foccorli. 

Quelle  tante  vittorie  diCromvele  davano  clic  pen- 
làre  al  Mondo  tutto  per  le  conlèguenze, ma  mortifica- 
vano grandemente  l’animo  degli  Holandeli,  nel  ve- 
derli quali  imprigionati  dentro  1 loro  Porti , e gli  ìn- 
' glelì  Signoridei  Mare  da  per  tutto , con  perdita  tanto 
coriliderabile  del  loro  negotio,  mentre  non  vi  era  co- 
me lì  è detto  chi  ardillc  navigare  in  quei  Mari, di  mo- 
do che  follecitati  gli  Stati  dal  Zelo  dell’  Ammiraglio 

Tronip, 
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Tromp,e  del  Comandante  Route^melFero  ancora  in 
Mare  una  Flotta  di  85.  Vafcelli,  c Navi  diguerra,  che 
ufciti  col  benefìcio  del  vento  dal  Teflel , fi  icontraro-  QUjn  . 
no  con  la  Flotta  Inglefè  non  menò  di  quella  nume-  tag;U. 
rofa,&  in  breve  che  fàgli  otto  d’Agoflo  fi  diede  prim  taglia- 
cipio  alla  Battaglia , che  riufcì  languinofifiìma  per  il 
granvalote  col  quale  fi  batterono  gli  uni,  e gli  altri, 
con  quello  (òlo  vantaggio  per  il  primo  giorno, che  i! 

Tromp  fpinfe  il  Nemico  al  quanto  lungi  del  Teffcl 
più  verfo  1’  alto  Mare  , dando  campo  libero  al 
Wictenlè  di  congiungerfi  à Lui  con- 15.  altri  Vafcel- 
li, di  modo  chela  luaFlotta  fi  refe  fortillìma. 

II  giorno  fèguente  fi  riprele  la  Zuffa  con  una  furia 
incredibile,  mà  nel  meglio  della  pugna,  colpito  in  pet-  Morte 
roda  una  palla  TAmmiraglio  Tromp  cade  morto  fen-  de 
za  relpi rare , benché  altri  fcrivono  che  bavelle  havu-  Tromp 
to  il  tempo  di  dire , Coraggio  amiti  cari , io  ho  finito  il 
mio  cor fo  continuate  valorofamente  il  vojlro.  Coli  finì  la 
vita  l’Ammiraglio  Tromp  ,■  Capitano  in  fatti  degno 
d’immortal  memoria  nella  poflcrità  per  il  fuo  merito 
eftraordinario,  nell’arte  della  Navigatione,  e nella  dr- 
fciplina  militare  Matitima;  huomo  ardito,  coragiofo, 

& intrepido  , infatigabile  nelle  Battaglie  , e d’un 
Zelo  eflra  ordinario  per  il  fèrvido,  e gloria  della  lua 
Patria. 

Se  noi  vogliamo  credere  à quello  che  il  Router  ne  E£ro 
fcrifie  agli  Stati  all’Haga , quella  Battaglia  non  fùdif-  della 
avantagiofa  agli  Holandefi  , che  nell’  articolo  della  Batta- 
morte  di  quello  Marre  del  T rompyche  in  quandi  al  glia, 
reflo  rapprefenta  uguale  la  perdita  al  contrario  il 
BlacKe  ncfcrille  molto  diverfàmente  al  Protettore, ac- 
cennandogli che  con  la  fola  perdita  dalla  fua  parte  di' 
tre  Vafcelli  haveva  prefo  otto  Navi  di  quelle  del  Ne- 
mico, fòmmerfone  14.  eridotto  tutto  il  feflo  à non, 
poter  fervire  per  lungo  tempo  feiiza  grave  fpefa  per  la 
riflauratione  de’ danni:  certo  è ad  ogni  modo  che  gli 
Inglefi  hebbero  qualche  vantaggio , non  già  che  nel 
valore,  e nel  uumero  de’  Legni  non  follerò  uguali, mà 
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per  ricetto  clic  alcuni  Vafcelli  dalla  parte  degli  Ho- 
iandcii  havevano  mancato  à fare  il  loro  dovere,  per  di' 
Spetto  (come  da  molti  fi  è creduto)  di  non  veder  Sven- 
tolare lo  Stendardo  del  Prencipe  d’Orangeal  quale 
confèrvava  l’Annata  un  particolare  affetto,  e per  conr 
Sèguenza  poco  inclinata  ver  So  laparred’Amflerdam,  » 
di  cui  Cittadini  gelofi  della  lor  libertà  s’ erano  quali 
del  tutto  dechiarati  Nemici  dcll’Orange. 

In  fiomma  quella  guerra  non  poteva  eSTer  più  van- 
taggiolà  per  la  fortuna  del  Cromuele,  j le  purel’Hi- 
1 5 v Storia  deve  bavere  il  fuo  luogo)  poiché  non  oliarne  che 
gli  Holandefi  in  fatti  fi  battellèro  come  Leoni  e con 
gran  cuore,  e con  ottimo  ordine,  e che  la  perdita  non 
Sìa  Slata  mai  di  gravissima  conseguenza,  con  tutto  ciò 
è certilTimoche  in  tutte  le  cinque  Battaglie  rellò  Sèm- 
pre qualche  vantaggio  dalla  parte  Inglele , havendo  la 
fortuna  deliberato  di  render  quello  Tiranno  formi- 
dàbile nell’  Europa. 

Gli  Ingleii  per  due  anni  continui , cioè  durante  la 
guerra  furon  quafi  Padroni  del  Marc,incommodando 
molto  il  negotio  degli  Holandefi,  Balla  che  dopo  que- 
lla ultima  Battaglia  fi  ritirarono  le  ducArmate  Luna,© 
falera  fconquaflàtaerotta  ne’ propri  Porti, con  inten- 
tione  più  che  di  continuarla  guerra,  d’accommodar- 
fi  ad  una  bnona  pace,  che  feguì  poi  come  lo  vedremo 
più  in  giù  affai  vantagioSà  per  Cromvcle  , benché  il 
vantaggio  maggiore  di  quella  guerra  lo  tirò  Sènza  al- 
cun duobiola  Francia;  perche  fe  Cromvcle  non  folle 
flato  per  fuo  honorc  & intereSTe  tutto  immerlo  con 
le  fife  forze  contro  l’Holandia , haurebbe  fpalìeggiato 
con  le  fue  Armi  i Malcontenti  di  Bordeos,e  lènza  dub- 
bio Sarebbe  andato  male  per  la  Francia;  m àia  fortuna 
„ del  Mazzarino  cofi  lo  permeile. 

Il  cafo  dell’Ambafciator  di  Portogallo  fuccelTo  in 
Londra , in  quelli  tempi  diede  molto  che  parlare  ali’ 
Europa  tutta;oude  ne  dirò  brevemente  il  contenuto. 
Don  Giovanni  di  Braganza  allora  Rè  di  Portogallo, 
compafllouaudo  con  il  Suo  animo.  Reggio,  le  dilgra- 
. zie 
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zie  della  Reai  Cafa  Stuard,e  quella  in  particolare  del  Rèdi 
Rè  Carlo  elule  del  Tuo  Regno,  e dalla  fortunata  tirati- i*or:o- 
nia  di  Cromvele  ridotto  ad  andar  ramingo  per  il  Mon-  gallo 
do,  imaginandofelo  fpogluno  di  Rendite,  e per  confe-  come 
guenza  bilògnofo  di  emolumenti  , ordinò  al  Signor 
Geronimo  Nunes  da  Coda  fuo  Agente  in  Amfter  .dam,°  fc  ver-* 
di  pagare  al  detto  Re  Carlo>o  a luo  ordine  venti  mila  f0  j j ^ 
Patacconi;  il  Nunes  che  nella  puntualità , e Zelo  per  cario, 
l’elàtta  oflèrvatiza  degli  ordini  del  lùo  Prencipe , non 
hà  forfè  limili  ; e per  condelcendere  à quella  grande 
veneratione  che  haveva  lèmpre  profellaro  alla  Reai 
.Cala  d'Inghilterra  pagò  con  tanta  prontezza  la  lom- 
ina  accennata  fecondo  il  commodo  del  Rè  Carlo 
che  con  lomma  benignità  quello  magnanimo  Rè 
lo  fece  con  Lettera  del  Tuo  Segretario  affettuolàmcntc 
ringratiare. 

Veramente  il  Braganza  tellimoniò  una  generofa  he-  j 
ncvolenza  verfo  gli  interelfi  del  Rè  Carlo  lui  principio,  in  SL.s'_ 
havendo  permeilo  al  Prencipe  Roberto  che  guidava  {,ona, 
l’Armata  Reggia  di  ritirarli  ne’ Tuoi  P<  rti,la  qual  co- 
fàgli  cagiono  grave  danno,  mentre  sdegnata  la  Cam-  \ 
mera  d’Inghilterra  fpedì  il  fuo  Ammiraglio  Blacke, 
per  attaccare  il  detto  Prencipe  fin  dentro  il  fiume  di 
Lisbona, portando  gravilfimi danni  al  Portogallo, di 
modo  che  hebbe  motivo  di  pentirli  il  Rè  Don  Gio- 
vanni del  buono  accoglio  fatto  al  Roberto  , & 
agli  interelfi  del  Rè  Carlo  , che  però  Rimò  à pro- 
pofito  dimetter  le  vele  fecondo  che  vedeva  foffiareil  , 
vento. 

Et  in  fatti  gli  Holandefi.  ( come  fi  è detto)  hayevano 
già  fpedito  Ambafciatori  per  riconofcere  la  nuova  pre-  fciacò- 
telà  Republica  ; La  Corona  di  Suetia  à tutte  diligenze  re  di 
fpedito  pure  haveaper  lo  Hello  Officio  lo  Spiring,  e Porto- 
quél  che  più  dava  motivo  à Don  Giovanni  di  penfà-  Bah°  *n 
re  àcafi  fuoi,  era  l’haverc intelo  che  gli  Spagnoli  fret-LoIì<ha 
tolofi  più  degli  altri  già  prima  degli  altri  riconolciuto 
haveano  con  folenne  Ambalciata  la  Republica , onde 
temendo  che  celiando  Lui  Nemico  d’una  Potenza  che 
* C 4 da- 
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va  principio  à renderli  formidabile , ali’  Umvcrfò , e 
con  la  medefima  confederata  la  Spagna,  che  non  folle 
per  portar  notabile  pregiudicio  a’  {uoi  iute  reili , che 
pero  chinigli  occhi  dalla  parte  del  Re'  Carlo,  gli  aprì 
intieramente  da  quella  del  Parlamento,  ò lìaCromve- 
le,à  cuilpedi  petfuo  Ambalciatore  citta  ordinario , il 
Marchelè  del  Fonte,  Conte  Camaricro  Mayor,  e per 
riconolcere  la  Repubiica,e  per  impedire  li  negotiati 
della  Lega  che  andava  maneggiando  il  Cardenas  Am- 
balciator  del  Catolico. 

Suo  fra  Quello  Marchelc  fu  ben  villo,  ben’ accolto,  e ben* 
ieUo  aggradito,  per  eller Signore  facoltolb,  e molto  corte- 
ini^  In-  ^ ne*  Proce(^ere  » & haurebbe  lafciato  miglior  nome, 
■iefe.  " ^enon  gli  forte  arrivato  1*  accidente  che  dirò.  Haveva 
v ‘ il  Marchefe  condotto  lèco  Don  Pantaleonefuo  fratel- 
lo, Cavaliere  di  ro.  anni  in  circa  , inclinato  à palla 
1 ■ 5.3’  tempi  & alla  buone  compagnie,  onde  lì  relè  domelli- 
cod’un  Gentil-huomo  Inglele, col  quale  entrato  in  di- 
fpareri  di  parole l’uccilè  un  giorno  con  due  colpi  di 
fpada,  in  una  publica  llrada,  havendo  havuto  per  fua 
fortuna  in  quel  puntoli  tempo  di  portarli  libero  nella 
, la  Cala  dell*  Ambafciator  fuó  fratello, 
dell’  ^ Popolo  d’Inghilterra  non  collumato  à limili  aC- 
Amba-  filmati, difficilmente  potè  lòffrire  quello  lènza  tu- 
l'ciato-  multo,  &i  Parcigiaui  dell’ uccifo  Gentil-huomo  eh* 
ie  cu-  erano  molti,  accopiati  con  i Parenti  relèro  tanto  piu 
Hodita  enorme,  e d’offelà,  il  delitto  alla  Nattione,  per  irritar 
maggiormente  la  Plebbe  al  furore,  di  modo  che  furio- 
fàmente  s’incaminò  una  gran  Ciurmaglia  verfo  laCa- 
• fàdell’Ambafciatore.  Cromveleauvilàtodel  fucccdo, 
(pedi  fubitodue  Compagnie , à Cavallo  per  guardar 
la  Cala,  e per  adìcurar  la  perfona  dell’ Ambalciatore 
- dalla  furia  popolare , che,  in  fatti  faceva  grandiflìmo 
ftrepito  all’intorno: 

sì  do-  In  tanto  vedendo  Cromvele  che  gli  Inglefi  lì  tene- 
manda  vano  tutti  offefì  di  tale  homicidio,  per  guadagnarli 
il  Reo.  fèmpre  più  l’aura  Popolare , fece  fua  la  caula  comu- 
ne, havendo  deliberato  d’ luver  nelle  mani  il  Paura- 
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Icone,  onde  fpcd’i  à quello -fine  un  Capo  Giudice , con 
un  Segretario  per  domandarlo,  à che  non  volle  conde- 
Iceridere  l’Ambafciatore  , rifpondendo  di  non  poter-  . > 
lo  fare  , Lenza  ordine  di  Portogallo , & in  quello 
lì  chiù  le  in  Cala  con  ordine  di  non  aprir  le  porte  à 
ìiilluno.  , 

Quèda  rifpodanon  fece  altro  che  irritar  Panimo  s-  . 
altièro  di  Cromvele,  che  conofcendolì  già  formidabile  gil3  per 
ad  altri  non  alpirava  che  à far  conolcere  al  Mondo  forza, 
tutto,  che  nulla  temeva,  dove  lì  trattava  di  vendicaci 
ogni  qualunque  mini  ma  offclà  della  l'uà  Nazzione, on- 
de fpedl  ancora  un’ altra  Compagnia  di  Soldatefca  à 

f>iedi  con  un  Giudice  di  pace, con  ordine  che  negando1 
’Ambafciatore  di  conlìgnare alla  Giudiziali  Reo  luo 
fratello,  dimettere  ingiù  le  Porte,  & à viva  forza 
{frapparglielo  dalle  mani*  nego  l’Ambalciatore  anco_ 
fa  una  voi  ta.  non  folo  in  voce,  mà  con  una  terza  Scrit 
rura,  havendone  già  fatte prelèntare  due  altre  al  Pro" 
rettore,  per  far  vedere  quanto  Icandalofo  farebbe  riu* 

(cito  all’univerfo.efopra  tutto  ad  unaRepublica,che" 
cominciava  à ftabilirlì  il  violentare  contro  le  Imjriu-' 
nita  concede  dal  Dritto  delle  Genti  alla  Cala-  dell’ 
Ambafciatore,  che  lino  i Pagani  ideili  Tiranni  P have- 
vano  fatto  rifpettarc  come  un’  inviolabile fagr^rio:  ad 
ogni  modo  vedendo  che  inftavano  li  Giudici,  e che  Io  * 
Milizie  lì  preparavano  per  entrare,  come  già  molti 
erano  entrati,  rimefle  ildetto  fuo  fratello  con  le  fue 
proprie  manial  Giudice  , & al  Segretario  di  Crom- 
vele, errore  degno  di  bialìmo, poiché  non  lolo  non  do- 
veva l’Ambalciatore.  rimettere  ilReo,mà  di  più  do- 
veva tener  le  porte  chiufe,  perche  la  maggiore  violen- 
za, gli  farebbe  data  di  maggiore  gloriai 

Prclò  dunque  c condotto  il  Pantalone  nelle  pri-  ing*a- 
gioni,  non  vi  f u alcuno  de’  publici  Rapprelèntantiche  no  dell* 
ardi  Ile  muoverli  per  rapprelènrare  il  torto  che  li  face-  4n‘^a* 
vaalla  generali  à del  Carattere:  il  Marchefefollecita va  lcià' 
à più  potere  la  libertà, e già  pareva  che  nc  bavelle  ri-  t0ic' 
cevuto  certa  fperauza,  àtal  legno  die  nefcriilc  in  tuc- 
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te  le  Corti  dove  ri  lèdevano  Miniltridel  Tuo  Prencipe, 
aflicurandoli  che  in  breve  gli  farebbe  relticuito  il  fra- 
tello, con  tutte  le  maggiori  riparazioni  che  potrebbe 
pretendere, ma  Piugannò  dimolro  nelliio calcolo, nè 
feppe  ben  comprendere  l’equivoca  promeflà  diCrom- 
vele.racchiulain  quelle  parole,  fra  otto  giorni  Laverete 
ii vojlro  fratello  in  Cafa,  mà  il  Protettore  intendeva  il 
fratello  motto  e l’altro  credeva  vivo}  ecco  l’ inganno 
del  povero  Ambafciatore. 

Non  ci  è dubbio  che  quella  fù  una  violenza  propria 
di  dn  Tiranno  limile  àCromvele,  e che  per  cfler  len- 
za elèmpio  merita  d’edere  eflermi  nata;  dalla  memoria 
desili  Huomini , poiché  non  vi  è ragione  alcuna  che 
puoifculàre  una  limile  violenza  nella  Cilàd’un  Reg- 
gio Ambafciatore,  Dicono  che  il  Cardenas  contribuì 
molto  à quello  aggravio,edendo  fuo  intcrcde  di  fare 
affrontateli  Mmillrod’un  Rubelle  del  fuo  Prencipe 
/come  egli  pretendeva)  che  non  haveva  auttorità  di  lla- 
bilire  Ambafciatore,  e coli  lo  fuggeriva  à Crom- 
vele,  imprudentemente  ad  ogni  modo, perche  non 
doveva  deprezzare  unRubelle  ad  un  Rubelle , oltre 
che  Cromvele  haveva  ricevuto  , e riconolciuto  l’ Am- 
balciatore. 

Si  trovò  adai  intrigato  Cromvele  in  quello  calo , & 
haurebbe  voluto  poi  non  haverlo  fatto  mà  come  quel- 
lo che(come  li  è detto)  voleva  renderli  formidabiIe,non 
voleva  ricever  l’affronto  di  tellimoniar  d’havcr  man- 
cato, col  far riparattione  all’Ambafciatore.  Et  infat- 
ti le  corte  con  precipitio  àflrappare  il  Pantaleone  fuo- 
ji  della  Cala  del  fratello  maturò  molto  bene  poi  lecir- 
coflanze  per  l’clito  havcndolo  tenuto  molti  Meli  in 
prigione,ele  la  Corona  di  Portogallo  ne  havede  lol- 
Iecitato  con  calore  la  libertà  l’haurebbe  fenza  dubbio 
ottenuto  : màper  dire  il  vero  Don  Giovanni  di  Bra- 
‘ ganza , temendo  di  dilgullarli  con  Cromvele;  di  cui 
Rimava  medianamente  haverne  bifogno  , per  la  fua 
grave  guerra  con  la  Spagna , andò  lentamente  , non 
Volendo  per  certi  puntigli  d’honore  perdere  quel  che 
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iterava  di  più  lòlido,dimodoche  Cromvele  ollerva-  . 
ta  quella  lentezza, volle  teftimoniare  d’ edere  inper- 
turbabiie,  havendo  ordinato  che  gli  folle  ragliata  la 
tetta  per  mano  d’un  Boia  in  una  publica  Piazza  , e poi 
permeflef  al  fratello  di  far  lèpellir  il  Corpo  , nè  di  que-  ' 
fto  (è  ne  paxjò  mai  più. 

Fece  ancora  Cromuele  un’  altra  attione  ( benché  Hcnn- 
,da  altri  s’applica  al  Parlamento  ) concernente  il  dritto 
delle  genti  nella  periòna  dell*  Ambafciatore,  haven- 
do  fatto  levare  con  inganno  Henrico  Hyde  dalla  Cor-  *a 
te  di  Cottantinopoli  dove  refideva  con  la  qualità  d’ Am* 
bafeiatore  del  Re  Carlo.  Fù  quefto  innocente  Signore  1 
tradito d’alcuni  Inglefi  Tuoi  Compatrioti,  quali  fin-* 
gendo  zelo  verfo  il  Rè  Carlo , fi  domefticarono  con 
l*Hyde,'à  legno  che  lo  conduflero  per  vedere  il  VaC* 
cello fopra  il  quale  eflì  dovevano  partire,  nè  fi  torto  , ; 

entrò  di  dentro  che  fatto  vela  lo  conduflero  in  Lon- 
dra dove  d’ordine  di  Cromuele  hebbe  la  tetta  taglia- 
ta^ acculato  d’haver  voluto  louvertire  la  Porta  con- 
tro la  Pa  ria.  Se  la  Porta  forte  ftata  piùfcropololàdc-  . . 
gli  affronti  ne  havrebbe  gravemente  ftrepitato , mà  i 
Turchi  non  curano  troppo  euvenimenti  di  queftana- 
tura , tanto  più  verlb  Chriftiani. 

All’  incontro  il  Parlamento,  già  che  colili  faceva  jj  ' 
chiamare  la Cammera  Bada , anzi  Cromuele  ifteflo  ri-  Amb  af 
ccvè  due  affronti  notabili,  che  da  lungo  tempo  non  fi  datori 
erano  veduti  limili  $ l’uno  fù-  quello  dell’  aflallìnato  alTaili- 
dell’  Ambafciator  Doreftaer  nell*  Haga , lècondo  fi  è nat*. 
detto,  e che  già  era  flato  ricevuto  dagli  Stati  j e l’al- 
tro fù  pure  un  aflaflinato  limile  nella  periòna  d’Afc 
catti  Ambafciator  e del  Parlamento  ii}  Madrid,  e ben-* 
che  dalla  Corona  di  Spagna , e dagli  Stati  generali  fi  - 
faceffero  molte  diligenze  nella  ricerca , e nella  pro- 
clama degli  Aflaflini  con  tutto  ciò  Pene  ottenne  poca 
fodisfattionein  riguardo  dell'atrocità  del  delitto  per- 
che non  ottante  che  il  Parlamento  tale  ch’era  non  ha- 
vevadritt^plcuno  di  Ipedire  Ambafciatore , l’ demo- 
ne , era  legitima , eTimmuaiti  fe  gli  doveva,  à cau- 
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fa  chetali  erano  flati  riconofciutidal  Rè  di  Spagna  , e 
dagli  Stati. 

Comparvero  in  quelli  tempi  in  Londra  due  fole- 
nifTìme  Ambafciate  di  Trancia  l*  una,  di  Venetial’al- 
tp& , che  veramente  furono  le  più  fuperbc  ?hefifo£ 
fero  ville  da  lungo  tempo  poiché  per  contentare  l’al- 
bagia di  Cromuele , bi fognava  far  più  di  cjuel  che  lì 
faceva  a’  Reggi  per  haverlo  buon’  amico , ò vero  nul- 
la & haverlo  per  nemico:  quello  fecondo  punto  era 
pericolofo , % contro  le  mamme  della  politica  * & il 
primo  d’uif  apparenza  vile,  non  trovandoli  maggior 
viltà,  quanto  quella  d’  inceli  (are  un  Tiranno,  ma 
la  neceflìrà  delle  buone  maffime  di  (lato,  che  per- 
mettono a Prencipidi  cercare  il  loro  meglio  a qual  prcKKo 
fi  fa  1 leu  lavano  il  tutto  : e coli  tracciando  per  bora 
le  colè  che  mollerò  la  Francia  à Ipedire  Ambalcia- 
tore  à Cromuele  , accennerò  folo  di  quel  di  Ve- 


netia. 


Ragio 
nidi 
Vene- 
tia  per 
fpedire 
Ambaf 
ciatori 
a Cro- 
muele. 


Quella  Republica  che  nell*  andare  oculata  verfo  i 
propri  mtereflì  hà  lorpallato  tèmpre  ogni  altra  delle 
più  favie  del  Mondo  non  intefe  bene  fui  principio 
quella  voce  di  Republica  in  Inghilterra,  havendo  ef- 
perimenrato  con  quella  d*  Holandia , che  le  cofe  nuove 
d’ ugual  qualità  , e mi/ura  , non  mancano  mai  di  dar  gè- 
lofio,  alle  jlahilite  > che  però  andava  olle rvando  da  lun- 
gi gli  andamenti , lènza  obligarfi  nè  a far  male  perche 
r.cn  poteva , nè  a far  bene  perche  non  doveva . 

Finalmente  vedendo  che  non  fi  trattava  più  d’una 
Republica,  ma  della  potenza  d’ un  particolare  , che 
rifpetto  alla  di fpofittionc quali  afloluta  della  quale  li 
Serviva  , fi  vedeva  aliai  bene  che  s’ incaminava  alla  Mo- 
narchia per  fe  ftefib  , di  modo  che  il  Senato  veneto  che 
in  corde  odiava  lo  llabilmcnto  d’  una  nuova  Republica, 
per  le  continue  gelofie  con  le  quali  gli  c (lato  nicefiàrio 
lempre  combattere  verfo  dell’  altre,  (pedi  Ambatèia- 
tore  ò per  finir  di  perdere  Cromuele  accretèendogli 
maggior  vanità  nella  teda,  ò per  dare  indhitivi  alla 
riftaurattione  della  Monarchia, 


Si 
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Si  raolTe  à. farlo  in  oltre  tra  tutte  le  altre  Potenze 
l’ultima,  già  che  unte  le  altre  fatto  i’haveano,  per 
non cller  cenfurata  di  prima,  non  potendo  fenza  ino- 
ltrar manifeffa  rottura  impedirli  di  lèguir  l’elèmpio 
di  tutte  le  Corone  dell’ Europa,  e tanto  più,  che  Cro- 
muele cominciava  à dar  qualche  legno  di  mala  lodis- 
fettione  di  quello  ritardo  de’  Venetiani  di  Spedirgli 
Ambafciatore  ; co!  telfimoniare  atti  di  grande  amici  - 
tia  alla  Republica  di  Genoa , con  la  quale  contratto  hà- 
veadifrelco  una  nuova  confederattione , che  per  ren- 
derla tanto  più  forte  s’ erano  dati  elprelli  ordini  à 
tutti  i Mercanti  Inglelì  di  partire  di  Livorno , per  an- 
dare à ftabilire  il  negotio  in  Genoa , & ivi  attendere  à 
continuarlo. 

Hora  havendo  finirò  Giovanni  Sagredo  , ( i dicuisagre- 
feritei fanno  fede  del  luo  gran  valore)  lafua  Ambaf-doAm- 
daria  in  Francia  verlo  il  fine  del  1653.  mentre  flava  bafeia-  ’ 
nel  punto  di  partir  di  Parigi  per  ritornarlène  nella  Pa-  tote  in 
tria  con  Staffetta  dira  ordinaria  ricevè  ordine  di  pafiare  Lcm~ 

„ in  Inghilterra  per  complimentar  Gromuele,  di  modo  <*r3, 
che  preparatoli  con  gran  fpelà  à quella  Ambalciata , 
s'inviò  con  numerolò  corteggio  : Cromuele  al  pri- 
mo auvilò  gli  mandò  una  delle  più  fuperbe  Navi  di 
guerra  per  condurlo  & imbarcatoli  à Diepc  traghettò 
facilmente  il  Mare,  e d’ordine  del  Protettore  ven- 
ne ricevuto,  accolto , e trattato , con  gli  fteffi  uguali 
honori  , come  s’ era  fatto  poco  prima  all'  Ambafciacor 
di  Francia. 


Si  trattava  in  quello  mentre  alla  gagliarda  la  pace  tra  Raglo- 
CromucleegliHoIandefi , e quel  che  fù  più  ammira- ni  per 
bile  lènza  altra  interpolinone  che  della  loro  propria;  li  «ego 
Cromuele  vi  afpirava  e perche  vedeva  gli  Inglelì  Itrac-  dati  ài 
chi  di  quelle  tante  fpelè  di  guerra , e peraie  haveva  Pace 
giullo  fogetto  di  contentarli , havendo  per  due  anni  e trhal’In“ 
mezo  ò battuti , ò tenuti  i nemici  à freno , e ridotti  in  faX  tcr" 
uno  flato  ad  afpirar  nicefiariamente  alla  pace , e come  1‘Holan 
vedeva  che  non  poteva  conchiudcrfi  che  con  fuo  gran  dia.  > 
vantaggio,  per  quello Yolontieri ne  follccitava  ipro- 
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getti.  Dall’  altra  parte  gli  Holandeli , havcvano  gii 
elperimentato  per  imponibile  di  contraftar  con  la  For- 
tuna di  Cromuele  lenza  perdita.  Il  negotio  eh’  è il  ner- 
vo principale  della  fbflìltenza  di  quelle  Provincie  lan- 
guiva ; i Popoli  lagrimavano  la  loro  difgratia , d’e£ 
fère  obligati  à cadere  in  una  nuova  guerra , appunto 

Quando  cominciavano  à guftare  i frutti  della  pace , 
opo  la  guerra  quali  d’ un  Secolo  con  la  Spagna  : il  far 
l’ultimo  sforlò  non  poteva  che  metterli  ellangue,  3c 
indubbio  le  fofie  Rato  valevole  percontropefare  alle 
forze  , & alla  fortuna  del  nemico  ) di  modo  che  Ri- 
marono fano  conliglio  più  torto  di  perdere  qualche  co- 
facon  un  trattato,  che  d*  arrifehiar  molto  conlacon- 
tinuatione  della  guerra. 

face  Coli  havendo  int«?fo  la  pendenza  di  Cromuele  alla 
con-  pace  fpedirono  Ambalciatori  in  Londra , che  dopo  il 
chiufa.  negotiato  di  quattro  Meli,  con  diverfi  viaggi  vennero 
finalmente  alla  conclusone  delTrattato  il  quale  ven- 
ne fiotto  Icritto  dalla  parte  degli  Inglelì  dal  Lambert, 
dal  Vicontedi  Lille,  cdal  Stridano  } e di  quella  degli 
Holandeli  dalli  Signori  lonrtal,  Bevering,  e Nieu- 
port,  e quella  Pace  fu  {biennemente  giurata  con 
quelli 


Articoli  della  Pace  tra  gli  Inglelì , & Holandeli. 

4 • 

I.  Che  Per  /’  auvenire  vi  farà  una  [betta  confederai  io- 
ne tra  le  due  Nationi , & una  buona  e Perpetua  amicitiay 
e ce  fati  tutti  gli  atti  d' hojlilità , tra  gli  uni , egli  altri , non 
fi  parlerà  piùdelle  di fc  crai  e paffate. 

IL  Che  le  due  ^epubliche  unite  infieme  fi  difenderanno 
reciprocamente  l'  una  /’  altra  in  tutte  le  occafioni  col 
sfuggir  tutti  i motivi  di  farfi  torto.  * ^ 

ìli.  Che  muralmente  d’ ambidue  le  parti  fi  terrà  per  co- 
mprefo  in  quefo  trattato  il  Rf  di  Danimarca , facendo  fi  la 
jlima  dovuta  della  fua  amicizia. 

IK  Che  non  prederanno  alcun  foccorfo  a'  Nemici  dell * 
tota , ò dell'  altra.  V.  Che 
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V Che  in  tutto  il  Mare  Brittanicofie  Navi  Holandefi 
faranno  tenute  d’  abbacare  lo  Stendardo  alle  Navi  In - 
gl  e fi. 

VI.  Che  tutti  i Porti  dell’  una  Nattione  faranno  firn - 
pre  a perii  a'  Legni  dell'  altra , e quefio  s'intende  recipro- 
camente. 

VII.  Che  potranno  gli  Ingleft  viaggiare  > traffica- 
re , e negotiare  liberamente > in  tutto  il  contenuto  del 
Paefe  delle  Provincie  unite , e lo  fleffo  potranno  fare  an- 
cora gli  Holandefi  in  tutti  i domimi , e Signorie  della  In- 
ghilterra. 

Vili.  Che  trovando fi  attaccati  li  Va  felli  dell'  una , o l'al- 
tra Hcpublica , da  Nemici flranieri  »■  fi  uniranno  infieme  per 
J occorrerli . 

IX.  Che  vedendo  prefo  qualche  Vafcello  Inglefe , òvero 
Holandcfe  ne'  Mari  fuori  il  proprio  dominio , fi  congiunge- 
ranno infieme  per  farlo  rendere. 

X.  Che  non  farà  per  me  fio  di  dar  lettere  di  Pfi- 

prefaglie  dall’  una  contro  i Cittadini  dell’  altra  , per 
qualjivoglia  forte  di  pretentione  di  danno  pure  che  fi 
prometta,  e dia  la  fiodisf attiene  fra  lo  I patio  di  tre 
<Mefi.  ■ • 

XI.  Che  quelli  che  haveramo  Commiffioni particolari, 
prometteranno , e daranno  per  ciò  fecurtà  di  non  pregiudicare 
1’  una  , ò l' altra  Nattione. 

XII.  Che  in  qnalfivoglia  luogo  delle  due  Republiche 
dove  fi  troveranno  Micidiari  degli  Ingle fi  ucci  fi  in  tXmboi- 
na  , fi  metteranno  nelle  mani  della  Giuf  itia. 

XIII.  Che  faranno  dall’  una  e C altra  parte  fediti  Com- 
mi ffarii  per  e familiare  le  differenze  delle  dueNattioni  nell’ 
Indie  Orientali , in  Groelande , nella  Mo/covia  , nelBrafilet 
CV  m altri  Luoghi  , e non  potendo  cader  d' accordo  fi  rimet- 
teranno al  finale  giudicio  de'  quattro  Cantoni  Proteflanti 
S uizzeri. 

Quella  pace  rallegrò  lènza  alcun’  dubbio  i Popoli 
dell’ una,  c 1 altraPocenza,  ina  (piando  fi  conobbe- 
ro meglio  in  Holandia  da’  Partigiani  del  Prencipe  d’O- 
rangc , li  articoli  lègrcci  di  quella  Pace , eh’efcludeva- 
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lamen  nonelIaRepublicada  tutte  le  Cariche  il  giovine  Prrti-- 
ti  de’  cipe  , s*  intelèro  forgere  lamenti  coli  grandi,  che  {£ 
Patti-  crejeva  in  breve  di  veder  qualche  Scifma , rrà  quelle 
* Provincie  chefoftenevano  le  ragionidei  Prencipe , e 
raen^es' gli  itati  d’Holanda  che  aliai  alla  fiuelata  fi  moflrava-: 
* no  contrarii.  In  fomma  non  fi  lentivano  che  rimpro- 
^ Veri , & ingiurie  : cofi  fi  pagano  ( dicevano  i Partigiani 
dèi  Prencipe  ) al  figlio  i fegnalati  fervigli  refi  da'  Pren- 
cipi  fuor  Antenati  alla  I{epubhca  ì Cofi  fi  rimunera  il  [an- 
gue fparfo , le  vite  perdute  , le  facoltà  fpefè , da  c/uefi  * 
per  dare  à noi  la  libertà  ì Che  diranno  della  noftra  in- 
gratitudine le  altre  Nattioni , nel  vederci  ttattare  con 
iNemici  del  (àngue  del  Prencipe , àpregiudicio  della' 
Tua  aurtoricà  ? Quelli  mormorii  fecero  comparire  alla 
luce  un  gran  manifello  , c diedero  motivo  à rimet- 
ter meglio  T Holanda  in  una  ferma  tranquillici. 

Di  quella  Pace  ne  Pentirono  grave  difpiacere  perle* 
Gelofia  confèguenze  la  Spagna , e la  Francia , nè  per  loro  man- 
deTrcn  c ò che  nonlè  ne  rompoHe  il  filo  de’  progetti , e (Tendo* 
cipiper  incerefje  d’  ambidue  che  quelle  due  Potenze  chetano* 
a pace'  contrarie  ali’  accennate  Corone  e di  Malfimc,  e di  Re- 
ligione , e di  Collumi , c che  non  mancava  inclinatiio- 
ne  per  nuocere  ò Tuna , à l’altra  in  tutti  irancontri,  fi 
fotti ficalfero  infieme  con  una  tale  unione  ; onde  è 
certo  che  non  mancarono  di  portarvi  ollacoli  confide- 
rabili,  e di  che  accorti  gli'Itiglefi,  e gli  Holandeli 
trattarono  come  fi  è detto  tra  di  loro  , lènza  alcun*  in- 
terpofitione  con  tutta  la  maggior  fegretezza. 

Ma  più  d*  ogni  altro  s’ ingelolì  di  quella  pace  il  Rè 
DelPor  Portogallo,  pecche  come  venivano  di  Icacciar  di' 
tegallo  frelco  dalla  Fortezza  di  Rezif  che  chiamavano  Villa 
Maurice  , e che  loia  gli  reflava  nel 'Braille , cofi  s- an- 
davano imaginando  e non  fenza  ragione  che  fortifica- 
tigli  Holandeli  da  una  cofi  potente,  e llretta  confe- 
deratone come  quella  dell’ Inghilterra , non  folfero 
. per  pallàrcalla  rifoluttione  di  ripararli  di  quella  per- 
dita, e tirar  vendetta  d’un  tale  oltraggio, di  modo  che 
il  Marchefe  de  Fonte  impiegò  cucca  la  fua  retorica 
* • * . pet 
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per  portarvi  i dovuti  imflKli menti , mà  tutti  i fuoiof- 
fìcii , Iene  andarono  in  fumo,  come  quelli  degli  al- 
tri ; poiché  in  fatti  non  vi  era , chi  non  dehderafle 
di  veder  Cromuele  meno  formidabile,  e come  (ì  ve- 
niva à render  maggiore  con  tale 'unione,  per  quello 
ogni  uno  havrebbe  voluto  portarvi  oftacoln  - ' 

Hora per  quello  toccala  Francia  negli  intereflìcon  Dilpo-^ 
l’Inghilterra,  dirò  che  non  mancò  quella  d’  havcr 
l’occhio  lopra  di  quella,  fin  dal  principio  che  comin-  Fran_ 
ciò  doppo  la  Reggia  dilgrattia  aforgere  quella  voce  cja  ver- 
di  Republica,  mà  la  Regina  d’Inghilterra,  Francelc  f0  i>in- 
& in  Parigi , i Reali  Prencipi  luoi  Fglivoli  rifugiati  ghilter- 
in  Parigi , la  proffimirà  del  iàngue  tra  quelle  due  Co-  ra.  ^ 
rone  : le  Guerre  civili  troppo  ardenti  inFrancia,  & il 
Mazzarino  che  reggeva  il  tutto  obligato  ad  ufcirdel 
Regno , non  permelTefo  che  fi  piglialfero  le  dovute 
milurc  ? mà  non  fi  tolto  furono  pacificate  le  guerre  1654, 
civili,  che  ritornato  il  Cardinale  in  Parigi,  fi  diede  à 
penfareche  nicefiariamente  gli  interdir  della  Francia 
richiedevano  una  llretta  confederamene  con  1’  Inr 


ghiherra  ; e tanto  più  gli  flava  quella  a cuore  quano 
che  làpevabenillìmo  le  pratiche  grandi  degli  Spagno- 
li per  imbarcare  il  Protettore  in  una  Lega  offenfiva , e Propo- 
diffenfiva  con  elfi  loro , e per  la  condufion  della  quale  ftc.deN 
s’affaticava  molto  il  Cardenas  Ambafciator  di  Spagna, la  sPa:* 
colmezo  di  riguardevoli  vantaggi  che  andava  facen-  na‘ 
do  à Cromuele,  e non  ottante  la  dellrezza  del  fuo  Ipi- 
rito,  veniva  ancora  incalorito  dagli  offici  d’  altri  in- 
vidiolìdella  Francia  : le  propelle  della  Spagna  confi- 
ftevano  , la  pre/a  di  Calati  per  gli  Inglef , con  promejja 
di  lafciar  quella  importante  Piazza  nella  lor  mani , & iti 


oltre  che  PaJJiflerebbe  eoe  tutte  le  fue  forze  per  entrare 
in  Francia , e ravvivare  le  antiche  prctentioni , che  rìuf- 
circbbe  facile  havendo  V ajjifenza  degli  Ugonotti , quali 
malcontenti  di  quel  governo  fi  unirehbotio  volontari  con  gli 
Jnglefi. 

S’  applicò  dunque  il  Cardinale  con  tutta  la  forza 
del  fuo  ingegno  non  fole  à rompere  quelli  difègni 

degli 
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Ambaf  degli  Spagnoli , mà  di  più  à jppcurare  per  la  Francia 
ciator  contro  la  Spagna,  quella  Lega  che  la  Spagna  preten- 
diFran  deva  per  le  (leda  contro  la  Francia.  L’apparenza  pa- 
cia  in  rcva  nfpetuo  a[|’  antipatia  che  lempre  s’  era 
dra?  ve^uca  regnare  tra  gli  inglefi,  e Francefi.  Di  più  il 
Protettore  come  Huomo  pieno  in  eccedo  di  vanità , e 
che  non  penlàva  che  à continuare  la  Tua  fortuna  con 
qualche  attionc  heroica,  che  però  bifògnavaehe  per 
tirarlo  àie,  le  gli  proponedero  vantaggi  fuperiori  al- 
la dia  ambinone,  e maggiori  de' Tuoi  penfieri  ch’era- 
no  valli. 

Fù  dunque  dal  Mazzarino  che  reggeva  il  tutto  Ipe- 
dito  Ambafciatore  in  Londra  già  fin  dall’ anno  palTa- 
toil  Prefidente  di  Bordeos,  con  quelle  inllrutcioni  che 
maggiori  non  fi  potedero  delìderare,e  come  era  loget- 
to  di  gran  vaglia  negli  affari , non  mancò  di  fervirfi  di 
quei  mezi  convenevoli  per  venire  à capo  de’  fuoi  di- 
rada- legni. 

mento.  Tutti  quelli  andamenti  delle  Corone,  e quello 
fcaldarlià  gara  l'una  dell’ altra  per  procurar  1*  amici- 
tia  del  Protettore,  accrebbero  à coli  fatto  Pegno  nel 
petto  di  quello  1’  ambitione  che  quafi  folo  h crede- 
va proprio  à far  tremare  l'Europa  : di  modo  che  per 
meglio  adicurar  la  fua  potenza  di  fuori , ordinò  la 
convocatone  d’  un  Parlamento,  con  dileguo  di  lla- 
bilir  meglio  la  fuaauttorità  , & intender  quali  fode- 
ro i lèntimcnti  degli  altri  verlòdiLui,  già  che  là- 
peva  benilfimo , che  cominciava  à dar  geloua  à molti. 
Malli-  renderli  più  potente,  e più  formidabile  Cromue- 

me  di  le , e la  fua  amicizia  tempre  più  da  tutti  ricercata , an- 
Cro-  dava  temporeggiando  con  gli  uni , e con  gli  altri , & 
mucle.  jn  quello  mentre  le  ne  llava  occupato  à fortificarli 
nelle  lue  nuove  dignità , à tirare  à /è  il  dritto  della  fo- 
prema  potenza , à dechiarar  Rei  di  Lefa  Macllà  tutti 
quei  che  tentavano  cofa  contro  la  fua  perfona , à punir 
«veramente  li  Preti , e Frati  che  viveano  lòtto  l’ub- 
bidienza del  Papa  * à ricevere  con  fu  perbo  apparato  di 
Cerimonie  citeriori  gli  Ambafciatori  che  venivano  per 

houo- 
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hcnorar  quello  fplcndore  di  Maellà  che  fi  vedeva  Icin- 
tillare  in  Lui,  làpendo  molto  bene  far  conofcere  à 
tura , di  non  efière  ignora  à Lui  la  Malfima , che  ci 
“\/uol  non  meno  prudenza  d' acqui  far  le  Dignità  che  di  con» 
fa Var fiele  dopo  acquifiate:ii\zi  maggiore  aggiungo  io  per 
{a  confervattione  perche'  balla  il  capriccio  d’ un  Pren- 
cipe  , ò fial’  inclinattione . & unabizzarria  della  For- 
tuna, per  farvi  acquillar  gli  honori  maggiori,  mà 
per  mantenervi  poi  bi fogna  la  forza  d’un  gran  fenno, 
per  vincere  quelle  tante  inlìdie,  alle  quali  vive  tempre 
lotto  pollo  chi  regna 

Convocatoli  in  tanto  il  Parlamento  nel  Palazzo 
di  Veftminlter  nel  luogo  lolito  comparve  Cromuele 
con  Reggio  fallo  , ad  ogni  modo  parlò  con  termini 
molto  modelli , rappretentandogli  il  loro  dovere 
ch’era  di  affaticar  fi  per  il  bene  e profperita  delle  tre  Nat- 
doni  ( intendeva  d’ Inghilterra,  di  Scoria  , ed’Irlan- 
dia)  come  ancora  per  la  conferì  adone  di  tutti  i Chrifliani 
fedeli  [par fi  per  l'Umverfo  : Che  dovevano  confiderai  le  im- 
menfie  grafie  che  il  fommo  Iddio  bavera  fatto  à quei  tre  Stati: 
Che  li  pregava  di  far  rijleffione  in  quale  flato  haveva  tro- 
vato il  governo  tanto  Ecclefiaftico  che  politico , nel  tempo 
che  [egli  a a adoffato  il  grane  giogo  del  carico  diProtettoreìO* 
in  quale  flato  egli  l' haveva  ridotto  : che  la  diverfità  dell'  opi- 
nioni doveva  dar  motivo  ad  ogni  uno  di  ben  vegliare  agli  inte- 
rejjipublici  mentre  gli  mi  volevano  l'ugualità  in  ogni  cofa  , e 
gli  tffuabatif li  con  la  loro  prete  fa  quinta  Monarchia  de' fan- 
ti cercavvno  dirinverfare  la  potenza  de’  Magifirati : chei 
Demoni  di  quel  Rogito  eh' erano  i G e [ititi  non  dormivano  in 
queflo  mentre , anzi  più  che  mai  s'andavano  introducendo  di 
nafeoflo  per  prevaler  fi  dell'  oc  cafone , e confondertutto.  Che 
legare , e le  divi  foni  trà  di  loro  havevamin  debolito  il  negotio 
degli  Inglef  evantagiato  quello  degli  Stranieri:  che  J evi 
fojje  fata  buona  intelligenza  non  fi  farebbe  fatta  la  guerra  all' 
Holanda.Che  protefava  dinanzi  Iddio ->e  quella  nobìlelfaunan 
Za  d' e ffer fi  impiegato  con  tutto  l'animo  à ridrizzare  il  governo 
civile , eia  giujtitia , col  fìradicarele  cattive  piante  avan- 
zandogli Huomim  da bene  capaci d'ammimfirar  c onrettitu- 

dino. 
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dine  la  %iu[hzia  : che  havcva  le  vato  via  quella  grande  e con £ 
fufa  liberta  di  predicare  ne’  Pulpiti  quanto  a'  mini  fri  gli  veni* 
va  nella  bocca  : che  haVeVa  fatto  dar  l’ordine , 0*  il  Mini- 
fero  àfogetti  dottijfimi , j radicando  affolutamente  li  Mini- 
fri  inutili , e ' fatichilo f : ma  che  più  d'ogni  altra  co  fi  gli  era 
(lata  nel  cuore  la  convocationed’unPar lamento  libero  dapoter 
provedere  e parlare  con  libertà , ch’era  quello  che  vedeva  in- 
nanzi ifuoi  occhi  e che  fperava  che  : offe  per  rcflar  tale , men- 
tre dalla  Jua  parte  non  mancar  ebbe  di  far  fi  cono  fere  Servi- 
dore divotifj imode’  tre  Stati. 

Segui  à parlar  degli  effetti  della  guerra , della  Lega 
trattata  con  laSuezia,e  di  quella  che  flava  in  precinto  di’' 
conchiudere  con  la  Francia.  Gli  raccomandò  la  buona 
intelligenza  con  gli  Stati  d’Holanda , e particolarmenté 
de’Stati  Protettami  in  tutta  l’Europa.  Sopra  tutto  fece 
. vedere  le  grandi  Ipelè  che  s’erano  fatte  nel  mantelli- 
Jnctfto  di  tante  flotte , e di  quelle  che  ancora  era  nicefc 
fàrio  di  fare.  Conchiufè  finalmente, pregando  tutte  le 
Membra  di  volerli  intender  bene  tra  di  loro,  e vivere 
in  buona  amicizia , rilpettandofi  reciprocamente  gli 
uni  f con  gli  altri,  & ettèr  perfiiafùche  in  quanto  à Lui 
tratterà  con  elfi  non  già  in  qualità  di  Signore  come  al- 
cuni potrebbono  imaginarn  mà  di  vero  e reale  lèrvi- 
dore  j c con  quello  fi  ritirò  col  cappello  in  mano , fa- 
cendo riverenza  à tutti , lafciandogli  la  libertà  di  feie- 
gliere  un’  Oratore  à loro  piacere  come  fecero. 

Matti-  .Primadi  pattare  oltre  agli  effetti  che  produtte  quello 
medi  fuo  difeorfo , e l’efito  che  ne  nacque , farà  bene  di  fare 
Cro-  brevemente  un’  oflervatione  lòpra  ad  alcune  mattìme 
muele.  diCromuele  per  aflìcurarfi  dagli  inconvenienti;  per 
primo  procurò  di  render  la  fua  amicizia  niceflària  a 
tutti, col  farfi  conolcere  formidabile  mediante  treFlotte 
formidabiliftìme  che  tenne  Tempre  fui  mare , la  prima 
comandata  dall’  Ammiraglio  Pen  , la  feconda  dall’ 
Ammiraglio  Blacite,  e la  terza  dall’Ammiraglio  Vena- 
ble , «fileggiando  l'Oceano,  & il  Mediterraneo»  per 
tener  tutti  in  una  continua  apprenfione. 

Fomentò  legatamente  le  divilìoui  in  Erancia  ,.Ycrlò 
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il  fine,  & aliai  manifeftamente  fui  principio:  accefeVerfot 
/ lempre  più  la  guerra  tra  la  Francia,  elaSpagna,  col  Pren- 
der buone  foeranze  di  conchiuder  lega  con  quella  non  clLn* 
già  che  in  fatti  havefleintentione  di  farlo  mà  per  dar 
dapenfare  alla  Francia  acciò  fòfpirafle  la  fua  amicizia  ' 
come  fece  ,•  Seminò  nuovi  motivi  di  divifioni  tra  li 
Portoglieli  & Holandefi  per  otligar  gli  uni  e gli  altri 
ad  haYer  bifcgno  de*  Tuoi  offici,  protege , e teftimoniò 
d’havere  a cuore  la  buona  amicizia,  egli  intereffidi 
tutti  li  Prencipi  di  Germania , e d’Italia , Si  confederò 
con  le  Corone  di  Suetia , e di  Danimarca , rapprefèn- 
tando  che  dovevano  efièr  comuni  gli  intereffi  degli  uni, 
e degli  altri,  negli  affari  di  flato , per  meglio  ailicurar  ' * 
quelli  della  Religione , & in  fatti  tenne  lempre  parti- 
colare amicizia  con  i Prencipi  Protcftanti  per  dar  tanto  \ 

meglio  da  penlàre  a’  Catolici. 

Non  hebbe  ftromcnto  maggiore  per  appannar  gli 
- occhi  e la  mente  di  tutti , guanto  quello  dei  zelo  della  ' 

. Religione,  ancor  cheli  piùfpeculativi,  e li  più  difin-  0ne. 
tereìati  confdforono  fempre  che  lènza  Religione  egli 
era  -,  non  oftante  che  il  volgo  femplice  (è  t’andò  tempre 
imagiuandojPhuomo  il  più  zelante  dellaReìigione  che 
havellè  mai  veduto  V unìverfo,e  quefto  concetto  di  Lui 
ili  quefto  articolo  fu  cofi  grande,  che  molti  fino  al 
giorno  d’hoggi  coli  lo  credono. 

_ Certo  è che  non  hebbe  mai  il  Mondo  chi  più  fcalrra-  yerr0  : 
niente  di  Lui  ingannalle  tutti  efteri , e Citcadim  con  il  Suizze- 
manto , e tento  il  Manto  della  ReligioneJiigannò  quei  ri, 
di  fuori  col  teftimoniare  di  continuo  alle  Provincie 
unite , de*  Paefi  Baffi  , la  neceffità  di  (lare  uniti  infic- 
ine per  opporli  al  nemico  comune  eh* età  il  Papa , rac-’ 
comandandogli  fpeflo  d’ bavere  à cuore  laprotetrione 
di  quei  poveri  Proteftanti  che  venivano  perkguitati  da* 
loroPrcncipi.Alli  quattro  Cantoni  Suizzerì  Proteftanti  • 
fcriffe  più  volte  per  afllcurarli  della  fua  amiciciaeper 
pregarli  d’havere  à cuore  Pintereffi  comuni  della  Reli- 
gione. Eftendo  fucceffa  nelle  valli  del  Piemonte  quel- 
la grave  perfecutione  fumicata  da’  configli  del  Pianezza 
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Verfo  contto  li  Protettami  di  quei  Valli , fi  dechiarò  con  Ma- 
quei  dama  Reale  d’eflère  obligato  ad  abbracciarne  la  pro- 
de'!? tezzione,  & in  fatti  fpedi  à quello  fine  in  Torino  il 
*•  fignor  Morland  , che  poi  ordinò  che  fi  fermattè  in  Ge- 
nevra  con  titolo  di  fuo  Refidente , e per  fpalleggiare 
gli  intereffi  di  detti  Protettami , e per  incalorire  li  Suiz- 
zeri,  allo  fletto  officio , tetti moniando  a’  Gene vrini 
un  particolare  affetto,  & in  oltre  ordinò  una  abbon- 
dantiffima  Collctta  per  {ottenimento  di  quei  poveri 
Proteftanti  delle  valli , che  havevano  tanto  (offerto. 

Verfo  Non  mofttó  meno  zelo  verlò  i Proteftanti  della 
gli  u-  Frància . cflendofi  più  volte  dechiarato  alla  fuelata  con 
gonot-  quella  Corte,  che  t’unifc rmità  della  Religione  l'obligava  à 
tJ*  far  [noi  proprùgli  intere/]!  degli  Ugonotti:  havendo  lòtto 

altro  colore  fpedito  in  Francia  il  Miniftro  Stoppa,  & 
altri  Tuoi  confidenti,  per  afiìcurar  quelle  Chicle,  e 
quei  Conciftori  della  fua  buona  amicitia  e per  inani- 
mirli contro  le  periecutiòni , con  la  certezza  che  lo  rro- 
varebbono  fèmpre  fermo  ad  abbracciare  iloro  iute-  • 
relfi  in  tutto  quello  che  concerneva  l’articolo  della  Re- 
ligione, che  dovevano  confèrvare  intatto  come  una 
pretiola  Gemma . che  Lui  (limava  ancor  fua. 

Didentro  poi  teftimoniava  inpublico  un’alfiduità 
inceflante  verfo  gli  elèrcizi  fagri , che  frequentava  con 
una  divotione  efteriore,  che  difficilmente  fi  poteva 
^ conofcerechein  Lui  vi  fofiefintione:  voleva  che  s’Of- 
fèrvalle  da  tutti  puntualmente  il  giórno  del  ripolo,  che 
vuol  dir  della  Domenica  ; difefè  le  Comedie  per  fèmpre 
comecofe  indecenti  alla  Riforma  Chriftiana  : proibì 
_ che  fi  eivocafie  in  detto  giorno  di  Domenica  à carte,  ò - 
àqualfi  fia altro  giuoco;  difefè  le  Mafcare , liBalli,& 
ogni  altra  ricreationc  limile  : allìfteva  a’  Poveri,  e mo* 
ftrava  grande  affetto  à quei  tali  che  meglio  fèrvivano 
Con  maggiore  edificatione  la  Chiefà. 

Hora  chi  non  fi  farebbe  imaginato  un’huomo  limile 
tutto  di  Dio , e pure  in  tutta  la  fua  vita  dopo  le  rivolut- 
tioni  non  fece  cola  che  potette  à Dio  ettèr  grata  e cen- 
furino  quanto  vogliono  i Proteftanti  che  voglion  fare 
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gli  feropolofi  : Iddio  non  vuole  da  noi  quelli  finti  légni 
efleriòri , ma  la  fincerità  del  cuore  -,  e pure  nel  cuo- 
re non  regnarono  che  perniciofifiimi  dilégni  di  minare 
laMaeflà  Reggia,  eia  RealCafa  Stuardper  flabilirc 
la  Tua  fortuna  effendo  àciò  portato  da  una  im moderata 
ambitione,come  l’efito  lo  fece  ben  conofcere  :di  modo 
che  meritò  (òlo  la  lode  d’haver  feputo  ingamfer  Citta- 
dini , e Foraflieri  (òtto  quello  pretefto  di  Religione , à 
légno  che  non  vi  era  chi  non  fi  fegrifkafle^er  Lui , tra 
ipm  (empiici , o vero  gli  più  feropolofi , cofibenefe 
imaginavano  celante. 

Ma  per  torre  i mezzi  alla  Nobiltà  di  nulla  intrapren*  Maflì- 
dcre  e per  feria  vivere  in  Inghilterra , come  fé  non  fofle  me  Pcr 
nel  Mondo  : & in  oltre  per  tenere  imbrigliata  a’  Tuoi  Pcr  co” 
voleri  laPlebe  e laCittadinanza  fi  fervi  appunto  di  quel- 
leMafiime  proprie  de’  Tiranni,  havendo  femore  to'  torità.” 
nuto  in  piedi  alla  fila  divotione  un  buon  corpo  d’Efer- 
cito  à piedi  & à cavallo , con  Officiali  e Comandanti 
fue  Creature,  non  fido  ben  pagati,  màdi  mille  ho- 
nori  alle  giornata  ricompenlati  & in  modo  tale  chei 
Soldati  conofcevano  che  tutta  la  loro  fortuna  dipende- 
va da  un’  intiera  dipendenza  di  quelli  Officiali  e Co<- 
mandanti, e la  fortuna , e Taccrefeimente  di  quelli  ne- 
oli honori , dalla  grandezza,  e dall’  afioluto  potere 
dell’ auttorità  del  Protettore,  di  modo  che  erano  coli 
à quello  obligati , che  per  mantenerlo , & accrefcerlo 
nel  pollo  fi  farebbono  fatti  fegrificar  mille  volte  il 
giorno  j e come  tutto  quello  era  ben  conofeiuto  da 
Croriiuele , non  temeva  alcuna  difgratia  della  fortuna, 
onde  à mifura  che  fi  rendeva  formidabile  con  quei  di 
fuori  parlava  aliai  tondo  nell’  occorenze  con  quei  di 
dentro. 

Hora  ritornandoal  Parlamento  dico  che  nella  prima  Rifola- 
e feconda  feffione  fù  difeorfo  con  affai  libertà  (òpra  tione 
molti  articoli  toccante  Cromuele  e furono , fe  la  quali-  del  Par- 
rà <U  Protettore  gli  era  fiata  ben  concejja  : fe  poteva  egli  lamen « 
tnefeolarfi  di  tutto  il  governo  Ecclefiafhco , e politico  come  l0* 
faceva:  feper  l’auvenirc  la  potenza  Legislativa  dovevare - 
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jlare  appoggiata  , /opra  la  Per  fona  del  Jolo  Cromucle  , ò del 
filo  Par  lamenti  ò di  tutti  due  injiemc , e finalmente  fi  palio 
anche  all’  articolo , che  bifignava  chiedergli  la  patente 
di  Protettore  , e poi  rifolvcre  à quello  che  far  fi  doveffe. 

Quelle  materie  non  furono  coli  rollo  propolle  lui 
tapeto  che  riferite  à Croni uele  da’  Tuoi  Partigiani.  Ve- 
. ramandoli  confiderò  che  difficilmente  fi  può  cambiare 
in  fervo  , chi  c Padrone:  che  colti;  di  c à covallo  fi  fuma  di 
confervarf  Bene  per  non  cadere:  e coli  glielo  fece  in  fatti 
elperimentare  Crcmuele  , il  quale  legatamente  diede 
ordine  per  fare  auvicinare  à Weltminller  in  tutta  dili- 
genza tré  Regimenri  di  Fanteria , e rinforzò  le  guardie 
di  tre  Compagnie  di  Cavalleria , & in  oltre  fpedì  Hc- 
iilòn  capo  principale  degli  Anabatifli  con  buon  nume- 
ro di  militie,  percullodireleCafe  di  campagna  d’al- 
cum  che  conofceva  più  leditiofi.  Se  il  Rè  Carlo  di  felice 
memoria  fi  folle  fervieo  lui  principio  ditali  mifurela- 
rebbe  morto  Cromuele  fui  Talco  ragionevolmente, 
dove  innocentemente  egli  fu  forzato  morir. 

Dlfcof-  La  matiua  dunque  mandò  per  far  venire  afe  i Parla- 
lo di  mentati,  che  in  tutto  nonerauo  più  che  nel  numero 
Cr°-  di  ioo.  ma  nella  fua  prelènza  appena  ne  comparvero 
^Par  1 <’°*  & havencto  pollo  la  fua  Patente  di  Protettore  fui 
laruen-  Tavolino  della  Sala  dove  fi  fece  trovare , di  primo  bal- 
zo  dille  Signori  ecco  qui  le  lettere  che  mi Jlabilirono  Protet - 
ore  , c che  voi  defiderate , m i firà  fommo  guflo  di  vedere  chi 
farà  cofi  ardito  per  toccarle , e lucceffivsmente  lègui  à 
parlare  con  termini , che  non  haveva  bifogno  d’mter  •. 
preti  per  farli  intendere , havendoli  rimproverato. 

Che  di  loro  s' era  propojlo  migliore  opinione  di  quella  che 
poflo  haveano  fai  tapeto , che  molto  fiflupiua  nell'  intender 
che  fifoffero  dati  à trattar  d'una  materia,  della  quale  non 
gliene  apparteneva  la  cognitione  , e eh’ era  fiata  cau fa  della 
rottura  del  primo  Parlamento  e per  la  quale  fino  flato  oblia- 
to d' incaricarmi  del  (trave  pejo  della  Protezione.  Lo  fieffi 
Governo,  che  vi  hit  convocato  mi  hà  fatto  Protettore-,  e co- 
me con  quefla  Carica  mi  fino  Hate  raccommandate  molte  cofi 
cofl  confidate  à voi  fino  molte  cofc , che  non  lo  «ego  -,  mapcro 
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Veglio  che  voi  fappiate  che  nel  governo  vi  fono  cofe  coji fonda- 
mentali ' , che  non  devono , ne  pojfono  in  conto  alcuno  effere 
cambiate  ò vero  alterate  , e fe  alcuno  pretendere  farlo  tengo 
tneKo  , forze  y O'auttorità  bufanti  per  inpcdirlo. 

Segui  in  oltre  adire  lempreconun  tuono  di  voce  al 
quanto  altiero , che  il  Parlamento  non  doveva  ejfer  perdu- 
rabile ; che  le  Mìlitie  fervirebbono  di  contrapefo  tra  Lui , 

& il  Parlamento:  che  in  quanto  al  feruitio  (agro , CiT  alla 
libertà  di cojcienxa  faranno  limitati , e rifìretti  ma  fenxa  per-  j g 
fccutione  ne  agli  uni  nè  agli  altri:  che  in  quanto  al  ref lo  (pe- 
pava dalla  loro  prudenza  che  s' accorderanno  coneffo  Lui  in 
queflo  buono  fondamento , altramente  farebbe  conflretto  di 
dirgli  che  da  quel  giorno  in  poi  impedirebbe  la  loro  raunanza-, 
per  il  bene  del  Popolo , per  evitare  gli  inconvenienti , 
e per  fuggire  le  incommodità  dimoiti , ecofi  farebbe  ogni 
volta  che  ricufafjero  difètto  fcrivere  il  For molario  che  Infoi- 
ava fu  quel  Tavolino  : e detto  quello  fe  ne  andò  brulca- 
mente.  In  tanto  il  Segretario  diede  quella  fcrittura 
all’  Oratore,  il  quale  ad  alta  uocela  leflè,  & il  fùo 
contenuto  era  il  lèquente. 

Jo.  N.  prometto , em'obligo  [ulceramenti  di  con  fervarmi  por_ 
fìdeleal  Protettore , & allo  (lato  libero  d'inghdterra  > di  j nola- 
Scotia  y e d’ blandi  a , c che  fecondo  il  contenuto  de  He  condit-  rio  di  j 
tioniper  le  quali  io  fono flato  quichiamatOy  eletto y e mandato  Cro- 
per  effer  membro  di  queflo  Parlamento , io  nonprèponero  cofa  muefc* 
alcuna , e non  darò  il  mio  voto  a minima  cofa  che poffa  offen- 
dere il  prefente  governo  flabilito  f opra  uner  per  fona , Ò"  il 
Popolo  raunato  in  un  Parlamento. 

Cromuele  flava  allettando  la  rilolutione  nella fu%  sua  Vj- 
Cammera , dove  lì  flava  di feorrendo  fopra  quello  che  olenza. 
Scredeva  che  folle  per  farli,  Schavendo  uno  di  quei 
circollanti  detto  che  non  credeva  che  i Parlamentari 
follerò  per  lotto  Icrivere  quella  forma  di  governo 
Cromuele  che  haveva  un’  Horologetto  d’oro  in  mano 
gettatolo  con  furia  in  terra  dille  in  Francefe , Je  le  caffe- 
ray  comme  je  caffè  cette  montre.  In  tanro  molti  trovarono 
Urano  & il  parlare  altiero  di  Cromuele  & il  Formo- 
lario  propollo  onde  per  non  lottolcriverlolì  ritiraro- 
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nojmaperòveimefòttofcrittoda  117.  di  modo  che  gli 
altri  vedendo  che  dal  maggior  numero  fi  era  fattori- 
tornati  anche  loro  lo  fecero. 

Quanto  c vero  che  i Favoriti  della  Fortuna , divengono 
de’  Par-  incenfatioper  timore  dinonriccverne  del  male  , òper  la 

Jpcran^a  ai  cavarne  del  bene.  Quanto  è vero  che  nel  Mondo 
il  timore  hà  piu  forza  che  il  dovere.  In  fona  ma  quello 
Parlamento  ( (e  pur  tal  titolo  merita,  chepermenou 
Io  credo  ) non  folo  accordò  quanto  Cromuele  violen- 
temente domandava  mà  di  più  {labili  un’  Atto  , che  la 
feprema  Potenza  Legislativa  , reflarebbe  nelle  mani  def 
folo  Protettore  durante  la  fua  vita , CT  al  Parlamento  di 
proporre  le  difficoltà  , edifervire  d'ajuto , e d' ijlromento 
al  Governo. 

Ecco  un  (èrvidorc  divenuto  Pad  one.  ecco  un  {em- 
piite Genti  l’huomo  fatto  gran  Monarca  : ecco  muta- 
to in  Fabro  di  fchiavitù  quello  che  tanto  teftimoniava 
d’afpirare  alla  Libertà:  ecco  fatto  Tiranno  della  Pa- 
tria quel  Cittadino  che  voleva  liberarla  dall’  altrufop- 
preflioni.  Chi  havefie  mai  creduto  di  vedere  unCro- 
mufcle  foura  un  Trono  delle  grandezze,  & il  Parlamen- 
to (otto  il  giogo  d’una  fervitu  ? ma  la  Providenza  di  vi- 
lla per  ef  mpio  della  Pofterità coli  dilpolè , acciòogni 
Uno  {àppia  che  bifogna  rcflar  puniti  dalla  Tirannia  a un 
ufurpatore , quei  Popoli  che  non  vogliono  accommodarfi  con  la 
, , . . boìità  del  Prencipc. 

Inglefi  Senza  dubbio  che  Cromuele  in  riguardo  de’  Tuoi  in- 
s'irrfu-  terelli  hebbe  ragione  di  trattare  in  quella  maniera  : egli 
r.55  era  Inglefc,  6c  in  quelle  tante  Guerre  civili  haveva 
&ilco'  hayuto  aliai  tempo  di  conolcere  degli  Inglefi  l’humorc 
i biioni  clu^1  divengono  troppo  infoienti f otto  un  auttorità  moderata , 
e 1 e cofi  lo  fecero  indegnamente  conofcere  con  Cariò  pri- 
veneo  1130  loro  benigniffimo  Rè,  di  modo  cheil  buon  Cro- 
no man  muele  non  volle  cadere  nell’  errore  nel  quale  era  caduto 
lucci  con  la  fua  Reggia  bontà  il  RèCarlo , mà  per  afiìcurar 
le  (ledo  fi  fervi  della  virga  ferrea  con  gli  altri , e fe  non 
fi  folle  fervilo  di  un  tale  inftromento  cèrto  che  gli  fri- 
gidi haurebbono  à Lui  fatto  , quel  che  già  facto  ha ve- 
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ano  al  Rè  Carlo , mà  era  troppo  (calerò  per  lalciarli 
cadercin  un  tal  laccio.  Egli  prelè  coli  bene  le  lue  mi- 
Iure  che  ridufle  quei  (ciocchi  ( per  coli  dire)  Parla- 
mentari ad  ubbidirlo  comefchiavijanzi  temendo  di  non 
dar  minimo  dilgufto  al  Protettore,  lì  reftrinfero  (chia- 
miamo coli  la  loro  viltà)  nella  modefiia  , di  non 
proporre  colà  alcuna,  ma  Iblo  d’ubbidire  alle  colè 
propofte  da  Cromuele e con  ragione , perche  altra- 
mente haurebbe  rotto  il  Parlamento  come  rotto  havea  " 
il  luo  Horiuolo,  ò pure  come  già  fatto  havea  all’  altro 
antecedente  e dirò. 

Già  hò  detto  che  dove  non  vi  è il  Ré , e la  Cammera  pri 
de’ Signori  , non  vi  è Parlamento,  purè  già  che  gli  Parla_ 
Inglelì  cadono  in  quello  errore  di  qualificar  cou  quello  mcnto 
titolo  quella  Raunanza  d’Huomini  nel  tempo  di  Cro-  perche 
muele  cadiaftio  in  quello  errore  con  loro.  Dicodun-  rotto, 
que  che  il  primo  Parlamento  che  ftabilito  havea  Cro-  * 
muele  Protettore , venne  da  quello  rotto  fotto  pre- 
tcllo , che  alcune  Membra  di  quello  andavano  inci- 
tando legatamente  lèdittioni  per  impedire  lo  (labili* 
mento  delia  Republica , e che  in  oltre  alcuni  teneva- 
no lègreta  corrilpondenza  con  i nemici  giurati  dell’  In- 
ghilterra, mà  il  midollo  della^vera  ragione  che  molle  à 
ciò  Croitìuele  fu  l’havere  intelo  la  propolla  che  s’anda- 
va dilcutendo  , di  creare  i Parlamentari  fuccejjivi  : Cr  he- 
r editar  i fen^a  elettione , J opra  lagiufh'zia , e virtù  de'  quali 
doveva  appoggiar  fi  la  direttione  itegli  affari . a 

Se  quella  Canzone  poteva  ben  rifuonare  nell’  orec- 
chie d’uno  chehavevala  difpolìtionedi  tutte  le  Armi 
in  mano , che  veniva  d’elTer  dechiaraio  Protettore , c 
chehaveva  un’ dira  ordinaria  ambinone  di  lìgnoreg- 
giare , lo  lafcio  giudicare  à chi  ha  lènno , balla  che 
trovò  il  pretello  accennato  , e per  rellar  Colo  mandò 
via  il  Parlamento  con  le  fue  pretentioni  e quel  che  im- 
porta con  una  rilòlutione  di  non  volerne  più , & in 
latti  fece  mettere  (oprale  danze  dove  Coleva  il  Parla- 
mento «urtarli  un  Biglietto  con  quelle  parole  in  grolle 
Lettere  C ammered’ affittare.  Se  il  Rè  Carlo  havelle  fat- 

D z to 

. » » / 

. . - ' Digitized by  Google 


Setta 
di  Qua' 

qucxs 


Sediti- 
one 
contro 
C ro- 
timele. 


i<54- 


Rinun 
eia  la 
Coro- 
na. 


7*  TEATRO  BRITT  ANICO,  / - 

to  quello  in  Inghilterra  Dio  faquale  llrcpirohaureb- 
bono  fatto  gli  Inglefi  contro  quello  che  farebbe  flato 
giultiziain  Lui > in  fbmmaè  vero  che  l’ambizione  ar- 
rifehia  tutto,  egli  Ainbitiofì  che  hanno  il  defiderio 
di  poflcdergli  Honori , non  mancano  mai  di  cuore  per 
mettere  hi  compromello  lavita. 

Nacque  in  quelli  tempi  la  Setta  de’  Quaqucrs , la  piti 
1 empia , e fciocca  tra  tutte  le  alcreSette  nel  i\iondo , e 
veramente  .bisognava  che  nel  tempo  d'un  tal  prodigio 
della  Fortuna , e delle  ma/lì  me  più  Icaltre  dell’  unger- 
lo qual’  era  Cromuclc,  iòrgeflè  un  Moflro  limile  à 
quello  di  quella  Setta , del  la  quale  eflèndofene  parlato 
à baftanza  nella  feconda  parte  tanto  balla. 

Dirò  lolo  che  un  tal  Syndercomb  Settatore  didetta 
fetta  non  potendo  {offrire  di  veder  tutto  il  Governo  fo- 
prauamente  amminillrato  da  Cromuelc»,  entrò  nel 
pcnlìere  di  farlo  peri  re,  pet  non  {limarlo  degno  d'una 
fortuna  coli  elevata , e come  non  mancava  di  Spirito 
e d’ardire  lufeitòdue  confpirartioni  contro  la  fuaper- 
fòna , ima  che  doveva  edere  efèguira  da  fe  fjpllo,  l’al- 
tra da  un  tal  medico  chiamato  Nauti»,  ma  come  non 
haveva  prelò  con  buon  giudicio , benché  con  grande 
ardire  le  fuc  miliare, non  lòlo  non  venne  à capo  del  (ito 
diléguo,  mà  in  oltrcmancò  poco  d’ avanzargli  laqua- 
liti,  & in  luo^o  di  Protettore  farlo  Rè,  poiché  come  non 
mancano  mai  ai  P artigiani  i Favoriti  della  Fortunata  mag- 
giqUparte  degli  Officiali , e de’  Magiflrati , eh'  erano 
{chiavi  incatenati  della  fua  fortuna,  e della  fua  autto- 
rità,vcdendo  che  fi  tentava  nella  fua  vita,  corlèro  per 
presentargli  laCorona,e  per  fupplicatlo  di  riceverla, per 
poter  meglio  ftabilire  nello  Statounatranquillicà.fen- 
za  pericolo  d’efler  molellata  : ma  come  non  vi  era  chi* 
meglio  di  Luipcnecrafle  conia  fua  politica  glieuveni- 
mcnti  delle  cole  future , nou  fi  lafciò  adefeare  benché 
ambitiofbin  eccello  da  un  tale  Hamo,  dandoli  à cre- 
dere , che  fe  la  qualità  di  Protettore  gli  fuegliaVa  de'  Ne- 
nia , e degli  Invidio  fi , che  maggiorigliene  fucgliarebbe  poi 
quella  di  e con  quella  giudiciofa  mallìraa  ricufo 
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una  gloria  badante  à tentare  gli  (piriti  più  moderaci 
della  Terrà.  In  quanto  al  Syndercomb  caduto  nelle 
mani  di  Cromitele , e convinto , per  evirar  Fignorninia 
publica  trovò  il  mezo  d’auvelenarfi  T però  con  quello  . 
fi  liberò  molto  bene  del  rigore  de’  fupplicii  che  (egli 
andavano  preparando , ma  non  già  dell’  ignominie 
publiche,  poiché  contro  il  filo  corpo  fi  procede  per 
mano  del  Boia,  dopo  la  fontenza  data  da’  Giudici , con  • 
la  detta  formalità  come  le  fotte  dato  vivo  ancorché  di 
limili  elempi  non  le  ne  vedeflero  molti  in  Inghilterra. 

In  quanto  alla  confpiratiòne  del  Naudin  deve  laperfi  Amba- 
perprimo , che  preio  con  molti  complici , venue  con-  ^;i?ror 
vinto  d’un  continuo  accedo  nella  Cala  del  Bardile  de 
Bas  Ambafoiatoré  edra  ordinario  di  Francia,  onde  il  ^iLon^ 
Protettore  chiefe  al  detto  Barone  di  volerli  (purgare  di 
tali  fofpettila  qual  cola  negò  di  fare  lAmbalciatote, 
ciò  che  diede  motivo  à Cromuele  di  crederlo  com- 
w plice , che  pem  fenza  parteciparlo  al  fuo  Rè  gli  mandò 
ordine  di  sfrattar  d’Inghilterra  fra  otto  giorni , violen- . 
za  veramente  grande,  e che  ritardò  il  trattato  che  da- 
va fui  punto  di  conchiuderfi.  . 

Naudin  infieme  conclami  altri  complici  finoalnu-  fupplTw 
mero  di  lèi  vennero  ita  piccati  $ altri  hebbero  la  teda  ta-»  ciati* 
gliata , & alcuni  meno  colpevoli  hebbero  dal  Protet-  ' 
tore  la  grada  della  vira.  Fu  creduto  che  non  haveflero 
altracoìpache  quelk fola d’ettere  ftimati  Realidi,  & 
infatti  unod’e/h  dando  con  la  corda  al  collo  fi  lafoiò 
dire  al  Popblo.  Gentil bucinivi  y Soldati , & stimici  jo  deve 
dirvi  dalla  parte  di  tutti  noi  che  col  tempo  vi  accorgerete  eh? 
voi  ftete  acciecati,abbu fatile  fedotti^che  ognifedittione  è odio - - 
fa  & illegitima  , & apena  di  cento  ne  rie  (ce  bene  ad  un  filo. 

Tra  quelli  impiccati  fiì  comprefo  anche  un  Geluita  ac-  Gelnt*- 
culàto  d’etter  venuto  per  fedurre  gli  Inglefi , contro  il  tay 
rigore  del  bando  tante  volte  publicato  contro  l’ordine 
Gefuitefco , nè  badarono  tutte  le  preghiere  degli  Am- 
bafeiatori  de*  Prencipi  Catolici  per  fargli  ottenere  dà 
Gromuele  la  grafia.  - * 

Il  Rè  Carlo  fu  òbligato  in  quedo  mentre  d’ufcird'i 

T^V  ' TA  • • 


D 5 


Parigi 


Digitized  by  Google 


*7»  3TEATRO  BRITTANICO, 

Lettera  Parigi , eflendofi  dcchiarato  Cromuelc  di  non  voler 
ftin  al" tratcar  nu^a  con  ^ Francia , fc  prima  quella  non  rnan- 
^ln*  dava  via  dal  Tuo  Regno  detto  Rè  Carlo , il  quale  le  ne 
Carlo.  Paflòin  Colognadove  ricevè  honori  dira  ordinarida 
quel’ Elettore , come  ancora  in  Brulèlles,  continuan- 
do à follccitar  tutti  i Prencipi  della  Chriftianità  per 
obJigarli  ad  abbracciar  la  Tua  caulà , c particolarmente 
1654.  Ipedi  Ambalciarorealla  Regina ChriftinadiSuetia , la 
quale  come  quella  che  haveva  tutti  i Tuoi  dilègni  intenti 
yetfo  Roma  ,poco  curò  d’intrigarlì  lo  fpirito  ne’  garbu- 
gli d’Inghilterra,  contenta  di  temergli  con  la  lolita  cor- 
reità, Jo  mi  trovo  in  fiato  di  non  potereportare  alcun  rimedio 
Alle  Qpfire  di  fratte , e Sche  mi  fiimo  infelice . Son  fiicura 
chevoihaurete  la  bontà  di  permettere  che  ivofiri  amici  hab- 
bino  cura  de'  loro  inter  ej]i  nel  giudicar  fi  inutili  per  li  vofiri ; vi 
confejfo  con  mio  gran  dijpiacere  , che  più  d'ogni  altra  mi  fi  imo 
inutile  non  potendo  confentire  alle  vofirc  propvfie  fattemi  fenK& 
pregiudicare  al  bene  del  mio  Stato,  gli  incedi  dei  quale 
mi  devono  edere  à cuore  lòpra  tutte  Icaltre  confide- 
rà trioni.  Prego  in  tanto  il  Cielo , che  il  tempo  che 
làida  tutte  le  piaghe , dia  fine  alle  vollre  avvediti,  col 
farmi  nafcere  migliori  occadiom  per  confidarla , lenza 
contravenire  alle  obligattioni  cne  fole  podono  tutto 
Covra  di  me.  Sono  volira  affettuofa  forella  Chri- 
stina. * 

Amba-  Mentre  l’ Ambafciatore  del  Rè  Carlo  pregava  in  Sto- 

i'ciator  colmio  quello  di  Cromuele  con  mille  infolenzc  brava- 
ci Cro-  va:  poiché iliioi  Miniftri  prevalendoli  defila  l’uà  for- 
nmele  tunalputavan  tondo,  che  in  buon  linguaggio  vuoidirc, 
in  Savo-  che  parlavano  altamente.  Quello  Ambalciacore  lì  chia- 
mava Vittelos,  ch’era  llato ricevuto  comequello  de* 
Reggi , ma  vedendo  che  dopo  quattro  Mefi  , non  fe  gli 
rifondeva  alle  domande  della  Lega  che  Cromuele  pre- 
tendeva trattare  li  diede  ad  efclamare. 

Come  ì gli  isdmbafciatori  di  Spagna , di  Francia , di  Por- 
togallo , della  Pcpublica  de  Venetia , degli  Stati  generali , e 
d'altri  Prencipi , fon  venuti  per  ricercar  l'amicitia  del  Pro- 
tettore in  Londra  fenKa  mandargliene  alcuno  , e voi  fate  cofì 
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poco  corto  di  quello  ch'egli  manda  per  farhonore  aliavo  fra. 

Coronai  di  modo  che  li  ritirò  in  breve  con  gravi  lamenti 
lenza  far  nulla. 

Finì  quello  anno  con  tre  envenimenti pivi  notabili  1^54* 
per  l’hiftoria’ il  primo  fòche  havendoli  Commiflari  p>jffe. 
delle  due  Compignicdell’Indie  Orientali  d’Inghilterra  renz,e 
ed’Holanda  di fputaro  lungo  tempo  fopra  alle  pretcn-per 
ciotti  dell’  unaverlò  l’altra,  finalmente  cadero d’ac- 1’ Indie, 
cordo  di  rimetterli  à quanto  il  Protettore  ne  giodica- 
rebbe , il  quale  vedendo  la  buona  inclinattione  vertodi 
Lui  degli  Holandefi  diede  per  fentenza , che  la  Com- 
pagniad’Hollanda  cederebbe  l’Ifola  di  Pouleron , e dì  , ^ 
Banda,  tale  che  fi  polTedeva  in  quel  tempo  con  tutte  le 
dipendenze,  & in  oltre  una  lèmma  di  85000.  Lire 
fterline  , pagabili  in  due  termini , & a pretendenti  fo- 
pra Amboina  la  lèmma  di  33515-  lire  fterline,  e con 
quello  rellò  tutto  accordato. 

11  lècondo  fù  quello  che  havendo  il  Conte  d’Oldeti*-  Accl- 
burg  fatto  prelènte  à Cromuele  di  dieci  fuperbilfimi  dente  a 
Cavalli,  volle  egh’medelìmo  aleggiarne  il  primo  lèi  in  Cr°iu‘ 
una  fuaCarozzae  facendo  l’ofticio  di  Cocchiere  foura  ueic* 
il  Cavallo  ò fia  di  Polligliene , e nel  voler  tornare  verlò 
il  Parco  intimoriti  di  non  lo  che  i Cavalli , fi  diedero 
precipitofamente  a falcare  e correre  , di  modo  che  tem- 
endo Cromuele  di  qualche  maggiore  pericolo  fi  get- 
tò da  cavallo  à terra , rellando , benché  leggiermente, 
ferito  nel  capo,  nella  /palla,  e nella  gamba  , la  qual  colà 
fù  interpretata  à cattivo  augurio. 

Quelto  accidente  fecenàfcere  il  terzo  euveniraento  Atto. 
de’tre  accennati , perche  il  Parlamento , che  non  pcn-  pec  il 
lava  ad  altro  che  à compiacere  il  Protettore  corlè  in  fucccf* 
corpo  per  complimentarlo  fopra  tale  accidente , e con-  f°IC* 
falcare  quello  che  doveva  farli  occorrendo  la  morte 
d’elio  Protettore,  il  quale  cade  nel  lènti  mento  che  era 
molto  nicelTario  da  pigliarli  qualche  efpediente , e coli 
venne  lubito  (labiato  Atto , Che  di  tre  in  tre  anni  fi  raunà- 
rehbe  un  nuovo  Parlamento , Con  un  atto  di  convocatane  , e 
quejlo  dourebbe  fegitire infallibilmente  : che  venendo  a morie 
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* il  Protettore  durante  la  diffoluttione  del  Par  lamento, al 
coniglio  di  Stato  reftarebbe  la  direttione  del  governo,  fino 
alla  prima  SeJJione  del  Parlamento  : Che  non  farebbe  mai 
fceltoper  Protettore  alcuno  de ' figlinoli  del  Re  , ò de9  loro 
aderenti,  e molto  meno  un  Papi  fa,  ò vero  congiunti  in  Ma- 
trimonio con  Donna  Papijla,  ma  un  Inglefe  naturale  e buon 
Profetante  -,  Che  il  Protettore  deve  efjere  d'un  buon  natu- 
rale , accorto , de  [ho,  affabile , & amorevole  ver/o  tutti > 
di  buona  vita, fedele.  Magnanimo , buon  Soldato,  timorofò 
di  Dio , Nemico  dell' avaritia  , e d'una  età  di  15.  anni 
al  meno:  che  il  Con  figlio  pr e fi  era  giuramento  che  il  Protet- 
tore non  perdonerà  mai  ad  alcun  homicidio , firagge,  ò tradi- 
mento, e queflo  s'intende  in  cafo  della  vacanza  , e creato 
poi  il  Protettore  prejlerà  lo  fleffo  giuramento  nelle  mani  del 
Configlio  : Che  non  s'infegnarebbe  alcuna  dottrina  pubica- 
mente che  quella  fola  detta  Profetante  Riformata  le  altre 
faranno  tolerate , fuori  la  Papifla,  e l'Epif  copale  , contro  Ir 
quali  fidourà  procedere  con  tutto  il  rigore . 

Bìlògna  confeflar  la  vaiti, che  la  Naturaha  fatto  na- 
feere  nel  Mondo  foura  i Troni  pochi  Prencipi  con  talenti  fi- 
mili  à quelli  di  Cromuele  nell*  arte  di  ben  regnare  : i capricci 

• della  Fortuna  non  fecero  forgere  trà  Popoli  Tiranno  più  di 

queflo  fc  altro,  O*  a fiuto:  mai  le  Ribellioni  vidderoRubelle 
che  meglio  di  queflo  fapeffe  con  gran  fenno,.e  con  gran  pru- 
denza confervar fi,  & accre/cerfi  nelle  grandezze , con  tantd  . 
maggior  maraviglia  quanto  che  fenza  efempio-,già  che  fem- 
prefi  è veduto  che  le  violenze  de'Sedìttiofi  fon  come  il  fuòco 
della  paglia , il  quale  fàgran  fiamma,  e gran  fumo , che  nar 
fcee  fuanifee  in  un  punto:  e finalmente  è più  che  certo , che  non 
vifù  mainuomo  nelTUniverfo  con  un  Governo  publico  fui 
doffo , ò naturale , ò ufurpato , che  con  f>roport ionate  mijure 
di  queflo  fapeffe  meglio  ferv  ir  fi  delle  piu  raffinate  Muffirne 
di  Tacito  , di  Cardano  > di  Mac  chiave  Ilo,  e di  Cimili  Scor~ 
foni  Politici.  ' 

In  fomma  reftò  conchiufo  quefto  anno  in  Inghilter- 
ra, con  la  conclufionè  che  fece  il  Palamento  d’un*  At- 
to appunto  tale  chcCromvcle  il  chiefeper  li  Tuoi  in- 
terefli,  e quefto  fu  > che  per  la  confervattionc  della  pacete 
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h fiabile  Mantenimento  della  Republìca,  faranno  mantenuti  Forze 
femore  in  piedi,  & al  foldo giornale  dieci  mila  Cavalli  , e grandi»- 
Venti  mila  Fanti , & una  Flotta  fui  Mare  d’  ottanta  Navi 
di  guerra,  per  lo  mantenimento  delle  quali  Forze  faranno 
ajjignatii  Commi ffarij  per  pagare  il  danaro  con  fei  Me  fi 
fempre  d’avanzo  puntualmente  all’  ordine  del  Protettore , in 
' conformità  delle  Levate  ordinate  dal  Parlamento.- 

Qual  Rè  in  Inghilterra  potè  mai  venirci  capo  d'ait» 
punto  limile^  d’haver  forze  tali,.c  Quel  che  più  im*- 
porra  di  poterle  difponere  à fuo  modo  ? Ecco  un  vero» 
mezo  di  foflìftere  di  dentro,  e farli  temere  di  fuori  ; c 
che  farà  di  graria  Cromvele  con  tante  Forze  ? Cromve-  - 
le  il  Favorito  della  Fortuna, c l’Idolo  del  Valore  ; con* 
meno  forze  di  quelle,  econ  più  difcordie  di  dentro 
relè  formidabile  anche  ne’ Prencipati  più  remoti  dì* 
fuori, hor  che  farà  hora  di  grazia?  Vediamolo.  • 

Sollecitava  vivamente  il  nuovo  Ambafciator  di 
Francia  il  trattato  della  Lega  controra  Spagna, c ben-  Ooa  __ 
che  Cromvele  ha  vede  un  gran  prutitodi  sfodrar  la  lùa  mandi» 
Spada,  contro  quella  Monarchia, dopo  haverla  coli  be-  dl 
ne  elèrcitatocontrola  Francia , contro  il  Portogallo, 
e contro  l’Holandia  > con  tutto  ciò  andava  lentamem 
tcallaconclulione.fiapec  continuare  ancora  qualche  degli 
vantagiolà  hoftilità  contro  quella  Corona , liaper  pi-j  Ug ta- 
gliare il  luo  tempo  più  oportuno  , lìa , per  rendere  nottii- 
tanto  più  humiluati  gli  altri  nelle  preghiere,  ondean*4 
dava  pròlongando  il  fine  del  trattato  con  domande 
fiere,  e fiiperbe,  effèndofi  dechiarato  di  voler  prima 
che  il  pè  di  Franciapr  ometta  di  fare  offèrvare  in  favor  de*  ‘ 
Profetanti,  e fattamente,  e con  lo  (leffo  vigore  l'editto  diNan^  - 
tes  ch'era  flato  atcordato.  domanda  propria  à far  cre- 
dere alla  Francia,'che  poca  imetitione  del  trattato  ha-  - 
ve'lè Cromvele,  & infatti  perche  fi fcaldava  à guelfo  * 
il  Protettore?  per  guadagnar  l’affetto  degli  Ugonotti;  i 
hor  come  può  di  gratin  un  Prencipe  imaynarji  ben  intenti» - - 
nato  un  altro  che  tanto  fifcalda  à guadagnar  /’  affetto  de * ’ 
ftjci  Suditi ? 

Facciamo  unapìcciola  offèrvattione  hilloricamcnte  ‘ 
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Ofler-  lènza  paflìonc , le  il  Rè  di  Francia  havcffe  raccomman- 
vazio-  dato  ingenerale  li  Carolici  d'Inghilterra  à Cromvele,' 
nc.  ciò  farebbe  flato  nella  mente  di  quello  un  pretefto  fu£- 
ficiente  non  folo  à perfèguitarli  con  maggior  rigore 
di  quello  faceva  màdi  più  ad  eltirparli , come  tradito- 
li, per  haver  ricorlò  aU’alTtftenza  di  Prencipi  ftranie- 
iij  in  tanto  Cromvele  non  folo  raccomanda,  ma  do- 
manda rofTervanzad’Edit^evuaàriformare  le  Leggi 
«del  Rè  Chriflianiflìrao  in  favore  degli  Ugonotti.,Ecco 
il  vantaggio  che  hanno  i Tiranni  lòura  de'  Prencipi 
byoni.  Gli  Ugonotti  in  Francia  ricorfèro  alla  pro- 
tettione  de’ Rubelli,  e vogliono  d’haverben  fatto,  Sci 
Carolici  in  Inghilterra  bitògna  foffrir  fotto  il  giogo 
d’un  Tiranno  lènza  dir  nulla:  io  non  dico  che  gli  U- 
gonottifaceflero  bene  di  chiedere  l’afliltenzadi  Crom- 
vele, mà  però  è certo  che  il  Mazzarino  faceva  male, 
d’  andar  fpogliando  gli  Ugonotti  de’  loro  privi— 

lcgg»-  „ , 

. Treconuderattioni  tra  le  altre  obligavano  la  Fran- 
eia  à lòllecitare  con  tanta  fretta  il  trattato  con  Crom- 
Fran-  ve^e’^a  per  poter  con  quello  mezo  alficurar  me- 
da per  g^°  le  lue  Conquitle  verlò  la  Francia}  la  x. per  diftor- 
defide  «are  Cromvele  da  quell’ardore  che  inoltrava  ad  inter- 
rare il  efarfi  nella  protettione  degli  Ugonotti,  c la  terza  per 
Tratta  non  edere  più  efpolla  all’  hollilità  degli  Inglefi,  poiché 
in  fatti  di  tempo  in  tempo  la  Flotta  inglele  ò cne  fa- 
ceva qualche  sbarco  horadall’  una  parte,  & hora  dall’ 
altra  de’  lidi  di  Francia,  e non  maitèuza  il  vantaggio 
di  buone  prede , ò che  batteva  i Valcelli  che  rancon- 
trava,col  rendertene  fpeflò  padrone  ,’ò  che  chiudeva 
a ’ Mercantai  Porti, &i  Pa(laggi  bi fognando  comprar 
la  libertà  con  grolle contributioni  , di  modo  che  per 
vantaggiare  i fuoi  interelfi,eper  ltbcrarfi  di  quelli  in- 
convenienti incaloriva  la  Francia  la  conclufion  del 
trattato,  ma  vedendo  che  il  Protettore  lì  burlava  con 
la  lentezza,  diede  il  Mazzarino  ordine  a.l'Ambalcia- 
tore  di  liccntiarlì  dal  Protettore  e ritornarlene , né 
mancò  i’Auibafciatore , mà  quando  andò  per  pigliar 
' - ■ ' ' co- 


to 


i*54- 


ay  Google 


PARTE  iV.  LIBRO  I.  S3 
eomiato  da  Cromvelc  hebbe  da  quefto  in  riTpofta, 

Scriva  K E.  al  Signor  Cardinale , che  pazienti  ancora  un 
pocotperche  tutto  anderk  berte  con  fodisfattione  cernirne. 

Prima  di  dechiararfì  il  Protettore  manifello  nemf-  . , 
co  della  Spagna , volle  cavar  dagli  ultimi  lauguori  della  in 
lua amicizia,  quei  vantaggi  che  fi  potevano  promet-  |jai 
tereda  chi  temeva  à chi  era  temuto,  pretendendo  di 
farli  paura  infiemecon  gli  altri  Prencipi  d’Italia,  ver-  ^ 
fo  doue  inviò  ne’  primi  giorni  drDecembre  l' Animi- 
raglio  Blacke,  che  veramente  fpaventò  tutte  Quelle  co- 
fte  Maritime,e  non  lènza  ragione,  havendo  depredato 
come  nobil  Corlàro,  quanti  Vafcelli  ò di  guerra , ò di 
Mercanzia  che  {contro , mandandoli  carichi  di  rapine 
in  Inghilterra. 

Dopo  ha  ver  Icorfo  qualche  tempefta  àTurbay  do- 
ve fu  forza  ritirarli  fe  ne  palio  alle  colle  della  Città  In  N 
di  Napoli  dove  gettò  le  ancore  nelle  felle  di  Natale,  poll 
eflèudofi  quivi  transportatò  con  la  foeranza  di  feon- 
trarfi  conia  Flotta  del  Duca  di  Gitile  con  la  quale  ha- 
veva  gran  defiderio  ò di  predarla, ò di  batterli, mà  lavia- 
mone il  Duca  lèppefeampar  da  una  tale  voragine.  II 
Viceré  mandò  à complimentario,  & invitarlo  a patta- 
re nella  Città  per  far  lèco  le  felle  , s’ ilcuso  con 
l’ordine  che  teneva  di  non  sbarcare  mà  accetò  pe- 
rò i doni , e li  tinfrefehi , forfepiù  tributarli,  che  vo- 
lontarii. 

Da  qui  li  ne  pattò  poi  verfo  Livorno  in  quei  giorni  _ . 
appunto  che  languiva  ne’firoi  ultimi  periodi  Innoceu-^”^1' 
rio  X.  in  Roma,  dove  non  fi  fentiva  che  un  gràve  (pa- 
vento nel  petto  de’  Romani , parendoli  di  veder  Bla-  1655. 
cke  laccheggiarRoma,e  Loreto,  & in  fatti  fi  faceva- 
no Procdnoni  Se  efpofittioni  delle  40.  bore , per  pregare 
il  Signore  Iddio  di  voler  liberare  quei  Stati  dalle  perfide  jyjorte 
rapine  degli  Hererici.  In  tanto  li  mandarono  ordini  à jgj  pa_ 
tutte  lemilirie  diportarli  nelle  code,  e con  ogni  dili-pa, 
genza  attendere  alla  difelà:  il  Telòro  di  Loreto  fu  atti-  r 
curaro  neli^  Città  più  forti,  e più  vicine  , & in  fom- 
ma  non  fi  vedeva  che  timore  , che  crebbe  tanto 
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$4  TEATRO  BRITT ANICO,  “ 
maggiormente  con  la  morte  del  Papa , e con  la  Sede 
vacante. 

Do-  Non  6 tofto  Blacke  compai  ve  à vifta  di  Livorno 
manda  che  (pedi  con  Gondola  efprefla  un  fuo  Segretario  a 
*1  Gian  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tolcana  per  dbmanda- 
Duca.  re  à detto  Preucipc  jeffanta  nula  Doppie,  per  li  danni  J of- 
fertigli Ingleft  in  quella  Provincia,  e per  lo  prezzo  de'  Fa- 
J celli  Ligi  e fi  che  il  Prencipe  Roberto  haveva  venduto  à Cuoi 
Suditi, navendo  comprato  da  uno  quello  che  non  haveva  drit- 
to di  vendere,  proiettando  che  mancando  di  pagarli 
prontamente  quello  danaro  , che  farebbe  obligato 
di  domandarne  fomma  maggiore , per  la  fpefa  che 
conveniva  fare  per  allettare  inutilmente  in  quei 
Mari. 

Vogliono  che  il  GranDuca  fpedilTc  immediaramente 
^ inRoma,  per  render  comune  rintcrellc,c  che  per  libc- 
rarfi  da’ danni  che  minacciava  il  Blacke  , ch’era  bene 
Roma,  d 'accordarli  alcune  contributtioni  che  domandava, ha- 
vendone  ricevuto  in  rifpofta,  che  pure  che  fi  polfa  otte- 
ner ferma  parola  di  non  far  danno  alcuno  alli  Lidi  dello  Sta- 
to Ècclefaflico  che  rimettevano  alla  prudenza  di  fua  a, Al- 
tezza qualche  fodisfattione  di  contributtioni  : E veramen- 
te il  Gran  Duca  trattò  coi  Blacke  per  la  fecurtà  de* 
Lididello  Stato  Ecclefiaftico,  e de’  fuoi. 

Mà  comunque  hai]  fatto,  balta  che  ricevuti  i’Am- 
Riceve  miragli°  in  buoni  contanti fe (lanca  mila  Doppie,  35. 
dal  g.  di  Spagna,  c ig  d’Italia,  oltre  un  buon  numero  di 
D.  fef-  Rinfrelchi,  vedendo  che  tutto  s’ humiliavà  al  folo  fuo 
lanta  nome,  e che  gli  Spagnoli  lo  provedevano  in  abbon- 
danza  di  tutte  le  provigioni  niceflarie  -,  dopo  bavere 
{paventato  gh  Ecciefialtici  in  Roma,  e tutti  i Prencipi 
* * Italiani  in  quei  Mari , deliberò  di  (paventare  anche  i 
Turchi,  acciò  il  nome  di  Cromvele  ha  refo  formidabi- 
le alle  Nattiom  più  baroare.  Preio  dunque  il  camino 
di  Barbaria,  appena  (coprì  Tunnis  , che  mandò  per 
chiedere  à quel  Rè  tutti  li  Prigionieri,  egli  Schiavi  I11- 
glefi  che  da  Lui  eran  tenuti.  Rifpofe  quel  Rè  eh’  era 
apparecchiato à farlo,coi  cambio  degli  Schiavi  Tur- 
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chi  che  fi  trovavano  tra  li  Chriftiani  principalmente  palla- 
de’  Cavalieri  di  Malta , & a’  quali  propofe  il  Blacke  inTun-f 
un  tale  articolo,  ma  i Cavalieri  conofeendo  beniflìmo  *»is.  - 
che  tutto  il  vantaggio  farebbe  ilato  degli  Inglefi , ri- 
fpofero  di  non  poterlo  fare,  che  con  la  ranzone  in  da- 1^55^ 
nari;  di  modo  che  Blacke  li  diede  à danneggiar  molto 
le  code  di  Barbaria,  havcndo  bruciato  alcuni  Yafcelli 
di  monittioni  che  andavano  in  Candia  , che  fù  il 
dolo  fervido  che  refe  alla  Chriftianità  in  quel  viag- 
gio, e di  che  ì Venedani  ne  fecero  paflare  complimen- 
to col  Protettore. 

Balla  che  diede  una  tale  apprenfione  al  Re  diTun- 
uifi,  che  mandò  per  accordargli  la  domanda, e col  qua- 1?  Cl* 
le  nnuovata  l’antica  confederatione,lafeiato  un  Confo- 
lei  Tunnifi,  & ottenuta  la  Libertà  per  li  Schiavila* 
gléfi  fe  ne  pafTò  in  Tripoli,  & in  Algers  dove  li  vem- 
nero  partecipati  elira  ordinarli  honori,  havendopure 
rinuovato  con  quelli  Infedeli  una  buona  confeaera- 
tione,eda  qui  poi  fe  nepaflò  verfo  Cadixcon  la  fpe- 
•tanza  di  far  cadere  nelle  lue  mani  la  Flotta  Spagnola 
del  Perù,  contro  la  quale  era  già  paflato  verfo  l’ Indie 
l’Ammiraglio  Peu , che  brevemente  T anderò  accen- 
nando. 

S’era  decliiarato  Cromvele  col  Parlamento , della 
fua  riloluttionedi  far  fare  ad  una  buona  parte  della  1655,' 
Flotta  un  confiderabile  viaggio,  onde  à quello  fine 
poi  fece  apparecchiare  38.  Navi  grandiflime  di  guer-  jiotta 
ra,  con  10.  altri  più  mediocri,  con  eflra  ordinarie  prò-  acii* 
vigioni  per  un  lungo  viaggio , che  partì  nel  principio  Indie, 
dell’anno  lòtto  il  comando  dell’ Ammiraglio  Pen , e 
del  Generale  Venable , havendo  prefo  il  camino  ver- 
fo Tlfole  di  Barbados,  appunto  nel  tempo  che  faceva 
la  fua  folenne  entrata  in  Londra  il  Marchefe  di  Lede  Amba_ 
Ambalciator  del  Catolico,  à cui  fe  gli  parteciparono  feiator 
honori  che  fàrebbono  fbti  fufficienti  ad  allopire  gli  diSpa- 
fpiriti  de’  piùdefli-*  e fuegliati  negli  affari  del  M011-  gnae- 
do,  non  fù  ad  ogni  modo  coli  feiocco  che  non  gli  en-  ftraor- 
trafie  in  fofpetco  parte  di  quante? poi  luccefle,,&  ha-  dinatio 
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Tendone  tenuto  di  (corto  col  Protettore  Irebbe  da  quello 
in  ri  (polla,  che  gli  Inglefi  bavevano  bi fogno  dell'  ejèrci^io 
Jul  Afare  , già  che  la  natura  l’haveva  fatto  nafcere  in 
mal  fola  : e con  termini  generali  procurò  di  levarli  i 
lolpetti. 

DiFran  ^ Ambafciator  di  Francia,  vedendo  l’aggiunta  d’un*> 
eia.  Ambalciaroce  dira  ordinario  della  Spagna , e non  du- 
bitando che  quella  gran  Flotta  non  havefle  dileguo 
di  Imprender  la  Spagna,  con  la  prefa  della  Flotta  dell’ 
Indie,  cominciò  più  vivamente  à fòllecitare  il  Trat- 
tato, e come  trovò  molto  più  appianata  la  ftrada  alle 
difficoltà,  fi  diede  tanto  meglio  à credere  che  Crom- 
vele  voleva  provar  la  lua  Spada  con  la  Spagna,  cofico- 
-cprovato  l’havea  con  le  altre  Potenze,  di  modo 
che  accortoli  del  difegno  di  Croni  vele,  andò  maneg- 
giando il  trattato, mà  con  meno  vigore,  con  la  cer- 
tezza, che  intrigato  una  volta  alla  rottura  con  quella 
Corona,  che  piu  fàcile  fi  renderebbe  alla  conclusone, 
onde  haveva  ragione  quel  làvio  di  dire , che  i Popoli  non 
potevano  vivete  fen\a  frode , nè  ì Prencipi  fen^a 
gannì. 

Tarla-  In  quello  medefimo  tempo  pentito  il  Parlamento 
mtnto  di  quelle  tante  Forze  che  haveva  polle  nelle  mani  del 
arotto.  Protettore  cominciò  à metter  fui  tapeco  l’articolo, 
cheti  fopremo  comando  e diffofrtione  dell' infirmata  doveva 
dipendere  dal  Parlamento , e dal  Protettore , ugualmente: 
Cromvele  intefà  quella  quellione  fi  portò  nel  Parla- 
mento, e dopo  un  dilcorio  di  due  hore  mandò  via  i 
Parlamentari  à cafà  loro , dechiarando  rotto  il  Parla- 
mento : Che fciocchezza,  di /armar fi per  dar  la  fra  Spada 
actun  buon  Soldato,  e poi  Sformato,  volergliela  torre  dilla 
mano,  farebbe  altre  tanto  Lui  fciocco  di  renderla , quanto 
fciocco  fu  prima  l’altro  di  darla. 

Seditio  maniera  i Parlamentari,  conofcendo  quan- 

ne  tcn-  to  flaPer‘c°lofo  di  contradire,  à chi  ha  il  me%o,  in  mano  di 
tata  farfi  ubbidire,  fi  ritirarono  l'un  do^o  l’altro  lenza  ri- 
efopref  Iponder  minima  parpla:  ben’è  vero  che  con  quello 
fa.  s’accrebbe  il  numero  di  quei  che  conlèrvando  il  Zelo 
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dovuto  perii  fervido  del  loro  legitimo  Rè  havevano  1655. 
dilpoflo  di  pigliar  le  Armi  in  mano  per  li  zi.  di  Fe- 
braro  rifoluti  d’arrilchiar  la  vita  in  favore  dello  fta- 
bilimento  del  loro  Prencipe,&  à quello  fine  il  Rè  Car- 
lo era  partito  di  Colonia  dove  fi  trovava  allora,  per 
pattare  in  tal  giorno  nell’  lfola  incognito , per  meglio 
galleggiare  quella  iutraprelà  de’  Tuoi  con  la  Tua  pre- 
muta, e mentre  llava  fui  punto  d'imbarcarfi,  ricevè  la 
nuova  che  continuando  verlo  di  Lui  la  dilgratia , e la 
buona  fortuna  verfo  il  Rubelle  , s’era  da  quello  il 
tutto  feoperto  , e con  la  fua  prudenza  à tutto  ri- 
mediato. 

Dunque  auvifàto  Cromvele  di  quanto  contro  di  Lui 
fi  tramava,  diede  fubito  gli  ordini  niceflari  per  timo: 

& in  fatti  furono  trovate  nafcolle  molte  Armi  incafa 
d’alcuni  Signori  folpetti,  & in  alcune  Provincie  s’in- 
telèro  lòrgere  alcune  Seditioui , mà  non  fi  tolto  fi 
Iparfe  la  voce  che  Cromvele  n’eraauvìlato , che  rella- 
ronoin  un  momento  dittìpate,come  quelle  Bombole 
de' fanciulli  non  parlandoli  d^altro  che  del  numero 
grande  di  Prigionieri  che  ogni  giorno  fi  conducevauo 
nelle  Prigioni  di  Londra:  Per  meglio  afficurarfi  Crom- 
vele  ordinò  al  fuo  Elercito  tanto  à piedi  che  à Cavallo, 
d’auvicinarfi  una  parte  à Londra , e .l’altra  di  girare  i 
Luoghi  più  lofpetti  : mandò  rigorolò  ordine  m tutti 
i Porti  di  non  lafciare  entrare  eiii  fi  fia  nel  Regno  len- 
za elàminarlo  minutamente , e darne  àLui  auvifode’ 
non  conolciuti:&  in  oltre  fece  inchiodare  tutti  i Ca- 
valli di  Londra,  & all’intorno , per  levare  a’  Malcon- 
tenti o«pl pen fiere  da  poterli  muovere}  di  modo  che  • 
con  la  lua  fortuna , e con  la  fua  dellrezza  tagliò  il 
Legame  à quella  feditione  che  farebbe  Hata  legitima, 
di  modo  che  il  Rè  Carlo,  vedendo  rotta  ogni  Iperanza 
riprefe  il  camino  un’altra  volta  di  Colonia. 

Venne  in  quello  medefìmo  tempo , che  vuol  dire  Nuova 
verfo  la  metà  d’ Aprile  una  nuova  che  fi  fparlè  in  L011-  faifa.. 
dra , non  fi  sà  come  , e da  qui  in  tutta  quali  l’Europa-, 
cioè  che  l’Ammiraglio  Pen  s’era  refo  padrone  della 
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Città  di  San  Domenico  nella  nuova  Spagna,  con  tatto» 
ilTefòro  del  Perù.  Quella  nuova  iniuperbi  l’animo 
degli  Inglcfì,  e relè  molto  forprcfìgli  fpiritidc’Pren- 
cipi  remoti , e vicini , e più  di  tutti  degli  Holandefi 
balla  che  da  per  tutto  li  diceva  che  Cromvele  farà  un* 
altro  Celare.  L’Ambafciaror  di  Francia  corlè  à feli- 
citarneil  Protettore,  tutto  allegro  dellafperanza,che 
in  breve  tutta  la  Spagna  cadereobe  vittima  delle  due 
Potenze  che  andavano  per  «ingiungerli  infìeme:  quel- 
lo di  Spagna  non  ardì  rimproverar  l’inganno  del  Pro- 
tettore , lagrimando  nelle  fuc  llanze  le  difgratie  del 
fuo  Prcncipe:  lino  che  capitò  il  Corriere  col  piede  di 
piombo,  che  portò  nuove  molto  differenti,  cioè  che 
tre  mila  Ingleh  erano  flati  tagliati  à pezzi  dagli  Spa- 
gnoli neirilola  di  San  Domenico , più  di  due  mila  fe- 
riti, e gli  altri  fugati  mezi  morti  dal  timore  (indentro 
i loro  Vafcelli.nuova  pur  troppo  vera , e che  apportò 
generai  confòlattione , fuori  che  a’  Cromvelifli. 

L’Ammiraglio  Peti  era  rellato  foura  la  Flotta,  non 
Jàmat;  havendo  voluto  sbarcare  con  gli  altri,  onde  nel  veder 
GaprciafUg  -t— e ferj£j  rjtornarc  ji  rcftode’  fuoi,  per  fàldar 

quella  gran  piaga , riuniti  come  meglio  li  fù  poffibile 
i fuoi  lene  pa'foall’Ifola  di  Jamaica , facendo  prima . 
bruciare  alcuni  Vafcelliinhabili  al  lèrvitio,  acciò  non 
ne  profìtadcro  gli  Spagnoli , e trovata  quefla  Ifòla 
fprovifta  fè  ne  refe  paaroue  dopo  alcune  fcatamuccia- 
te.  Quella  nuova  coli  differente  d’una  perdita  tanto 
confìderabile  neH’Ifbla  di  Sau  Domenico , che  dava 
una  mentita  all’altra  che  haveva  porrato  tanta  alle- 
grezza, per  effer  la  prima  difgracia  arrivatala  for- 
tuna del  Cromucle,  lo  fece  arroflire  di  (corno , mi 
non  già  perdere  d’animo  .anzi  per  accendere  maggior- 
mente quello  de’  fuoi,  fece  Cubito  partire  venti  Va- 
iceli! à quella  volta  carichi  in  abbondanza  di  moni- 
tioui,edi  viveri. 

Seguì  in  quello  mentre  , nelle  Valli  del  Piemonte 
d’ordine  di  Madama  Chriflina  DuchefTa  di  Savoia 
una  gran  flragge  contro  quei  Procedami  c quello  - 
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crudeltà  defcritte  dal  Leggieri  nella  fila  hiftoria , ben-  Strac- 
che da  Lui  fi  defcrivono  iolo  come  interelato  Mini-  ge  net* 
fèro,  ò fia  Predicante  à favorire  il  filo  Gregge , le  Val» 
fi  raggi  cheiCatolici  fecero  contro  i Proteftanti,  mà^» 
di  quell’  horribili  uccifioni  che  quelli  fecero  contro  i 
Carolici,  non  ne  paria  hiftoricamentc  nè  pure  una 
fillaba  : certo  è però  che  il  Pianezza  che  comandava,  ( 
come  nemico  giurato  de’  Proteftanti  fègui  li  Tuoi 
ordini  con  un’ eccefiìvo  rigore,  chemoffe  con  ragio- 
ne gli  altri  alla  difela , che  quando  la  violenza  deli’ 

Armi  è barbara  , la  difèfa  non  può  effer  lènza, 
fangué.  ' , 

Quelle  povare  yalli  ne  Ibriderò  da  per  tutto,  & i 
Predicatori  di  Londra  molli  àcompaffionerapprclen-Infta*** 
tarono  à Cromuele,  Quanto  merito  acquiftarebbe  fua  ze  ^ 
teKKa-  àppreffo  Iddio , e credito  apprefjo  tutti  i Profetanti 
dell'Europa  abbracciando  la  difefa  ai  quelli  Valli , quali  * 
fer  vivano  per  far  vedere  a'  Catolici  chela  lor  Religione  non 
era  nuova  come  ejji  rimproveravano , ma  antica  [in  dal  tem- 
po degli  ^Apoftoli , effendovi  certe  tradizioni  che  in  quelle 
Valli  già  fino  dal  tempo  degli  eyfpoftoli  s' erano  confervati 
fùccejjivamentc  i Proteftanti  fotto  nome  d'^lbigcft. 

Cromvele  che  non  deliberava  altro  che  di  far  preva- 
lere la  fua  auttorità  dapertutto,  e di  far  vedere  quan-  Scrivo 
to  gli  Halle  à cuore  la  difèlà  della Religion  Proteftan-  in  Frajjk 
re , T abbracciò  volontari,  (come  già  s'è  accennato  al-  eia* 
trovc)onde  nelcrific  fubito  ( porto  da  parte  quelche 
già  s’è  lcritto)al  Rè  di  Francia,  fupplicandolo  di  vo-  i<5  5 §*. 
terne  fcrivere  à Madama  Reale , e come  quella  Corte  * 
defiderava  obligare  il  Protettore , per  venire  più  tolto 
àcapo^della  conclulìon  del  trattato, non  mancò  di  paflar 
1 ’omcio,e  n’hebbe  in  rilpofta  daMadama  Reale,  che  ftu- 
piva  che  tanto  s’ affaticale  la  Francia  nel  favorire gliHer  etici 
all' inftanze  di  Cromvele,  e che  del  tutto  s'abbandonaffero  i 
Catolici  che  languivano  fotto  il  fuo  giogo  infopportabile.  Il 
Mazzarino  fece  rifondere  dal  Rè  alla  Duchefla, 

C helacaufa  de'  Catolici  fi  difendeva  da  fe  fteffa  perche  era 
giufta,  e fendo  la  Chic  fa  C atolica  ajjicarata  dalla,  bocca 

dir  - 


Crucci 

a. 

m 


Crom- 

vele 

perfe- 

quita  i 

Catoli- 

ci. 


Gìan- 
mcnto 
contro 
i Ca- 
tolici.j 


90  TEATRO  BRI  TT  ANICO, 
divina  che  Porte  Inferi  non  pracvalebunt  adverlus  eam’ 
dove  che  gii  Heretici  come  Ribelli  di  Chri[ìo  havevano 
bijàgno  di  mifericordia , e di  gratia  , per  darli  tempo  à ri - 
conofcere  il  loro  errore,  e farne  la  dovuta  penitenza. 

Veramente  vi  era  della  giuftitia  à difèndere  ( l’hi- 
floria  deve  dir  la  verità  di  tutto , e per  tutti  ) quell’ 
infelici  Proteftanti , poiché  la  crudeltà  de*  Soldati  del 
Pianezza , fu  coli  barbara , che  nell*  hiftorie  non  fe 
n’è  intelo  parlar  forlè  di  limile,  havendo  fatto  mo- 
rire fino  à quattro  mila  con  più  di  cento  generi  di 
morte , che  inhorridilcono  il  cuore  degli  ftelfi  Ti- 
ranni à pcnlàrvi  ; non  ci  è dubbio  cbe  i Proteftanti  fe- 
cero qualche  ftragge  dalla  lor  parte  d’ alcuni  Caroli- 
ci , conflretci  dalia  necellità  della  difela  : balla  che 
quel  melchino  avanzo  mediante  le  raccomandatuoni 
vive  del  Cromuele  ottenne  la  pace  -,  dopo  cinque 
Meli  di  quel#  horribili  uccilìoni  cne  lèguirono. 

Mà  quel  ch’è degno  d’ellere  ollervaco  in  quello  fatto, 
concernente  la  natura  rilolutadel  Protettore  che  nel 
medefimo  tempo , che  con  tante  raccomandttioni  rac- 
commanda  va  1 Proteftanti  a’  Prencipi  Carolici , in  In- 
ghilterra tormentava  acerbamente  quei  potfenCatolici» 
fia  per  levarli  il  mezo  di  tirar  vantaggio  di  quella  ftrag- 
geche  fi  faceva  a*  Proteftanti,  fia  per  far  vede  re  che  ha- 
veva  il  mezo  di  vendicarli  dell’  aggravio  che  fi  faceva  a’ 
fuoi:  bada  che  fece  rinuovar  tutti  gli  Editti  contro  1 Gc- 
lìiiti , & altri  Ecclelìaftici , & aggiunte  l’ obi igo  d’ uti 
giuramento  à tutti  i Carolici  Inglefi  che  pafiavanoil 
ai. anno,  e che  volevano reftare in  Inghilterra,  del 
tenore  feguente. 

Jo.  A/,  giuro  che  rinuncio  alla  foprema  potefla , & 
auttorità  del  Papa  f opra  la  Papi  [fica  Romana , e Cato- 
lica  Religione  in  generale , come  ancora  [opra  me  fleffo  in 
particolare.  Jo  credo  cioè  nel  Sacramento  della  Cena  del 
Signore , non  vi  è alcuna  forte  di  tranfujìantiatione  nè  nel 
pane  , nè  nel  vino  dopo  la  confe frazione';  Jo  credo  che  non 
(i  deve  adorare  nè  l’Hoftia  conficcata , nè  il  Crocififfo , 
nè  l' Imagìni  de'  Santi.  Jo  credo  il  Purgatorio  fia  falfò . 

•:  ì* 
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Jo  credo  ancora,  che  non  fi  può  guadagnare  la  falute  con  le 
opere  buone , ma  che  fono  ijlr  omenti  per  appianarne  la  proda. 

Di  più  jo  rinuncio  ad  ogni  dottrina  che  batte  alla  conftrmat- 
tione  di  quefti punti , con  qualche  doppio  feafo , ò efprejjione 
equivoca.  Coft  Dio  m aiuti. 

Ecco  qui  una  rigorofa  Inquifìtione  in  Inghilterra , 
con  i Catolici , forfè  non  meno  rigorofa  di  quella  di 
Roma  contro  i Protettami.  Dio  buono  e dove  è la  Ca- 
rità Chriftiana.  Voler  conftringere  le  colcienze,  ò 
conte  Armi,  òcon  Editti  coli  feveri,  echenenafcc 
da  quello  ? un’  àugumentodi  dubii , che  accrefeono 
femprepiù  ledtvihoninellaChielàdiChrifto.  ... 

AccrebbeCromueletanto  più  la  perfecutione  con-  Dl 
tro  li  Catolici , pcrlo  fofpetto  che  quelli  non  fodero  coltrai 
per  unirli  con  i Partigiani  del  Rè , & in  fatti  ftrac-  Reggi, 
ca  la  Nobiltà  di  vederli  tiranncgiata  da  Ctomuele , an- 
dava formando  partiti  in  favore  del  Rè  Carlo  contro 
il  Tiranno , onde  in  alcune  Provincie  cominciava  di 
nuovo  à fentirli  qualche  bisbiglio  di  feditione.  Ma 
Cromueleche  vegliava  con  occhi  d'Argo,  non  tras- 
curò le  precautioni  dovute , havendo  ditelo  rigoralà- 
mente  tutte  le  publiche  Raunanze , e fopra  tutto  quel- 
la della  corfa  de*  Cavalli  che  all*  ulo  del  Paefe  li  foleva 
fare  in  molti  luoghi  dalla  Nobiltà , e pigliando  li 
lòfpctci  per  delitti , riempila  Torre  di  Landra  benché 
capace  d’alloggiarvi lèi  mila  perlone,di  prigionieri, non 
rifparmiando  nè  à Duchi , nè  à Conti , nè  à Baroni , nè 
à Cavalieri , & in  lòmma  badava  un  lolo  lèntore , che 
uno  havefle  detto  qualche  parola  in  favore  del  Rè, 
per  edere  drafcinato  in  prigione,  anzi  ne  furo- 
no imprigionati  molti  di  quei  che  più  havevano 
accefo  la  feditione  contro  il  Re, per  lòlpctto  che  mutaf- 
fero  di  parere. 

Quanto  è vero  che  riefce  fempre  fatale  alla  Nobiltà  d’u-  Q{pct^ 
na  Monarchia , /’  haver  penficre  allaRepublica , coli  in  vatione 
fitti  T efperimentò  una  buona  parte  di  quella  d’In-  pCr  la 
ghiltcrra , che,  ò per  non  h avere  aliai  cuore  per  refi-  Nobii* 
liete  alla  violenza  de’  Nemici  del  Rè  fui  principio  , ò tà. 

per 
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per  le  prctencioni  di  migliorar  la  (olita  Fortuna,  nelle 
muttazzioni  d’ un  nuovo  governo,  accederò  gli  uni, 
e lalciarono  gli  altri  correre  lènza  cftinguerlo  il  fuoco 
delle  ribellioni i madaCromucle  vennero  trattati  in 
modo , che  hanno  giufla  ragione  i Nobili  di  tenerli  at- 
taccati  ben  llretti  al  Reggio  Partito  per  i’auve- 
iiirc. 

TreTo-  Haveva  gran  ragione  Cromuele,  d’ imbrigliar  co- 
tenze  fi  tirannicamente  quei  di  dentro  , le  con  tante  inftan- 
nola”*  2C  vcn*va  ambita  la  fua  amicizia  da  quei  di  fuori,  & 
confe-  111  ^at“  non  Gabbiamo  elèmpio  nelPhiftorie  ( al  meno 
deratio  Pcr  quanto  hà  pofiuto  pervenire  alla  mia  cognitrione 
ne  di  dopo  lungo  ftudioj  che  mai  Monarca  alcuno  nel  Mon- 
Crpm  - do , Ila  flato  ricercato  con  tanto  ardore  per  la  confede- 
rale. ratrione  da  tre  grandi  Potenze  in  uno^fteflb  tempo  : 
mentre  la  Francia  lo  lòllecitava  per  lig'arli  con  quella 
Corona  contro  la  Spagna  : Portogallo  lo  lollecitava 
con  vive  premure  ad  unirli  (eco  pure  contro  la  Spagna: 
e due  Ambafciatori  del  Catone©  ordinario  l’uno-, 
ftraordinario  l’ altro  lo  premevano  per  una  Lega  con 
la  Spagna , contro  la  Francia , & il  Portogallo  , fa- 
cendo à gara  Luna  dell*  altra  tutte  tre  infieme  que- 
lle Potenze  cialcuna  per  li  lùoi  fini , à chi  meglio 
potefle  offrirgli  maggiori  vantaggi  per  tirarlo  al  fuo 
partito.  m 

Oh  che  gran  prurito  per  fare  infùperbire,  e tir 
ranneggiar  l’ Europa  tutta  all’  ifleflo  Celare  Augu- 
to  le  folle  (lato  in  Inghilterra,  e nel  luogo  diCro- 
rouele.  Quelli  lono  efempi  rari , e nel  qual  credito 
e grandezza  non  è . pervenuto  mai  altro  Monar- 
ca, e mai  alcuno  leppo  renderli  coli  formidabile 
lènza  ellèr  molellato  danilfuno,  e ricercato  da  tuoi 
con  tanta  premura. 

Marche  *n  tanto  d buon  Cromuele  faceva  Icherzar  Ja  fila 
fortuna  tra  gli  uni  egli  altri , vantaggiando  i fuoi  iu- 
Lede  terelfi  da  per  tutto , col  nodrir  tutti  di  buone  fperanze,, 
$atte.  à légno  che  (tracco  la  patienza  degli  Spagnoli  quali 
npn  hanno  mai  peccato  che  nella  troppo  patienza , 

che. 
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che  Tuoi  dir  ritardo  à trattare  e rifolvere  : e veramen- 
te il  Marchefc  di  Lede  Ambafciatore  eftra  ordinario  5 
del  Catolico , vedendo  poca  fperanza  di  conclufione 
per  Lui,  e {limando  che  loftdio  folle  per  fuccedere 
con  gli  altri,  Jiccntiatofi  dal  Protettore  fo  ne  paflóin 
Francia,  e volendo  un  Signore  benemerito  della  Spa 
gna  eforcarloà  à non  abbandonare  nel  meglio  la  Pefca , ri- 
lpofo  tutto  in  colera , non  mi  è pojjibilc  eli [offrir piu  veder- 
ci menar  per  il  nafoda  Cromvele:  Se  haveva  ragione  perche 
in  fatti  il  Protettore  menò  per  il  nafo  per  coli  dire 
tre  anni  continui  tre  Potenze , e due  delle  quali  fono 
lènza  alcun  dubbio  le  maggiori  Monarchie  dell* 
Europa. 

Continuavano  quei  del  Reggio  partito  à cercar  rrie-  pando 
zi  per  favorire  gli  interdir  del  Rè  Carlo  che  continua- contro 
va  à ftarfone  ancora  in  Colonia,  afpettando  i’efito  di  i Reg- 
quei  che  promettevano  molto,  alcuni  per  far  riparat^gi* 
tione  dell’ errore  commeflb,  altri  per  mettere  in  E- 
fècutione  il  IorZelo,&  altri  pei  non  poter  più  {offri- 
re la  tirannia  di  Cromvele , il  quale  havendo  havuto 
un’  altro  lèntore  di  quel  che  contro  di>  Lui  fi  tramava, 
fece  nel  Mefo  di  Novembre  publicare  un*  Atto  , che 
tutti  quei  che  havevano  prima  feguito  il  Peggio  partito , ò 
che  lo  feguivano  ancora  reflafjm>  obligati  al  bando  d’allon- 
tanar fi  Jeffanta  miglia  della  Citta  di  Londra,  che  fù  rigoro- 
famente  eseguito. 

Di  piu  ordinò  che  da*  M:>giftrati  fi  procedefle  con 
rigore  contro  i Prigionieri , onde  à molti  venne  ta- 
gliata la  tefta,  Scaltri  impicati:  che  fi  mantengflero  in 
ogni  Contado  alcune  Compagnie  di  Cavalleria  per 
impedirei  difogni  de’Sedittion  ;e  lotto  preteflo  d’un 
auvifo  certo  d’una  nuova  fodittione  che  fi  trattava, 
per  aijicurar  fo  {ledo  benché  fàceflè  caminare  il  pre- 
tefto della  fecurtà  publica , fece  vifitar  tutte  le  cale 
confifcando  un’  infinità  d’Arme , e conducendo  una 
moltitudine  di  Titolati,  e Gentil-huomini  prigionie- 
ri: obligando  inoltre  molti  (permeglio  {coprire  gli 
andamenti  fegreti)  Realiftidi  quei  {limati  meno  col- 
; v - pevoli 
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pevoli  ad  un  giuramento,  che  per  /’  auvenir  e 'viver  am» 
in  pace  [otto  queflo  nuovo  governo  fetida  tentar  co  fa  alcuna. 
Maflìme  canto  più  lodevoli  in  chi  vuol  regnare,  lènza 
dritto  di,  regno , quanto  che  non  lèppe  penetrarne  il 
fondo  lo  fteffo  Macchiavello. 

Stupiva  il  Reggio  Configlio  che  feguiva  il  Re  Car- 
lo, diveder  coli  ben  maneggiate,  e tanto  mal  riulci- 
re  le  intraprelè  de*  Reahfti  in  Inghilterra , mà  ceffo 
lo  flupore  quando  venne  feoperto  che  il  Segretario 
del  Rè  Carlo,  con  Lettere  in  cifra  dava  auvilòà  Croni- 
vele  di  quanto  contro  di  Lui  fi  trattava , e parlava , e 
poteva  ben  tutto  fapere  , poiché  tutto  palliava  per  le 
lue  mani.  Quello  empio  traditore  era  Catolico,  e coli 
ebligato  di  Padre -in  figlio  nella  fua  famiglia  alla  Ca- 
la Reale,  clic  pareva  imponibile  da  poter  mai  manca- 
re, quando  tutti  raancaffèro  : aggiunto  in  oltre  l’odio 
che  teftimoniava  àCromvele,  per  l’acerba  perfecuc- 
tione  che  quello  efercitava  contro  i Carolici  ; con  tut- 
to ciò  il  perfido  tradiva  il  fuo  Prencipe  : di  modo  che 
(coperto , e condotto  fuori  un  miglio  di  Colonia, 
venne  ivi  archibugiato,  come  meritava  il  delitto. 

Il  Rè  di  Suetia  che  dopo  la  rinuncia  di  Chriftina 

fià  pallata  in  Roma  era  entrato  in  guerra  con  quel  di 
olonia , (pedi  anche  Luimna  folcane  Ambafciata  in 
Londra,  per  tirare  alla  fua  divotione  Cromuele,  e per 
quietarlo  da  quelle  male  fodisfattioni  che  pretendeva 
haver  ricevuto  da  quella  Cotte  nel  tempo  della  Re- 
gina. Cromuele  diede  legni  eftraor dinarii  d’aggra- 
dire quello  Ambafciatore,  e di  primo  tratto  li  concede 
la  domanda  d’una  Levata  di  tre  mila  Scozzefi,  con  of- 
fro d’altri  lèrviggi. 

Capitati  di  ritorno  in  Londra  P Ammiraglio  Pen , & 
il  Generale  Venabk lenza, poter  vedere  il  Protettore 
vennero  ambidue  condotti  prigionieri  in  Londra,  Lot- 
to pretefto , ò che  vero  forte , di  non  haver  puntual- 
mente feguiti  i loro  ordini , e d’effer  ritornati,  lènza 
eller  richiamati. 

Si  prefetto  il  primo  di  Gennaro  l’Ambalciato^  di 

frati-  ‘ 
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Francia  innanzi  à Cromuele,  e per  augurargli  con  165$. 
l’ordioario  complimento  la  prolperità  dell’  anno  nuo- 
vo j e per  fargli  fapere,  che  teneva  ordine  precifo  del 
Tuo  Rè  di  partire , fubito  che  chieda  udienza  non  rice- 
ve/Ie  parola  pofitiva  della  conclufìon  del  trattato  da  fua  Amba- 
Altezza  non  permettendo  più  i Tuoi  intere  di  di  dar  cofi 
in  bilancio  lenza  rifolverii  quel  che  far  fi  dorelle  con  i 
fùoi  nemici.  Ringratiatolo  Cromuele  del  compii men-  iecita 
to  gli  foggiunlè  in  quanto  al  redo , che  alla  concludo-  il  nat- 
ile del  trattato  lo  riteneva  l’auvifo  ricevuto  che  dal  Rè  tato. 
di  Francia  s’era  dato  foccorfo  al  Duca  di  Savoia  per  dijhug- 
gere  i Proti  fanti  del 'e  valili  & in  oltre  di  nonhaver  mai 
ricevuto  alcuna  fodisfattione  dell'  accufe  adotte  contro  il  Ba- 
rone de  Bas  z^finbajciatcre  a Lui  antecedente , d' bavere  ha  - 
vuto  parte  ad  una  confpiratìone  che  contro  la  fua  perfoìia  s'era 
maneggiata  in  cafa  del  medefimo  t Amhafciaiore . 

Densamente  l’Ambafciatote  parlò  in  modo  fopra  Lega 
l’uno , e l’altro  articolo  che  fodisfece  à pieno  il  Protet-  tiaFran 
tote , il  quale  come  quello  clic  haveya  una  grande  avi-  cia  > e 
diradi  gettarle  onghiélòpra  la  Flotta  d’oro  del  Perù  Cro' 
Agli  Spagnoli , conchiule  il  giorno  fequente  il  tratta-  ra-uc  e‘ 
taro  con  la  Francia , e benché  in  apparenza  non  fi  pu- 
bi ica(lero  che  certi  articoli  concernenti  il  negotio,  & 
il  traffico , ad  ogni  modo  li  articoli  fegreti  portavano 
altre  cole  più  recondite  , particolarmente  che  Cro- 
ni uele  dechiararà  la  guerra  alla  Spagna , che  molederà 

fer  mare  con  tutte  le  fue  forze:  che  darà  lètte  mila 
luomiui  al  Rèdi  Francia  per  attaccare  Poncherche, 
che  farà  tutto  lo  sforzo  per  pigliare  , e rimettere  poi 
nelle  mani  del  Protettore , come  Udirà. 

Immediatamente  fi  publicò  per  Londra à Tuono  di  1657, 
Trombette,  & il  Protettore  per  fegno  d’allegrezza 
fece  un  fuperbo  fedino , come  ancora  l’Ambalciator 
T rancelè  in  lira  cala  con  Fontane  di  vino  e fuochi  arrifi.-*  v 

ciali  , infornata  fu  giurata  folennemente  quedaiega 
da  Cromuele  prefènte  l’Ambafciator  di  Francia , & in 
Parigi  poi  dal  Rè  Luigi  prefentc  quello  di  Cromuele , c 
purè  fi  fecero  molte  fede. 


Man 
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■Cene-  Non  fi  rodo  pervenne  quella  nuova  nella  Corte  di 
rofità  Madrid,  che  lènza  dilatione  di  tempo  di  mandato  or- 
degli  dine  da  per  tutto  acciò  fi  confifcaflcro  tutte  le  facoltà, 
Spag-  e Mercantiedi  qualunque  fpeciechefi  trovafleio  negli 
•oh*  Stati  del  Rè  Catolicoagli  Inglefi  appartenenti,  e quel 
che  fu  più  da  (fu pire  che  quella  publicatione  fu  fatta  lo 
fteflò  giorno  in  tutti  1 Regni,  e Stati  del  Caroli  co  ma- 
ravigliandoli ogni  uno d'un  ordine,  ed’una  coftanza 
cofi  grande  degli  Spagnoli , cf  particolarmente  quei  che 
tenevano  per  certo  che  la  Monarchia  di  Spagna  brog- 
liava lòccombere,  flimandofi  impoflibilc  la  ditela  con- 
tro due  Potenze  cofi  grandi. 

CIO-  Refiò  forprclò  Cromuele  di  quefla  ardita  delibcra- 
mucle~  rione  degli  Spagnoli  credendo  per  certo  che  follerò  per 
«lechia-humiliarfiàLui,  mà  vedendo  tutto  il  contrario , s’af- 
rala  frettò  più  di  quello  cheterà  propollo  à dechiararla 
guerra.  gUcrra^  c ]0  fcce  appunto  come  fe  folle  llato  dagli 
Spagnoli  moleftato  il  primo. 

In  breve  il  Rè  Catolico  intelà  la  publicatione  di  que- 
lla guerra , con  maggior  vigore  fece  publicar  rigorofo 
bando  che  lòtto  pena  della  vita  niifono  de’  fuoi  fudifl 
ardifle  trafficarne  legatamente  nè  inpublico  con  gli 
Inglefi , fè  non  follerò  di  quei  llabiliti  altrove,  e lòt  to 
la  ftefla  pena  ordinò  ancora  che  non  poteflèro  nego- 
tiare  Mercantic  d’Inghilterra. 

Pace  T eme vano  molto  li  Portoglieli  che  Cromuele  che  lì 

com-  cotilèrvava  lempre  nella  malevolenza  contro  di  loro, 
piata  che  con  la  fua  invincibile  Flotta  che  preparava  fui  ma- 
«arar;  re,  che  non  folle  per  attaccare  Lisbona  in  luogo  delle 
toghe  fi  CQ^e  j j-  Spagnoli  di  modo  che  con  fomme  fiommiC. 
fioni  folìccitarono  la  pace  con  Cromuele  c conolcen- 
dolo  avido  d’oro  l’addcarono  con  quello  Hamo:  ha- 
i£r7'  vendogli  pagato  in  danari  contanti  due  ceuto  mila 
' ’•  Doppie , e cofi  con  lo  sborlb  di  quello  danaro  Cro- 
muele  l’accordò  un  trattato  di  pace , vergognofò , 
&incommodo  al  Portogallo  e certo  che  haurebbono 
fatto  molto  meglio  di  guardar  quello  danaro,  e farne 
levata  d’un  buon' efercito  , che  di  darlo  aduno  che  fi 
rideva  de*  Por cog  hefi  nel  riceverlo,  La 
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La  morte  del  traditor  Segretario  del  Rè  archibuciato  Con  vo 
in  Colonia , diede  molto  che  penfàre  à Cromuele  per-  catioi  e 
che  da  quello  empio  veniva  puntualmente  avuifàtodi  delPai- 
quanto  contro  di  Lui  fi  trattava,^!  Reggio  partito  di laraen* 
modo  chehaveva  il  tempo  di  rimediare  agli  inconve- to’ 
nienti>  primache  dagli  altri  fi  metteflèro  inefecuticne 
i difegni , che  però  li  vide  applicato  d’andar  più  cir- 
confpetto  ne’iuoi  affari , &à  quello  fine  convocò  per 
molte  raggioni  un  Parlamento , e per  darli  avuilò  della 
Lega  concniufà  con  la  Francia,  e della  pace  llabilita 
con  Por  roghilo , e per  feoprire  meglio  da’ (entimemi 
di  quelle  membra,  quella  coutinuartionc , ò di  timo- 
re , òdi  buona  difpofitione  d’affetto  verlò  di  Lui, 
che  s’andavano  raggirando  nelle  Provincie,  e per  la- 
cere fe  continuallero  ne’  Contadi  i Partigiani  Reggi  \ 
a far  Partiti. 


Stupì  Cromuele  divederli  ellraordinariamente  ap-  Autto- 
plaudito  da  quello  Parlamento , il  quale  nella  prima  iita  di 
SeflìoneringrattiòiLProtettore  degli  atti  del  fuo  am  - Protcr~ 
mirabile  governo , e del  Ilio  gran  Zelo  nel  render  la  to*c  lie 
Nattione  Inglefe  (ch’era  pur  troppo  vero;  la  più  for-  r.  a" 
midabile  tra  tutte  le  altre  dell*  Europa  renella  fecon- 
da à viva  voce  prima,  (di  quantoè  capace  un’Huomo 
di  gran  fenno  ) e con  atto  efpreflo  poi , venne  dechia- 
rata l’auttorità  di  Protettore  hereditaria alla  perlòna,  1657.' 
& Heredi  di  Cromuele,  fcancellando  perfempre  il  ti- 
tolo che  il  Rè  Carlo  fi  ferviva  di  Rè,  con  dcchiarat- 


tione  d'inhabilità  à tutti  quei  del  Lingue  Reggio  , di 
poter  mai  pretendere  nè  a governo,  nè  à comando  al- 
cuno nel  Regno.  : «•  ' 

Quei  fpiriti  deboli  che  non  hanno,  forza  di  pene-  Cfler- 
trareil  /ondo  degli  affari,  ma  che  giudicano  (olo  dalla  Vitcio" 
fuperficie,  credevano  per  certo  nell’  intender  coli  fatte  nc* 
publicattioni,  che  haurebbe  fine  l’eternità,  innanzi  che 
la  Cafa  Stuard  vegga  più  l’Inghilterra.  Sciocchi, e non 
fàpevano , che  la  violenza  può  ben  piegare,  ma  non  rompere 
la g: ufi i zia - il  Cielo  per  fuoi  ^itiftifine  mortifica  , eviuifica $ 
e le  tempefte  quando  voglion  cefjare  fanno  maggior f ir epito. 

E Et 
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Et  in  fatti  le  raggioni  giuftiflìme  per  dritto  humano,  e 
divino  del  Rè  Carlo,quanto  più  dilperate,canto  meglio 
cominciavano  da  Iperare. 

«onfpi  si  Iparfeuna  voc%in  quello  mentre  per  tutta  l’In- 
j.-uuo-  glùherra  che  (otto  la  Capclla  del  Protettore  s’eratro-, 
vaco  un  gran  Barile  di  polvere , dentro  un  cavorto,  con 
una  lunga  miccia  acceia,  con  difegno  difarfaltare  ii 
Protettore  & 1 Tuoi  principali  Coufiglieri  nell’  bora 
degli  Elèrcizi  > onde  ne  vennero  fatti  grandi  perquifi- 
tioni , e molti  dell’  uno > e l’altro  partito  furono  rigo- 
iofamentc  ftrafeinati  nelle  prigioni  : tutta  via  i piu 
làvii  Rimarono  turto  ciò  una  purainventione  della  ca- 
bala ordinarie  del  Protettore , per  haver  più  giufto 
motivo  di  tener  gli  altri  fbtto  i ferri  del  fuo  rigore , e 
dar  maggior  colore  alle  fue diligenze. 

In  breve  vennero  accufàti  alcuni  d’haver  confpirato 
infieme  per  dar  la  morte  allo  fteflò  Protettore  mà  il 
principale  che  doveva  fare  il  colpo,  fu  trovato  morto 
nella  prigione , ò che  da  le  Hello  saffogalTe  ò che  d'altri 
fo(Te  affogato , mà^uefto  non  impedì  che  molti  com- 
plici non  venillcro  condannati  alla  Porca  benché  lènza 
gravi  prove  : certo  è che  mai  nel  mondo  contro  chi  li 
liafù  tanto  confpirato  come  contro  Cromuele , e mai 
vi  fù  chi  meglio  di  Lui  fàpefle  fchetmirlì, e difendere. 

La  Lega  con  la  Francia  venne  più  ftretramente  con- 
coitfir-  firmata  , con  la  rilòlutionc  d’attaccar  Duncherche,  & 
mata,  altri  articoli , e benché  molto  fegreta,  ad  ogni  modo 
gli  Spagnoli  ne  vennero  pienamente  informati,  me- 
diante un  Pachetto  che  era  portato  da  Londra  à Parigi, e 
che  prefo  fui  mare  fù  portato  à Brulèlies , nè  gli  Spag- 
noli mancarono  di  tirarne  il  beneficio  del  tempo  e di 
pubficarecome  pcrverli  al  bene  publico  tutti  idi  legni 
del  Mazzarino , e del  Cromuele , che  venivano  chia- 
mati i due  Rubelli  del  Chriftianifmo:  però  gli  Spagnoli, 
èie  loro  Malfime  cran  divenute  coli  opprobiole  nel 
mondo , che  con  ragione  da  un  certo  Auttore  fi  feri  ve. 
Gli  Spagnoli  fono  in  queflo  infelici , che  tutto  quello  che  di 
loro  fi  publica , vero  pa  ò falfo , tutto  fi  crede  come  fe  Evan- 
» gclio 
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gelio  [offe , & al  contrario , tutto  quelche  d'altri  fi  dice  fem- 
ore fi fìima  falfo  , CT  inventato  dagli  Spagnoli  : & in  latti 
delle  Lettere  intercette , e de’  principali  punti  degli  ac- 
cordati articoli  ne  mandarono  gli  Spagnoli  copia  nella 
maggior  parte  de"  Prencipi  dell’  Europa > con  tutto 
dio  non  vi  fu  chi  li  credefle. 

Nel  fine  di  Marzo  Lockfirt  comparve  in  Parigi  con 
qualità  d*  Ambafciarore  del  Protettore , con  un  corte-  1657. 
ggio  d’ottanta  perfone,  &venne  ricevuto  con  ammira- 
ttione  di  tutti, fuori  che  da’Politici  con  ordinari  & eftra  Ambnf 
ordinarli  honori  e non  differenti  di  quelli  che  s’eranocjatorc 
refipocho  prima  alNunrio  del  Papa.e  maggiori  di  quelli  di  Cro- 
fatti  all’  Ambafciaror  di  Venetia , fpelàto  dal  Ré,  e rrat-  muele 
tato  fplendidamcnte  dal  Mazzarino  : mà  le  colè  che  fi  in  Fa' 
fanno  per  necefiìtà,  e per  timore  vanno  tempre  più  riS4* 
nell’  ecceffo , che  quelle  fatte  per  giuftizia , e per  amo- 
re 5 e comparfo  una:  Domenica  nella  Chiefa  degli  Ugo- 
notti in  Sciaranton , quel  Predicatore , orò  molto  Co- 
pra la  necefiìtà  di  tal  Lega. 

Riccardo Chiverton  Maire  della  Città  di  Londra , pre-  D;(cor_ 
tentatoli  in  quello  mentre  nel  Parlamento  rapprelèn-  fo  del 
tò  che  bì fognava  corrifpxmdere  dalla  lor  parte  al  gran  zelo  Maire 
che  il  Protettore  tefimoniato  fempre  havea , à render  la  loro  al  Pa  c- 
Nattione  /òpra  ogni  altra  del  Mondo  accreditata , e formi- ^ìmca~ 
dabile  , Ó*  in  fatti  il  fuo  zelo , la  fua prudenza , & il  fuo  t0* 
'Valore  erano  flati  fijjicientià  metterla  in  quella  flima  nella 
quale  mai  paffuto  haveano  fare  i maggiori  Rè  di  quella  Ifolay 
di  modo  che  à loro  fpettava  di  contribuire  acciò  quefto  riguar- 
devole credito  fi  tramandi  in  tutti  i Secoli , poiché  à nulla  gio- 
var ebbe  l’ bavere  acquietata  can  tanta  gloria  per  perdere  con 
vergogna. 

' Quefto  diteorfo  fece  grande  effetto  nello  fpirito  de-  par]a. 
gli  Adulatori  di  Cromvele , che  in  buon  linguaggio  mento 
vuol  dire  di  tutti  i Parlamentari , poiché  da  tutti  era  offre  U 
adulato.  Privileggio  fempre  commune  nel  Mondo  peri  Fa-  Coro- 
vor iti  della  Fortuna  d' effer  da  tutti  adulati.  Balta  che  tut-  na  ^ 
ticoncorfero  conapplaufò,  àfpedir  Deputati  alPro-  c*om’ 
tettoie , per  pregarlo  di  voler  aggradire  il  titolo  di  Rè,  ve  c* 
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c la  Corona  di  quel  Regno,  alpiraudo  tutti  alla  Tua  Co- 
ronationc,  non  trovando  mezo  più  efficace,  per  alli- 
brarla tranquilliti  per  Tempre  ncll’lTola  di  dentro, 
c per  lèmpre  la  gloria  di  fuori  ; e lo  Hello  Maire , con 
dieci  altri  venne  deputato  à portargliene  la  parola , & 
in  nome  di  tutto  il  Popolo  la  preghiera. 

Mai  Corona  Ili  offerta  ad  Huomo , non  dico  che  più 
la  mcritallè , ma  che  piu  di  quello  favelle  talenti , e va- 
lore pei  potei  la  meritare,  e prudenza  e deltrezza  per 
fapcrfela  confervare.  Quanti , e quanti  nel  Mondo 
hanno  arrifehiato  manifcRamente  la  vita,  per  haver 
quella  gloria  di  morir  Rè  ? Quello  è un  prurito  che  ba- 
lta à ftimolar  la  mente  di  chi  hi  fenno , c P hiltorie  ce 
ne  formicolio  elèmpi  lattanti.  Cromuele  non  meri- 
tava la  Corona,  perche  la  natuia,  e la  giullitia  uon 
l’havcvano  datai  Lui  mà  al  Rè  Carlo  : fuori  quello 
articolo  in  riguardo  delle  circollanzc  de’  tempi , delle 
congiunture  degli  affari , Croni  vele  poteva  riceverla , 
c ramo  più  che  il  concerto  de’  luoi  talenti  era  coli  gran- 
de , che  da  per  rutto  non  lì  parlava  d’altro , che per  fare 
iufuperbire  il  fccolod' haver  Veduto  una  volta  un  Rè  majjic- 
cio , bijognava  dar  la  Corona  à Cromvele.  Era  il  Favori- 
to della  fortuna  ; dilponeva  del  valore  dove,  e come 

§Ii  piaceva  : teneva  ligati  gli  Aftri  à lùo  comando , on- 
e tutti  arridevano  a’  fuoi  dilegni  : non  vi  era  talento 
che  li  mancalle , e de’  più  niccllàriin’crailfabro  : te- 
neva la  Prudenza  à fuadilpolitione  : non  faceva  colà 
che  non  gli  riulcifie  favorevole , perche  non  procede- 
va in  cola  alcuna  lènza  gran  giudicio  : non  vi  era  (lato 
mai  miglior  Maellro  di  Lui , nelle  (celta  delle  mailìme 
di  flato  più  limate,  nè  mai  altro  che  meglio  di  Lui  là- 
pefèapplicarladove  faceva  di  Infogno  -,  il  fuo  nome 
era  riverito,  perche  temuto  di  Fuori  e di  dentro:  non 
vi  era  chi  non  ambife  la  Tua  amicizia , e le  tanto  lì  am- 
biva ellcndo  Protettore  tanto  più  fi  farebbe  ambita  fat- 
to Rè  : fui  Mare  cento  Navi  di  guerra  che  veleggiava- 
no di  (ho  ordine  : in  Terra  un’  Elèrcito  de  dieci  mila 
Cavalli,  e venti  mila  Fanti  dilpofto  a’  Tuoi  cenni  : un 
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Popolo  che  l’acclama  Rè  \ un  Parlamento  che  difpo- 
ne  a fuo  modo , e che  gli  prefenta  con  tante  inftanze  la 
Corona,  e che  farà  un  talchuomo  ? accerterà,  ònon 
accetterà  la  Corona  ? certo  fi  che  P accetterà , epurm* 
inganno. 

■ Cromuele  haveva  fatto  miracoli  quali  fopra  natura- 
Hi  nella  fua  vita , almeno  cofi  grandi  > che  mai  altro  ha- 
veva  pofluto  pervenire  alla  perfettione  di  adoprarne  fi- 
mili , confiderate  tutte  le  circoftanze , volle  finalmen- 
te metterne  in  opra  uno  che  forpafiafie  alla  credenza- 
degli  Huomini , acciò  diventile  Fenice  nel  Secolo,  e 

Duello  fiì , col  rinunciare  una  Maeftà  per  Tacquiftor 
ella  quale  moiri  appena  con  la  decima  parte  de’filoi 
talentrhanno  tentato  Pimpoffibile,  e precipitato  prU  -* 
ma  di  toccarla.  Fu  Tempre  d’animo  grande  in  tutte  le 
fueimprefe,  ma  in  quella  rinuncia  hebbe  il  cuore  più 
heroico  degli  Heror.  Diceva  Egli, 

* Queflo  odio  che  io  ho  teflimoniato  à queflo  nome  di  Re  m'ha  ^\a  S l0~ 
fervilo  dì  bafe  per  inalbar  quella  grandezza  dove  bora  mi 
trovo ’,  fe  dello  fleffo  io  pretendo  glorificarmi , potrei  anche 
io  precipitare  Accettandolo  darò  a conojcereà  tutti , che  hà 
foppreffo  la  Monarchia  ne*  veri  Rè  per  ufuìrparne  lo  Scettro 
per  me  fleffo  , e che  à ciò  m'haveva  mojfo  il  mio  profitto , e non 
la  publica  libertà . Chi  non  dirà  che  hò  fatto  ver  far  tanto' 
pingue  per  frappar  la  Corona  dalle  Tempie  legitime  della 
Capi  Stuard  > per  coronarne  le  \ mie . Et  all  voci  qual  effetto' 
produranno  col  tempo. 

Quello  diflillaror  di  politica , poiché  in  fatti  làpea 
fpremerne  il  fugo  migliòre , nel  farli  pregare  à voler  ri-^ 
ceverc  un  titolo  per  legno  maggiore  della  fua  potenza, 
e per  honorar  meglio  con  un  tal  nome  quell’  auttorità 
cnepofledeva  in  effetto , hebbe  il  dilegno  ricufandolo 
d’accattivarfi  Tempre  più  l’aura  del  Popolo,  col  fargli 
^ credere , e cader  nell*  inganno  , cht  in  Lui  non  vi  era 
ambitione , ma  Religione  , non  de  fiderio  di  regnar  per  fe  flefi 
fi) , ma  di  far  prevaler  la  libertà  commune.  E veramente 
haveva  tanto  à cuore  l’adepimento  di  quella  vanità  che 
Egliflello  con  grande  ardore  havea  follecitato  gii  ami- 
' E.  z ci 
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ci  più  intrinseci  acciò  s’  adoprafl'ero  nel  Parlamento- 
per  fargli  liaver  quello  titolo  ( & uno  de’  medefimi 
ancor  vivente  me  ne  badato  le  memorie  ) e che  poi  re- 
narono attoniti  nel  vederglielo  offrire  con  tanto  ap- 
plaufo,  e recufarlocon  tanta  fredezza  dopo  offerto, 
oudcuno  di  quelli  amici  che  il  più  havea  premuto  in 
conformità  delle  fue  iftanze  gliene  dille  il  Ino  fenti^* 
mento , & hebbe  in  rifpofla  : V/  ho  tanto  oblilo  come  fc  ac- 
cettato io  L'haveJJi , mà  fiate  certo  cbe  (là  bene  cofi  per 'voi , e 
per  me. 

Dunque  portatoli  il  Maire  con  gli  altri  Deputati  per 
prelèntargli  ( come  lì  è detto  ) il  titolo  di  Rè , e la  Co- 
rona, venne  daCromvele  con  molta  fimulattioneag- 
gradito  l’officio,  col  teftimoniare  un  nobil  rilèntimen- 
to  dell’ affetto , e del  zelo  del  Parlamento  nel  volerlo 
honorare  d’una  Maellà  coli  grande , eccedente  al  JUo 
merito  mà  non  al  fuo  de  fiderio  di  Jervire  il  publico  • & ria- 
vendo prelb  tre  giorni  di  tempo  per  dar  la  rifpofla , de- 
aerando maturar  bene  in  un’  affare  ( che  gran  furbo 
nella  politica  ) di  coli  gran  conleguenza  le  deliberatio- 
ni  i in  quello,  mentre  corfè  la  voce  da  per  tutto , & i 
Rapprefcntanti  publici  ne  fcrifTero  in  tutte  le  Corti 
dell’  Europa , che  Cromvele  era  Ut  , e che dovea  ejfere  co- 
ronato  in  breve , di  modo  che  dentro  il  Regno,  e di  fuo- 
ri fi  credeva  Rè  fatto , & in  Francia  fi  parlò  fubito  per 
fpedire  A|nbafciatore  per  felicitarlo  ; nè  fù  tanto  fuor 
dilènfo  il  crederlo. 

Mà  qui  bifogna  auvertire  che  alla  propolla  della  Co- 
rona à Cromuele  non  lolo  vi  concorlèro  gli  amici , mà 
i Nemici,  voglio  dire  non  foloifuoi  Partigiani,  mà 
anche  quei  Realilti,  che  occultamente  mauegiavano 
lo  riflaoilmento  del  Rè  Carlo  j mà  con  fini  diverfi  , 
perche  i Partigiani  di  Crorrtuele  facevano  ciò , per  van- 
taggiare la  loro  fortuna , nell*  accrefcimento  di  quella  . 

del  loro  Benefattore , & al  contrario  quei  del  Reggio 
partito  non  havevano  altra  mira  che  di  perderlo,  te- 
nendo per  certo,  che  accettando  fi  la  Corona  da  Cro- 
mitele , che  fi  vedrebbe  non  coli  tolto  Coronato  che 
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abbattuto  che  però  vivamente  s’affaticarono  in  ciò , 
con  la  fperanzadi  tirargli  meglio  l’odio  comune , non 
vedendo  altro  rimedio  per  fare  accorgere  il  Popolo  > 
dell’  affefa  fatta  à Dio , & al  Regno , d’ bavere  uccifo 
un  Rè  innocente , e deidi  cuifparfo  fangue  erano  te- 
nuti à farne  riparazione  conio  nftabilmento  del  fi- 
glie , e perche  poi  un  tal’  errore , per  dar  la  Coro- 
na ad  un  Tiranno,  che  non  penfava  che  alla  fu  a 
gloria. 

Hora  li  17.  d’ Aprile  ritornati  da  Cromuelei  Depu- 
tati per  la  rifpofta  l’ottennero  breve  , e riftretta  in  qu<*  1 6 5 lr 
fte  parole , che  dopo  haver  cónfiderati  i fuoi  intere JJi , C74 
* comuni  dei  Regno  che  più  gli  /lavano  a cuore  , non  poteva 
Continuare , ò nuovamente  ricevere  il  governo  d'Inghilterra 
/òtto  altro  titolo  che  di  Protettore  della  Libertà  pubtica  , 
e che  havendo  havuto  in  odio  nella  perfona  d’altri  il  ti - 
telo  Reggio,  che  maggiore  i havrebbe  fempre  in  fe 
fieffo. 

Eccorcftar  delufi  quei  che  deluder  voleano^r«»-  Con  j 
vele,  che  vuol  dire  iRealifti  : Eccotutti^tronitii  fuoi  t]'n°1J>ar 
Amici  che  facevano  già  Cartelli  in  aria  ?ón  un  Monarca:  cia  Cro> 
Ecco  confidi  ne’  loro  giudicagli  ftrànierT,  che  perde-  muele- 
vano  il  filo  nella  tramontana  di  una  tal  politica  : Ecco  delufe 
ingannato  il  Popolo  Inglefe , che  fi  diede  ad  incenfar  tutti „ 
fempre  più  l’ambitione  di  Cromvele  . credendo  mode-  anc^.et 
ftia  per  il  beneficio  del  Publico  la  difiìmulattione  di 
Cromvele , che  turto  faceva  per  meglio  confervar  (è 
fìeflò.  Quanto  è difficile  l'ingannar  quei  che  fon  nati  per  in- 
gannar gli  altri. 

Sembra  che  in  quefto  euvenimcnto  ni/Tuno  reftò  phì 
ingannato  che  il  Partito  Reggio  , poiché  il  fuo  zelo 
non  produffe  vantaggio  alcuno  agli  intereffi  del  Rè 
Carlo  : credevano  di  far  bene  (e  coli  in  fatti  era  l’ap- 
parenza) coll’ offrirgli  la  Corona,  per  meglio  augu- 
mentar  la  gelofìa , e con  querta  l’odio  di  tutti  contro 
il  Cromuele  ma  non  fapevano  che  havevano  da  fat  con* 
uh’ Huomo  troppo  prudente  nel  crivellare  il  prefenrè, 
e troppo  accorto  nel  premeditare  il  futuro  ; e Dio  fà  fe 
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non  s’accorlè  de’loro  andamenti  : comunque  lìa  balìa 
che  con  la  rinuncia  delio  Scettro  delu  fe  (torno  adire  ) 
quei  che  volevano  deluderlo,  elTendofi'  verfodi  lui  con 
queda  malfima  mendicata  dalla  firn ulat rione  accres- 
ciuta in  tal  manierala  (lima  del  Popolo,  ch’cftinto 
ogni  fofpetto  che  s’havcva  contro  di  Lui , cominciaro- 
no ad  invaginartelo  Padre  della  Patria,  &il  vero  Pro- 
tettore della  Libertà  publica. 

Gli  Amici , & i Nemici  conchiulèro  poi  di  «infir- 
marli hereditaria  la  £ rotettione  de’  tre  Regni , e di  far- 
gliene predar  giuramento  con  una  publica  cerimonia, 
per  lodisfar  1*  affètta  che  per  Lui  haveva  il  Popolo , on- 
de rilòluro  ciò  per  atto  folenne  nel  Parlamento , fiì  fta- 
bilito  per  la  fuutione  Solenne  il  terzo  giorno  del 
Mefe  di  Luglio , ne  lì  rodo  Sene  /parie  la  voce  che  fi 
vide  concorrere  un  numero  innumerabile  di  Popolo  in 
Londra,  & iRealidi  che  havrebbono  amato  vederlo 
finirà  le  Forche,  per  malfima  di  dato,  lì  videro 
obligatidi  concorrere  con  gli  altri  à render  comune 
l’applaulò. 

Prima  d’ogni  altra  cofa  lì  publicòcon  le  medelìme  • 
formilità  dagli  Haraldi  d'Armiàcavallo,come  lì  codu-x 
mava  prima  di  Servirli  per  la  publicattione  de’  Rè , leg- 
gendoli in  diverSi  Luoghi  dopo  un  Suono  di  Trombet- 
te , & altri  dromentila  dechiarattione  del  Parlamento 
che  dechiarava  hereditaria  la  carica  di  Protettore  de’  tre 
Regni  nella perlòna  d’Oliviero  Cromuele,  con  tutti 
gli  nonori , e dignità  che  haveva  fin’  allora  goduto  , 
e che  doveva  con  maggiore  auttorità  godere  per  l’a- 
vuenire.  * 

, Succelfivamente  lì  portò  poi  Cromuele  accompag- 
nato di  tutti  i RappreSentanti  publici,  edi  quanto  vi 
era  di  nobile  nelle  corte,  con  Spalliere  di  Guardie  dall’ 
una,  e l’altra  parte,  nella  chieSa  di  Wedminder,  e 
quivi  vedito  con  una  lunga  Robba  àdralcino  (ìnule 
alTai  alla  Reggia , mà  più  conforme  al  manto  Genera- 
litio , & abito  antico  Senatorio  fodrato  d’ Armine , e , 
con  queda  Robba  Si  mede  à Sedere  Sorto  un  Superbim- 
mo 
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ffloBaldachinq , in  una  tedia  coperta  di  Velluto , alta 
untelo  {calino  ; onde  un  Miniftro  che  alfifteva rivolto 
ad  un’ altro  Rapprelèntantefuo  amico  gli  dj{le  ,fecade 
non  cader  à di  troppo  alto  : à cui  foggiunie  Quefla,  appunto 
è la  caufà  che  hà  voluto  il fuo  Trono  co  fi  baffo  per  far  piu fer- 
mo, e fteurodi  precipizi  à quello  replicò  l’altro  Benché 
cofi  baffo  non  lafcierà  di  donar  le  Leggi  à quei  Monarchi  che  • 
fedono  z 5 . piedi  più  alti.  ■ 

Dal  principale  Miniftro  della  Chiela  gli  venne  prc-  Forma 
tentata  1^  Bibbia  aperta  per  preftareil  Giuramento:  il  del 
Maire  di  Londra  gli  diede  in  manolalpada  per  farli  Giura- 
ubbidire , & il  Prendente > ò tea  Oracoiedel  Parlarne»-  mento’ 
to  lo  Scettro  in  tegno  del  comando,  che  far  la  Coro- 

na nel  capo  ? che  gran  prudenza  , deprezzarla  j'corz <*  ■ per 
goder  tanto  meglio  del  cibo  : la  forma  del  Giuramento  che 
preftò  col  capo  {coperto  fù  Jo  Oliviero  Cromueleper  la 
gratia  di  Dio , & elcttione  di  tutti  quei  che  hanno  in  mano 
il  potere  del  Popolo > dechiarato , & eletto  Protettore  de' tre 
Peoni  d’Inghilterra  de  Scotio , d'Irlandia  , & altre  Ifole 
à quefli  appartenenti , proteso  dechiaro , e giuro  di  difen- 
dere con  tutte  le  mie  forze , con  tutto  il  zelo , e con  ogni  curat 
C?'  avanzare  quanto  più  mi  farapofjibile  la  Religione  Pro-- 
teflante  Riformata  : di  mantenere  tutti  gli  t, Abitanti  di  detti' 

Stati  ne' loro  Dritti , e Privilegi  : e ai  governare  fecondo  • 
le  leggi  del  Paefe. 

Grand» Iddio  che  ftrane  metamorfofi  il  Popolò  In- 
glete  tea  il  Parlamento  d’Inghilterra , per  non  perdere 
jun  palmo  della  fua  giondrttione  s’armò  tante  volte 
tonno  i luoi  Monarchi , hora  fi  Ipoglia  di  quanto  hà,  e 
di  quanto  può  per  darlo  ad  un  Cromuele.  In  lèmma  è 
pdr  vero  cne  l’nabito  non  fa  il  Monaco , né  la  Corona 
il  Prencipe  : quei  fon  Prencipi  nel  mondo  che  hanno 
fortuna,  che  hanno  valore , che  hanno  prudenza , per 
ter  prevalere  quel  che  hanno  ricevuto  dalla  naturaal- 
tramente  (fanno  tempre  in  pericolo.  Cromuele,  è Rè 
tenza  Corona  Se  altri  con  la  Corona  fon  paflati  ad  efler  ' 
Suditi,fia  fatalità  del  delfino , fi  a mancanza  di  fortuna* 

Gorre  Yoce  tra  quei  che  fon  limili  ad  alcuni  che  efpli- 
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canoi  (ogni  dopo  che  fono  accaduti , chefe  Cromuele 
haveffe  Vijjuto  ancora  un  anno , farebbe  caduto  nell' ultimo 
precipita.  Mà  altri  che  intendono  affai  bene  gli  affari 
d’Inghilterra,  mi  hanno  alficurato  : Che  fe  un  Secolo 
foffe  / rata  la  vita  di  Cromuele , un  Secolo  il  Bj  Carlo  fareb- 
be (lato  di  fuori,  ma  che  vagliono  le  queìlioni.  foura 
quel  che  a noi  è ignoto  : Iddio  vedendo  ollinati  1 Pren- 
cipi  à non  voler  per  timore  abbracciar  la  grulla  caufo 
del  Rè  Garlo.fi  lervì  della  morte  di  Cromuele  per  ritta  - 
bilirlo  nel  Trono. 

IR-iceai-  Vcrlo  il  fine  dello  Hello  Mele  di  Luglio  Riccardo 
celliere  ^roraue^c  Primo  genito  del  Protettore  venne  dechia- 
di  Ox-  1410  Cancelliere  dell’  univerfità  d’Oxford,  e come  il 
foxd.j  Carico  di  Protettore  s’era  dechiarato  heredirario , fi 
diede  principio  ad  haver  quella  Rima  di  quello  Riccar- 
do , che  Coleva  haverfi  del  lùccellorealla  Corona,  men- 
tre le  rimaginavaito  (ucceflore  alla  PrQtetione,  di  mo- 
do che  per  farlo  meglio  campeggiare  con  decoro , gli 
venne  allignata  una  Rendita  diveuti  mila  lire  {ferir- 
ne per  anno  appunto  dell’  entrate  Reggie. 

Motte  Nel  fine  d’Agofto  aggravato  di  gravilfima  malati* 
del  Am  L’Ammiraglio  Blaxer  ; dopo  haver  pollo  in  {pavento, 
mira-  & in  contributtioni  le  colle  d’Africa , e d’ Italia  : dopo 
gl  io  haver  girate  quelle  di  Spagna  j dopo  haver  rumato  in- 
Blackc.  «fieramente  la  ricchilfima  Flotta  degli  Spagnoli  in  Ca- 
naria, lènza  haver  la  fortuna  di  tirarne  per  le  vantag- 
gio alcuna  finalmente  vedendoli  iuhabile  à più  lervire 
con  la  fuaArmata  meza  rotta  e disfotta  volle  le  vele  ver* 
fo  l’Inghilterra , mà  prima  di  mettere  il  piede  fui  lido# 
1657.  Pene  mori  nella  fuaNave  vicino  al  Porte  di  Plimouth. 
Cromuele  per  inanimir  gli  altri  à ben  lervire  gli  ordinò 
elèquie  coli  lupetbc  che  maggiori  non  potevano  fori! 
ad  un  gran  Prencipe  Reale , e nelle  quali  furono  fpelè 
trenta  mila  Lire  fterlinej  Scegli  ftelfo  volle  interve- 
nirvi in  perfona , Se  haveva  ragione , poiché  non  vi  fu 
nel  Regno  chi  meglio  del  BLcice , o che  con  maggiore 
ardore  difendere  l’honore,  c foftenefle  il  partito  di 
detto  Cromuele.  Era  ardito,  rifoluco , Se  intreprido, 
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e nella  guerra  con  PHolandia  fece  attioni  hcroiche,  mà 
però  fulèmpre  più  fortunato,  nelle  Scorrerie  , e nelle 
Piraterie,  &in  che  portò  notabili  danni  àChriftiani, 
cherifparmiò  meno  di  Turchi , fenza  rifpctto  nè  d’a- 
mici, nè  di  Nemici , nè  fi  (à  (è  fece  piu  male  a’  Fraucefi 
ò agli  Spagnoli.  * 

Mà  per  ritornare  al  trattato  con  iFrancefi,  conviene  ctó- 
fàpere  che  portava  uno  degli  articoli,  che  Cromuele  muele 
farebbe  tenuto  di  mandare  in  Fiandra  un  Corpo  d’Ar-  man- 
matadi  lei  mila  Soldati  pagati  per  lèi  meli,  e ciò  per  da Tei 
l’aflèdio  di  Duncherche,  che  doveva  eller  preio  e ri-  m‘|f  . 
meflo  nelle  mani  del  Protettore -,  il  quale  non  mancò  ? 
dalla  fua  parte  di  fpedirc  fotto  il  comando  del  Cavalie-  l(jWt 
re  Rcnols  l’accennato  numero  di  Milizie  divifo  infei 
Regimenti , tutti  Soldati  Scelti , con  ordine  d’ubbi- 
dire agli  ordini  del  Generale  (òpremodelRè  de  Fran- 
cia, che  in  virtù  del  Trattato  poteva  impiegarli  dove 
l’haurebbe  (limato  niceflario  , pure  che  nella  medesi- 
ma campagna  fi  pigliale  Doncherche  per  gli  Iiiglefi , ò 
vero  altra  Fortezza  di  Porto  di  mare  ; in  difetto  di  che 
teneva  ordine  il  Colonello  Renols  di  proteftare  nullità 
nel  trattato  e di  ritornarfènein  dietro , “comandi  pròpri 
da  darfi  da  chi  pr  è tende  dar  le  Leggi  a tutti. 

Ma  come  il  buon  Cromuele  non  faceva  colà  alcupa  Eforta 
lènza  tutto  coprire  col  manto  della  Religione,  conm-  rione 
dò  al  Renols  che  prima  d’imbarcar  le  fue  Militie  ina’Sol- 
Dovre  li  faceflè  dopo  una  publica  preghiera , efortare 
Chriftianamente  al  loro  dovere  dal  Primario  Predican- 
te del  Luogo,  come  in  fatti  fieguì,  cl’eforratione  del 
Pallore  fù  riftretta  in  tali  (enfi  più  politici  che  altro. 

• Fratelli  Voi  fiate  fui  punto  di  traghettare  il  Mare , per  an- 
dare à cercare  altrove  agiunta  di  glorie  alla  Patria.  Poifieté 
difpofii  ad  entrare  in  un  Paefe (laniere , e con  Stranieri  con - 
"ver fare  e combattere  : àquefto  finejo  vieforto , e comando 
dalla  parte  di  Gicftì  Chriflo  Noflro  Signore  di  conformarvi 
efattamente  conia  finta  intentione  del  noflro  Protettore,  non 
■ fola  nell'  ubbidire  puntualmente  agli  ordini  del  vcflro  Coman- 
fdante , e fuoi  Officiali , mà  di  piu  con  lo  sfuggire  d’aver  mi- 
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lùma  f citta  coni  vizi  degli  altri  , nè  di  cambiare  in  co  fa  alcu- 
na per  compiacerli  livojlri  lodevoli  coj lumi.  Sopra  tutto  vi 
raccommando  di  far  fermi  nella  vollra  fede  , ordine  e difci- 
flina  militare  , acciò  che  la  fama  della  Soldatefca  Ingle fe  fui 
benedetta  da  Iddio  , cono fcìuta  dagli  Huomini  * ammirata 
da'  confederati , e temuta  da*  nemici  , e che  non  pojjd  mac~ 

, cbiarfi  , & imbrattar  fi  con  l*  operazioni  di  qualche  temerità, 

0*  infolenza  altrui  con  la  certezza  dunque  che  noi  fent tremo  in 
breve  cantar  l'hinno  delle  vojlre  virtù, e del  voftro  zelo , per  la 
comune  edificatione  delle  nojlr aPatria  jo  vi  accompagno  con  la 
bencdittione  del  Dio  il  Padre,  del  Dio  il  Figlio  > del  Dio  lo 
Spirito  Santo . 

Miiitie  II  Signor  de  Turrena  tra  li  Capitani  del  Tuo  Secolo  il 
1 nglefi  più  celebre  per  molti  capi  che  per  il  Rè  Chriltianiffirno 
racco-  comandava  nella  guerra  contro  gli  Spagnoli  inFian- 

dateal  ^ra>  &Pemlo  quantoil  Cardinale  amava  che  le  mihcie  , 
San  di  Cromuele  fi  tractalfero  con  ogni  maggiore  convene- 

lol.  volezza,  oltre  alla  fuainclinattione  particolare  rifpetto 
all’  uniformità  della  Religione  , giacile  in  quel  tempo 
- il  Turrena  era  Ugonotto,  non  fi  tolto  intefe  larrivo 
delle  Miiitie  Inglefi , che  mandò  per  riceverli  eper  trat- 
_ tar  col  Cavaliere  Renoldo  loro  comandante  il  fignor  di 
' 57*  5an  p0j  chclèrviva  lotto  di  Lui  di  Aiutali  te  di  campo 
Generale , e l’incaricò  ( rifpetto  al  buon  concetto  che 
dèKa  prudenza  a & otttima  condotta  di^ucfto  fignore 
haveva  il  Turrena  ) della  cura  particolare  di  tutto  quel- 
lo che  concerneva  il  bene , il  buon*  ordine , c la  dilpó- 
fitione  nicelTaria  per  la  buona  confervatione,  di  dette 
Miiitie  Inglefi,  e come  non  intendevano  per  quanto 
fi  credeva  r ufo  del  guerreggiare  in  conformità  della 
dilciplina  Francete , per  emergente  nuova,  nonulcita 
ancor  d’Inghilterra  : ordinò  in  oltre  il  Turrena  al  det- 
tò San  Poi  di  metterli  all*  opra,  d’appoftarli  con  van- 
raggio  dove  ricercava  il  bilogno , di  inoltrarli  la-mar- 
cia* d’accamparli , & in  (oirnna  d’haverne  l’intiera 
cura  e veramente  il  firn  Poi  fi  comportò  con  intiera  fa-  j 
disfattione  del  Turrena  ha  vendo  adempito  con  un*  * 
ammirabile  condotta  agli  ordini , e con  tanto  piacere  a 
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degli  Inglesi , che  il  Renols  in  nome  di  tutti  palio  a- 
ringraciare il  Turrena del  Favore  fattogli , dimetterli 
forco  la  guida,  & ubbidienza ( lì efprefle  con  quella 
parola  per  tellimoniar  maggior  dima  verlo  il  l2*fiol) 
d’un  coli  elperto , prudente,  e bravo  Capitanol||Pm' 
fatti  quello  Signore  non  mancò  à nulla  per  contentarli, 
allignandoli  la  marcia,  per  sfuggir  gelofie,lèmpre  fe- 
parata  dall’  Armata  del  Rè , & in  maniera  che  redavà- 
no  d’ordinario  à coperto  j mentre  gli  Regi  accampa- 
vano. 

Il  San  Poi  redo  non  meno  fodisfatto  della  buona  di- 
fciplina,  valore,  & ordine  di  dette  Militie  Ingleli,. 
havendo  facto  un  rapporto  al  Turrena  molto  lode-  ✓ 
vole , e lino  al  giorno  d’hcggi  confefla , che  non  po- 
tevano fare  meglio  il  loro  dovere  di  quello  che  in  fatti 
fecero , havendo  ammirato  non  lòlo  la  buona  dilpoli- 
tioneà  batterli,  mà  ancora  la  buona  unione,  e l’oc-  ^ 
timo  zelo  per  ubbidire. 

In  tanto  il  Prencipe  di  Condé  che disgullato  dalla  Co0cj£ 
Francia,  lèn’erapalTatoallèrvitiodiSpagna , e litro-  inDll_ 
vava  nel  comando  dell’  Armi  in  Fiandra , di  modo  che  qUCI_ 
havendo  penetrato  che  i difegni  de’  Franceli , edegli  quc. 
Ingleli , eraho  di  aflediare  Dnncherche , per  impedir- 
li l’e'lècutione  li  gettò  egli  Hello  in  perlònadi  dentro 
alla  difefà , non  già  che  lua  intentione  folle  di  chiuder- 
li , ma  perche  era  certo  che  con  quello  mezo  levarebbe 
la  volonrà  a’  nemici  di  penlàre  all’  alledio  di  tal  Piazza. 

Non  s’ingannò  il  Prencipe  in  quella  lua  deliberai  ®our“ 
tione , perche  in  fatti  Turrena  che  teneva  ordine  dalla  £ ° 
Corte  per  l’alTedio  precilàmente  di  Dunchcrche , ha- 
vendo  intelo  che  dentro  li  trovava  un  coli  gran  Capita- 
no, e la  Piazza  coli  ben  provilla , non  volle  impegnar 
FElcrcito  a detto  alTedio  con  manifello  pericolo,  & 
incerta  vittoria,  onde  li  diede  à penlàre  ad  altro,  efù 
d’allalir  Bourbour , che  mal  provillo , e mal  difelò 
mandarono  in  breve  à prefèntar  le  chiavi  al  Turrena. 

In  tanto  vedendo  gli  Ingleli  che  la  llaggione  s’anda-  Sdegno 
va  avanzando , e che  li  Franceli  fi  burlavano  quali  di  dcgb 
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loro,  mentre  nous’era  attediato  Duncherche,  nè  fi* 
penfavaad  aflediare  altra  Piazza  di  Porto  di  mare  per 
dargliela  in  quello  mentre  nelle  mani  in  conformità  di  ‘ 
s’era  convenuto  nel  trattato , cominciarono 
gradente  à mormorare,  e benché  fi  sforzalle  iJ  San 
Poi  di  placarli  con  folide  ragioni , con  tutto  ciò  gli  In- 
glefi  naturalmente  fieri , non  volevano  intendere  le 
rapprefentationi  che  li  venivano  fatte , Rimando  graiv 
fcorno  della  loro  Nattione  chedava  le  leggi  agli  altri 
^ clìer  cofi  malmenata  da*  Francefi , e che  ad  o<*ni  al-' 
tracofafipenlàva  chea  mantener  la  parola  àlor  Pro- 
lettore , di  modo  che  tutto  in  colera  il  Renols  fi  dechia- 
ro al  San  Poi  che  per  Lui  era  di/poflodi  ritornartene- 
con  le  fue  Milirie  in  dietro. 

prefo 'e  t dubito  il  San  PoldalTurrenaper  raguagliarla*- 
nmelTo  je  cutco  ? ePcr  rapprefèntargli  Ianecefiìtà  che  vi  era 
àgli  in  di  trovar  mezo  per  lòdisfaregli  Inglefi,  dechiarando' 
gleJì.  cne  per  fodisfarli  non  fi  trovava  altro  mezo  che  d’afie- 
diare  una  Piazza  maritima , e con  tutto  lo  sforzo  pigli- 
arla per  loro.  Il  Turrena  che  conotecva  I’humor  tff; 
Cromuele , e non  meno  del  Mazzarino , che  in  quelle 
congiunture  Rimava  nicefiarifiìmalaRretta  confede- 
ratitene con  Cromuele,  e che  l’alienarlo  ciò  farebbe 
Rato  di  gran  pregiudicio  agli  intereflì  della  Francia , di 
modo  che  dopo  haver  maturato  qual  Piazza  folte  piu 
propria  per  contentarCromuele.e  più  fàcile  da  prendere 
fi  conchiutel’altediodi  Mar die , verfo  dove  te  ne  palio 
il  Turrena  in  perdona , e benché  foRenefie  queRa  Piaz-  - 
za  alcuni  leggieri  aflalti,  ad  ogni  modo  non  potè  refi- 
Rer  che  foli  otto  giorni  alla  furia  Francefe , & al  valore 
del  Turrena  il  quale  à qual  prezzo  fi  fia  voleva  haverla, 
1657.  come  in  fatti  l’hebbe  àdiferettione li  $.  Ottobre,  che 
rimefle  Io  Reflo  giorno  nel  potere  del  Comandarne  In- 
glefè , il  quale  mandò  fubito  prigioniera  in  Londra  la 
Guarnigione  Spagnola,  ne  Radili  una  d’Inglefi  , e 
diede  immediatamente  principio  agli  elèrcizi  all’ufo 
della  Religion  ProteRante  che  s’ofièrvava  in  Inghilter- 
ra. Cromuele  al  primo  auvifo  Tene  rallegrò  molto , c 
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palio  à renderne  gratie  à Dio  (biennemente  in  Chielà. 

Spedi  poi  in  quel  Porto  una  Flotta  per  meglio  aflìcurar 
la  Piazza  5 mandS  un  Governatore  à fuo  gufto , e da- 
nari con  Ingegniero , e Lavoratori , e Muratori  à ba- 
ldanza , per  riparar  le  Fortificationi , e renderli  quanto 
più  folle  poffibile  inefpugnabili. 

Gli  Adulatori  che  non  mancano  mai  d’abbondare  Alle- 
nelle  Corti  de'  Preucipi  fortunati , e tanto  più  di  quelli  grezza 
partoriti  dalla  Fortuna , non  mancarono  d’inalzare  in  dl  C*o- 
quefto  rancontro  il  zelo  di  Cromuele  lino  alle  ftellermuclev 
ringraciandoio  della  gloria  riabilita  alla  Nattione  In- 
glese , rimettendola  al  polèlTo  d’una  Piazza  oltre  il 
mare  ; e veramente  l’ambittione  di  Cromuele  fi  gonfiò 
mol  to  d’un  tale  acquifto , vedendo  beni  filino  cnc  tut- 
to ciò  gli  portava  un’  elogio  all’  Eternità»  havcndo 
egli  fatto , lènza  perdita  d’un  Soldato  quel  che  con- 
tanto fpagimento  di  (angue,  e con  la  fpelà  di  tante 
forze  inutili  non  haveano  pollino  fare  tanti  Monarchi 
Inglefi , cioè  di  riftabilir , dopo  la  perdita  di  Cales  dall’ 
altra  parte  del  mare  il  dominio  degli  Inglefi  che  coli 
felicemente  haveano  goduto  per  tanti  Secoli , &in  fatti 
Cromuele  haveva  ragione  in  quello  di  gloriarli. 

AI  contrario  gli  Spagnoli  ftrepitavano  , come  furie  T 
d’inferno , nelle  Corti  de’  Prencipi  Carolici  e partico-  .a,me1n 
mence  di  quella  di  Roma , come  già  fatto  haveano  pri- 
ma  dopo  la  Lega  conchiufa  tra  la  Francia,e  Cromuele,  noli- 
mài  loro  lamenti  s’accrebbero  col  rapprelèntare  per 
una  delle  maggiori  feelcratezze , e delle  più  empie  del 
mondo  il  vedere  fcaftrare  con  tanta  violenza  i Popoli 
Catolici , dal  dominio  d’un  Rè  coli  Catolico  per  fog- 

Sarli  ad  uno  de’  maggiori  Heretici  e de’  più  grandi 

:cutori  che  habbia  mai  havuto  il  Chriftianilmo.  . * 

AlelTandro  vii.  allora  Pontefice,con  fama  del  più  Ze-  f A.Ief' 
lance  che  da  lungo  tempofoflè  comparlo  nel  Vaticano,.  1??  , 
ne  porto  gravifiimi  lamenti  al  confiftoro  contro  il  Ma-  COn-’ 
zanno, già  eh’  elfendo  Lui  il  lòpremo  direttore  che  voi-  tro  il 
cava,  e girava  tutta  Ja  macchina  del  Governo  Francefe  à Maza- 
iuo  piacere,  à Lui  fe  ne  dava  tucta  la  colpa , facendo  ve- ri no* 

dere 
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dcre  che  la  Chiefà  non  poteva  ricevere  una  breccia  più 
eonfiderabile,nd  laChriÙianirà  unofcandalo  maggiore 
di  quello  di  vedere  un  Cardinale  di  Sfnta  Chiefà,  metter 
/ otto  il  dominio  degli  Heretici-i  Popoli  di  Chn(lo,c  conchi  u- 
fc,  Fratelli  quanto  devo  con  voi  lacrimare  del  torto  che  fi  fa. 
all'honore  della  vofira Dignità  da  unvofhro  fratello  di  modo 
• chereftò  deliberato  d’ordiuareal  Nuntioin  Parigi  di 
rimproverarne  d’un  tal  procedere  quella  corte,  e più 
* in  particolare  il  Cardinale  dalla  partcdcl  Pontefice  e 
del  Confiftoro. 

Gtufti-  Bcn°hc  poco  fi  curafle  il  Mazzarino  > de’  Lamenti  di 
ficatio-  R°ma  > pure  havendo  ìntefo  le  pungcntiffime  farire,  e 
nc  de  Pasquinate  che  contro  di  Lui  s'andavan  facendo  dagli 
Maz-  Ecclcfìaftici  da  per  tutto , ftimò  à propofito  di  giuftih- 
zarino-  carfi  , per  non  parer  colpevole  col  filentio , però  la  fua 
giuflificattione  non  fù  propria  à fàldar  la  fua  piaga  mà 
ad  aprirne  un’ altra  degli  Spagnoli,  che  fin’ allora  non 
cracomparfà  agli  occhi  del  publico. 

Fece  dunque  vedere  al  Nuntio  il  Cardinale  l’origi- 
nale di  propria  mano  di  Don  Alfonfò  Cardenas  Amba-  ' 
feiator  di  Spagna , delle  propofte  fatte  à Cromucle  con 
la  promeflà  di  pigliar  Cales , per  rimetterla  nelle  mani 
di  detto  Protettore , e che  dagli  Spagnoli  ne  haveva  ti- 
rato l’efempio  per  il  fuo  tratrato  con  l’ Inghilterra , 
maravigliandofi  molto  della  pajjione  che  tefimoniava  laCortc 
di  Roma  contro  la  Francia, in  favor  della  Spagna , fenza  confe- 
derare che  quella  haveva  fempre  dato  alla  Chiefà  , e quefia 
dalla  Chiefà  fempre  tolto  : eh’ erano  infiniti  i monumenti  che  fi 
Vedevano  in  Roma  della  genero  fa  pietà  de'  Rè  Frane  efi , de' 
rilevanti  ferviggi , refi  alla  Chiefà , dove  che  dagli  Spagnoli 
non  fe  ne  vedeva  nè  pure  una  fcintilla  in  tutta  la  Chrifiianità  : 
Che  gli  Spagnoli  haVevano  piu  Oppio  peraffopir  li  Corte- 
gianidi Roma  t e farli  credere , quel  che  volevano , mà  non 
già  maggior  melode'  Francefi:  che  fi  fi  up  iva  della  gran  For- 
tuna che  gli  Spagnoli  havevano  nella  Corte  Romana , mentre 
da  quefia  fi  credevano  buoni  Catolici  fenza  haver  fatto  mai 
nulla  in  fervitio  della  Chiefà  ; & al  contrario  i Francefi  che 
haveano  fparfo  tanto  fangue , Beni  > e fudori per  liberar  la 

Chiefà 


PARTE  V.  LIBRO  !.. 


1 r: 


Chiefa  da  tante  opperat'wni  venivano  filmati  herctici  dalia ■ 

Jìeffa  Cortei  che havevano  quefia  fortuna  di piiì gli  Spagnoli 
che  quantunque  Catolici  di  folo  nome , e di  niuno  effetto, 
come  ne  facevano  fede  le  migliaia  d'efempi , pure  dalla  Corte  , 

di  Roma  venivano J limatigli  Oracoli  adChrifiianifmo , £7* 
i Fr  ànce  fi  eh' erano  Chrifìianijfimi  d'effetti , e di  nome , come 
ben  lo  teflimoniavano  i vivi  monumenti , fi  rigettavano  ap- 
punto come  Her etici  : che  non  poteva  che  fìupir  della  fmodc- 
ratapafjione  della  Corte  di  Roma  la  Francia , che  foffe  refla  • 
ta  in  filent io,  nel  tempo  che  con  tanto  fcandalo  dell’  univerfo 
fpedirono  prima  di  tutti  gli  altri  gli  Spagnoli  c, Jmbafciatore 
a Cromuele  per  efor tarlo  a collegarfi  con  efji  loro  contro  la 
Francia, e che  bora  tanto  fi  fìrepiti  perche  quefia  neceffitata- 
ad  impedire  leinfidie  degli  Spagnoli  fi  c collegata  con  gli  In- 
glefi.  Che  per  Lui  era  tenuto  a proteggergli  intéreffi  del  Rè- 
di Francia  fuo  Signore , poiché  er afiato  chiamato  à quel  Mi - 
nifìero , con  quelle  Majf ime  che  ricercava  il  bi fogno-,  e che- 
già  erano  fiate  prima  tentate  dalla  Spagna  contro  la  Francia : 

Che  il  Rfè  ChriflianiJfimo  béveva  veduto  tanti  efempi  del 
procedere  della  Spagna  Verfo  la  Francia  che  haveva  giufla 
ragione  di  temer  menod’haver  pcr^  vicinigli  Inglefi  her  etici* 
che  gli  Spagnoli  Catolici. 

GJiHolandefì  fentirono  molto  male  quella  caduta  Ho  lari» 
di  Mardyc  nelle  mani  degli  Inglefi , non  già  per  malli-  defi 
madi  Religione,  poiché  in  quanto  à quello  articolo  lento- 
cadeva  àloro  vantaggio , per  eflèr  d’unaftefla  creden-  no  71*1* 
za  con  gli  Inglefi,  male  maflimc  di  flato  l’obligava-k 
no  à lagri  mare  la  vicinanza  d’unaNationecoli  bqUicofa  MaI  c 
ne’ loro  confini,  che  lènza  palìare  il  mare  poteva  in- 
commodarli  di  Terra , prevedendo  mali  magion  gran- 
de ellendo  l’apparenza  cheli  faceffero  maggiori  prò- 
grellì  lopta  gli  Spagnoli,  poiché  quantunque  folle  loro 
danno  che  dalle  Ipoglie  di  quelli  lè  ne  veftilTero  li 
Prancefi,  e molto  meno  gli  Inglefi,  onde  dove  l’oc- 
cafione  fi  prelcntava,  parlavano  ò facevano  parlare 
Francefi , Francefi  fe  voi  vi  rammemorale  bene  le  cofe  pafjàte-ottct- 
non  permetterete  che  tanto  s’ avvicinino  à voi  bora  gli  Inglefi.  vatio- 
Il  Mazzarino  non  cura  che  del  prefente , ne'  s'informa  che  ne. 
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quefla  piatola  gloria  ò poco  di  vantaggio  della  prefa  dr 
qualche  Piazza  coffa  un  gran  prezza  foura  gli  inter  efji  fu- 
turi alla  Francia  ; Egli  e Italiano  e lenza  figlivoli,  e co» 
le  Nipoti  ben  proVijìc  di  modo  che  poco  gli  importa  delle  dif- 
grazie  nelle  quali  farà  per  cadere  il  vojtro  Regno  col  tempo 
e però  à voi  meglio  che  a Lui  fretta  il  penfare  alrimedio.  Se 
voi  vi  riccordajfe  le  continui  calamità  nelle  quali  fi  vide  cipo- 
lla per  piu  di  atte  Secoli  la  Francia , cioè  mentre  gli  Inglefi 
furon  padroni  di  Calais , non  I'aprifle  bora  co fi  facilmente  le 
porte  della  Francia.  La  Spagna  perde  un  mucchio  diCafe 
che  finalmente  ferve  a f caricargli  la  frefa  , & àvoi  à met- 
tervi i ceppi  ne' piedi.  Non  vi  f cor  due,  6 Frane  e fi,  chegli  In- 
glefinon  hanno  malvoluto  fpogliarfi  del  titolo  di  Rè  di  Fran- 
cia per  confcrVare  le  pr  et  cationi  che  tengono  foura  la  voflra 
Corona  , e pure  mal ’ accorti  politici  voi  medefimi  le 
sbalancate  le  porte  , per  mettere  in  cfecutione  i loro- 
difègni. 

, Quella  grande  allegrezza  di  Cromvele  venne  ai 
fcTato- tluamo  tur&ata  dalle  nuove  ricevute , del  maltratta- 
le di  mento  fatto  al  filo  Ambalciatore  in  Mofcovia  : haveva. 

Crom-  Cromvele  fpedito  à quel  Gran  Duca  una  (bienne  Ara- 
tele inbafeiata  e per  veder  di  pacificarlo  col  Rè  di  Suetia  con 
Mofco-cuierainmanifefta  rottura,  & in  oltre  di  procurar  di 
*ia  rannodare  il  traffico,  ch’era  di  gran  giovamento  all* 
maltrat  Inghilterra , mà  i Molcoviti  forfè  piu  fimi  de’  Pren- 
tato*  cipiche  fi  vantano  d’efier  i più  Catolizzanti  dell’Eu- 
ropa, come  quelli  che  havevano  in  horrore  la  Nattio- 
16  57,  ne  Inglefe  rifpettoalla  ribellione  cominella  contro  il 
loro  Prencipe,  non  (blo  non  vollero  condclccndere  ad 
alcun  trattato  con  detto  Ambalciatore , mà  di  più  do- 
po ricevuto  fredamente  lènza  alcun’  honore,  gli  or- 
dinarono d’ufcir  del  Regno  , à gran  parti , col  dirgli 
per  rifpofta,  Che  non  volevano  nè  dovevano  bavere  corri — 
fpondenz <*  di  niunajortc  coni  Ribelli,  e micidiari  del  loro< 
Prencipe  : cofache  intefafi  da  Cromvele  lo  mede  nel- 
le fmanie  , e tanto  pitiche  non  haveva  me2zo  da  ven-r- 
dicati!. 

Non  lalciò  con  tutto  ciò  Cromvele  di  sfogar  parte 
• dt 
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3i  quefto  Tuo  sdegno  contro  il  Mofcovita  foura  il  gio-  Bukih* 
vineDucadi  Bukingan,  che  mandò  prigioniero  nella  ganpri. 
Torre  fotto  pretefto  d’haver  contratto  Matrimonio  gi°ni^ 
con  la  figlivola  unica  del  Signor  Generale  Fairfax 
fenza-haverlo  partecipato  con  le  dovute  formalità  al c 
Governo,  ma  la  vera  ragione  fu^p  he  il  Protettore  vol- 
le vendicarli  dell*  affronto  che  pretendeva  haver  rice- 
vuto da  quefto  Duca , aHjuale  havendo  fatto  offrir  la 
fila  figlivola  in  Moglie , fenza  molte  cerimonie  d’ifcu- 
la  ricusato  haveadi  fpofarla , e quanto  quefto  rifiuto 
piccafie  Tanimo  fiero  del  Cromvele  può  ogni  uno  ima- 
ginarfelo,  pure  il  Bqiringanfì  burlò  e della  fua  Figli- 
vola, e della  fila  prigionia.  Chi  ha  cuore , e fenno  ne* 

Legami  perpetui , fa  fempre  prevalere  gli  euvenimenti  fu- 
turi alle  c$nJìderationi  pre/ènti. 

Continua vafi  in  tanto  con  ogni  diligenza  à fortificar  ingfe_. 
Mardic&  in  quefto  mentre  non  lafciavano  gli  Inglefi  fi  |0 
foHecitar  con  la  Polita  fierezza  per  la  lor  paga,  già  man 
che  trafcorfi  i fèi  Meli  de*  quali  erano  fiati  pagati  da  dan  la. 
Grom  vele  fecondo  il  con  venuto,&  effóndo  li  debito- PaSa* 
xeiJTurrenad’un  Quartiere  raffrettavano  molto  per 
il  pagamento  j di  modo  che  non  ottante  la  prudenza 
grande  del  Turrena , fi  trovò  con  tutto  ciò  molto  in- 
trigato , non  ha  vendo  di  retto  che  otto  cento  fòli  dop- 
pie delle  quali  non  voleva  disfartene  per  qualche  gra- 
ve necefiuà  oltre  che  non  haurebbono  portato  grande 
rimedio , e non  vedendo  comparir  danari  dàlia  Corte> 
c gli  Inglefi  affrettandoci  pagamento , fi  vide  obliga-  * 
to  di  metter  tutta  la  fua  Vafcella  d’  Argento  in  mone- 
ta per  contentarli , ad  ogni  modo  non  lafciarono'di 
commetter  mille  hifotenze  contro  il  Clero  di  Mardic, 
c di  Bourbourg  che  pure  tenevano  obligando  que. 
gli  Ecclefiaftici  à grandiffime  angarie , e contri- 
buttioni. 

Il  Rè  Carlo  era  entrato  in  alcuni  difpareri  col  Du-  Difcre^ 
cadi  Yorcfuo  fratello,  per  non  poter  cadere  d’accordo  panze 
/oprala  condotta d’alcu ni  affari,  efuron le  prime , e tr^  1? 
ie  ultime  difcrepanze  crà  quefti  due  Reali  fratelli, non 

eflcu-  tMteAU‘ 
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* cffendofi  viflo  mai  nel  Mondo  affetto  maggiore  d* 

. quello  fi  vide  tra  detti  due  Fratelli  : ma  quella  differen- 
za reftò  in  breve  aflopita,  mediante  Pinterpoficione 
della  Prencipefla  Reale  loro  Sorella  ritornata  in  quei 
giorni  di  Frauda. 

Mentre  gli  Inglefi  lavoravano  nelle  Fortificationi 
di  Mardic  il  Rè  (pedi  un  Tuo  Gentil-huomo  con  un 
Trombetta  pcrinvitareil Cafaliere  Renols,econefIb 
lui  gli  alrri  Inglefi,  aedo  voi  e (Vero  abbandonare  il  par- 
tito del  Rubcìie  Cromuelc,  & abbracciare  quello  del 
loro  legitimo  Rè.  Il  Renols  non  fàpendo  fui  principio 
quello  che  veniva  per  proporre  il  Trombetta , lo  laudò 
volontieri  paffare , ma  quando  poi  intele  la  propofta 
lo  rimandò  in  dietro  tenzaalcuna  rifpofta , anzi  corte 
pericolo  della  vita  tra  Pinfolenze  d’alcuni  Sqjdati , es- 
tendo (laro  niceflario  che  lo  fteffo  Reiuols  andaffe  per 
% ‘ni  accompagnarlo  ben  lungi. 

di  Sue-  Chriftuia  Regina  di  Suetiachegià  rinuntiato  il  Re 
tiadefi«gno  s’era  portata  in  Roma  dopo  kaver  fatta  l’abjura*- 
dera  di  rione  del  Luteranifmo,  ammirate  le  Grandezze  Ro- 
paflàre  mane  , s’era  trasferita  per  goder  gli  honori  che  tane*' 
inLon-  abbondano  nell*  auguila  Corte  di  Frauda  con  Prenci* 
pi  ftranieri  e come  la  vivacità  del  (uo  fpirito  non  la  fi>- 
, disdiceva  nelle  cortefie  ricevute  in  un  Regno  de*  primi 
della  Terra,  trovandoli  à Fontanablò  fpedi-il  Signor 
Maldetehi  fuo  Segretario  in  Inghilterra  per  compii- 
li j8.  mentare  il  Protettore  c per  fargli  con  belle  maniere 
conofcere  quanto  grande  folle  ìlfuo  defiderio  di  vedere 
quell*  Ifi>4,  credendoper  certo  che  Cromvele  foffe 
/ per  invitarla  con  gcnerofe  civiltà:  mà  s’ingannò  di 
molto,  perche  non  folononPinvitò,  mà  di  più  dopo 
aggradito  Pofficio  del  complimento  fattoli  dal  Segre- 
tario Maldefchi,  con  certi  giri  e raggiri  de*  quali  ne 
abbondava  al  maggior  fegno  s*andò  fchivanao  d’ ob- 
bligarli àcolà  alcuna,  anzi  sfuggi  di  rifondere  alle 
propoftedel  defiderio  della  Regina  di  veder  ringhi!* 
terra,  di  modo  che  s’accorte  beniffimo  il  Maldetehi* 
che  poca  intentione  haveva  Cromvele  di  vederla  in 
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<jueir  I fola  : c due  ragioni  lo  mollerò  in  ciò , la  prima 
per  evitar  la  fpefa,  mentre  il  Tuo  humore  il  portava  ad 
acquiftar  più  toftoun’  oncia  di  gloria  Iblida  col  mezo 
delle  Tue  armi  formidabili}  che  quattro  libre  di  vanità 
con  fpefa  grandilfima  nel  cortegiare  una  Donna  : & in  * 

fecondo  luogo  non  poteva  con  gufto  veder  nel  fuo 
Regno  una  Regina,  che  hayeva  rinunciato  tre  Corone, 
per  abbracciar  quellaReligione  che  tanto  zeloEgli  ino- 
ltrava per  dittruggerla  : & in  oltre  era  troppo  gelofo 
del  legreto  de’  luoi  affari , per  ammettere  nella  fua 
Correquella  che  teftimoniava  grande  pendenza  per 
fcoprireglialrrui  fegretipiù  reconditi.  : 

Con  ammirateione  de’  più  fpeculativi  fece  Crom-  parja_ 
vele  nel  terminar  dell’Inverno  la  rottura  del  Parla-  mento 
mento,  lènza  render  ragione  e fenza  che  d'altri  jfe  ne  rotto, 
penetrafiè  il  fine,  fe  non  folle  con  certi  difeorfi  propri 
di  Gazzettieri,  & in  fotti  tutto  il  Parlamento  era  alla 
fùa  divozione,  con  gran  Zelo  andava  maturando i 
mezi  per  far  buone  Levate  di  danaro  per  la  continua- 
rione  della  guerra  contro  la  Spagna  tale  che  Cromvelc 
defiderava , & in  oltre  fi  conformava  ancora  all’  iuten- 
tione  del  medefimo  Protettore  negli  Editti  che  s’an- 
davano preparando  contro  li  Catolici,con  tutto  ciò  fen- 
za altre  girandole  di  parole,  con  auttorità  aflolura 
meglio  di  quello  fatto  havea  per  il  pallaio  Monarca 
alcuno  in  quel  Regno. 

Nel  medefimo  tempo  fpedì  nell’  Haga  un  Refiden- 
te per  invitare  gli  Stati  (come  pure  dalla  lor  parte  fo- 
cevano i Franccfi)alla  mediatione  per  lapace  con  Por- 
togallo , offerendoli  elio  Cròmvele  inlieme  col  Rè  w 
Chriftianilfirao  d’accettarne  la  cura  per  trattarla  , e 
conchiuderla,  & à che  dovevano  tanto  più  condefcen- 
dere  , quanto  che  quello  fenrirebbe  à facilitar  le  diffe- 
renze de’ Rè  del  Norto.  Di  più  ordinò  al  medefimo 
Refidente  ad  elòrtare  gli  Stati  à non  fidarli  ad  alcuna 
flretta  amicizia  con  gli  Spagnoli,  non  havendo 
quelli  altro  fcojpo  che  di  Spogliarli  degli  Stati,  e de’  Te- 
lori,  per  velimene  elfi  medelimi, 
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Refi-  Non  piaceva  agli  Holandefi  l’unione  dell’  Inghiltcr- 
■dentc  ra  con  la  Francia,  e molto  meno  vedevano  di  buon’ 
■^l  occhio  i progredì  : Mà  quando  poi  intelèro  queile  pro- 
velem*  F°^ei  cominciarono  tanto  più  ad  mlofpettirli  che  l’in- 
all’Ha-  tcnt*one  degli  Inglefi  , e degli  Francefi,  non  batrevaad 
ga.  altro  che  ad  afiopirli  per  lòrprendcrli  maggiormente: 
& in  fatti  era  di  legno  di  Crom  vele  d’indebolire  la  Spa- 
gna per  poter  tanto  meglio  abbattere  l’Holanda  riu- 
icenaogli  inlòpportabilechc  una  Republica  fi  (ollevi 
à tanta  poteuza  di  gran  pregiudicioalla  fua  Nattione, 
innanzi  i Tuoi  occhi , come  vedeva  che  difficilmente  ri- 
fletto all’unione  degli  intereffi  degli  uni  e gU  altri  fi 
potevano  oprimere  gli  Holandefi  lenza  ridurre  in  (Fa- 
to di  non  poterli  (occorrere  gli  Spaguoli,per  quello  a(- 
fai  ì con  la  Franciaqdefti  li  primi. 

Lokaid  Era  ritornato  dalla  fua  Ambalciaria  di  Francia  il  Lo- 
ritor-  Kart  carico  d'houon  vc  di  regali,  e tra  le  altre  cofe  di  fùo 
na  in  rapporto  una  fu  quella  della  Telamone  fatta  dell’  cftra- 
Londia  ordinario  merito, e del  gran  valore  del  Mazzarino  nel 
Miniftero  e (ucceffivamente  di  quanto  s’era  convenuto 
l*5S.  per  1’  attedio  di  Duncherche  poiché  teneva  tanto  à 
cuore  il  Cardinale  di  fodisfarc  à quanto  s’era  conchiu- 
fb  nel  trattato,  che  per  fpalleggtarela  pre(a  di  quella 
Piazza  haveva  riloluto  di  portarli  Egli  fteflò  in  Fian- 
dra con  fua  Macftà  j e veramente  in  breve  capirò  la 
* nuova  àLondracheil  Rè  era  già  in  camino  inficine 
col  Cardinale  per  la  volta  di  Calais,  con  buoniflìmo  E- 
fèrcito  da  giungerli  con  l’altro. 

Per  non  mancare  dalla  fua  parto  à nulla  il  Protetto- 
Ripalfa  rc>  richiamato  il  Rcnolds  dal  comando  delle  Milizie 
Fer  **  Inglefi,  fece  pattate  per  lo  (tetto  comando  con  nuove  e 
d0  niighoriMilirie  il  Loxar  non  (olo  per  efler  migliore 
Milizie  Soldato , ma  perche  conofteva  meglio  gli  intereflì  di 
quella  Corte , baciandoli  la  medefima  poteftà  d’Am* 
bafciatore  pcrnegotiare  col  Rè  mentre  reftarebbe  in 
Calais,  con  l’aggiunta  del  comando  dell’Armi:  e nel 
medefimo  tempo  fece  pattare  alcune  Navi  di  guerra 
acciò  unite  con  la  Flotta  Francete  facilùaflero  tanto 
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meglio  l’alTedio  : ecomefapeva  che  quefto  buon  boc- 
cone fi  riferva  àLui  viaggiunfe  la  fpcditione  del  Mor- 
dant  Soldato  rifoluto  con  nomiflime  Militie. 

- Li  io.  di  Maggio  arrivò  U Rèdi  Francia  col  Cardi-  , 
naie  à Calais  ,'dove  venne  fai utato  al  qnanto  d’alto  ^ ® .. 

Mare  dalla  Flotta  Inglelè  con  una  infinità  di  tiri, nè  per  ^ 
due  giorni  continui  iKJhs’intefero  che  legni  di  limili  al-  ies< 
legrezza, rifpondendo la  Fortezza, Sci  ValcelliFran- 
ctli  ch’erano  nel  Porto.  Mà  come  il  dilègno  di  far 
quivi  venire  il  Rè  non  fù  altro  che  per  {palleggiare  l’al- 
lediodiDunquerche  , per  quefto  furono  dati  gli  or- 
dini al  T urrena  di  follecirarne  i.  mczi  più  convenevoli, 
benché  difpofto  già  havelle  il  tutto. 

Non  vi  era  chi  dubitafle  che  non  fòlle  per  allediarfi  $€ntj„ 
Duncherche , già  che  pur  troppo  manifeiro  sera  reio  memi. 
il  trattato  j e nel  vedere  il  Rè  col  fuo  gran  Mimftro  in 
Cales,  un  grande  Efercito  comandato  da  un  gran  Ca-  • 
pitano  come  Turena:  un  altro  Efercito  del  fiore  delle 
Militie  Inglelì  con  due  ottimi  Comandanti  5 due  Flotte 
Navali  fui  Mare  che  portavan  terrore  à vederle,  ogni 
uno  giurava  che  non  lòlo  refterà  vittima  de!  Collegati 
Duncherche , mà  che  di  più  folle  per  cadere  in  quella 
fola  Campagna  tuttala  Fiandra. 

Dall’  altra  parte  quei  che  confideravano  che  per  di- 
fendete quella  Piazza , e per  confervar  la  Fiandra  Spa- 

f noia  vi  erano  alla  difefa  quanto  fi  poteva  pretendere 
i più  gloriolo  nell*  Armi , che  vuol  dire  un  Don  Gio- 
vanni d’ Auftria  , un  Prencipe  di  Conde',  con  un’  Eler-  ' 
cito  volante  al  Ino  comando,  un  Marcitele  di  Carace- 
na  che  havea  fatto  miracoli  in  Milano  contro  i Fran- 
arli , un  Marcitele  di  Lede  non  meno  vàlorolò  che 
prudente,  • per  colmo  di  maggior  fperanza  per  gli 
Spagnoli  un  Duca  diYorc,  che  haurebbe  voluto  tefti- 
moniar  col  lùo  valore , quanto  gli  folle  à cuore  di  de- 
ftruggere  la  fortuna,  & i progredì  d’un  Rubelle  giu- 
ravano che  fi  pentirebbono  dell’ardire  e gli  Inglcfi,  Se 
idraticeli.  > 

- Tiara  li  zj.  di  Maggio  fi  vide  Dunquerche  con 
< . l’ai- 
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Aflcdio  Taficdio  formato  airimorno,e  con  le  Batterie  formate 
di  Dun  e per  Mare , e per  Terra , c benché  ulàflè  tutte  le  di- 
chercheijgcnzead  ogni  modo  non  potè  il  Turrena  impedire 
che  non  entrailc  di  dentro  con  buon  foccorlo  il  Mar- 
16,58.  chele  di  Lede,  colà  che  diede  qualche  motivo  da  crede- 
re che  fofle  per  durare  l'alledio  molto  piùdi  quel  che 
s'era  {limato;  pure  mitigò  quarto  picciol  cruccio  fui 
Mare-  principio,  la  (odisfattione  che  s’hebbe  della  morte  de 
fciallo  Marelciallo  d' Harocarrt  A quale  cflendo  pallato  per 
uccifo.  /piare,  Zìa  per  feoprire  gli  andamenti  degli  Afledian- 
ti , e Iaquantà  de’  loro  travagli  colpito  da  un  colpo 
di  Mofchetto  cade  morto  à terra  , con  che  fi  liberò 
la  Corona  d’un  valorofò  Rubelle , il  Cardinal  Maz- 
zarino d’un  pcricolofo  Nemico,  e gli  Alledianti  dell’ 
oppofitione  d’un  buon  Soldato,  e da  che  ne  ti- 
rarono gli  Spagnoli  cattivo  augurio  per  le  loro 
Armi. 

Mentre  che  vigorofamente  fi  combatteva  la  Piaz- 
Eferci-  za  » e che  à gara  gli  uni  degli  altri  s’accendevano 
te  Spa-  gli  Inglefi  , e i Francefi  a far  conolcere  il  loro  valo- 
gnolo.  re  per  Mare  e per  Terra  , venne  l’auvifo  che  li  Spa- 
gnoli fino  al  numero  di  15.  mila  s’avanzavano  al  lòc- 
corfo  con  il  Caracena  in  tefta , dovendo  leguire 
Don  Giovanni,  il  Duca  di  Yorc,  & il  Prencipe  di 
Condè  che  s’erano  raunati  infieme  in  Bruges  per 
configliar  lopra  gli  affari  più  prementi.  Il  Tur- 
rena  al  primo  avilo  deliberò  d’andargli  all’incontro 
• & attaccarli  > lènza  afpettare  d’efler  dagli  altri  attac* 
cato,  e lo  fece  con  tanta  più  fretta,  {limando  più  fa- 
cile la  Vittoria  prima  che  tutto  il  Corpo  dell’Elercito 
Spagnolo  fi  nunille  infieme,  e che  fù  in  fatti  il  primo 
errore  che  fecero  gli  Spagnoli  quali  dovevano  muover- 
li tutti  congiunti  infieme. 

France  Dunque  lafciati  ben  muniti  li  porti  all’  intorno  del- 
iì  all*  Città  aflediata  s’ incarnino  il  Turrena  con  otto  mi- 
incoa-  la  de’  fuoi  migliori  Soldati  Francefi  , e cinque  mila  la- 
tro. glefi  con  ambidue  i Comaudanti  Lokard , e Mordant» 
& di  tutti  inficine  una  buona  parte  d’ ottima  CayaUfe- 
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ria , mà  prima  di  fcoprire  il  Nemico  intefe  altre  nuove, 
mentre  i u tetta  di  tutti  caminavail  Prcncipe  di  Condè 
con  tèi  mila  di  quei  del  Tuo  Eterei  to  , & il  quale  già 
havea  dato  auvi  to  à Don  Giovanni  della  marcia  ac’ 
Nemici , e della  necetfirà  di  dar  battaglia , nè  queft® 
mancò  di  trovarti  à tempo- 

Haveva  condotto  feco  il  Turrena  i z.  pezzi  di  buoni 
Cannoni,  dove  che  gli  Spagnoli  eran  di  lènza  benché  Difpo- 
in  maggior  numero  : non  fi  torto  ilTurenna  con  i licione 
tuoi  Francefi  , Se  Inglefi  feoprì  li  nemici  che  s ’ap-  de’  due 
portò,  &hebbe  il  rancontro,  e la  deftrezza  difiie-  Elerci- 
gliereunacollinetta  vantaggiotà  per  lui  di  dove  feo-  tu 
priva  commodamente  tutti  i tuoi , & i Nemici  : prete 
Egli  per  tè  rtctlo  1’  Ala  deftra,  e lafciò  la  finiftra 
agli  Inglefi,  e per  dire  il  vero  il  porto  de’  Fran- 
cefi fù  molto  più  commodo  e coti  bifognava  che 
fòrte. 

Gli  Spagnoli  havevano  nella  loro  Ala  deftra  Don 
Giovanni  d’Auftria , il  Duca  di  Yorc , & Don  Stefano 
de  Guemarta,  che  venivano  per  cóntèguenzaàcom-  nilovan 
battére  con  l’Ala  finiftra  de’ Nemici  : e nell’ Ala  finiftra 
' vi  era  il  Condè , il  Caracena  & altri  Capitani  di  vaglia,  ^uca  ^ 
eòe  dovevano  refiftereall’  Ala  deftra  dove  era  il  Tur-  orc’ 
rena  , il  quale  parto  ordine  a'  fuoi  di  tenerti  in  ordine  e 'Condc. 
di  non  far  fianco  alcuno  , te  da’ Nemici  non  venitfero  Cara- 
invitati,  màche  peròlalciartero  far  lo  fianco  intiero  t-cna. 

Ja  prima  volta , epoi  con  impeto  {cagliarti  contro , Se  . 
auvenne  come  defiderava  poiché  il  Condè  con  quel  fuo  Batta* 
magnanimo , e ftò  per  dire  impaziente  ardore  milita-  ® la 
re  di  combattere , e vincere , aliali  il  T urrena  nella  tua 
Ala  con  un  furiofo  fianco , come  pure  fece  Dom  Gio- 
vanni , mà  fcncirono  ritponderfi  con  maggior’  impeto, 
à tègno  che  quali  in  un  tratto  fi  videro  gli  Spagrfoli  sba- 
ragliati , e confuti , nonoftatue  che  con  quel  fuo  ca- 
lorenaturale il  Condè  rimettertedue  volte  in  buona 
poftura  l’Eièrcito  con  tutto  ciò  il  gran  di fpiacere  di  ve- 
der fuggitiva  ( cornine  tpefio  arriva)  la  Cavalleria,  . 
con  Iafciare  in  pegno  a’  nemici  la  mefehina  Fanteria. 
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Tersità  1°  lemma  fecero  coli  bene  il  loro  dovere  li  Francelì, 
licgli  egli  Inglelì , che  iu  meno  d’un’  hora  e meza  ottenne- 
Spagno  ro  rutta  intiera  la  vittoria,  parte  con  la  morte  , par- 
li* te  con  le  ferite,  parte  con  la  prigionia,  e parte  con 
la  fuga  de’ Nemici.  Veramente  il  Turrena  non  have- 
va  dato  ancor  Battaglia  che  gli  riulciflè  più  gloriola 
di  quella , poiché  mai  haveva  combattuto  con  Arma- 
tameglio  difefadi  quelta  rifpetto  alla  gran  qualità  di 
Prencipi,  e di  gran  Capitani  che  la  comandavano  di 
modo  che  non  poteva  riulcirgli  più  gloriola  ; cerco  è 
Pucadiche  ilCondè  & il  Caraccna  fecero  miracoli  nell’Ala 
Yoic.  lìniftra  contro 'la  delira  ; e non  meno  il  Duca  di 
Yorc , c Don  Giovanni , nella  delira  contro  la  lìniftra , 
Condé  màbilogna  credere  che glialtri  fecero  meglio  poiché 
vinfeto  balla  che  il  Duca  di  Yorc,  & il  Conde  s’az- 
zuffarono con- tanto  ardore  in  niezo  de’ Nemici  che 
fi  videro  in  un  grave  pericolo  di  cader  nelle  mani  de’ 
Francelì  quello  , & degli  Inglelì  quello , c l’uno , e 
l’altro  havrebbono  paflatomale  il  lor  teifipo,  & ha- 
Tevan  bilbgno  della  fortuna, e dcftrezza  che  li  diede  lo 
fcampo,  dimodoché  felicemente  sfuggito  il  perico- 
lo quelli  gran  Capitani,  lì  riduflero  il  Duca  di  Yorc, 

- & il  Caracena  dentro  Neuport  : il  Condè  che  conoP- 

cava  i dilègni  de’  Francelì  intraprefe  la  difelà  d’O- 
flenda , e Don  Giovanni  fe  ne  palio-in  Bruges  , e tutti 
inlìemc  con  la  gloria  d’efferfi  liberati  felicemente 
dalle  mani  de’  Vittoriolì. 

Il  numero  de*  morti  non  fu  coli  grande , mentre  tra 
Vitto-  morti  e feriti  non  vifuron  dtie  mila  dalla  parte  degli 
ria  qua- Spagnoli , e di  quella  de  Franiceli,  & Inglen  appena  lèi 
k*  cento  : mà  frrefe  più  cònlìderabile  quella  vittoria 
' a’  Vincitori  perii  numero  grande  di  Prigionieri , e trà 
quelli  ìS.  Colonnelli,  buona  parte  di  Fanteria»  Se 
un  gan  numero  d’altri  officiali  ; le  Bandiere  preluda’ 
Francelì  furono  mandare  al  Rè,  e da  quello  iu  Parigi  : 
egli  Inglelì  mandarono  lcprelè  da  loro  à Cromvèle 
in  Londra:  gli  Spagnoli  fcampari  andavano  dicendo, 
che  li  Frane  ejt  combattevano  comrChrijHani , ma  gli  In- 
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gìefi  come  Diavoli,  & havevano  ragione  poiché  in  fatti’ 
fecero  il  loro  dovere  come  Marti,con  un  deliderio  coli 
grande  di  vincere  che  nulla  curavano  de’rifchimagiori. 

Ritornati  coli  vi  ttoriofi  all’alTedio  cominciarono  i 
Franceli  e gli  Inglefi  con  i fegni  di  molta  allegrezza  à Refa  di 
farconofcere  agli  Aflediati  la  rotta  data  agliSpagno-  Duri- 
li , e l’impoflìbiltà  di  poter  Iperare  foccorlo  , con  tut-  chcr- 
to  ciò  non  fi  perderono  altramente  d’animo , lòltenen-  *lie* 
do  vigorofamente  gli  affalti , che  /pelli  e con  ogni 
maggiore  ardore  li  venivano  dati  : mà  allora  che  me-  So- 
glio penfavano  alla  continuatione  della  diffefà  , cad- 
dero nella  di  fgratia  diveder  morire  di  mortale  ferita 
ilvalorofo,  e nel  comando  prudenti/fimo  Màrchefc 
di  Lede  , e che  in  fatti  fòl  lecito  molto  la  refa,  chelè- 
guìin  breviflìmi  giorni  cioè  li  14.  Giugno , con  con- 
dittioni  aliai  honorevoli;  e le  la  perdita  della  Batta-  * 
glia  haveva  dato  da  penare  a’Prencipi , & Elettori 
di  Germania , e più  in  particolare  agli  Holandefi  > cer- 
to chela  perdita  di  quella  Piazza  gli  accrebbe  la  gelo- 
fia  el’augumentò  i fofpetri  ragionevoli  che  havevan 
nell’  animo  : gli  articoli  concernente  il  Governo  de* 
Cittadini  furono  ordinari,  mà  quelli  che  dalTurrena 
per  ordine  Reggio,  li  furono  concedi  toccantel’ar- 
ticolodellaReligione,  e degli  Ecclcfiaftici  li  conten- 
tarono alquanto  meglio,  poiché fapendo  beniflìmo 
che  quella  Piazza  doveva  efler  rimetta  nelle  mani  de- 
gli Inglefi,  cb.' etti  t abbonivano  come  heretici , loilecita- 
rono  piè  in  particolare foux a quello  putito , e ne  otten- 
nero li  leguenti. 

Che  i Cittadini  della  detta  Città  di  Duncherchen  tanto 
Ecclefiaflici  che  fecolari  faranno  confermati  nella  loro  I{eli~ 
piene.  Beni  Privileggi,  e Franchezze  de’  quali  hanno  goduto  Artico- 
lo alprefente,  lenza  altro  minimo  aggravio.  licon- 

Che  tanto  nella  Citta  che  nelle  fue  dipendenze , la  I{eli-  ccrnen 
gione  Catolica  Romana  farà  mantenuta , e confermata  fenza  j.c 
alcuna  mutazióne,  nè  novità  alle  fue  Immunità  Ecclefia-1'  Slon’ 
fiche,  con  promeffa  di  difefa  acciò  non  venghi  fatto  alcun  tor- 
to nè  a'  fuoi  Privileggi  nè  alle  file  Chiefe. 

Fa  Che  ' 


* 


'IH  TEATRO  BRITTANIC-O, 

Che  faranno  mantenuti  nel  loro  libero  pofcfja  di  tutte  le 
loro  Penfioni,Dritti , Rendite,  Privilegi,  e Libertà  tutte  le 
PerJoncEcclepafhcbc,  Secolari,  Rcligiafe  òfiano  Monache 
Chiofìri  , e Ho(j>itali , fen^a  alcun  oftacolo  , ò impedi- 
. mento. 

Che  le  Monache  della  concettane , e le  loro  Sorelle  dell ’ 


Ho  fi  itale  di  San  Giuliano  remeranno  fattoi  loro  Superiori , 
come  fono  (late  pno  al  prefente. 

Chele  Reliquie,  Inuiginc miracolo fa  della  Sant 4 Vergine, 
e d’altri  Santi  non  potranno  efjcr  trasportate  altrove  come 
accoragli  OrnamentfCampane  di  Chiefe , Chiojbri,  & d'al- 
tri Luoghi  publici. 

Redi  Luigi  XIV.  Cheli  trovava  in  Calai  s,  accompagna- 
Fran-  to  dal  Tuo  Efercito,  col  Cardinal  Mazzarino  alla  lua 
cil  e finifha,  e dal  Duca  fuo  fratello  alla  delira  le  ne  palio 
Mazza  àfar]afua  entrata  in  Ducherchen,  che  fègul  vera- 
m mente  con  gran  folennitàli  16.  dello  Hello  Mele*  ef- 
cher-  Gèlido  già  (tata  condotta  la  Guarnigione  Spagnola  in 
che  ri-  Sant’  homtro?  Nel  mcdelìmo  tempo  il  Rè  rimeflè  la 
meda  Fortezza,  c Città  di  Duncherche  nelle  mani  del  Lo- 


icart,  e del  Mordane  che  fecero  fubiro  entrar  la  guar- 
niggionelnglele , molto  piùnumerolà,  e ne  prelè  il 
governo  ri  Lokart  fino  à nuovo  ordine  del  Protettore, 
al  quale  le  ne  fpedì  fubito  auvilo  elprelT'o  celebran- 
dolcne  fuochi  di  grande  allegrezza  per  molti  giorni 
in  Londra. 


Ecco  qui  la  Fiandra  cfpofta  alla  preda  degli  InglelT; 
Mazza  Ecco  li  Fiamenghi  polli  nell’ultima  difpcrattione:Ecco 
ri  no  ac  Clero  armato  di  l'atire , di  maledirtioni , ed’Invetti- 
cu  ato*  ve  contro  li  Francefi , mà  più  in  particolare  contro  il 
, Mazzarino,  che  fenza  dubbio  mancò  in  quello  non 
oliarne  la  lua  matura  prudenza,  non  dicòche  mancò 
nella  conclufione  del  trattato  con  gli  Inglefi , perche 
craobligaco  di  cercar  quello  che  ltimava  folle  per 
, riulcir  di  maggiore  beneficio  agli  interrili  del  luo 
Prencipe  , ma  doveva  al  meno  colorire  l’apparenza,  e- 
vitando  di  trovarli  prclènte  col  Re  quando  da  quello 
* Tenne  rimelTo  il  polèllo  della  Città  agli  Inglefi,  e là- 

rebbe 


\ 
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rebbe  riulcito  più  hanorevole  al  Tuo  Carattere  Sacer- 
dotale, & alla  Dignità  Cardinalitia  di ftarfene  in  Cales  > 
e di  lafciar  fare  quello  officio  al  Rè  folp  , & ad  altri* 
Miniftrij  e veramente  qual  buongiudiciopotev.  no  fa- 
re iCatolici,di  vedere  unCardinale  prelènre,anzi  agen- 
re  rimettere  mia  Piazza  di  Carolici  in  mano  diquei  cre- 
duti heretici,  limili  agli  Inglefi,  che  il  folo  nome  inhor-  # j*  * 
lidiva  tuttii  Carolici^  più  di  tutti  là  Corte  di  Roma* 
doveva  dico  sfUggiiMlr  riputatione  della  fua  Dignità* 
di  trovarli  in  quella  luntione , che  poteva  imagiuarli 
che  non  farebbe  iiufcira  cheodiofàa’  Catohci. 

* Non  reftò  che  tre  giorni  il  Rè , & il  Cardinale  in  Inferi 
Duncherchene  rimeria  come  fi  è dettola  Piazza  agli  , 
Inglefi  fè  ne  ritornarono  in  Cales,  dove  immediata-  dri  Rèa- 
mente il  Rè  venne;  all'alito  da  una  graviffima  febre  ma^  - 
iigna , e coli  acerba  che  non  oliarne  il  fior  della  gio- 
■ ventù  del  Rè , mentre  fi  trovava  nell*  età  di  venti  anni 
il  male  s’accrebbe  ad  un  tal  fegno  che  quantunque  in- 
numerabili  folTeroi  Medici,  purevennedatuttidifpe- 
rato,  effondo  reflato  fino  a 14.  hore  lenza  minima* 
iperanza  di  vita  vicino  aliai  allcconvulfioni  della  morte. 

Il  Cardinale  che  non  era  molto  amato , e ben  poco  J? 
nello  (pirico  del  fratello  del  Ré  che  rellava  herede  del- 
la  Corona,  e che  già  cominciava  àdarfegni  dcjla  fua  2arjflt5, 
auttorirà , fi  trovò  molto  intrigato,  & iì  Nuntio  del  coi 
Papa  , che  l’haveva prima  rimproverato  dalla  parte  di  Nmntfo 
Roma , che  con  una  tal  confederatone  con  Heretici , non 
haurebbe  mancato  di  tirar  l'ira  di  Dio  fottra  la  Corona, non- 
mancò  di  rapprefènrargli  nuovamente,  che  quefto  era  un> 
colpo  del  Cielo  i onde  il  Cardinal  tutto  perplefto  , .eria- 

S rimante  , indebolita  la  fua  gran»  coilanza  dal -grave' 
olore  fi  lalciò dire,  Cofi  Ib credo  Monfigncr  Nuntio  mi 
fè  piacerà  à Iddio , di  refu  [citare  il  Rè  mio  Signore  , con  una: 
buona  pace  fi  porterà  a tutto  rimedio,  e cofi  ne  ho  fatto  poco? 
fayctofolenne.  InfommailRè  guari  mediante  l’Anti- 
monio preparato,  che  da  quel  tempo  in  poi  è rellato) 
in  ufo  intatta  PEuropa*nè  mancò  il  Cardinale  di  pro- 
curarci meziper  fodisfareal  luo  voto*  • - . 

E 3,;  L’ac>  , 
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L’acquirto  di  quella  Piazza  rallegrò  molto  Croni- 
vele  fodis facendo  alla  tela  ambinone  ch’era  dimettere 
una  bnglia  p§r  tempre  alla  Francia,  per  poter  meglio 
frenarla  à fuo  modo, d'inchiodare  la  Fiandra  per  mi- 
nacciarla à fuo  piacere , e di  mettete  una  Catena  al 
piede  dell’Holanda  per  ridurla  inteaco  di  cadere  in 
necdlìtà  di  dipendere  dal  fuo  volere , & in  fomma  li 
fliraò  felice  perhaverrefo  all’Inghilterra  quella  gloria 
che  per  acquetarla  altre  volte  ppiaveva  coflato  (co- 
me ti  è detto  , tanto  fangue,  e tanti  haveri , conofcen- 
do  che  col  pofcflo  diDuncherchc  fi  rendeva  l’arbitro 
della  Francia,  della  Fiandra  e dell’  Holaiida*  anzi  co- 
minciava à comprometterli  diveder  ben  torto  lo  ften- 
dardo  Inglcfe  fuentolar  foura  le  mura  di  Roma , e la 
Religion  Protcftante  feorrer  libera  per  l’Italia  à di- 
fetto dell  Tnquilitione. 

Quelli  penficri  che  te  gli  andavano  raggirando  nel 
fuo  vallo  Cervello  , non  gli  facevano couoteerc  quan- 
to gli  coftailc  quello  Monile,  e quanto  tempre  più  caro 
gli  colpirebbe  per  cuftodirlo  tecuro  dalle  continue 
moleftie  di  quelle  tre  medeteme  Potenze  chXgli  cre- 
deva d’imbrigliare.  Benché  aftutilfimo  Crom vele  nelle 
ma  Ite  me  piu  raffinate  pure  in  quello  fatto  li  lafciò  lor- 
prendere’dal  cervello  del  Mazzarino  mentre  quello 
tirandolo  à fe  hebbe  la  mira  d’indcbolirlo  ingolfan- 
dolo in  una  guerra  che  non  li  poteva  fare  che  con  gran 
te>efa,&  ancorché  PalTopilTe  lofpirito  con  la  promet- 
te di  Duncherehe , ciò  fù  per  perderlo  più  torto  col 
tirarli  la  gelolia  de’Fiamenghi , degli  Elettori,  e de- 
gli Holandefi,  di  forte  che  faceva  il  fuo  conto  che  do- 
po havere  indebolito  gli  Spagnoli  con  l’alfiftenza  di 
Cromuele , rtraccato  quelli  flon  una  gran  fpelà , gli  fà- 
rebbe  flato  fàcile  d’unirli  con  gli  Spagnoli  , e con  i 
Fiamenghi  per  diacciarlo  di  Duuclierche  j e te  Cro- 
muele in  quello  rancontro  havelle  havuto  un’  oncia 
di  fcaltrczza  maggiore,  fi  farebbe  dato  à credere 
che  li  Francefi  non  terebbono  coli  teiocchi  di 
mcrterfi  un  giogo  fui  collo  , fenza  pentere  prima 
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al  vero  modo  da  fuoterfelo  al  più  collo  come  pur  fc- 
cero. 

In  oltre  conviene  fapere  che  dal  primo  momento  Dun- 
della  dechiatatione  della  guerra  che  fece  la  Spagna,  do-  chCrche 
po  l’auvifo  ricevuto  del  trattato  di  Crocimele  con  la  quant» 
Francia,  che  per  conto  fatto  da’  Mercanti  di  Londra  le  coftaf 
Flotte  Spagnole  che  fi  tenevano  nelli  Porti  d’Oftenda,  fe  caco 
di  Duncherche , e d’altri  Luoghi  appartenenti  à quel- 
la Corona  s’erano  refi  Padrotti  piratando  di  più  di 
1300.  Legni  Mercantili  appartenenti  agli  luglefi  ol- 
tre ad  un  numero  grandiflimo  di  diverfi  lòrti  di  Mer- 
canti con  fifcate  dagliSpagnoliaglilnglefi , con  nota- 
bile danno  de’  Mercanti  d’Inghilterra , i quali  lèntiva- 
no mal  volonrieridi  queftaguerra,  e tutti  i momen- 
ti follecitavano  il  Protettore  alfa  pace,  rapprelèntan- 
dogli  la  ruina  grande  che  ne  cadeva  all’  Inghilterra: 
onde  bifogna  conchiudere  che  quella  Piazza  che  di 
primo  tratto  pareva  tanto  vantaegiofa  alla  Corona  di  > 
Inghilterra,  come  farebbe  ftata  Le  gli  altri  euvenimen- 
ti  havdlero  corrifpofto  hà  celiato  a Cromvele  per  tut- 
te le  ragioni  molto  più  di  quel  che  valeva,  e delle  con* 
Jtèguenze  che  potevano  tirarfene. 

Ma  qui  non  farà  fuor  dì  propofito  di  veder  breve-  R.3Sin* 
mente  da  qual  motivo,  ò da  qual  maffima  venne  fpin-  jl1 
co  Cromvele  oltre  all’acceunata  troppo  politica  ragion  r*^ec 
ne  ad  impegnarli  ad  una  guerra  efterna.  Già  erano  fuon. 
lèi  ò lètte  anni  che  l’Inghilterra  lì  trovava  in  un  gra- 
ve letargo  di  gran  ripolò , non  d’altro  moleftata  che 
da  certi  timori  di  maneggi  occulti  di  lèditriani  i:.edaH; 
apprenfione  di  quelle  tante  forze  che  teneva  Cromvelé 
in  piede,  per  render  lèmpEe  più  fottomdfo  il  Popola*' 

& in  quello  mentre  quella  lùa  poder  olì  dima  Armata 
che  l’haveva refovittoriofo  in  tutti  i Regni  , sera 
quafidilperlà,  & iluoi  Officiali  in  buona  patite  dive- 
nuti Cittadini  -per  mancanza  d’impieghi  , e di  dilli-  , 
piina , okre ohe  per  renderli  ohligate  alla  Ina  divozio- 
• ne  le  Militie, l’haveva  trovato  leoccafioni  d’arricchir- 

£ronaodó,che  per  godere  l’acquiftato  peculio  nell’  < 

- -i  F 4 ozio . 
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non  caravan  più  delia  guerra.  Ma  quel  che  più  info- 
gna confiderare , che  le  levate  che  andava  facendo  di 
irefco . per  lafua  rilòlutione  di  non  reftar  lènza  un 
corpo  d’Elercito  erano  di  Gente  nuova  , e che  non 
pollavano  che  ne’ garbugli  delle  rivolutcioniper  poter 
rapire  quanto  dalle"Miluie  veterane  s’era  guadagna- 
to nelle  guerre  ci  vili.'  Ecco  il  principal  motivo  che 
fpinlè  il  Protettore  à dechiarar  la  guerra  alla  Spagna, 
&à  mandar  la  maggior  parte  delle  lue  Militic  fuori 
del  Regno. 

Mà  qui  potrebbe  alcun  rifpondcrc  , che  farebbe 
fcrehe  flato  meglio  di  unirfì  con  la  Spagna,  per  far  la  guerra 
contro  alla  Francia  ,già  che  coli  difàvanragiofà  doveva  riulcir 
«■na^*  9ueMaal  traffico  de*  Mercanti  Inglelì.  A quello  non 
non  * «molle  lènza  maflìma , e fu  che  la  fua  imentione  era. 
contro  d’impiegare  i tuoi  Soldati  alla  guerra,  mà  non  già  di 
iaFian-  perderli , onde,  abbracciò  quel  partito  che  llimò  pià 
eia.  proprio  à risparmiarli  lavita  e dirò. 

Gli  Inglelì  tengono  un’antipatia  contro  i Francesi 
chelèmbra  coli  connaturalizzata  da  un  odiofa  gelolìa 
di  flato  di  tanti  Secoli  con  tante  guerre  e pretenrioni, 
che  tutti  i miracoli  del  Mondo  non  faranno  mai  luf- 
fìcienri  ad  eltinguer  quell*  odio  invifeerato  che  Ten- 
gono gli Ingleficontro  1 Francefì, à legno  che  la  loia 
villa  di  quelli  li  ri  nere fee,  onde  per  ogni  qualunque 
minima  colà  la  Plebbe  fi  falcia  dire  con  colera  Quefii 
cani  di  Frutice  fi. 

Al  contrario  il  loro  hu more  s'accommoda  molro 
megliocon  quello  degli  Spagnoli , fìa  che  non  hanno 
havuto  tante occafìoni  di  dilpareri  con  quelli  come 
con  quelli,  lische  la  maniera  troppo  libera  del  trattar 
de’  Francefi  gli  difpiace,  e la  grave  degli  Spagnoli  l’ag- 
grada, olia  altra  ragione,  e particolarmente  l'acceii» 
nata  nel  primo  volume,  ò Sia  nel  lècondo , che  il  ne- 
gotio  con  la  Spagna , è molto,  e molto  più  vantagiolò 
che  quello  con  la  Francia , perche  iFrancelì  negonano 
per  cavar  lomme  immeniè  di  danari  fuori  dell’In- 
ghilterra , &.al  contrario  gli  Spagnoliportanò  col  traf- 
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fico  in  quella  Ifola  tutto  l’oro  che  ne  cavano  dal  Perù, 
balla  ch’è  cola  certa  che  fuori  qualche  uniformità 
d’abiti  efteriori,  con  li  quali  s’accómmodano  gli  In- 
gleli  con  i-Francclì , del  retto  mtnnlècameme  loti  ben 
portati  pergli  Spagnoli. 

Hora  vedendo  Croni  vele  ch’era  più»  facile  d’aflicu-  Ifaglefiì 
rarfi  della  vittoria  , e del  vantaggio  facendo  la  guerra  lì  ac- 
contro  la  Spagna  àcaufa  della  debolezza  che  conofce-  com-- 
va  in  quella,  della  lua  fortuna  cadente  , e dell’  impofc  rnc'da-' 
fiblltà  d’havcr  buone  Militie,  dove  che  la  Francia , li  n°  mci  ‘ 
trovava  negli  andamenti  della  pro/perirà  d’una  gran 
fortuna,  con  Capitani  di  gran  ciappa,  con  Militie  in  Spagne» 
abbondanza  e d’elpcrienza,  con  un  Rè  giovine  che  lische-: 
p-rotnetteva  molto  ,con  un  Miniftro  di gran  fènóo',  e con  t- 
con  tutto  quello  che  bifognava  per  alficurarlì  delle  Fwn-- 
fpcranzedt  grandi progrem.  Vedeva  inoltre  che  glice^*’ 
Inglefì  combattendo  con  iFrancelì  contro  gii  Spa- 
gnoli, benché  haurebbono  facto  il  loro  dovere  quan- 
to bilògnava  per  la  gloria  di  vincere , del  rcflo  lì  fa--  x 
rebbono  rilparmiati  nfpctto  a quella  naturale  inchA- 
nattione,  cheli  faceva  amare  gli  Spagnoli,  & odiate- 
li Francefi , di  modo  che  non  lì  può  andar- mai  con* 
tanto  impeto,  e vehemente  ardore  ouando  lì  combattei 
unirameuce  con  quei  che  s’odiano  che  contro  quei  che : 
s’amano  : dove  che  combattendoli  ligari  inlìeme  quei* 
che  s’amano  contro  quei  che  odiano  non  li  rilpararia  - 
goccia  di  làngne,  perche  lì  combatte  non  lòie  per  vin-- 
cere , ma  per  diftruggere  gli  odiati  da  loro.  • E vera-  - 
mcnte  Ciomvele  vedeva  beniflìmo  che  le  i fiioi  In*- 
glelì  havellero  combattuto  contro  i Franceli , pochi  no- 
farebbono  ritornati  in  Cala , volendo  la  gloria  di  làtiac 
l’-appetitto  di  vendetta  per  l’ odio  che  conlèrvano  » 
contro  queftaNattione  : nè  in  quello  s’ingannò  il  Pro-J  - 
rettore  che  havevala  mira -d’allìcurar  la  Vittoria-  coni 
poca  perdita  de’ Tuoi , poiché  gli  riùfcì  di  vincere  linai 
Dettaglia,  d’acquiftar-  due  Piazze  conlìderabili  foura* 
degli  Spagnoli  , fenza  perdita  di  duecento  Huomi-- 
«i , doyc  che  le  bavelle  fatto  la  guerra  alla  FraB-  - 

■ -»  . F-  5^  ciaa 
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eia  forfè  non  haYrebbc  guadagnato  tanto  à cofi  buo* 

mercato. 

Infommarunionede*  Francefi  coligli  Inglefi  non 
’ è mai  riufeita , e da  qui  natee  che  li  Rè  d’Jnghilter- 
ra  1*  hanno  (pedo  evitata,  e nel  rempo  d’  Henri- 
co  Vili,  con  Francefco  primo , d’Eli&betta  con 
Henrico  IV.  contro  gli  Spagnoli,  e di*  Carlo  II. 
con  Luigi  XIV.  contro  gli  Holandefi , appena  nac- 

3 uero  le  contederattioni  che  fipirarono  , perche  fon 
ue  Droghe  che  non  pollone  congiungerfi  infieme, 
cflendo  di  naturai  molto  contrario , & imponìbile 
da  ben  ligarfi  infieme  : vi  fi  trovano  Metalli,  incon- 
panbili  tra  di  loro  .-onde  il  Turrena  eh*  era  Fran- 
cete , e che  conofceva  1*  liumor  degli  Inglefi , pre- 
vedendo alle  manifefte  difficoltà  eh’ eran  per  nate 
cerne , e V impoffibiltà  di  poter  quelle  due.  Nattioni 
vivere  unitamente  infieme  nè  pure  un  momento  ten' 
za  gravi  diferepanze  pcricoJofc  a!  progredì , per  ri- 
mediare a*  difordini  diede  1*  incumbenza  d*  affiftere 
(come  pure  suaccennato  ; dalla  patte  degli  Inglefi 
al  Signor  deSan  Poi,  poiché  teneva  gran  confidenza 
dell’  accortezza,  e della  prudenza  di  auefto  buon 
Soldato,  anzi  il  detto  Turrena  fi  laCciòoirc,  checonjì 
dava  alla  deflreKXfldel  San  Poi  fenKa  la  quale  temeva  dì 
gravi  difordini  con  gli  Inglefi. 

Veramente  fon  pocni  quei  Capitani  che  all*  eterci- 
zio  dell*  Armi  accoppino  talenti  di  coftumi  cofi  no- 
bili, 3c  anche  nella  morale  cofi  riguardevoli , un* 
amorevolezza  grande  di  converfàre  con  tutti , una 
dolcezza  di  praticare  con  ogni  uno  : nemico  di  ftor- 
fioni,  ed*empietàcontrochifì  fia  : intelligente  della 
miglior  difciplina  militare  : pratico  delle  buone  rego- 
le della  guerra  , tempre  rifbluto  nell*  intraprete,ma 
mai  fiero  : inclinato  à render  giuffcicia  à ciafcuno: 
nel  Comando  zelante,  ma  non  terribile:  deftroàfa- 
perfi  guadagnar  l*affetto  de*  fuoi  Soldati  : fevero  con 
idiflubbidienti , e la  bontà  iftefTa  con  quei  che  fanno 
il  loro  dovere  : fa  con  belle  maniere  accattivarli  Pami- 
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ciziadi  chi  feco  tratta:  non  fa  trattar  cofa  lenza  l’cfca 
della  prudenza , & in  fomma  buon  Soldato  col  timor 
di  Dio  quel  eh’  è più  ammirabile,  erutto  colmo 
di  zelo  per  il  fervido  del  Prencipe  in  favor  di  cui  etoi- 
cita  la  Spada , aggiunto  un’  eftra  ordinario  affetto  per 
i Letterati  che  honora.,  favo  riffe , & accoglie  in  fea 
Cafa  con  eftra  ordinaria  bontà. 

Con  quelli  talenti  il  San  Poi  refe  rilevanti  ferviggi 
( tralafciati  infiniti  altri  ) alli  Francefi , & agli  Inglefi 
durante  l'unione  de’  dueEferciti  in  Fiandra  nella  prc- 
fedi  Mardic,  &di  Duucherche  j havendo  diflìpatc  . 
tutte  le  occafioni  che  potelfero  muovere  gli  fpiriti  per 
altro  difpofti  alledivifioni , ffditiorii,  effiime,  fa- 
cendo in  modo  coll’andare  infù,  e ingiù,  in  con- 
formità degli  ordini  del  Turrena,  che  ciafctmo  rc- 
flaffe  contento,  di  ftar  nel  feo  dovere,  à fegnoche 
gli  Inglefi  rimafero*  accattatati  dal  nobil  procedere 
di  quello  Guerriere.'i  • '.i-d.'  *v  jv,  v»— 

Dopo  la  pace  fatta  della  Francia  con  la  Spagna  paffò 
il  San  Poi  al  fervido  dell’  Elector  Palatino  nella  fua 
prima  guerra  contro  gli  Elettori  di  Magonza , di  Co- 
togna, e di  Tre  veri  e del  Duca  di  Lorena,  havendo 
comandato  non  foto  le  Armi  di  quello  Prencipe , ma, 
di  più  in  tutte  le  Fortezze  del  Pastinato  : venne  poi  ri- 
chiamato dal  Rè  di  Francia  feo  Prencipe  naturale  all' 
Efercidodel  feo  carico  d’ Aiutante  General  y mà  in- 
vigoritoli d rigore  contro  gli  Ugonotti , il  morivo  del- 
la tua  Religione  gli  impedì  d’efercitarc  il  feo  Carico. 
Bernardo  Cai  le  Veffovo  di  Munftcr  lo  chiamò  al  co- 
mandod’  un  Corpo  d*  Armata  di  iz.milaSoldad  ; al 
di  cui  favore  pcefe  da  'nemici  in  breve  molte  Piazze , c 
tra  le  altre  Couvorde , Brevorde , e Grolle.  Da  quello 
fervizio  paflò  à quello  del  Duca  di  Neubourgcon  la 
qualitàdi  LuogotenenteGeuerale  dell’  Fanteria.  Ven- 
ne aiKora  chiamato  dal  Rè  di  Danimarca  con  la  qua- 
lità di  Luogotenente  Generale , mà  la  mancanzadel- 
ia Lingua  Tedefea  gliene  inpedì  l’efercizio  tale  che 
quella  Maeftàdefiderava , pnre  fu  prò  villo  d’honore- 
• v . . . F 6 voli 
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▼oli  impieghi  : doveva  ancora  paflare  à comandare 
un’  Eforcito  in  Portogallo  : fu  anche  chiamato  da’ Ve- 
uettianiper  la  guerra  diCandia,  mà  alcuneconfide- 
rattioni  di  fuoi  intereili  particolari  l'impedirono. 

Iti  fomma  molti  fono  flati  l’impieghi  honorevoli  di 
quello  Signore , e con  quelli,  e con  altri  Prencipi , c 
per  Terra , e per  Mare  al  Comando  delle  Milttie  foll- 
ia la  Fiotta  , & è certo  che  fo  non  fotte  flato  l’articolo 
della  Religione,  havrebbe  fatto  fortuna  quanto  og- 
ni altro , perche  i Comandanti  di  quella  vaglia  con 
lède,  con  zelo , con  efperienza , con  giuftitia , e con 
clemenza  fon  rari.  Al  prcfontc  fi  trova  in  Aftcrdamo 
con  l’Illuftriflìma  Signora  Sara  le  GoullonDama  dif- 
cendented’Avi  di  antica  Nobiltà  in  Francia,  fia  nella 
Città  di  Mais,  e che  con  gloriolìflime  anioni  fi 
hanno  fatto  conofccrc  meritevoli  di  fomma  lede. 

Gode  la  fortuna  quello  Cavaliere  d’haveruna  Fa- 
miglia che  fi  può  dir  Ipecchio  di  Nobiltà,  c di  valore 
Francefcoil  Primogenito  fi  è trovato  più  volte  al  for- 
vino del  Rè  Chriflianittitno  con  titolo  di  Comandan- 
te diFantcria  : difrefeo  fi  è maritato  in  Amllerdamo 
con  una  Signora  di  gran  virtù,  havendo  IpofacoTal- 
tra Sorella  Giovanni  Dorè  Signore  diNycnrode,  che 
veramente  honora  la  Patria  ton  le  fue  nobilittìme 
mamere  di  procedere,  e ne’  fuoi  viaggi  fi  è refo  in- 
ilrurrittìmo  degli  affari  del  Mondo,  non  hò  l’hono- 
re  di  conofoerlo  mà  intendo  che  fia  la  civiltà  iftefla , e 
grande  amatore  delle  belle  Lettere,  e de’  Letterati: 
in  fomma  mi  vien  comunemente  riferito , che  le  due 
Dame  Sorelle  Ipolate  da  quelli  due  Signori  fono  illu- 
diti nonfoloperladifcendenzad’una  illuflre  nafoita, 
mà  perle  rare  bellezze,  per  la  vivacirà  dello  Ipirito, 
per  una  behignittìma  gentilezza , e per  un  colmo  d’al- 
tre virtù.  Claudio  di  San  Poi  d’Eflang  eh’  è il  fecondo 
genito , fi  trova  nel  forvino  del  Duca  d’Hannover  con 
titolo  di  Luogotenente  Colonnello  di  Fanteria,  & il 
Tcrzo.fi  chiama  Luigi  di  San  Poi  de  Mouthie,  già 
Luogotenente  di  Caveìleria  nei  forvino  del  Rè  diDa- 

nimar- 


PARTE  V.  LIBRÒ  T..  rj* 
fcrmarca  , ~ che  bafta  di  converfàrlo  una  volta  perba- 
ver  della  (lima  per  tèmpre  del  luo  merito,  & infatti 
tiene  cuore , (pirico , & attioni*  nobiliffime  con  ua^ 
etèra  ordinaria  gentilezza,  onde  farebbe  granfigjtmgf  * 
nella  Corte  d’ungran  Prencipe  Tela  fortuna  protegel- 
(è  il  merito.  s ^ . 

Hora  ritornando  à Cromuereèda  Spere che  men*  Trattai 
trefi  combatteva  da*  fuoi  in  Fiandra  non  lafciava  di  toco.nrf 
tener  gli  occhi  aperti  vertè  le  Corone  del  Nort , -e  per  Su*t,a* 
la  fperanza  di  vantagiaregli  ambinoli  fuoi  defiderib 
accendeva  il  fuoco  della  guerra  tra  Danimarca , e Sue- 
ria,  havendo  già  tègreramenteconchiufo  con  quello 
trattato  per  via  a Uuiiitlòc , fuo  Am batèiatore , mol- 
to vantagiofo  per  renderli  padronedel  Mare  Baltico,;* 
e del  Comercio  drGermania , là  qual  colà  (coperta  da- 

fli  Ho  lande  fi  p re  fero  grandiflima  gelofia,  che  però1  - 
diedero  piu  ai  quello  che  fatto  haveano  maiadàr-- 
mare  forze  potentiflime  per  Mare  , e per  Terra  ; mài  * - 
perche  temevano  che  la  Lega  del  Rè  di  Scoria  cori  Grò** 
muele  non  fofic  oftènfivav  e difenfiva  protcftavamtà 
di  non  voler  impiegare  le  loro  Armi  che  per  la  pace- 
delie  due  Corone,  eper  il  mantenimento  de’Prote- 
flauti.  ' 'j*1  r 

: In  tanto  Cromuele  dalla  fua  parte  preparavano»'-.  ■- 
potente  Flotta  in  favore  del  RcdiSuetia,  alquale  pfò^- 
metteain  oltre  d’ impegnargli  Holandefi  ad  una  gra- 
ve difcerdia  con  elfo  Lui  * & allora  fi  accetè  piti  à que- 
lla imprefà , quando  fi  vide  Signore  de  Dencherchèti* 
e con  lapromefia  fattagli  dal  Rè  di  Suetia  di  metterli  * 
tra  le  mani  Cronenbourg , Se  Elfenur , ragìoniappun-^ 
to  che  cominciavano  à fargli  credere  di  vedere  in  bre^ 
ve  gli  Holandefi  fuoi  tributari  : 'havendo  già  dato  » 

* if  Comando  della  Flótta  di  40.  Navi  di  guerra  de-^  ■ 
ftinaci  in  favor  della  SUCria  aL  SigOOr  de  Mon  - 
tagli. 1 * **  - * r •***. , “ìi  ? T , 

Ma  mentre  fi  dilponevano  tutte  quelle  cofeinTerraf^{orte 
Iddio  nel  Cielo  formava  altri  decreti , havendo  per  di  Cro- 
primaconrinfirmirà  del  Rev  di  Francia , frenaci  i prò- muele. 

■ ‘ ' grelfi 
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grelfi  che  lènza  dubbio  maggiori  fi  farebbono  fatti  in 
. Fiandra  contro  gli  Spagnoli,  e rorto  il  filo  à tutti  gli 
altri  dilègni  con  la  morte  (bpragiunra  in  breve  di  Cro- 
mucle  5 appunto  mentre  parlava  di  ftabilire  una 
Cammera  di  giuftizia  piùrigorofa  dell*  Inquifirione 
di  Roma , contro  li  Carolici , contro  li  Quaquers  , 
erontro  altri  Settari , e Sedinoli  Inglefi. 

Seguì  la  fua  morte  li  tre  di  Settem ore  fecondo  il  ve- 
clnoftilediLondra,  giorno  della  Croce,  che  cofi  bar- 
baramente haveva  Egli  fatto  portare  alla  Reai  Cala 
Stuard  per  dieci  anni,  echeobligò  à fopportarla  tan- 
te Famiglie.  Spirò  Tannila  non  d'altri  dolori  tormen- 
tato il  corpo  che  di  quelli  d'una  grave  ritentioned’o- 
rina,  & hebbe  la  fortuna  di  vederli  morir  nelle  ftan- 
- ze  Reggie  del  Vithal  di  dove  diacciato  ne  liaveai 
fiioi  legitimi  Rè. 

Da  iemplice  Gentil*  huomo  s’avanzò  col  merito 
Suo  E-  dslT  Armi  di  grado  in  grado  à quello  del  Generala- 
logio.  tCh%  c poi  con  la  fortuna , e con  la  violenza  al  fopre- 
mo  comando  di  tre  Regni  con  titolo  di  Protettore:- 
havendo  Riabilito  la  fua  Famiglia  ad  un  tal  pollo , e 
con  matrimoni  > e con  Carichi , che  fe  li  figlivoli  ha- 
vellero  havuto  Ipirito , e talenti  uguali  per  mantener- 
fiia  fortuna  havrebbc  dato  che  penfareà  molti.  Per 
tenne  à quell*  alto  cumulo  di  grandezze  dove  polla 
pretendere  Tambittione  d’un’  Huomo  in  quello 
. ' mondo , per  laperfi  coli  ben  vcftire  à luogo  & à tem- 
po della  pelle  di  Leone , e tal  volta  di  Voi  pe. 

* Con  lafua  maravigliola  condotta,  fi  fece  ammi- 
rare pieno  d'uno  Ipirito  elevato  fopra  ogni  altro , e 
con  che  ha  lanuto  trionfare  de*  Tuoi  Nemici.  La  for- 
tuna lo  favori  ancora  col  dargli  una  moglie  non  me- 
no fpkitolà  di  Lui  à proportione  del  fello*,  e che  ve- 
✓ ramente  appianò  la  fua  parte  la  firada  alla  fua  confer- 
- vàttione , fe  non  alla  fua  grandezza  * perche  delira- 
mente con  verfando  con  altre  Donne  lapeva  tirar  con 
belle  maniere  mediante  ie  mogli  alla  divorimi  dei 
Marito,  i Mariti  degli  altri;  anzi  con  ie  corielìc , & 
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amorevolezze  che  teftimoaiava  hora  all’  una,  ho- 
xa  all’  altra  fpeflo  fcopriva.  affari  di  grave  confe- 
guenza . 

Egli  lòlo  fù  buonoà  volgere(cofe  incredibile  da  cre- 
derfi  ne’  Secoli  futuri)  tutta  la  mole  della  gran  Macchi- 
dei  Governo  di  tre  Regni.  Non  vi  fù  cervello  de'  più 
fieri,  e de’  più  efperimentati  che  non  cedcflè  a’ Tuoi 
voleri.  Gli  fù  facile  di  pervenire  alle  più  difficili  ira- 
prefe  appena  concepiti.  Non  vi  fù  nemico  benché  po- 
tente che  ardilTe  moleftarlo  in  apparenza  che  per  di- 
fefe  : nè  amico  che  volefle  offenderlo  , difcacciò  fuo- 
ri del  Regno  quei  che  potevano  darli  gelolìa  di  denrio: 
difeoprì  prima  d’infanrarfi  tutte  le  macchine  ordite 
contro  la  fua  per  fona , ò della  fùaauttontà  : non  vol- 
le mai  moftrarfì  nè  gran  nemico  del  Prencipe  d' Orari- 
ge$ , nè  vero  amico  degli  Holandefì  : fèppe  ferii  te- 
mer dalle  maggiori  Potenze , & imparò  agli  Inglefi 
una  letcione  che  in  fatti  ne  havevanodibifogno , cioè 
d’ubbidirecon  fommiflìone,  econ  prontezza  che  fi- 
no al  fuo  tempo  nonfepevano  ancor  fare.  Non  vifiì  v 
mai  confìderattione  alcuna  di  minimo  ximore  clic  lo 
rimuovefTe  da’  fuoi  dilègni  : in  lèmma  accoppiate  tut- 
te quelle  colè  conquelle  tante  altre  che  lì  tono  accen- 
nare in  diverli  luoghi  di  quello  Libro , li  può  dir  die 
1’  Europa  non  vide  mai  Huomo  di  coli  gran  pelò 
come  quello. 

Ma  fc  abbondò  di  buoni  talenti  non  ue  mancò  di  car- Suo* . 
tivi , e li  più  empi  furon  quelli  d’haver  lèmpre  colori-  eiI0% 
toli  lùoi  ambitiolì  difegni  lotto  il  manto  della  Reli- 
gione. Fù  ingannatore  e fenza  fede  con  tutti, le  non  io 
quello  folo  che  lèrviva  per  vantagiare  ifùoi  interelfi , e 
per  conlèrvare  la  fua  grandezza/  Hebbe  l’animo  incli- 
nato à fparger  fengue  humano  del  più  nobile,  e noti 
nctralcurò  leoccalìoni  per  fetiarlì,  le  non  allora  chc 
conobbe  chea  nulla  li  lèrviva.  Non  hebbe  mai  il  cuore 
portato  à cofc  grandi , fe  non  folle  da  quelle  che  pre-  . 
venivano  dall’  Armi-,  lènza  le  quali  vedea  indubita-  » 
bile  la  fua  caduta.  Poco  curò  d’acquiftar  nome  di  Ti- 
ranno 
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canno  per  venire  à capo  de’  Tuoi  difegni.  Ufo  pochi (Tì- 
me  liberalità  non  folo  perche  non  era  portato  dall’in- 
clinattione,  mà  percne  voleva  con fervar  tutto  per  le 
fue  Militie.  Ordinò  unapublica  Coletta  per  le  Chiele 
delle  Valli  del  Piemonte,  e non  Polo  non  diede  nulla 
del  Tuo,  mà  di  più  in  lègreto  ne  fmenbrò  una  buona 
parte  per  le  Hello:  ad  ogni  modo  non  accumulògran 
peculio  : tanto  è che  ville  troppo  per  far  gran  male  alla 
Gala  Reale , e troppo  poco  per  beneficar  la  l'uà. 

JLiccar-  La  nuovadi  quella  morte  rallegrò  molto  i Partigia- 
eardo  U1  poiché  non  oftante  che  nel  tnedefimo  tempo 

Brotct  veunc  ancora  publicatoil  polèflo  di  Riccardo  al  carico 
core.  ~ di  Protettore  in  conformità  di  quanto  s’era  già  folen- 
nemente  riabilito  prima,  con  tuttociò  il  poco  credito 
che  s’haveva  de’ ralenti  di  coftui,  c qualche  voce  che 
correva  che  folle  ben’  iusentionaro  per  la  giuftacaulà 
1*58 . del  Rè , li  faceva  molto  fperarc , pure  Riccardo  entrò 
alpofeffa,  lenza  che  alcuno  fi  movefle:  ilconfigliodi 
Statoloriconobbcilprimo:  la  Citta  di  Londra  poi , c 
fiicceffivamcnte  gli  officiali  della  milicia. 

Offre  Gli  Ambalciatori  con  folenne  udienza  pafiaronoi 
lame-  complimentarlo,  e per  molti  giorni , i Parenti , e gli 
diario-  Amici , & i più  adulatori  nè  celebrarono  fontuolè  alìe^ 
ne  agli  grezze,  dopo  finite  fc  pompe  funebri  di  Cromudeil 
Stati.  Padre>cheriufcirono  lepiù  fuperbe  che  fi  follerò  vedu- 
te per  li  Monarchi  ifl:cffi,e  balta  che  furono  fpefe  fino  st* 
duecento  mila  feudi  che  non  fono  ancor  come  credo 
pagati  .In  breve  comparveroinLondra  Deputati  di  Sco-> 
tia,c  d’Idandiajlpediti  per  riconolcere  il  nuovo  Protet- 
tore ; il  quale  per  fuo  primo  légno  di  polellò  nelle  cole 
citeriori  Ipedì  lubito  ordini  precifi  al  Relidcnte  d’In- 
ghiltcrraall’  Haga  d’offrire  agli  Stati  la  fua  mediamone 
congiuntamente  con  quella  di  Francia , per  la  pace  di- 
quellc  Piovincie  col  Portogallo.- 
Offer-  ^on  è no  fa  per  raffrenar  l'infolenza  cL’hh  Popolo  e tanta? 
vationc  piò.  d'un  Efercito  armato,  quanto  che  il  fenno,& il  valore  dii 
fopra*  chi  coniati  obliquando  un  Prencipe,un  Governatore, unComan- 
al  buon  dante  fa/ojlencr  la  fua  autorità  con  cor  aggio fo  animo  , cctt 
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gtudicìoye  con  ardire yivtramo  come  Agnelli  i Popoli , i Sol ■ ordine 
dati-,  ma  fe  tyfgncìli fa  per  la  troppo  bontà , fa  per  la  troppo  d’un 
[cioccherà  Jaran  quei  che  comandano  fi  muteranno  in  Leoni  Co- 
feroci i Soldati , & i Popoli , e di  quelli  elèni  pi  le  ne  fonoman<k ~ 
veduti  le  migliaia  in  Inghilterra,  & in  fatri  mentre  viflerc~ 
Cromueleil  Padre  non  vi  fu  mai  nell'  Elèrcito  nè  pure 
una  mofea,  che  ardifle  fcuorer  P ala  per  far  minimo 
venticello  ftrepicofò  perche  il  fuo  naturale  era  molto  * 
ben  conofeiuto  datuctijmànon  coli  torto  egli  fpirò  che 
divennero  tutti  gli  Officiali,  e Soldati  dell’  Armata  co  lì 
arroganti , elibertini  per  non  dire  altro  di  peggio  ; „°t^_ 
che  entrarono  nelle  pretentioni  di  voler  tutto  r e di]c> 
tutto  potere  j e non  peraltro  fe  non  perche  conofce- 
vano  l’humor  di  Riccardo  che  in  poche  parole  dirò,  j 
che  non  erano  caldoy  nè  freddo , non  atto  a far  bene  perche  non- 
havea  affai  giudicio  per  conofccrla  natura  del  merito , non 
proprio  a far  male  per  che  non  bave#  affai  mairi  ia.  * v -• 

In/omma  l’Eferrito  che  lòtto  Cromuele  s*eracon-  Convo- 
fèrvato  lotto  un’efatta  dilciplina  militare , léce  come  cati°- 
un  Torrente  che  mancata  la  refìftenza  dell’  Argine  ue  fe^ 
sbocca  per  tutto , poiché  con  troppo  franchezza , e pe-  menti. 

- rulanza  lì  diede  à domandar  le  lue  paghe  tralcoi  lè,  eme 
con  quella , & altre  pretentioni , melìèro  in  neceffit* 
il  nuovo  Protettore  Riccardo  à convocare  un  Parla, 
mento  , che  fù  il  principal  fondamento  della  lua  ruina, 
eia  principal  caufa  delia  Ina  peidira  , e la  prima  1*5** 
aperrura  allo  rtabilimento  della  Cafà  Reale,  non  citan- 
te che  correrte  voce  che  Riccardo  renelle  corrilponden- 
za  col  Re  Carlo  c che  haveva  accettato  il  carico  di 
m Protettore  par  facilitarne  il  fuo  rtftabilmento  ; ma  per 
quanto  hò  polìuro  penetrare  dopo  lunghe  diligenze 
hò  trovato  chela  fu  a fiochezza , e non  il  fuo  zelo  contribuì* 
àriftabilire  il Bf.  Quello  Parlamento  benché  forte  fla- 
to dal  Padre  comporto  alilo  modo,  pure  ertendo  1* 
m aggior  parte  nobili  & havendo  havuto  lino  allora  ' 
chiula  la  bocca  dalla  violenza  deidefunto  Cromuele 

ap  pena  raunati  che  diedero  principio  a formare  Inftro- 

m enti  per  romper  quello  nuovo  Idolo, c parte  di  quella 
‘ . Tiran- 
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Tirannia  che  1*  haveva  fino  in  quell’  hora  op- 
prcfli. 

Nella  prima  Seflìone  del  Parlamento  s’andò  Icher- 
zandocon  la  fortuna  del  nuovo  Protettore  lènza  trop- 
po mauifella  violenza <li  contraditione  alia  fuaautto- 
xità , cercando  ogni  uno  dalla  fua  parte  di  far  prevalere 
il  filo  partita  cioè  i Partigiani  di  Riccardo  à {ottenerlo,. 

.gli  altri  à precipitarlo.  Tra  i Parlamentari  Nobili  fi 
trovava  il  Cavalicr  Vane,  fogetto  di  vaglia,  di  giudicio, 
e d’ottima  rifoluttione , il- quale  havendo  già  tentato- 
fègretamente molti , con  la  fperanzad’efier  fecondato 
fi  diede  à parlare  in  quetta  maniera. 

Difcor  Signori:  Tra  tutti  li  Popoli delf  univerfo , non  credo  che 
Vane  al  mai  a^cuno  bàmo[lrato  tanto  ardore , e zelo  per  la  libertà 
Parla . della  Patria  quanta  ITnglefe  che  houi  vive  havendo  conia 
mento  èra^a  Previdenza  divina  [ormontati  tutti  gli  oflacolr v 
che  s' opponevano  à renderci  liberi.  Habbiamo [cacciato  la  Ti— 

, rannia  ber  editar  ia  della  Cafa  Stuard  con  lo  sborfo  di  tanto 
[angue , e tefori  per  la  certezza  di  poter  conjervare  in  noi 
[nzagiogo  Reggio  hereditaria la  liberta  non  potendoti  alcun 
di  noi  imaginare  , che  vi  f òffe  per  fona  co  fi  ardita , chevolefjè 
tentare  a [opprimer  la  dopo  haver  la  comprata  con  tanto  [an- 
gue , e [udori.  So  che  fé  nel  voflro  petto  vi  rejla  ancora  qual- 
che[cintilla  di  quella  grande  Idea  de’  noflri primi  difegni,  non 
vi  [ara  tra  di  voi  chi  genero [amente  non  confeffèrà  meco- cheli 
Stati  comnuni  de’  nojhri  tre  Pregni  non  hanno  per  altro  [agri- 
fatto  tante  illuflri  Vìttime  che  per  placare  l'ira  del  Cielo  che 
citeneva  in  ferviti  acciò  ci  fornifjei  mezzi  d'acquijlar  la  li- 
bertà , perla  quale  fon  fi curo  che  voi.confervate  un  zelo  Ro- 
mano. $ 

Mà  non  fo per  qual  difgratia  fi amo  caduti  neU'  errore  di  quei 
thè  avuelenorono  l' Imperadore  Tito  per  haver  Domitiano  t 
che  fi  disfecero  d’^uguflo  per  haver  Tiberio , e cheprefen - 
tarano  de’  Fungi  à Clodia , per  dar  delf  incenfo  à Nerone .. 
Conofco  che  quejUefempi  fon  differenti  dal  mio  fugetto  , men- 
tre il  Popolo  Promano  in  quei  tempi  vivea  fepolto  j òtto  un * 
abiffò  di  diffelutioni , e di  tuffi)  che  lì  faceva  [offrire  per 
[ignori  de'  Ce  fari  cb'erauo  deflinati  all’  Imperio  ; dove  che  il 
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Popolo  d'Inghilterra  che  per  la  fua  gran  virtù  , e difciplinct 
fo  nò  dire  il  primo  del  Mondo  [offre  in  quefto  libero  Impera 
un'  huom  femplice  , Idiote , fcn\a  cuore , e fetida  [perito , an- 
che fenza  ambii  ione  di  mantener  fi , divenuto  il  ludibrio  delle 
milixie  che  lo  beffano  diffubidendolo. 

Che  Oliviero  Cromuele  habbia  regnato  contro  il fuo giura- 
mento di  fedeltà  predato  al  Parlamento , contro  il  rifpetttr 
dovuto  alla  [ua  Patria  ; e contro  la  venerai  ione  tenuta  à quel 
venerabile  Corpo  del  quale  ricono  feer  dovea  tutta  la  [ua  au- 
torità, fiainnome  di  Dio , perche  in  fatti  haveva  Merito ». 
e tale  che  la  Fortuna  fi  fi  imo  obligata  à fecondarlo  : egli  fèppc 
aprirfi  la  fi rada  al  Comando  con  le  [uè  nobili  attiom  : coman- 
dava un' Armata  che  l' haveva  fatto  trionfare , & un  Po- 
polo che  l' haveva  riconofc iato  per  Generale. 

Mà  Riccardo  Cromuele  [uo  figlivolo  chi  è egli ? In  che 
con  fife  di  gratia  il[uo  merito ì Quali  [onoifitoi  Titoli  ì S i 
[a  chehà  benportatoin  fianco  la  fpada , ma[el'babbiamai 
tirato  dalfiodro  non  vi  è di  noi  chi  lo  [oppia  : equel  che  inpor- 
ta che  non  hà  mai  poffuto  imparare  à comandare  ad  uno  Sta- 
ffiere: & in  tanto  condefeendiamo  à [ar  Rè  [otto  titolo  di 
Protettore  un  tal'  huomo.  Un  huomo [enza  nàfcita , [enza  ar- 
dire, [enza  condotta.  Per  me  vi  confeffo  Signori , che  non 
mi  [ara  mai  rimproverato  d' haver  [offerto  un  Padrone  fimile. 

Quefto  difeorfo  venne  affai,  applaudito  benché  co-  Difpo- 
me  c ordinario  ne’ gran  corpi  non  da  tutti  approvato,  iì  tiene 
rifpofe  ad  ogni  modo  il  primo  Milord  Facland , e con  del 
lui  Fleer,  wood  & in  particolare  il  Lambert,che  il  Par-  f'am~ 
lamentoera  bendifpòftoà  provedere  à tali  difordiui,  bcI  * 
foggi  ungendo  che  non  vireftava  altro  dà  fare  chedi 
guadagnare  i voti  degli  officiali  dell’  Efèrcito  che  di 
guelfi  del  Parlamento  non  vi  era  da  dubitarne  > prote- 
Iraudoil  Lambert  che  per  Lui  era  difpofto  à metter  la 
uita  per  ftabilir  la  Republica  del  tutto  libera , nè  altro 
ne  pretendeva  che  il  carico  che  da  Cromuele  gli  era 
flato  levato  : di  modo  che  per  contribuire  à quelli  fuoi 
difègni,orò  agliOffieiali  dell’Armata  in  tal  modo  che  li 
riduffej  d’anaare  à folla  nei’  Withal  gridando  altamen- 
te à Rsccardo  che  volevano  bavere  un  Generale  mentre  Lui 
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Irete  n non  era  capace  di  comandare  : Che  tutti  gli  Officiali  f offer * 
rione  dechiarati  membra  del  Parlamento  : Che  le  cariche  militari, 
e politiche fatto  uguali  nel  numero  , e nel  potere  : Che  non  fi 
^ debba  par  lare  di  co  fa  alcum  a loro  concernente , fovea  pri- 

guena  tna  partecipargliele  : Che  fatto  dpi  tutto  liberi,  & efenti 
' dal  comando  del  Protettore , c del  Parlamento  : Che  loro 
fa  lecito  di  non  riconofcere  altra  potenza  che  quella  de'  loro 
Generali  : Che  l’elettione  degli  Officiali  dell’  ^ Armata  di- 
penda affo  latamente  da  loro  ftejji  : e per  meglio  appoggiare 
quelle  pretentioni  diedero  ordine  à tutti  i Comandanti 
di  fare  auvicmar  l’Efercito  all'  intorno  di  Londra. 
r>  !ìCOip  <lue^°  mentrc  Hoard  Gentil’huomo  d’Illuflre 
Hoard  che  il  furor  della  gioventù,  e dclf*  ambi- 

àRic-  rione  l'haveva  gettato  prima  negli  intereffi  del  Protet- 
caido.  tore,  di  cuiera  divenuto  Capitan  delle fùe  Guardie, 
fatto  prudente  nel  premeditarci!  futuro , vedendo  im- 
ponìbile la  conlèrvatione  de!  fuo  amico  Riccardo ,pcnlo 
di  facilitar  pian  j>iano  il  riftabilmento  del  Rè  , con  cui 
59*  diede  principio  à palTar  lègreta  corrifpondenza  : cper 
meglio  venire  à capo  di  quello  diléguo , giudicò  nicefi- 
firio  d’accender  la  di  v dìo  ne  tra  Riccardo  il  Parlamen- 
to, c gli  Officiali  dell’  Armata  , onde  vedendo  che 
Riccardo  sbigottito  delle  lopra  cerniate  minaccie , fi 
dilponevaà  cedere,  cche  l’^uttorità  protettorale  an- 
dava à cadere  , c che  rinvigorendoli  troppo  gli  altri 
firebbe  difficile  di  Icavallarli , conofccndo  che  li  facili- 
tarebbono  meglio  gli  interelfi  del  Re  nella  divilìonc 
l’elortò  vivamente  apenfire  . Che  non  f trattava  piu  ni 
dell'  Impero:  nè  del  comando  : Che  lerapprefentattiovi  delle 
Militie  erano  piene  di  infolen^a  : Che  tfyie,  L ambert , Fleet - 
* Wood , e Disbrou  non  havevano  altra  mira  che  di  precipi- 
tarlo. Che  bi/ognava  ferver f del  vigore  per  confcrvare  un 
auttoritaf  abilita  con  infolen\a  : Cheti  Padre  s’ era  mante- 
nuto , perche  mai  s'era  lafdato  Jorprendcre  : Che  per  ajjicu- 
far  la  fua  fortuna  bifognava  far  morire  li  quattro  accennati! 
Che  la  neceffità  di  conjervarf  difpenfa  la  legge  dellagiuflitiaz 
' Ghefecofi  nonfaceua,  non  haurebbe à fele  ^Armi e quefle 
mancandogli,  biforcava  perire:  e che  non  doveva  toner  e di 
nulla,  obligandof  egli  à far  tutto.  . ' Rio- 
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Riccardo  che  non  haveva  il  cuore  più  forte  di  quella  BJfpo- 
d’un  ConigliOjlè  gli  impicciolì  santo  più  in  quello  ran-  fta, 
contro,  vedendo  che  vi  andava  delta,  vita , della  For- 
tuna, edell’honore,  non  (apeva  dove  fi  fofle , onde 
abbraciato  l’amico , ( poiché  in  fatti  amico  lo  credeva) 
quali  piangendo  gli  dille. 

Che  con  tutta  l'anima  lo  ringrati  ava  iti  fuo  affetto 
di  voler Jì  efponere  per  il Jito  amore  contro  una  cofi  po- 
tentefattione  : Che  per  Lui  era  rifoluto  di  far  cono- 
fiere  al  mondo  tutto  che  non  haveva  mai  fatto  male  a 
perfina  alcuna  nò  haveva  minima  intentione  di farne : * 

Che  gli  riufcirebbe  di  gran  difpiacere , che  per  una 
grandezza  che  j limava  nojofa  -,  daffe  minimo  di f pi  a-  « 

cere  à chi  fifa,  nonché  tentaffe,  la  vita  del  piu  mi- 
nimo del  Regno  : Che  non  voleva  in  conto  alcuno  fpar- 
ger  goccia  di  f angue  , e che  haveva  rifilato  di  perder 
tutto  piu  toflo  che  cadere  in  una  picciola  eflremità. 

Difpiacque  all*  Hoatd  quella  viltà  d’animo  di  Rie-  Altro 
cardo  prevedendo  li  vantaggi  che  ne  haurebbono  cavati  Difcor, 
i Fattionari  contrari  che  alpitavano  alia  Republica  per  fo  dell’ 
impedire  il  rillabilmcnto  del  Rè,  onde  con  lentimenti  Hoard. 
più  forti  cominciò  di  nuovo  à dirgli , Sappiate  che 
quando  voi f afte  più  marifueto  di  Trajano  , e piitgt- 
nerofi  dell'  Imperadtr  Tito  non  lafiierà  per  qucflo  il 
■ Popolo  d' includervi  nel  numero  de'  Tiranni  : nè  impe- 
dirà che  la  voflra  caduta  non  fta  figuita  d'una  comune 
allegrezza.  Credete  voi  che  queflo  voflro  timore  ba- 
fterà  àfcancellare  la  memoria  della  man  ifefltt  ingiufli- 
tia  filtra  la  quale  s’ è /allevata  la  voflra  Famiglia ? 

Ogni  uno  fa  che  la  violenza , il  configlio  perniciofo 
del  vojìro  Padre  flrafcinò  il  defunto  Rè  foura  un  Pal- 
co , tenne  diecianni  in  e/ìlio  i fuoi  Soprani  O4  aprì 
tutte  le  vene  del  collo  degli  Hollandi , delti  Monflrofi 
degli  Strafford,  e di  tanti  altri  innocenti  t e queflo 
colpe  che  gridan  vendetta  nel  Padre  morto  faranno 
tra/curate  nel  figlio  che  viveri  TanteCafe  rui  naie  per 
flabilir  la  fortuna  della  voflra  fi  taceranno  ? Voglio 
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credere  che  voi  Jìete  innocente,  nè  diciò  ne  dubito] 
ma  finalmente  vi  veggono  nel  luogo  del  Reo  , e tirar 
vantaggio  delle  fine  attioni.  Certo  è ò che  hi fogna  perire 
Vilmente,  ò refiflere  con  audacia  , e quando  baurefle 
virtù  Reali*non  potrebbono  J'alvarvi  facendo  altra- 
mente, poiché  qnefle  a nulla fervono  in  un  ufurpatore, 
Kiccar  Ciò  detto  vedendolo  tempre  più  timido  c vile,  ( fia 
do  dif-  Pcr  naturale  in  clinattioire , fia perche  defideraflè  lo  ri- 
fneflb  uabilmento  del  Re)  anzi  infenfibile  alle  lue  rapprefen- 
delCo-  tationi  fi  ritirò  à gran  parti,  non  credendoli  più  ficuro 
mando  rrà  la  violenza  di  epici  Soldati  ; & in  fatti  Lambert  ha- 
dell’  vuro  qualche  fenrore  di  quelli  diteorli , unitoli  con  gli 

altri  Officiali  deliberarono  ( già  lo  tenevano  attediato 
in  Vithafd)  d’obligar  Riccardo  àdifmetterfi  di  tutto 
■*6S9’  il  potere  che  have  va  loura  l'Armata,  come  fece  ih  fa- 
sore di  Fleewood , decbiarato  fopremo  Generate , e 
Lambert  Maggior  Generale , e le  havelFero  trovato 
Hoard  guai  à Lui , e rutto  ciò  legni  verte)  il  primo  d’ A- 
prile , lenza  un  minimo  ftrepito . 

Deffrez  Degradato  il  Protettore  del  Carico  di  Generale , il 
za  de’  Parlamento  cominciò  à dividerli,  & i Partigiani  del  Rè 
Heali-  vedendo  il  gioco  cominciarono  àftmmardiftordie , e 
fti*  geiofie  tra  1 Camandanti  dell’  Elèrciro , che  in  fatti  te- 
nevano conlafotzainlchiayitù  nonloloil  Protettore, 
mà  tatto  il  Parlamento , di  (ponendo  ogni  colà  à loro 
piacere  mentre  come  fi  è detto  i Realirti  andava»  temh- 
. nando  della  diffidenza  tra  gli  uni,  e gli  altri  col  mo- 
fttar  lettere  ftìppoftein  confidenza  hora  all’unohora 
all'  altro  de'  Comandanti , facendo  vedere  all'  uno  la 
eorriipondenza  che  l’altro  teneva  col  Rè. 

Tarla-  Dall' altra  parte  il  Parlamento  fi  trovava  molto  in- 
mento-trigato,  non  làpendo  à chi  più  fidarli  per  dare  un 
ronoe  buon’ordine  alle  colete  al  Popolo  dilàrmato  , e de- 
richia-  bolo  t 5 ajp  Armata  comporta  di  gente  difperata , fcn- 
®at0*  za  legge , e fenza  fede , ad  ogni  modo  prete  parte  d’op- 
porfialla  violenza  delle  Mifitie,  la  qual  colà  penetra- 
ta dal  Lambert , convocati  gli  altri  Officiali  di  guer- 
ra , obligarono  il  Protettore  à dar  licenza  al  Parla- 
■\  ' memo 
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nitrito  come  nefeguì  l’eletto  » mà  non  eflendovi  da- 
nari , e Crepitando  i Soldati  per  havcrne , fò  forza  al 
Lambert  di  farne  convocare  un’  alerò  non  già  il  lice  as- 
tiato ultimo , ma  quello  chi  era  ftato  convocato  e rot- 
to dalGromuele  il  Padre  net  id.53.  Parlamento  ap- 
punto feditiofo  , e ch’era  confiderato  come  un  flagel- 
lo di  Dio.  Etili  fatti  non  coli  tofto  quefti  Parlamen- 
tari riprelcro  il  loro  luogo,  che  cominciarono  con  la 
ftefla  violenza  ufara  allora  che  condannarono  il  Rèà 
parlar  di  ftabilir  una  Republica  libera,  & alcuni  già 
proponevano  per  farla  limile  alla  Venetiana , & anda- 
vano nominando  per  Doge  il  Fleewood , & il  Lambert 
per  Procuratore.  ” ' . 

Hora  quefto  Parlamento  come  quello  che  doveva 
il  fuo  riftabùmento  alla  fola  rifblutione  degli  Officia-  Domaa 
ti  che  havevano  faputo  coli  bene  difponere  della  vo-  da  de- 
v tonta  del  Protettore,  teftimoniavano tutti  infiemei  gli  OflS 
Parlamentari  per  atto  di  gratitudine  di  conformarli  al  c‘aIi. 
loro  buon  piacere  nè  mancarono  quefti  Officiali  di 
prevalerli  dell’ occafione  per  fodisfarea’  loro  dilegui- 
havendo prefentato  (dirò coli)  à quefto  loro  Parla- 
mento un  Memoriale  colquale  domandavano. 

Che  le  tre  Natimi  d’Inghilterra , di  Scotio,  e d'Irtan*  j 
dia  foffero  pofte  f atto  il  governo  d’ uno  flato  libero  fenza 
Protettore , fetida  Soprano , e fenza  la  Camera  de’  Pari. 
Domanda  propria  dà  gente  lèditiofà , e facinorolà , à . 
Perfòne  facinorolc  e fèditiofe.  Et  in  fatti  nonj  po- 
tevano  ricever  nuova  più  grata  di  quella  quei  Parla-  vjtto 
mcncari  quali  non  havevano  fofFcrro  che  con  lènlibile  della 
dilpiacere  nell”  animo  V auttoritàd’un  Protettore  che  Protet- 
l’have  va  violentato  àfcppof  tare  un  giogo  ^iù  pelante  tione. 
del  Reggio  ; onde  non  hebbero  difficolta  alcuna  di 
, fèrvirfi  del  calore  di  quefti  Officiali  per  formare  un* 

Atto  li  2.7.  Maggio  il  quale  portava  che  s'intendeva  ap* 
provato  in  tutte  le  fue  domande  il  Memoriale,  e che  lette 
JNattioni  faranno  mantenute  [otto  il  governo  d' uno  Stato 
libero , tale  eh'  era  ftato  domandato.  E lo  fteffo  giorno, 
per  dubbio  che  non  fi  formalle  qualche  partito  depu- 
tarono 
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tarono  dicci  Co  mmtflarii , per  dare  auvilb  dell’Atto 
à Riccardo  , per  domandargli  le  lue  Lettere  paterna- 
li t & un  Biglietto  di  letamano  che  rinunciava  & ac- 
cordava tutto. 

Benché  Riccardo  di  tutti  quelli  euvenimenti  ne  folle 
11  * flato  ( come s’è detto  ) auvilàto prima , e preparatoà 
tali  inconvenienti , con  tutto  ciò  non  lì  vide  mai  huo- 
mo  più  lorprelo  di  quel  eh’  egli  tcllimoniò  d’ellere  al- 
la prelènza  di  CommiUarù,  cllendo  rellato  per  più 
d’im  auarto  d'hora  quali  immobile  > pure  rimcllolì 
di  quello  (lordi  mento  rifpolè  alla  propolla,  Chepro- 
teflava  di  non  baver  mai  havuto  minima  ambitionc  per  la 
Fortuna  di  quella  dignità  alla  quale  era  flato  chiamato  da' 
P i n ù o - ^ Popolo , onde  non  folo  non  gli  ri» fc iva  di  dif- 

nc  affi-  giacere  ma  che  di  più  rinunciava  ,e  di  tutto  il  fuo  cuore  di  più 
guatali  rinunciava,  e fi  (fogliava  con  gufo  d'un  Carico  eh'  era  con- 
tro alle  fìte  forze , & alla  fua  inclinationc  : e nel  mede- 
fimo  tempo  IcrilTc  quelte  parole  di  lùa  mano  che  diale 
à Commiflàri , quali  ritornati  nel  Parlamento  venne 
da  quello  flabiliro  un’atto,  che  da  quel  punto  in  poi 
farà  allignata  a Riccardo  una  Pincione  di  trentamila 
Lire  Sterline,  oltre  à quella  che  già  godeva  prima  che 
folle  Protettore. 

Certo  è che'fù  maggior  l’allegrezza  che  hebbe  Ric- 
„ . cardo  dell’  aHìgnamcuco  di  quella  Pintione  , che  il  dii— 

coCro-  P*accre  della  difraefla  della  Protcttione , onde  di  nuo- 
muele.  vo  protetto  che  dipenderebbe  tutta  la  fuavitadall'  aut- 
torità  delParlamcnto  come  il  minimo  di  tuttigl’lnglefi. Li  1 9 . 
Maggio  fiìdifmelfo  del  Carico  di  Viceré  d’irlandia, 
Henrico  Cromucle  fratello  di  Riccardo,  & al  quale 
venne  pure  allignata  una  pincione  diciuque  mila  lire 
fterline  : e la  cura  degli  affari , cdcl  Governo  dell’ Ic- 
landia  fu  data  a’ Signori  Corbct , &Stccy.  Ecco  il  gi- 
ro della  Fortuna  nel  Mondo , due  Afltrifollcvanalpid 
alto  grado  dello  fpicndorc  , caduti  in  un  punto  nell’ 
olcurità  d’una  vita  privata. 

Quelle  procediture  davano  à molti  la  certezza  del- 
lo Uabilmcnto  della  Repubhca,  & una  ottima  tran- 

quilli- 
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ouillità  nelle  tre  Nattioni , onde  fi  andava  maturan- 
do qualche  progetto  per  la  pace  con  la  Francia.  Il 
Parlamento  fi  (rimava  ficuro  dal  Popolo  mediante 
l’interefle  degli  Officiali  di  guerra  per  mantenerlo  : c 
gli  Officiali  eran  ficuri  di  regnare  auttorcvoimcntc 
per  havere  il  Parlamento  allalor  divótione  : di  modo 
che  fi  credeva  facile  di  diffìpare  turci  i difcgnide’  Reggi 
per  lo  ftabilmento  del  Rè  : ma  fi  trovarono  ingannati 
ai  molto  nel  loro  conto  per  non  fapcr  le  trame  fegrete. 

Dunque  è da  Capere  che  tra  quelle  contigenze  s’an-  Partigi- 
davano  maneggiando  da’  Partigiani  del  Rè  moke  Fat-  gian*N 
rioni  nelle  Provincie,  e particolarmente  fi  fcoprì  il 
primo  Giorgio  Booth,  il  quale  Tneffe  in  campo  un  P1®  ia" 
corpo  d’Armata  di  quattro  mila  Huomini  nella  Pro*  cheftcr 
vinciadi  Chefter , & al  quale  fi  uni  in  breve  un’altro 
Efèrcito  d’otto  mila  (otto  gli  ordini  del  General  Maf- 
fei,  e cofi  congiunti  infierite  il  Booth  col  Maffei  fi  Ri- 
morono  affai  forti  con  tali  forze  per  tentar  qualche  im- 

{>re(àconfiderabile,onde  ftimarono  convenevole  qucl- 
a di  Chefter  che  fi  refe  alle  prime  minaccic , e dove  fe- 
cero riconofcere  da  quei  Cittadini  S.  M. 

Hora  lafciando  quelli  Reggi  à Cheller  conviene  fare 
un  paffoà  dietro  verfòquei  primi  mobili  che  diedero  Am?11 
il  movimento  maggiore  lenza  alcun  dubbio  alto  riffa-  Mon- 
bilmento  del  Rè.  L’Ammiraglio  Montagli  fù  uno  di  tagU. 
quelli  due,  il  quale  ( come  fi  è detto)  era  fiato  ffa- 
biliroda  Cromueleper  comandar  la  Flotta  in  favore 
del  Rè  diSuetia,  mà  non  fi  torto  intefe  la  morte  del 
Protettore , che  fegretamente  fece  intendere  al  Rè 
Carioche  fi  trovava  allora  à Bruges  ch’era  tutto  dimo- 
ilo ad  abbracciar  gli  intereffì  di  tua  Maeftà.mà  che  fil- 
ila mentente  lo  pregava  d’alpettar  ben  le  congiunture 
per  non  arrifchiarlo  fuor  di  propofito. 

Il  fecondo  fù  il  General  Monck  che  haveva  il  gover- 
fio , & il  comando  del  Efèrcito  del  Protettore  in  Sco-  raJn*” 
tia  , dopo  la  morte  del  quale  fpedì  fubito  fègreramen-  ^onck 
te  il  Signor  Itomes  Irlandefè  al  Rè  per  tedi  m ornargli 
quanto  gli  flava  a cuore  lo  rirtabilmemo  difua  Mac- 
■;  . •'  G ftà, 


Sua  ri 
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fta , aflìcurandolo  che  piglierà  le  dovute  milure  per 
non  rompere  i dilégui , enelmedefimo  tempo  diede 
principio  a trattar  di  detto  riftabilmento  col  Montagli 
•onclnudendo  d’afpettar  l’occalìone  propria  , e d’an- 
dar temporegiando  per  veder  l’elico  delle  colè  di  Lon- 
dra col  nuovo  Protettore , con  l’ Elèrcito , e con  il 
Parlamento, 

Mà  non  farà  fuor  di  propoli to  prima  di  pattare  oltre 
di  dir  oualche  cofa  della  vita  di  quello  Generale  poiché 
tanto  di  Lui  li  parla  nell’  Hillorrc.  Giorgio  Monconi c- 
que  Gentil’  huomo  nella  Provincia  di  Middelfex  e s’a- 
▼anzò  con  qualche  ftudio  nelle  Lettere  mà  molto  più 
coll’  inclinattione  portata  à far  qualche  fortuna  con  le 
Armi , che  però  con  accurata  diligenza  li  diede  all’ 
eferciziodi  quelle,  onde  ancor  giovinolo  fece  qual- 
che campagna  in  Holanda  nella  guerra  di  quella  con- 
tro la  Spagna , pflèndo  (lato  Luogotenente  di  Fante- 
ria; dopo  che  Tene  ritornò  nella  Patria  godendo  un 
Patrimonio  di  qualche  mille  feudi  che  haveva  vicino  à 
Londra. 

Nel  principio  delle  guerre  civili  s’impegnò  alfèr- 
viggio  Reggio  con  qualità  di  Capitano  di  Fanteria 
non  lènza  ottimo  fuccettb  e riputationc , & in  quello 
mentre  venne  del  Rè  inviato  con  un  Regimento  di 
Fanteria  in  Irlandia  per  fervire  lòtto  il  Marchelè  d’Or- 
jnoud  ch’era  Viceré , e dove  relè  molti  fcrviggi  agli  in- 
terelli  del  Rè  fino  che  impcggioratilìgli  euvenimenti 
Reggi  in  Inghilterra  venne  di  nuovo  quivi  richiamato 
con  le  altre  Militie  Reggie.  Hora  come  lì  trattava  d’u- 
na  guerre  civile , dubitando  l’Ormondchcglilngleli 
non  combatccttèro  con  tutto  il  zelo  contro  i loro 
Compatrioti  obligò  tutti  ad  un  giuramento  partico- 
lare  detto  di  Supprimatia , al  quale  non  volle  obligarfì 
il  MonK,  onde  il  Marchelc  prefè  quello  rifiuto  per 
un’atto  di  ribellione  contro  il  Rè,  c contro  le  Leggi 
del  Regno  , e come  tale  lo  mandò  prigioniero  in  Lon- 
dra per  giullificarfi  con  le  Militie  aunlìarie  che  man- 
dava in  Inghilterra;  quali feontrate yerf» Chefter da 
; v..  ..  un 
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un  Corpo  d’Efercito  di  Cromuele  reltarono  disfatte, 

\a£11SIO‘V“  J:  Trln  Officiali,  e tra  quefti  del 
Monk  niello  che  pero  havea  ben  comDauui.vh  — 

Cromuele  fàpendo  la  riputatione  che  s’haveva  gua- 
dagnato il  Colonello  Monde  nell’  efercitiò  dell’  Armi 

fli  propofo  unmezo  dimecterfi  in  libertà  e d’havcr 
onorevole  impiego  nell’ Armata  della  quale  era  Ge- 
nerale il  Fairfax  lotto  l’auttorità  del  Parlamento. 
Monete  accettò  il  partito , e coli  venne  con  un  Regi- 
mento  rimandato  in  Irlandia,  contro  l’Ormond  lì  a 
cheli  temeffècheun  tanto  Partigiano  del  Rè  non  ba- 
velle l’animo  affai  difpollo  per  combattere  contro  la 
perfona  di  fua  Maeftà , ò fi  a altra  ragione , balla  che 
fu  Ipedito  ih  Irlandia.  Da  quel  tempo  in  poiitiipeg- 
gioratofi  il  Reggio  partito  con  l’elècrabile  homicidio 
del  Rè,  e con  lo  ftabilmento  di  Cromuele  alla  Pro- 
tettone fegui  la  Fortuna  di  quello , da  cui  venne  dopo 
altri  impieghi  creato  Generale  : ma  comunque  ffa  cer- 
to è ad  ogni  modo  che  non  oliarne  che  il  Monck  fe- 
guifl'e  il  partito  ò del  Parlamento  ò del  Protettore 
contro  il  Rè , ad  ogni  modo  non  li  ttovò  mai  in  alcun 
rancontro  per  combattere  contro  la  perfona  del  Rèo 
delfuo  Efercito  dove  egli  combatteva-,  e tanto  balla 
per  hora  di  quello  prudente , e fortunato  Capitano, 
che  foppecoh  bene  maneggiare  lo  rillabilmento  del 
Rè,  hora  col  fare  il  Reai  illa , & hora  il  Parlamenta- 


rio, etalvoltail  partigiano  dell’ Armata , cheàLui 
• s’applica  il  fondamento  principale  di  detto  riftabii- 
; mento,  havendo  con  fomma  prudenza  di/pofto  il 
tutto. 

Ma  ritornando  all’  Armi  de’  Partigiani  Reggi  à 
Cheller , non  fi  tolto  il  Parlamento  ititele  tali  pro- 
gredì che  conferì  col  Generale  Lambert  à cui  (lava 
molto  à cuore  la  viva  rifolutione  d’impedire  il  diffidi- 
ne prima  ches’avanzafie  oltre.  Il  Rè  non  coli  tolto  iti- 
telo havea  tali  progredì  che  legatamente  Ipedì  or- 
dine al  Montagli  cheli  trovava  nel  Sond  coni  la  Flot- 
ta di  au vici naifi  nelle  colle  d’Inghilterra  per  fpalleg- 
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.giare  la  Nobiltà  che  con  le  armi  in  mano  s’era  dechia- 

lata  per  Lui,  nè  maiy^1  UD01dirc’  a* 

jL  j-u  pruno  Ipcdico  lette  Vaiceli!,  e mentre  li  tro- 

v ava  nella  rilolutione  di  paflare  egli  ftefTb,e  dechiarar- 

lì,  intclèle  liniftre  nuove  che  lì  diranno,  (limò  bene 

di  Icrivere  al  Parlamento  per  levarlo  d’ogni  lofpetto 

che  porcile  haver  controdi  Lui. 

Il  Generale  Lambert  rinforzato  il  luo  Elèrcito , con 
nuove  potentiflìme  Levate  fatte  dalPariameuco,  e con 
altri  nemici  dal  Reggio  partito  che  al  primo  auvilo 
della  moda  dell’ Armi  Reggies’erano  arrollatià  Luì 
code  frettolofo  alla  volta  de’Reggi  vcrlò  Chefter  quali 
(limando  che  col  dar  una  battaglia,  evincendo,  che 
lènza  dubbio  aflìcurarebbono  la  Corona  nella  perfona 
del  loro  IcgnimoRè,  lì  di/polèroà  combattere , nè 
trovarono  ripugnanza  dalla  parte  del  Lambert  ch’era 
andato  con  tal  dileguo. 

Scontratili  dunque  quelle  due  Armate  vicino  à Nor- 
ruich  lì  diedero  un’  ìmpetuoGtlìmo  all'alto;  mi  la 
Fanteria  Reggia  comporta  tutra  di  quei  Contadini  del 
Paele , al  primo  (carico  intimorita  diede  principio 
àraccommandarfi  à San  Fugardo  nè  ballarono  le  rap- 
prelèntattioni , nè  le  minaccio  de’  Comandami  per 
frenarli  onde  la  Cavalleria  vedendoli  abbandonata,  e 
tutta  difordinata , vedendo  che  bilogna  ò morire  ò 
domandar  Quartiere  abbracciò  quello  lècondoefpe- 
dicnte  già  che  lì  trattava  traCompatrioti  ideili:  dì  mo- 
do che  quella  Armata  che  haveva  fatto  tanto  llrepito 
in  meno  di  due  bore  reftò  tutta,  di  (perla  con  pochi 
morti , mà  con  più  di  1 500.  prigionieri , e gran  parte 
d’Olficiali  e Gentil’  huomiui  ; e con  la  riprelà  della 
città  di  Chefter , la  quale  lì  relè  Cubito  alladifcrctrionc 
de’  Vincitori. 

Con  quelta  gran  vittoria  le  ne  ritornò  il  Lambert  in 
Londra  e forlè  con  non  meno  ambitione  di  quella  che 
portato  havea  Cromuele  nel  fuo  ritorno  di  Scotia  coli 
vittoriolo.  In  lomma  ogni  uno  credeva  dilperateper 
tempre  lelperanzc  del  Rè,  con  quella  Cola  indipen- 
denza 
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«lenza  che  non  fi  poteva  ben  conofcere'Sfe  forte  quel 
Governo  per  ridurli  in  una  forma  di  Republica,ò  lotto' 
l’auttorità  d’un Protettore  come  innanzi,  & infatti 
la  vittoria  augumentò  un  gran  numero  di  Partigiani  al 
Lambert  che  aspiravano  à proclamarlo  Protettore , la 
qual  colà  ingelosì  molto  il  Parlamento , il  quale  con 
gran  fretta  nominò  tre  Colonnelli , e diede  gli  ordini 
per  una  buona  Levata  per  opporli  al  Lambert , che  in 
fatti  haveva  intentione  di  (opprimere  il  tutto. 

In  tanto  Lambert  per  evitare  d’havereil  Parlamen-  oiJgar 
to  per  parte  contraria  nella  caufa  come  in  fatti  haveva,  chia„ 
uedendofi  quali  tutte  le  forze  in  mano , ordinò  la  rot- 
tura del  Parlamento,  e (Labili  un  Configlio  di  z^. 
Configlieri  à fuo  modo , fuoi  amici , e lue  creature, 
e ne  (labili  capo  il  Cavaliere  Henrico  Vane , e con  che 
fi  venne  à formare  un’  Oligarchia,  che  non  durò  più 
di  quello  fatto  havca  la  prima. 

Con  quella  rottura  del  Parlamento  tutti  i Parla-  Deptv 
«Dentari  divennero  nemici  del  Lambert,  e del  Vane  tati  ìe 
e tanto  piùche  al  configlio  lionfù  chiamato  nè  pur*  Monck 
ano  d’erti,  di  modo  chele  tede  principali  cioèHal- 
Zerig,  Fair  fax  , Disborou  , Locard  & altri  unitili 
infieme  Ipedirono  due  Deputati  in  nome  di  tutto  il 
Parlamento , con  un  Memoriale  lotto  Icritlo  da  tutti 
i- Parlamentari , per  pregarlo  di  pafiare  in  Inghilterra 
(fi  trovava  allora  in  Scoria  ) per  rimediare  a’  difordini 
pericolo!!  ne’  quali  haveva  immerla  quel  governo 
l’ambirione  del  Lambert  : il  quale  intelò. ciò  ( pedi  an~ 
cor  due  Colonnelli  per  invitarlo  à volere  unire  le  for- 
ze infieme  per  articurar  meglio  l’interertè  comune: 
Monde  lotto  certi  pretefti  fece  imprigionare  ambidue 
i-CoIonnclli  dopo  haverli  dato  la  prima  udienza. 

Conobbe  in  tanto  il  Moncic  cne  fàceva^  di  mellieri  „ 
nlargran  prudenza,  e gran  dellrezza , per  non  rui- 
nareifuoi  intererti,  e con  quelli  anche  quelli  del  Ré,  re> 
di  modo  che  fped'i  confidentiflimoà quello  per  pre- 
garlo , di  non  ricevere  ombra  alcuni  del  fuo  procedere  men- 
tre wn faceva  cofa  che  non  f offe  per  facilitar  meglio  il  fuo  ri - 
« G 3 (labil- 
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flab/lmento : e nel  medefimo  tempo.per  artlcurar  meglio 
i Parlamentari  cheLuiconolceva  Nemici  dal  Rè, giu- 
rati , c che  con  tanto  affetto  lo  domandavano,  & ac- 
ciò non  haveflcro  alcun  lòfpettoche  LuipendefTe  ari- 
ftabihreilRè,  per  obligarli  tanto  maggiormente  à 
confidare  à Lui,  fece  imprigionare  rigorolàmente  tut- 
ti li  migliori  amici , e partigiani  del  Re  che  potè  haver 
nelle  mani:  colà  che  diede  aa  maravigliare  a’  molti  pi- 
gliando motivo  d’argomentar  cialcuno  fbpra  tal  proce- 
dere,fecondo  la  propria  inclinattionc,  anzi  alcuni  l’ ac- 
cufano(eche  s’ingannanojche  haurebbe  pofluto  con  le 
forze  di  Scotia  unirfi  in  quelle  divifioni  col  Reggio  par- 
tito^ vantagiare  lo  riftabilmento,  mà  la  più  parte  delle 
Lue  Truppe  erano  CromveIifte,encmicirtìme  del  Rè,c 
quelle  d’Inghilterra  Presbiteriani  manifelli  che  non 
potevano  rifòlverfi  fenza  qualche  inganno  à richiamar 
ia  Monarchia  che  odiavano. 

In  poche  parole  dirò  che  il  Monck  lalciate  ben  mu- 
nite le  Fortezze  in  Scotia  le  ne  parto  in  Inghilterra- 
con  un  buon’  Efèrcito  che  s’andò  tempre  più  augu- 
mentando,  col  dechiararfi  e col  farfi  conolcere  inte- 
refato  à confervar  la  Patria  in  Libertà,  mentre  Io 
Hello  faceva  dalla  fila  parte  il  Lambert , di  modo  che 
tra  quelli  due  Generali , fi  venne  dopo  molti  contra- 
ili à manifefta  rottura  fortificando  ogni  uno  il  fuo 
partito. 

Il  Montagù  che  fi  trovava  ancora  nel  Sond  ititele 
quelle  nuove  s’au vicinò  alla  bocca  della  Tarn  i fa  , e 
quivi  fi  dechiarò  all’aperta  per  il  Monck  à cauta  che 
lapeva  benilfimo  che  gli  andamenti  di  quello  batte- 
vano à nflabilireil  Re.  In  tanto  Monck  fi  auvicinò 


dalla  fua  parte  in  Londra  con  protelle  di  voler  rilla- 
bilire  I’auttorità  del  Parlamento  , e come  gli  venne 
ricufàto  l’iugrertb,  s’apri  con  la  forza  la  llrada, fenza 
alcuna  violenza  alla  vite  ò agli  haveri  de’  Cittadini, 

3uali  lèntirono  male  quello  procedere  ; ad  ogni  rao- 
o deftriffimo  per  natura, con  gran  prudenza  Teppe 
placarli,  facendogli  vedere , che  non  defiderava  altto 

che 
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che  la  pace , e la  tranquillità  del  Regno , c fatto  con- 
vocare un  gran  Configlio  degli  Officiali  dell’  Arma- 
ta de’  principali  Cittadini  di  Londra,  e di  molti  Par- 
lamentari orò  coli. 


- O rat  ione  del  Monche  contro  il  -vecchio' 
Parlamento. 

Signori.  Vorrei  che  voi  fofte  perfuafi  che  l’ho- 
nore,e  la  confcienza  m’impediranno  Tempre 
di  tentar  minima  cofa»  che  folle  per  offendere 
in  un  picciol  neo  il  bene  della  noftra  Patria, 
per*fodisfàre  à qualche  prurito  di  mia  ambino- 
ne particolare.  A voi  è pur  noto  Signori , che 
nelle  tante  funefte  guerre  civili  di  quelli  Regni 
le  più  atroci  violenze  , & ingiuftizie  fono  Hate 
auttorizzate  da  un’  infenfato  furor  Popolare *e 
quel  ch’è  più  lagrimevole  che  quelli  tali  empi 
per  colorire  quelle  loro  perniciofe  attioni  fi  fo- 
no ferviti  del  fagro  e venerabile  nome  di  Parla- 
mento,e diDifenfori  della  Libertà  publica.  Que- 
lli fpatiofi  pretelli  ci  hanno  forprefo  & hab- 
biamo  ; fatto  appunto  come  quei  primi  Idola- 
tri , che  dopo  la  morte  de’  loro  Heroi  adora- 
vano leStatoe,  e Plmagini. 

Da  limile  Popolare  fciocchezza  nacque  que- 
lla Oligarchia , che  ha  diftrutto  la  bafe  de’  no- 
llri  Rè,  & inalzato  quella  de*  Tiranni , col  far- 
ci fóffrire  tante  miferie  effettive,  fotto  falfe  pro- 
mefied’una  felicità  imagi  nari  a:  nel  principio 
delle  nollre  difgrazre  j cifiamodati  à riguardar 
gli  incendii , e le  ceneri  di  quelli  feditiofi  con 
un’  allegrezza  limile  a quella  de’  fanciulli  nell* 
apparir  d-una  Cometa  : mà  per  maggior  di fgra- 
zia  habbiamo  poi  conofciuto  per  viad’una  fu- 
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nella  efperienza  che  Torto  il  velo  del  Zelo  per 
l’intereffe  publico  fi  nafeondeva  la  più  detella- 
bile  ambinone,  che  habbia  mai  offefo  la  Legge, 
divina  ite  humana. 

Dalle  ceneri  di  tante  fiamme  n’è  nato  un’  A- 
ftro  maligno,  ledi  cui  influenze  hanno  corrot- 
to le  materie  meno  impure.  Ma  la  mifericordia 
divinali  è degnata  eftinguerlo , da  che  polliamo 
argomentare  che  l*ira  dei  Cielo  non  ècolì  grande 
verfodi  noi:  e tanto  più  che  fi  è difperfo  lenza 
flrepito  e lenza  che  la  natura  habbia  l'offerto: 
La  qual  colà  deve  farci  fperare  che  dopo  tanta 
tempefta  goderemo  una  ferenità  da  bramarli  : 
E che  quelle  parti  già  auvelenate  da  tal  Cometa 
ripiglieranno  il  loro  corfò  naturale.  * 

' Sarebbe  da  defiderarfi  Signori,  che  tali  Me- 
theori  fodero  del  tutto  difperfe  , mà  veggo 
tutto  al  contrario  mentre  in  luogo  di  difiiparli 
fi  veggono  più  malignamente  forgere  in  diverli 
luoghi  forfè  per  rendere  il  male  peggiore.  Ma 
quello  che  mi  confola  , che  nel  primo  impeto 
hanno  gettato  tutto  il  loro  veleno , onde  altro 
non  reità  che  un  certo  elemento  con  qualche 
raggio  fotterraneo,  che  non  vive  che  dentro  un 
Chaos  che  farà  confufo  fe  vogliamo  confunderlo 
da  buonfenno.  * 

Quelle  tante  convulfioni  nelle  quali  fi  è vedu- 
to languire  il  noftro  flato  che  altro  han  lignifica- 
to che  le  infermità  maligne  che  lo  minacciano, 
e fi  fono  vedute  regnar  tanti  anni , per  farci  ac- 
corgere della  necelfità  di  procurare  lo  rillabil- 
mento  de’  noftri  veri  Anni  il  di  cui  ritorno  darà 
fine  a tutti  quelli  mpti  irregolari  j fsnza  fermarci 
.più  à quelle  Fantafme  che  fembran  Mondi , e 
fon  niente , nè  altro  fan  fare  che  viver  ne’  preci- 
pizi per  precipitare  i femplici.  Si 
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Sì  Signori,  ci  promettevano  la  Libertà  Iigan- 
doci  con  catene  : ci  facevano  fperar  l’immunità 
in  tutte  le  franchezze,  e ci  adoppiavano  gli  ag- 
gravi : ci  davan  fperanza  di  diflipar  le  calamità 
prefenti , ene  aggiungevano  dell’  altre  peggio- 
ri: volevan  colmare  ai  ricchezze  il  Popolo,  e 
l’hanno  ridotto  tutto  efiangue  : la  Nobiltà  do- 
veva renderli  più  gloriofa,  e pure  fi  trova  vil- 
mente abbaflata  fenza  Cariche , fenza  Governo, 
fenza  Cam  mera  : il  Comercio  fi  credeva  ftabi- 
lito  da  per  tutto , ad  ogni  modo  vediamo  che 
tutti  ce  lo  impedifcono  : Siamo  fiati  forzati  à 
fofteriere  in  piedi  una  potente  Armata  che  hà 
vuotate  le  noftreborfe,  e minato  tutto  il  traffi- 
co, &à  che  fine  ? per  foftenere  un  Tiran- 
no , per  mantenere  un’  Ufurpatore. 

Al  prefente  non  s bifognano  meno  Guardie» 
con  meno  fpefa  per  difendere  cinque  cento  che 
fonol’opprobrio  del  genere  humano , l’odio  di 
tutto  il  Mondo,  e l’horrore  di  chi  hà  cuore,  e 
confcienzaX4r4  P4fri4  che  non  pollò  guardarti 
fenza  lagrime.  Cara  Patria  che  vorrei  fui  Ite- 
rarmi per  aiutarti  » Cara  Patria  che  dopo  edere 
fiata  la  gloria  delle  Nattioni  fei  divenuta  la  ver- 
gogna dell’  Univerfo. 

Cara  Patria , fopra  la  quale  l’ira  di  Dio  vuol 
vendicare  la  fua  imagine  bracciata , e vuol  che 
tu  gli  rendi  conto  del  fangue  del  fuo  Unto  3 anzi 
de]  tuo,  col  darti  in  preda  di  quei  Patricidi  che" 
-l’hanno  verfato.  Cara  Patria  che  pollò  più  da 
te  compromettermi  dopo  la  continuattione 
d’una  coli  lunga  diflòbedienza  ? dopo  la  rottu- 
ra di  tante  Leggi  humane , e divine,  dopo  tanti 
aflàflìnati,  tanti  iàgrilegi , tanti  {pergiuri  ? Qual 
farà  mai  per  edere  il  frutto  di  quelli  tuoi  incen- 
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dii  > di  quefte  tue  beftemie , di  quefte  tue  ftor- 
foni , e d’un  federato  Atheilino  che  s’è  refo 
quafi  generale , in  quefte  comuni  fedittioni.  Qual 
profitto  porrai  cavarne  alla  fine  Cara  Patria , di 
quefto  orgoglio  che  ciaccieca,  di  quefta  vanità 
che  ci  gonfia  come  Bombole  in  apparenza , e ci 
rende  come  veflìche  pien  di  vento  in  foftanza  ? 
Quefta  imaginattione  che  noi  habbiamo  delle 
noftre  forze,  ci  fà  divenir  coli  temerari  > che  ar- 
diamo addire  i noftri  amici , e vicini  fenza  ra- 
gione. Di  quefte  indipendenze  fcandalofe,  & 
empie  fin*  hora  non  ne  habbiamo  tirato  che  l’o- 
dio generale  non  folo  de’  Chriftiani,  ma  de’  Bar- 
bari ifteflx  quali  ci  confiderano  come  un  Popolo 
fenza  Rè,  fenza  fede,  fenza  legge,  fenza  honore, 
fenza  credi  to,  fenza  guerra,  lenza  pace,  fenza 
Republica,  fenza  Regno , e per  dirla  in  una  pa- 
rola, fenza  Religione  , e fenza  Iddio  : appunto 
come  una  Nattione  che  non  conofce  nè  nuovo, 
nè  vecchio  Teftamento,e  che  folo  lì  gloria,  di 
far  quefto  torto  alla  gloria  divina  d’ubbidire  à 
Padroni  che  non  tengono  dritto  alcuno  nè  d’e- 
lettione  legitima,  ne  di  fucceffione  naturale:  in 
fornirla  tutti  credono  che  noi  altri  Inglefi  fìamo 
come  le  vele  delle  Navi  che  fi  voltano,  e fi  gira- 
no ad  ogni  forte  di  vento  , e che  ci  rendiamo 
Mercenari  de’ noftri  Confederati  per  far  lèrvi- 
tio  à loro,  e danno  à Noi. 

Chi  potrà  mai  credere  che  quefta  famofa  Po- 
lveri tà  degli  Odoardi, degli  Henrici  > e de’  Gu- 
glielmi che  hanno  faputo  far  tremare  l’ Univer- 
so, venghi  hora  comprefa  allo  fteflò  ordine, 
anzi  fòtromeflà  fotto  lo  Standardo,  d’un  Volto- 
lalo di  Biera,  d’un  Tondatore  di  panni,  e d’un 
vii  Zavattiere  } Cara  Patria  , quando  penlo  ad 
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lina  cofi  per  verfii  corruttione  non  pollò  far  di  *~ 
meno  di  non  fentirmi  ftimolar  l’animo  à reti* 
derti  quefto  cuore , che  non  può  fortoporfi  à 
baffezze  di  quella  natura , riè  foffrire  indegnità 
cofi  grandi;  ò di  pregarti  di  ripigliarlo  da  -quei 
che  l’hanno , ò direnderlo  à quei  che  l’hanno 
miferamente  perfo. 

(Quello  Parlamento  che  metteva  tutta  la  fua 
gloria  à tagliar  tefte , ha  voluto  rifparmiar  le  , 
noftre  vite , e perche  credete  ò Signori  ? per  fo- 
disfare  ad  una  crudel  maffima  di  flato  di  conser- 
varci per  farci  [chiavi.'  Et  in  tanto  quella  JVÌan- 
dràdi  Lupi  affamati  ; quefto  Serraglio  di  cru- 
deliffime  Tigre > dopo  diftrutto  fi  rifabrica,  dopo 
mgrto  fi  rauviva,  e fi  pretende;  dargli  nelle  mani 
quefto  Stato  già  fcavato  fino  da’  fondamenti,  'e 
cheftàin  precinto  di  fepellirfi  nelle  lue  proprie  1 
ruine,  fe  il  braccio  onnipotente  del  Signore 
non  lo  folleva , col  mczcsdello  riftabilmento  del 
fuo  Angelo  tutelare.  * 

Se  noi  vogliamo  giudicar  del  futuro  dal  paflk- 
to,  che  polliamo  fperar  di  buòn  dalla  modera- 
tione  di  Vane,  dalla  fincerità„d’Hafelrig, dalla 
probità  dalla  dolcezza  e dalla  clemenza  della 
lor  Cabala,  la  quale  non  fi  è creduta  ficura  che 
in  un  deferto  j nè  di  potere  elfer  Padroni,  fe  non 
allora  che  nonhauranno  più  chi  l’ubbidifca»  che  ' 
. di  quei  foli*  del  loro  humore.  Giudicate  hora  fe 
non  hanno  già  divorato  con  la  fperanza  tutte  le 
facoltà  degli  Huomi.nl  da  bene;  e fe  non  penfa- 
no  à coronar  tutti  i vizi  in  un  Regno  dal  quale  ’ 

' hanno  difcacciato  tutte  le  virtù. 

; Sò  che  procurano  di  forprenderci>  mà  con  im- 
•pofture  cofi  rozze , e con  artificio  cofi  notorio 
che  non  è difficile  di  fcoprir  l’inganno.  Voglio- 
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no  perfuadare  à quei  che  non  li  conofcono,  d’ha- 
ver  limitato  il  loro  potere  per  un*  anno  : e che 
ferviva  di  grada  invalerlo  per  coli  breve  tempo, 
contro  la  libertà  de*  voti , de’  privileggi  , e del- 
le Leggi  fondamentali  dello  Stato  ? Ma  pacan- 
do fatto  filentio  l’ulurpation*  di  quella  medefi- 
maRaunanza  durante  Io  fpatiodi  otto  anni,  e 
la  fua  crudele  condotta  ; habbiamo  THiltoria 
Romana  che  ci  difabufa  di  limili  impofture  : la 
Dittatura  refa  perpetua  > la  continuatione  del 
Decemvirato , e de* Tribuni  à difpetto del  Po- 
polo/e  delle  Leggi  che  non  l’havevano  ftabili- 
te  che  per  poco  tempo  ci  predicono  chiaramen- 
te qual  polliamo  noi  afpettare  d’un  potere  più. 
irregulare,  e più  violente.  Jo  non  parlo  del  ri- 
fennmento  di  tutte  le  Tefte  Coronate  del*  Éu- 
Topa,  (e  forfè  de*  Turchi,  e Mofcoviti  i ftelfi) 
che  ci  hanno  già  condannati  come  Giudici , e 
che  faranno  per  rendaci  ben  rollo  parte.  Vo- 
glio fperare  che  il  Dio  degli  Eferciti  farà  con 
•noi , mà  che  ci  ferviranno  tutti  quelli  fuccefR 
'Vantagiolì , fe  i nollri  Lauri  faranno  intrecciati 
con  i Cipreflìj  fe  le  nollre  vittorie  hanno  accre- 
sciuto il  numero  de’  nollri  Nemici  : fe  ci  hanno 
partorito  di  Tiranni  ; fe  le  gratie  che  vengon 
dal  Cielo,  procedono  da  una  mano  fdegnata  : le 
li  nollri  Idoli  fono  nollri  flagelli  : che  polliamo 
Sperar  di  peggio  ? 

Dunque  bifagna  armarci  ancora  una  volta  con 
pregiudicio  dell’honore,  e della  confcienza  per 
metter  nel  Trono  qualche  Doge,  qualche  Ri- 
llauratore  d’una  libertà  chimerica,  d’una  Re- 
publica  ?n  cifra,  il  quale  per  sfuggir  le  difgratie 
dell’  ultimo  Ufurp.uore  radoppierà  le  fue  Guar- 
die, e ci  riempierà  di  Tafle , e di  aggravi.  Chia- 
me-* 
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therafli  Libertà  quella  feditione  generale  di  paf- 
fioni  contro  la  ragione,  e di  vizi  contro  le  virtù  ? 
Quella  intraprefa  audace  delle  parti  inferiori 
contro  i fuperiorij  quella  ribellione  formale  con- 
tro la  Legge  della  Natura,  e della  Fede;  que* 
ila  licenziai  mal  fare  , quello  bando  di  virtù, 
quelle  protellationi  reiterate  di  vergognofa  in- 
fedeltà contro  il  proprio  Prencipe  ? Quella  in- 
frattione  autentica  de’  Comandanti  di  Dio,  que- 
llo gran  difprezzo  della  Sagra  Scrittura  j quella 
profanattione  delli  nollri  Tempii  j quella  di- 
fpenfa  inudita  de’  Giuramenti  più  inviolabili  ? . 

Che,  canonizzaremo  per  bene  publico,un  co- 
ftume  empio  mutato  in  legge,  e che  auttorizza  lo 
fpergiuro  in  ogni  propolito  ? Un*  abolitione 
quali  intiera  delle  Leggi  numane,  e divine  ? Una 
pazza  prefuntione  della  Clemenza  di  Dio , & 
una  fciocca  difperattione  di  quella  del  nollro 
Prencipe  il  più  gratiofo , il  piu  benigno  » & il- 
più  arabile  della  Terra , e dal  di  cui  petto  le 
noftre  difgratie,  e le'  noltre  miferie  hanno  tirato 
fuori  quelle  lagrime  che  della  lua  generolìtà 
fono  Hate  Tempre  ricufate  alla  fua  lìnillra  for- 


tuna. 

Qual*  altro  Rè  della  Terra  haurebbe  latto 
mai  quel  ch’Egli  fa?  ci  perdona  generofamente,e 
chriftianamente  di  tutto  il  fuo  cuore  : prega  Id- 
dio di  fofpendere  il  folgore  della  fua  colera , ac- 
ciò ceffato  il  furore  li  aia  luogo  alla  ragione.  E- 
gli  non  hà  mai  voluto  fervirfi  della  firada  della 
violènza , ò della  forza,  nè  mai  fperare  il  fuo  ri- 
llabilmento  che  dalle  noftre  efperienze,e  dalla 
mano  diDiojche  fi  può  dir  più  d’un  Prencipe 
Clemente , e d’un  Popolo  rubelle  ? Egli  fi  priva 
più  collo  di  comandarci,  che  noi  dipaftarci 
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d’ubbidirlo  : Egli  ci  defidera  come  figlivoli  » e 
noi  non  vogliamo  riconofcerlo  come  Padre. 

Imaginiamoci  che  tutti  i Rè  della  Terra  fia- 
no  verfo  di  noi  altre  tanti  Carli  Stuard , e che 
quefto  Prencipe  hà  maggior  difficoltà  à mo- 
derar la  lor  colera  che  la  fua  propria , che  quel 
Dio  di  cui  Egli  è l’imagine , e Pimitatore  hà 
perdonato  la  morte  del  Tuo  figlivoloi  che  tutto 
il  redo  degli  huomini  hà  profittato  della  dif- 
fubbidienza  de’  Giudici  : che  nella  più  pura 
Teologia  Dio  permette  il  peccato  *c  che  gli 
Huomini  permettendolo  Tempre  fono  da  punir- 
li i che  le  attioni  fon  perfonali , e che  non  fi  è 
trovato  che  un  folo  Adamo  di  cui  il  peccato 
forte  Epidemico. 

.Vi  confeflò  che  quefto  Prencipe  può  havere 
qualche  fentimento  infpirato  dalle  più  giufte 
Leggi  quali’  equità  di  vendicare  un  Parricidio 
contro  qualche  particolare  publico  clamore  con- 
•viftot  : ma  bifogna  confiderai  che  tutti  gli  al- 
tri Rè  fono  nella  rifoluttione  di.  vendicare  un 
fratricidio  contro  tutta  l’Inghilterra, fe  col  mezo 
d’una  pronta  fommiffione , & ubbidienza  tanto 
più  honorevole  quanto  giufta  , & in  rarefata,  noi 
non  procuriamo  d’evitar  quella  difgratia  che  farà 
altramente  inevitabile. 

Le  noftre  rivoluttioni  non  fono  fintili  à quel- 
le degli  altri  : non  poffono  haver  fine  > che  col 
fine  del  Mondo , ò con  il  noftro  : poiché  quan- 
do anche  tutti  i Rami  mafchi  della  Famiglia 
Reale  per  una  grande  infelicità  perirano  (che 
Dio  non  voglia)  la  Cafa  d’Orange  , e quella  del 
Prencipe  Palatino  , fenza  parlar  d’  un’  altra 
PrencipefTa  eh ’è  ricercata  dal  più  gran  Prencipe 
del  Mondo,  & in  flato  di  accoppiarli,  forni- 
ranno 
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ranno  àbaftanza  di  Rè,  il  nome  de’  quali  tro- 
verà appoggi , e partigiani.  Di  modo  che  non 
non  vi  è altro  rimedio  che  di  due  cofe  farne  una, 
ò rifolverci  à preparativi  fuperiori  alle  noftre 
forze  iftefle , già  che  la  noftra  guerra  deve  elfere 
immortale  j ò vero  procurare  al  più  tolto  lo  ri- 
ilabilmento  del  Rè. 

* 

Daqueftodifcorfo.fi  modero  alle  lagrime  molti, 
mà  non  fù  uno  di  tutta  quella  numcroia  Aflemblea  bertdi 
che  non  promettefle  d’ubbidire  al  GeneralMonck,pre-  che  ac- 
gandolo  di  diftiuggere , con  le  forme  dovute  quella  cufato* 
yecchia  Cabala.  In  quello  mentre  venne  imprigiona- 
to il  Lamberto , con  qualche  altro  (ho  lèguace.  Veni- 
va il  Lambert  accufato  di  gravi  colpe , ahaver  femore 
continuato  adeffere  ambitiofo , e rubelloyd’haVer  rigettate 
tutte  le  propofittionì  che  s' erano  fatte  in  favore  del  I{è , è 
d'haver  fatto  una  rifoluttione  irrevocabile  di  proceder  con- 
tro la  libertà  della  Patria  : mà  di  tutto  fi  andava  giu- 
llificando. 

Dal  Configlio  Reggio  fegreto  venne  rilbluto,  che  fi  TreSj- 
procurerà  di  dividerei  pareri  in  tre  lèntimenti  dagli  reri p« 
uniche  fi  proponelle  l’Ariftocratia, dagli  altri  la  De-  il  Go- 
mocratia,e  da’  Realiftì  la  forma  d’un  Parlamento  li-vemo- 
bero,  perche  à quello  condefcenderebbono  pochi, per 
l’impolfibiltà  di  mantenerlo  lènza  gelofia  : la  Arilto- 
. cratia  contentarebbe  a’  Nobili , e darebbe  gelofia  al  presbi- 
Popolo,  eia  Democratia  lòdisfarebbe  il  Popolo  & li texianì^ 
Presbiteriani  odiofilfimi  al  lòlo  penfiere  della  Monar- 
chia , per  haver  Calvino  ftabilita  la  fua  Riforma , 
con  lo  ftabilimento  d’una  forma  di  Republica  in  Suiz- 
za,  & in  Geueva. 

Benché  difficilidìmo  Ila  di  dar  ; buon  giudicio,  e 
final  rilòluttione  à tutti  gli  euvenimenti  hiftorici 
d’Inghilterra  rilpetto  à quei  tanti  partiti  che  vi  rer 
guano,  non  meno  publici  , che  occulti,  dandoli  à 
dar  ciaicuno  lemenza  fecondo  la  palfione  de’  fuoi  pro- 
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prii  intercfliad  ogni  modo  più  difficile  d’ogni  altro 
Articolo  fi  rende  quefto  della  divertita  de’  lèntimenti 
Bìfficol  *°Pra  a^°  riftabilmento  del  Rè,  poiché  non  vi  è alcun 
tapcr  ParrùoùiRcligionarii  che  non  pretendefìè  la  gloria 
fapere  primaria  d’haver  prima  degli  altri  contribuito,  e quél- 
chi  che  più  importa  che  non  vi  è alcuno  che  non  voglia 
contri-  d’haver  fatto  tutto , benché  nulla  fatto  havefic  ; e 
buifìe  per  dire  il  vero  credo , e trovo  che  la  deftrezza  del 
f^bU*"  Monck,  e d’alcuni altri  del  Reggio  partito  che  con- 
cento ^r*va  con  quefto  fecero  il  tutto.  Con  Fello  che  li  Non- 
* conformifti,  ò fiano  Presbiteriani  s’accordaron  col 
riftabilmento  delRè,  mà  quando  videro  difperatal* 
oppofitione , nè  poterono  nafeondere  lo  poca  incli- 
nattione  , che  fopra  ciò  tenevano , havendo  doman- 
dato tante  vantaggile  condittioni , che  non  vi  fù  chi 
non  fi  dalle  à credere  che  volcllcro  più  tolto  che  faci- 

Monck  ^tarePorrare  °ftaco^* 

fuo  ze-  Vaglia  il  vero  y la  prudenza  & il  zelo  del  Monck 
loepru  nonpocranno  mai  lodarli  à baldanza  havendo  co  lì 
densa,  ben  Pianeggiato  il  tutto,  che  non  vi  fù  cola  che  non 
riufcille  favorevole  : tra  le  altre  cofe  tre  eran  quelle  che 
1460.  gli  moleftavano  l’animo,  la  Fattione  di  quei  vecchi 
Parlamentari  che  chiamavano  Cromuelilfi,  il  parti- 
rò di  Loicard  che  haveva  al  governo  la  Città  di  Dun- 
• Kcrche  con  otto  mila  Soldati , oltre  una  Squadra  di  * 
Valcelli  nel  porto  ; il  partito  del  Lambert  comporto  di 
gente  tedinola , e difperata  per  la  fua  rilòlutione , ò di 
vincere  ò di  perder  tutto  : e finalmente  eli  ftava  à cuo-  * 
re  l’Irlandia,  cheli  trovava  nelle  mani  de’ Cromue- 
lifti,  ò almeno  di  gente  che  volevano  far  la  lor  fortu- 
na con  le  fteffe  mamme  di  Cromuele , cioè , col  tentar 
tutto  nelle  diteordie. 

. Prima  d’ogni  cofa  procurò  come  s’è  detto  d’affi- 
curare  la  Scotia , poi  di  guadagnare  in  Inghilterra  buo- 
na parte  dell’  Etercito,  & di  quei  che  conoteeva  più 
zelanti  del  bene  publico,  teftimoniando  indifferen- 
za che  fi  cada  alla  conclufione  dell’  uno , ò l’altro 
governo,  e ciò  per  fare  veder  che  noufapeva  à quale 
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appigliarfi  per  continuar  le  dilcordie , con  che  s’inde- 
bolivano gli  uni , e gli  altri , nè  gli  riufcì  male  l’elito: 
balla  cha  rdb  lenza  forze  confiderabili  il  partito  de’ 
Cromuelifli,  moilrò  d’haver  grande  apprenfione  del- 
ie nuove  che  ogni  giorno  capitavano,  del  viaggio  de! 

Rè  à San  Giovanni  de  Lus , della  promellà  ricevuta  di 
Don  Luigi  d’Haro  di  dargli  le  Armi  del  Catolico  Ma- 
iitime  e Campali  per  ritlabilirlì  nel  Regno  : di  più 
che  il  Prencipe  di  Conde  s’ era  offerto  d' affifterlo  con# 
otto  mila  de’  Tuoi , havendone  già  ottenuta  dal  Rè 
lalicenza  : che  il  Signor  diTiirrena  teneva  ordine  di 
feguirlo  con  le  forze  che  teneva  ; e lo  Hello  fi  diceva 
del  Signor  d'Harcourt,  e benché  la  maggior  parte  di 
quelle  voci fo fiero i m aginar ie , con  tutto  ciò,  molti 
fi  diedero  à crederlo  come  colà  verifiìma , e partico- 
larmente quei  eh' erano  llracchi  delle  guerre  pafiati  : 
dimodoché  parendo  agli  uni  & agli  altri  di  vedere  il 
Rè  con  potente  Armata  ricevuto  da’ Realifti  in  qual- 
che Porto , e (correr  vittoriofo  nell’  Ilòla , non  vo- 
lendo gli  uni  ingolfarli  nelle  gravi  fpefe , e gli  altri 
non  fapendo  come  fare  oppohttionein  quelle  dilcte-,. 
panze  : cadero  tutti  d’accordo  dinoti  alpettar  più  le 
guerre  civili  in  Cala , mà  evitarle  con  lo  rirtabil- 
xnentodelRè. 

Hor  chi  farà  quello  che  vorrà  hora  intraprendere  ad 
andar  Icrutinando  gli  arcani  reconditi  della  dilpo- vattio' 
litione  divina.  Che  diranno  i Theologi  con  la  lor  ne’ 
Theologia,  nel  meditare  gli  euvenimenti,  del  Re- 
gno d’  Inghilterra  nella  morte  d'  un  Rè  innocente 
lui  Palco,  con  una  fèntenza  iniqua  de’proprii  Sudi- 
ti : nell’  afcefà  al  Trono  fenza  Corona  ,elenza drit- 
to d’un  C romuele , che  tiranneggiò  il  Sagro  , & il  prò  • 
fano  lotto  il  precedo  della  Libertà  publica  della  Glie- 
la, e del  Governo  ? 

Mà  che  diranno  dico  nel  vedere  un  Rè  legitimo  hc- 
rede  dello  Scettro  andar  vagando  Sudito  in  altri  Regni, 
mentre  appena  làpea  quel  che  faceffe  illùB,  Se  allora 
riftabilico,  quando  più  dilperate  parevano  le  Iperan- 
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ze.  Chefiglorii  pure  Saulle  delle  Tue  vittorie  contro' 
Davide  perche  i Decreti  del  Cielo  danno  le  rifoluttio- 
ni  contrarie  à quel  che  pretendono  gli  Huomini^ 
Quando  il  tempo  è venuto  s’apre  il  Mare  mà  con 
differenti  effetti,  per  fommergere  i Faraoni,  e dar 
paffaggiò  libero  a’  Moilì. 

Certo  è che  non  può  deciderli  coli  facilmente  in 
quello  rancontro  quali  liano  per  reftar  più  confali 
p i Teologi  con  la  lor  più  profonda  Teologia,  ò L 
Politici  con  le  loro  mailimé  diftato  più  penetranti , 
e lottili  -,  per  me  credo  che  gli  uni , e gli  altri  tro- 
vano materie  da  che  aflòttigliarc  il  lor  cervello . Quan- 
to ili  Inghilterra  è lùcceffo  nel  corlò  de’  Secoli , tutto  è 
flato  ftravagante  alla  politica,  màglieuvenimentidi 
quelli  ultimi  tempi  fono  riguardcvoli  alla  politica  , Se 
alla  Teologia. 
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LIBRO  SECONDO. 

Si  dijcorre  in  quefìo  Libro  di  Carlo  11.  Sua  nafcita , C? 
educatione.  Sue  difgratìe  , quanto  operajjè  per  liberare 
il  Padre.  Coronato  in  Scbtia.  PaJJà  in  Francia , e quel- 
lo (cguijje.  P arale  Ilo  tra  la  fua  "vita  , e quella  di  Da- 
vide, nelle  auverfità , è nello  ridabilmento  ■,  fùo  viag- 
gio. Honori  ricevuti  in  Olandia.  Ingrefjo  nel  Pregno. 
^Abboccamento  col  General  Mone ^ , 0“  offervattioni 
/òpra  ciò  : Efecuttioni  diverfe  contro  i Giudici  che  bave - 
vano  condannato  il  Rè  Carlo  primo.  ^Arrivo  delle  Pren- 
eipejfe  Reali  , e di  molti  ^ Ambafciatorù 

Uelloche  s’ è fin’  hora  detto  in  gene-  l66o> 
rale  del  Rè , e del  Regno  d’Inghilter- 
ra , m’ oblila  tanto  più  ad  andare  of- 
(èrvandopiù  in  particolare  le  qualità 
che  riguardano  la  perdona  delRèCAR- 
LO  li.  che  coli  gloriofàmente  vive, 
e regna  alprefente,  e benché  (cmhra  il  Cielo  Ingle- 
fè  coperto  di  mille  Nuvole  di  differenti  partiti,  e (en- 
timemi, con  tutto  ciò  lucididìmo  ne’ Raggi  delle  due 
Prerogative,  e delle  due  inconparabili  virtù,  rifplen- 
de  nel  Trono  del  Tuo  Tabernacolo  quello  gran 
Sole. 

Il  Rè  dunque  che  al  predente  regna  èfiglivolo  di  Genito 
Carlo  il  Martire , e di  quella  grande  Heroina  Henriet-  ti  del 
ta  Maria,  che  quando  non  havefle  havuto  altra  qua-  Rècar- 
lità , per  edere  elevata  alle  maggiori  Grandezze , ba-  lo  vi- 
ftava  quella  lòia  d’eder  Figlivolad’Henrico  il  Gran-vente< 
de  Rè  di  Francia  dalle  quali  due  forle  Venne  à tra- 
ili andarli  nella  Perlòna  del  liofilo  Rè  Carlo , il  (àngue 
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più  puro,  cpiùpretiofò  di  tutti  i Re  deli’ Europa  ;& 
io  fatti  non  vi  è Prencipè  alcuno  hoggidi  nell’  Europa, 
che  non  fi  glorii  di  tirar  il  fuo  origine , ò per  via  di  Ni- 
pote, òdiCogina,  ò d’altri  dalla  Cafo  Sercniffima  di 
STUARD. 

Egli  è il  139.  Monarca  à contare  dal  primo  Re  Bret- 
tone : il  109.  Rè  di  Scoria,  da  una  continua  fueceffio- 
ue  da  non  meno  di  due  mila  anni  in  qua  : il  4 6.  Rè 
d’Inghilterra  dando  principiò  dalprimo  Rè  Saflone  y 
& il  26.  dal  tempodi  Guglielmo  il  Conquillatore  fi- 
no al  prefentc  : di  modo  che  àfare  il  computo  efàtto 
fi  trova  unfùcceflo  di  maggior  numero  di  Succeflori, 
Rè  nella  Cafà  STU  ARD , cne  in  quella  di  qualfifia  al- 
tro Potentato  dell’  Univerfo  tutto.  Et  Egli  dovrebbe 
efiere  per  indination  naturale  più  di  tutti  amato,  già 
eh’  è il  primo  Rè  nato  in  Inghilterra  di  quello  No- 
me. E come  quella  Famiglia  Reale  lia  pallata  al 
Dominio  di  quello  Regno  già- le  n’c  detta  I’  Hi- 
ftoria. 

Carlo  1 1.  figlivolo  del  primo , eh’  è il  terzo  Rè  del- 
la Cala  STUÀRD  in  Inghilterra , & il  primo  nato  in 
quello  Regno,  nacque  nel  1630.  lì  19.  Magio  nel 
Reai  Palazzo  di  San  Giacomo,  fopra  il  quale  nel  mede- 
fimo  giorno  comparve  una  Stella,  vcrlb  il  mezodiche 
fiì  da  diverfè  Perfonc  oflervata  con  tanta  più  ragione  di 
maraviglia , che  nel  medefimo  rempo  fi  fece  un’  eclifle 
alSole:che  fu  un  cattivo  prclàggio  fecondo  il  credere  di 
molti , cioè  che  la  Potenza  di  quello  Prencipc  , fareb- 
be Hata  per  qualche  tempo  celi  fiata,  come  fu  infatti, 
e che  un  fudi  ro  (figurato  nell’ Altro  ) havrebbe  rice- 
vuto un  fplendore  cllraordinario , e di  tutto  ne  lègui- 
ron  gli  effetti. 

Fù  battezzato  il  Mele  feguente  27.  Giugno  nella 
Cappella  Reale , con  le  folite  forme , e Cerimonie  che 
fi  cofiumano  nella  Chiefa  Anglicana,  dal  Dottor 
Laud,  eh’ era  allora  Vefcovo  di  Londra.  Hcbbedue 
Padrini,  ambidue  fuoi  primi  Zìi,  Luigi  XIII.  Rè  di 
Eiancia,  e Federico  Prencipc  Palatino  del  Reno,  che 
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portava  in  quel  tempo  il  titolo  di  Rè  di  Bohemia.quci- 
lorapprefentato  per  procura  dal  Duca  diRichemont, 
e quello  dal  Matchefe  d’ Hamilton  $ la  fua  Madrina  fu 
Maria  de1  Medici  Regina  di  Francia  fua  Aua , rappre- 
Tentata  dalla  Duchefla  di  Richemont  * auyertendo  qui 
comedi  patteggio,  che  per  un  Mafchio  fi  fogliono 
pigliar  due  Padrini , & una  Madrina , & per  una  Fe- 
mina  due  Madrine , & un  folo  Padrino.  Quello  è Fu-  v 
fo  della  Chiefa  Anglicana  fenza  obligo , baftandone 
.un  folo , ò una  fola  volendoli.  Maria  Moglie  del  Con- 
te  di  Dorlct  Donna  di  grandittimi  talenti,  c fomma- 
mente  zelante  della  Cniefa  Anglicana,  fu  fceltaper  • 
etter  fua  Aia,  ò vero  Governante,  cheprefe  in  latri Aia* 
gran  cura  per  etter  ben’  elevato  nella  pietà , e nella  pia- 
cevolezza del  trattare^  Nel  Mefe  di  Maggio , cioè  li  29. 
giorno  di  fila  nafcitafù  fatto  Cavaliere , e di  là  à qual- 
che tempo  ammetto  con  gran  folennità  in  Windfoc 
nell*  Ordine  della  Garter , fia  Sciarettiera  : & intor- 
no à quello  medefimo  tempo  fi  diede  principio  à dar*  k 

fli  il  titolo , e la  qualità  di  Prencipe  di  Galles , non  per 
3rma  di  ereatione  mà  per  un  comando  del  Rè  d’elfer 
riconòfeiuto  tale:  cominciando  fubito  à godere  le  Ren- 
dite di  quello  Prencipato,con  tutte  le  Tetre  annette.  In 
oltre  gli  venne  concetto  il  Contado  di  Cheftcr , di  mo- 
do che  fi  venne  nel  medefimo  tempo  à fèparar  la  fua 
Corte  da  quella  del  Padre.  < , 

. Gli  fu  dato  per  Aio  nell*  età  d'otto  anni  il  Conte  de  ^ 
Neufchaftel , che  venne  poiaeato  Marchefè,  e final- 
mente Duca , Cavaliere  di  nobilifflmi  talenti , al  quale 
fuccefle  poi  il  Conte  di  Bereshire , di  talenti  non  infè- 
fiori  al  primo.  Quelli  hebberocura  d*  allevarlo  negli 
efercizi  dovuti  ad  un  buon  Prencipe,  in  che  netefti- 
moniò  fempee  ottima  difpofitione.  Il  Dottor  Dup- 
pa.  Decano  di  Chrift-Church , che  fu  fatto  Vefcovo 
poi  di  Salisbury.e  diWincheller  gli  fervi  di  Precettore  > 
huomo  Dotto , e dotato  di  gran  talenti , col  quale 
profittò  nelle  materie  Letterarie , fopra  tutto  nell*  hu^  . 
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inanità,  non  come  fatto  havea  1’  Auo  , ma  con  qual- 
che grado  maggiore  di  quello  fogiiono  fàreiPrencipi, 
Hebbe  ancora  cliverfi  Maeftri  perle  Lingue,  e (òpra 
tutto  per  la  Francete. 

Nell’  età  di  12.  anni  diFponendofi  le  Guerre  civili 
nel  Re»no,  fi  trovò  col  Rè  Fuo  Padre  alla  Battaglia  di 
Si  tro-  Edgehul , dove  tefiimoniò  Fommo  ardore  militare  nel- 
ua  in  la  ditela-,  e di  là  à qualche  tempo  fu  lateiato  in  Oxford, 
“na  fiotto  la  cura  del  Marchete  d’ HerFort.  Due  anni  dopo 
atta-  trOV5  ancora  COn  (piriti  Martiali  in  tefta  d’un’  Arma- 

* * ta  dalla  parte  del  Ponente  dell’  Inghilterra , con  animo 

deliberato  di  non  tenerli  nella  ditela  per  dar  tempo  i 
tempo,  ma  di  correre  all’ offcFa  contro  i Nemici,  mà 
dalle  malfime  di  fiato  non  furono  fecondati  i Fuoi  dilè- 

* gni.  In  tanto  s’andavano  Formando  i progetti  del  Ma- 
trimoniò con  l'InFanta  Giovanna , figlivola  Primoge- 
nita del  Rè  di  Portogallo , che  venne  à morire , men- 
tre s’andava  conchiudendo. 

Mà  la  fortuna  che  haveva  preio  à cuore  di  perfir- 
5 affa  i n g0icare  ingiuftamente  l’ innocenza  del  Rè  Fuo  Padre , 
rancu  pft  tencjer  opprobriola  al  Mondo  la  Natione  Inglefie , 
, nella  pertecutione  d’un  Rè  cofigiuftò,  augumcntò 
fcfnpre  piu  le  difcordie  tra  detto  Ré  Fuo  Padre , & il 
Parlamento , onde  vedendotela  cattivo  fiato  le  cote 
del  Padre , fu  giudicato  làno  configlio  di  mettere  in  fi- 
curtà  la  Perfona  del  Figlio , che  però  fu  fatto  paflare 
nell’  iFoladiScilly  ( eflendofi  imbarcato  àContinuail- 
le  ) e di  qui  poi  à quella  di  JarFey , dove  reftò  alcuni  gi- 
orni , mà  vedendoli  andar  Fempre  peggiorando , e fol- 
lecitandone  le  inftanze  grandi  la  Madre , fu  mandato 
con  qualche  Nobile  comitiva  in  Francia , e proprio  in 
San  Germano  in  Laye,  dove  fi  trovava  allora  la  Madre, 
.dalla  quale  venne  ricevuto  con  lòmma  tenerezza  d’af- 
fetto, e dalla  Corte  del  Re'  Chriftianiffìmo  fomma- 
mente  accarezzato.  Se  hon orato. 

In  tanto  havendo  gli  Scozzefi  ( con  loro  eterna  per- 
fidia, c vergogna , rimelTo  nelle  mani  de’Patlamentarii 
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InglefiilRè  loro  Signore,  e da  quefti  imprigionato 
nell’  Ifola  di  Wìght,  prepatofi  un  picciol  corpo  d’At--  procuì 
mata  fè  ne  palio  egli  nel  1648.  verfo  quella  Ifola  per  ra  di  li- 
veder  di  tirar  fuori  dalle  mani  de’  perfidi  Rubelli  il  Rè  berare 
fuo  Padre , ma  auvertiti  i Parlamentari  lo  fecero  traf-  il  Ta- 
portare  in  Londra,  onde  riufeì  vano  ogni  difegno.dre. 
vedendofi  obligato  di  ritornarlene  di  dove  era  partito 
fenza  effetto  alcuno  di  quello  fi  defiderava.  Aggiun- 
gendofi  à quella  difgratia  lafunefta  nuova  della  cru- 
dele barbarla  di  quell’  horribile  homicidio , del  Ré , la 
di  cui  memoria  fervirà  d’  infame  fcandalo  à tutti  i Se- 
colifino che  Secoli  haurà  il  Mondo.  Gli  H olande  fi 
( trovandoli  Egli  allora  in  Holandia)  per  rimediar  ad 
una  coli  federata  attione  permelfero  che  venilfe  ilPren- 
cipe  Figlio  riconofciuto  tra  di  loro  Rè  de’  fuoi  Regnile 
tale  proclamato  generalmente  da  tutti  ; e non  molto 
dopo  volendo  gli  Scozzefi  Cancellare  la  colpa  com- 
meda d’ haver^rimeffo  nelle  mani  de’  fuoi  non  più  Su- 
diti, ma  nemici  il  Rè  Padre , che  fù  caufa  dell’  Homici- 
dio comedo  con  un’  incredibile  applaufo  (benché  tra  le 
lagrime  della  funefta  morte  del  Re  Padre  ) proclama- 
to il  Figlio  Rè  di  Scotia  nonhavendo  che  19.  anni 

Nel  1659.  fui  principio  di  Giugno,  in  una  fua  età  di  PafTain 
20.  anni  patio  d’Holandia  in  Scotia  dove  venne  affet-  Scoda 
tuofamente  ricevuto  dagli  Scozzefi,  teftimoniandogli 
tutti  i fegrfi  di  veri , e fedeli  Suditi , e uel  Giugno  deli’  Cor®~ 
anno  teguente  con  allegrezza  comune  fu  coronato  nel- 
la Città  di  Scoone , eh’  è il  luogo  ordinario  dove  fi  co- 
ronavano i fuoi  Antenati.  La  Guerra  manifefta  tra  gli 
Inglefi,  e Scozzefi,  non  permeffe  che  fi  celebrati  in  ta- 
le Coronatione  tutta  quella  efttaordinaria  folennità 
che  fi  defiderava , però  feguì  con  generale  applaufo.  Il 
Dottor  Roberto  Douglafs  ,'famofiflìmo  Predicatore 
recitò  l’ Orationc , ò fia  il  Sermone  concernente  la  Ma- 
eftà , c dignità  del  Reggio  Carattere , e l’honore,  e 
rifpctto  dovuto  al  Rè:  coli  edendo  tutta  la  Nobiltà  più 
qualificata  pcefcnte,  Scunconcorfo  innumcrabile  di 
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Popolo,  il  Re  fu  veflifo  degli  Habiti  Reali  e polla 
la  Corona  in  Tetta  » venne  dagli  acclamattioni  comuni 
/aiutato  Rè  ; gridando  tutti  quei  eh’  erano  prefènti 
con  fègni  di  molta  allegrezza , V'iva  il Rè , V'iva  il  Rè. 

S’ andavano  in  tanto  preparando  grandiflìme  fòrze, 
per  vedere  d’  abbattere  ( dirò  così  ) il  fortunato  or- 
goglio del  Tiranno  Cromuele , eh’  era  flato  l’Aftro 
pervetfo,  che  haveva  turbato  , e turbava  il  Cielo  In- 
glefé,  per  renderlo  tèmpre  più  maligno  contro  il  pro- 
prio Giove  j mà  le  congiunture  de’  tempi  e la  fortuna 
di  Cromuele  non  permetterò  che  maggiori  fi  fàcettcro 
li  preparativi  della  Guerra  j ad  ogni  modo  impatiente  il 
Re  Carlo  di  veder  liberato  da  una  tanta  tirannia  il  fuo 
Regno , con  animo  intrepido  diede  Battaglia  à Tuoi 
Nemici  à VVorcefter,  dove  venne  rotto , efeonquattàto 
il  fuo  Efercito  li  1 5.  di  Settembre  del  1651. 

Dopo  quella  cofi  fatale  perdita , & intiera  diftruttio- 
ne  delle  fue  forze , non  vedendo  niezi  di  raccorne  degli 
altri , e non  (limando  ficuro  il  fuo  ritorno  in  Scotia,  ol- 
tre che  i Rubelli  gli  havean  rotto  il  camino  per  il  riror- 
no , (è  ne  andò  vagando  di  qua,  e di  là , per  lo  fpatio 
di  fei  Settimane  ali’  intorno  dell’  Inghilterra,  mentre 
con  inudite  diligenze  s’  andavano  cercando  tutti  i 
mezi  per  renderlo  prigioniero,  parendo  poco  a’ Ru- 
belli d’ haverlo  fpogliato  della  Corona,  denudato 
di  Servitù,  privato  di  forze , eridotto  in  flato  d’an- 
dar mendicando  anche  il  vivere  $ s’  etano  rifoluti  di  be- 
verc  il  fuo  fàngue  (come  fi  credeva)  fecondo  have- 
vano  bevuto  quello  deli’  innocente  fuo  Padre  t e pe- 
rò fi  correva  da  per  tutto , e non  fi  penfava  più 
che  à (tender  da  per  tutto  infidie  per  haverlo  j mà 
la  providenza  Divina  che  voleva  condivate  la  Ca- 
fa  Stuard , volle  che  miracololàmente  redatte  li- 
bero , e falvo , per  maggiormente  follevarfi  alle  Glo- 
rie dovute.  % 

Qui  vorrei  feguire  il  filo  dell’  inteflìtura  hiftorica, 
mà  nella  vita  di  quefto  gran  Monarca  vi  fono  cofi 
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eftraordinarii  euveni menti,  che  le  fleffe  calamità  6c  Effetti 
auverfità  danno  motivo  di  ammirare  gli  effetti  della  della 
Providenza  Divina , e non  meno  ftnpire  delle  ftrava-  Provi- 
ganze  di  quella  che  fi  chiama  Fortuna  nel  Mondo.  La  ^*:n.za 
vita  dico  di  quello  gran  Rè  è cofi  miracolofa , e piena  Dmn* 
d’ eftraordinarii  ollèrvationi , che  quanto  più  s’ am- 
mira) più  s’accende  l’animo  dlimmirarla,  da  quei 
che  voglion  conofcere  quanto  fà  fare  ilCielo  nel  Mon- 
do. Non  fi  può  parlar  del  principio  di  quello  Re  > fèn- delta  „ 
za  oflervarne  gli  Euvenimenti  fino  al  pretìnte , e l’in-  ^jrtuna 
trecciature  favorevoli , & auverfe  fono  cofi  flretta- 
mente annodate  infieme , che  non  fi  può  parlare  dell’ 
une  ) lènza  comprendere  le  altre,  e fembra  mediarlo 
per  ben’  intendere  un  Cafo  reiterarne  due. 

Divertì  fono  nel  Mondo  tjuei  che  portano  il  titolo  C3rIo 
di  Monarca , non  pochi  di  Rè , & un’  infinità  di  Pren-  n 
cipi,  ma  lì  può  dire  con  ragioue  che  il  lòlo  CARLO  II.  per  na- 
d’Inghilrerra  può  lodarfi  d’ efler  Prencipe  per  natu-  tura , 
ra , Rè  per  Grana , Monarca  per  Merito.  Dico  Pren-  pergia- 
cipe  per  natura  per  eflèr  nato  d’ una  delle  piugloriofè  tia,  per 
Famiglie  d’ Europa , e legitimo  herede  del  maggior  merito 
Prencipato  dell*  Univerfo , non  in  altro  indegno  d’ 
un  tanto  Prencipe  ) (è  non  perche  permeile  che  ca- 
de (Te  ne’  piedi  di  tutti  il  Capo  d’ogni  uno , e con  inu- 
dità  crudeltà  fradicòdal  fuo  proprio  feno  il  fuo  cuo- 
re. DicoRèpergraria,  già  che  per  un’ effetto  della 
Providenza  Divina , allora  che  più  di  fperatc  parevano 
le  fperanze  di  far  ritìngere  al  Regno  il  fuo  cuore , & al 
Popolo  il  fuo  Capo  ) caduto  dal  primo  mobile  dell’ 

Aria  , nel  profondo  del  fuo  ultimo  centro  quel  l’Or- 
gano feonfonante  che  foffiava  una  nuova  anima  à un 
canto  Corpo,  lìvide  con  maraviglia  del  Mondo  .per 
Decreto  del  Cielo , richiamato  al  proprio  Trono  il  luo 
Signore,  al  proprio  Talamo  il  fuo  Sole,  al  propria! 

Regno  il  fuo  Rè.  Dico  Monarca  per  Merito  mentre 
le  virtù  dell’  Animo,  che  fanno  un’  Anima  pie- 
na d’ eminenti  Virtù  fon  cofi  grandi , che  foli  bafla- 
xebbono  quando  anche  nqn  vi  folle  il  debito  della  Na- 
ti tura 
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tura , à renderla  Padrona  di  tutti  i cuori , & à dargli  il 
dominio  di  tutti  quei  Popoli , che  dovrebbono  Papere 
le  non  fanno , quanto  grande  Pia  la  fortuna  di  viver  l'u- 
dito d'un  Prencipe , che  in  ogni  fuaattione  fi  faco- 
nolccre  Padre  di  tutti. 

V efier  Prencipe  per  Natura  ( diceva  Anallìmene  ad 
Alefiandro  ) non  è che  un  lòlo  grado  di  perfezione  , 
non  havendo  altro  obligo  che  alla  loia  produzione  de’ 
Genirori  che  tal  volta  producono  Embrioni  imperfet- 
ti : oltre  ch’è  maggior  gloria  del  Prencipe  l’efier  rive- 
rirò in  riguardo  delle  virtù  dell’animo,  che  degli  ef- 
fetti della  Natura,  perche  quel  che  fifa  per  debito, 
non  è coli  Nobile , che  quel  che  fi  fà  per  amore:di  mo- 
do che  concorrendo  all’ ubbidienzajerlb  levimi  l’a- 
more , e la  forza  del  debito  verfo  quella  della  Natura, 
bilogna  conchiudere  che  vale  infimamente  più  l’ elìer 
Prencipe  per  merito  che  per  natura  ; e benché  tal  vol- 
ta concorrono  ambidue  quelli  Doni  come  s’oflèrva 
nella  perfona  del  uoftro  Rè , con  tutto  ciò  il  grado  del 
merito  fupera  lempre  à quello  della  Natura,  onde  ben- 
ché concorrelfero  inTraiano  l’una,e  l’atra  dtquefte  due 
perfettioni,  pure  Plinio  nel  fuo  celebre  Panegirico 
che  prefentò  a Traiano  fcriflc , Virtus  tuameruit  Impe- 
riar». 

Le  Violenze  del  Mondo,  e quelli  tanti  Accidenti, 
che  per  lo  più  fi  vanno  ragirando  inevitabili  dentro  gli 
Stati , pofiono  ben  fradicare  dalle  tempie  de’Prencipi 
le  Corone  meglio  piantate , e torre  dalle  mani  più 
forti  i Scettri  più  invincibili  : ma  le  virtù  dell’  Animo , 
che  rendono  per  merito  il  Prencipe  degno  del  Prenci- 
pato  reftano  fempre  inviolabili , e non  eflèndo  lotto 
polle  alla  malignità  de’  tempi,  per  haver’  il  lor  domi- 
cilio negli  Arlenali  del  Cielo , faranno  pullular  nelle 
file  mani  lo  Scettro , nelle  fue  Tempie  la  Corona.  Ta- 
cito nella  vita  dell’  em  pio  Nerone  coli  Icrifle , Bìfojrna. 
che  i Prert  dpi  ftano  Virtuofi , accio  che  mancando  in  loro  quel 
che  hanno  ricevuto  dalla  natura , gli  refli  il  merito  della  vir- 
tù , per folUvar li  dalla  caduta  quando  occorrono. 

' Che 
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Ohe  cofa  è la  Fortuna  tanto  riverita  da’  (Gentili  ? Che  LaFor- 
cofa  è la  Providenza  Divina  , tanto  adorata  da*  Chri-  tuna  fe 
fóani  ? una  Calamita  delle  virtù,  una  Furierà  della  Bon-  gue  le 
tà  : non  manca  mai  à'queda  la  Providenza , nei  quella  vmu* 
la  Fortuna , onde  con  ragione  infognò  nel  luo  Aforif- 
ino Livio,  Fortuna  virtutemfequitur.  Se  un  Prencipe  ha 
virtù , che  fon  quelle  che  lo  rendono  degno  del  Prenci1 
pato , che  s’accerti  pure  di  vederli  leguir  dalla  Fortuna,  , 
le  pure  dubbiamo  credere  à quanto  s’accenna  da  Livio. 

Quando  Iddio  vuol  far  meglio  rifplendere  nell*  Uni-  Perfecu 
verfo  tutto  le  virai  d’un  Prencipe.  Quando  il  Cielo  li  rione 
rilblvedi  far conolcere  à tutti  ch’Egli  taivolta,permette  di  F)a- 
che  per  un  tempo  liano  EcIiHati  nel  Prencipe  gli  ordini  vl  c 
ideili della  Natura,  che  come  inferiori  à quelli  della  g^0. 
Grada , vuole  che  nel  medelimo  rilplendano  molto  fu-  fa# 
perfori  quelli  della  Grada  à quelli  della  Natura.  Davi- 
de  non  meritò  mai  che  li  canonizzane  dalla  bocca  divi* 
ha,con  quel  glorioliflimo  Encomio  Hò  trovato  un  Huo~  f 
mo  fecondo  il  mio  cuòre , mentre  come  figlio  dijelle,  a fc 
cele  al  Trono  della  Giudea,  e che  come  Rè  governava 
il  Giudaico  Popolo , ma  ben  fi  dopo  che  cominciò  à\ 
provare  la  perfecutione  del  crudele  Saulle  ; dopo  che  da  { 
'quello  fù  difcacciato  dal  Regno , e dopo  che  ramingo, 
e fuggitivo  li  vide  in  pericolo  evidente  della  vita  ideila* 

Allora  fi , che  fattali  prova  della  Conftanza  del  fuo  ani- 
mo ,•  e publicateli  da  per  tutto  le  virtù  delle  fue  (òffe-  ' 
xenze , il  Cielo  lo  Icelle  per  luo  Favorito , lo  relè  vinci- 
tore (oprai  Nemici:  gli  reftituì  più  fertile  il  Regno  , e 
più  potente  la  Corona , e volle  cne  nella  fua  Cafa  conti- 
nuaffela  fucceflionedell*  Imperio  $ eflendo  vero  che  là 
piovono  lebeneditrioni  dei  Cielo , dove  il  Prencipe  ri- 
conolce  il  Ptencipato , non  dalla  fola  lira  nalcita,  mà 
da  un  miracoli  della  Gratia,e  dove  li  Popoli  rivendono 
nella  Perfona  del  Prencipe,  più  che  la  Natura  le  virtù.  : 
Hora  è certtfchc  dal  tempo  di  Davide  Ifoo  al  prelen- 
te , non  ha  veduto  il  Mondo , benché  tutto  colmo  di 
Prencipi  che  il  folo  Carlo  1 1.  d’Inghilterra  che  habbia 
fiuto  eiperignza  come  Davide  della  Conftauza  > anzi.  • 

Hi  della 
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<Ìclla  Conflanza  delle  vieni , e che  conte  Davide  polla 
dire  d’havcr  meritato  due  volte  il  Trono , la  prima  dal- 
la natura,  la  ièconda  dalla  Gratia,  & in  ambiducdal 
Merito  delle  virtù  , di  modo  che  li  può  con  maggiore 
giuliitia applicare  à quello  gran  Rè  .quell’  Encomio  di 
Traiano  Virtus  tua  meruit  Imperium. 

Chi  chiamò  ai  Dominio  d’un  tanto  Scettro  il  Rè 
Carlo  ì La  Natura  ? tirandolo  dal  feno  duna  Famiglia 
la  di  cui  foprema  Grandezza  lì  iolieva  (opra  delle  Gran- 
dezze piùfopreme  ,:  nel  di  cui  centro  li  racchiudono, 
quante  mai  Glorie  fi  fono  vedute  l'parfe , nelle  Cale  più 
Reggiedell’ Univerlò  -,  ellendo  vero  che  la  Reai  Cala 
STUARD  aggiunge  con  i Parentadi  fplcndore  , à 
quanto  più  di  Splendido  li  trova  nelle  Cale  più  confpi- 
cui  del  Mondo  tutto. 

Chi  precipitò  dal  Trono  quello  vero  ritratto  di  Da- 
vide nelle  Perlecutioni  ? la  Difpofitione  del  Cielo  > che 
havea  rilòluto  di  far  prova  del  fuo  Reggio  Animo , lòt- 
to l’abito  dell’  A u ver  fi  tà -,  per  render  pm  Heroichecon 
una  tal  prova  l’heroichc  virtù  del  fuo  inpcrtuibabile. 
cuore.  Molti  furono  i Grandi  Huomini  della  Grecia, 
« pure  la  Fama  che  va  Icavando  lino  dall’  oblivione* 
ideila  i Sogetti  per  fargli  vedere  alla  luce  ; di  niuno  ci 
parla  più  che  delle  Glorie  d’Oliflc , perche  niuno  più 
d'Dline  foffrì  maggiori  auverlìtàdi  fortuna,  e quel  che 
importa  fèmpreconun  petto  d’acciaio.  Celare,  come 
divenne  Celare  franto  decantato  nel  Mondo  ? Egli  me- 
defimo  ce  ne  forma  la  relatione , mentre  confella  d’ha- 
vere imparato à divenir  Generolo,  Magnanimo,  e di 
cuore  inperturbabilc , ne*  tanti  e tanti  pericoli , incon- 
trati più  volte , e ne’  gravi  accidenti  ('uccellili  uel  viag- 
gio a Amida. 

Chi  lo  rillabill  più  gloriolb  che  mai  ncfcPominio  de’ 
Regni  ? Forfè  la  morte  del  fuo  Auverlario  Saulle , come 
altri  fi  fono  andati  imaginando  ? Anzi  nò*  Virtus  fua  me- 
ruit Imperium.  Muoiono .à  loro difpettoiSaulh , quan- 
do il  Cielo  lì  rilòlve  à premiar  le  virtù  de’  Davidi , efpe- 
rimcutatctteli’ AuYcrlità.  Fùgiàdeftino  della  Giudea 
■ * d’havere 
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«Phavere  il  filo  jmmo  Rè  richiamato  due  volte  alla 
Scettro,  onde  fu  anche  ben  giufto  che  anche  la  Chri- 
f fiati  ita  di  gran  lunga  fu pe riore  alla  Giudea  per  la  chia- 
rezza della  fua  lede  godefle  il  privileggio  d’havcre  un 
Rè  rale  per  Natura,  tale  per  Grana,  tale  per  Merito. 

L’oro  benché  tale  per  natura  in  fe  fteflo.non  può  mai  Le  Air- 
comparire  agli  altrui  occhi  nella  propria  chiarezza  ,•  le  verfirà 
non  fi  raffina  dalla  forza  del  fuoco,  e del  Martello.  Non  fanno 
alrrimente  le  virtù , & 1 talenti  de’  Prencipi , mentre  (è  ™cglio> 
ne  Hanno  involti  tra  le  Vefti  delle  Felicità , de’  Piaceri,  ^ j“cc~ 
delle  Contentezze , e de’  Godimenti , fon  come  l’oro  yjlt  ^ 
non  ancor  purgato , che  appena  fe  ne  conolce  il  valore,, 
fcifogna  che  fo  ne  facci  l’elpefienza  ( dirò  coli  ) col  fuo- 
co , e col  Martello  dell’ Au  verfità , che  fon  quelle  ap- 
punto che  gli  danno  il  vero  preggio ,.  e che  gli  fanno: 
campeggiare  con  maggior  fplendoxe  alla  villa  de’ Po- 
poli , e degli  ftranieri  ifteffi. 

Davide  benché  di  jo.annifalifie  al  Trono  , benché  Quan- 
govcrnalle  con  fomma  prudenza  i benché  fi  facefleco-toin 
nofeere  iti  molte  fuo  Attioni  degno  del  maneggio  de’  Davide 
più  gravi  mtcrelfi  ; benché  refpirafiero  ne’  Tuoi  Confi- 
gli varii  raggi  di  Profettia , ad  ogni  modo  fù  fèmpre  ri- 
putato fanciullo  , fino  che  cominciò  à provare  nelle 
grandi  pcrfècutioni  di  Saulle , le  Auverfità.  Allora  fi, 
che  fattali  con  tali  prove  efperienza  delle  fùe  Virtù , 
non  vi  fù  più  difficoltà  per  acclamarlo  gran  Rè,  gran 
Profeta,  gran  Giudice,  gran  Politico,  gran  Santo,  ef- 
fondo vero  che  le  Auverfità  ne’  Prencipi,  fon  la  ver* 

Pietra  de  Parangone  dove  fi  toccano  le  loro  virtù,  pér 
conolceyie  la  finezza. 

Quel  Rè,  quel  Davide  chiamato  dalla  voce  di  Dicr 
al  Trono  della  Giudea  vederli  poi  obligato  adabbon- 
donar  la  propria  Itanza , à gettarli  d’una  fineftra  mezo» 
nudo,  per  evitare  di  cadere  tra  le  mani  di  quei  che  an- 
davano in  traccia  della  lùa  vita,  correr  dall’ una  all’ al- 
tra villa  per  lo  fpario  di  lèi  Settimane , hora  conftrettO' 
à fialconderfi  nelle  Caverne  più  recondite  ; hora  nelle 
Selve  più  ofeure  hora  dentro  il  Cupo  del  tronco 
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174  TEATRO  BRITTANICO, 
d’un’  Albero , mendicar  da’  più  vili  del  volgo  ralimen- 
ro  ; veder  con  i proprii  occhigli  empii  Sicariidel  lùo 
Nemico  Saulle , che  chiudevano  i palli  per  impedirgli 
la  fuga  : conftrctto  piu  volte  à falcar  fìepi  e dirupi  per 
non  efl'er  fìcuro  nelle  publiche  ftrade.  In  iòmma  le  mi- 
nacce del  Potente  Saulle  erano  cofi  grandi , che  non  vi 
era , chi  non  volefl'c  dechiararfì  nemico  dell’  innocen- 
te Davide  per  guadagnarli  la  fua  gratia , di  modo  che 
conveniva  guardarli  non  che  da’  nemici , da’  Domenici 
ideili , ellendoli  veduto , più  e più  volte  in  precinto  di 
cader  vittima  tra  le  mani  de’  Perlècutori,  non  lò  le  deb- 
bo dir  di  notte  tempo , già  che  la  troppo  diligenza  che 
faccano  in  tutti  i momenti  i nemici  , non  gli  davano 
tempo  Hi  chiuder  gli  occhi  al  ripolo. 

E chi  non  farebbe  divenuto  perfetto  Maeftro  nella 
prudenza  in  mezoà  tante  auverntà  ? La  uccelliti  rende 
per  lo  più  gli  Huomini  làvii , perche  l’obliga  à cercare  i 
mezi  più  proprii  alla  difelà , allo  Icampo , al  rimedio  ; 
per  sfuggir  pericoli , minacce , e perlecuttioni  di  quel- 
la natura  ci  voleva  la  virtù  d’un  Davide, la  lapienza  d’un 
Profeta,  e la  generolà  Conftanza  d’un  Rè d’Illraelle. 
Mi  quel  eh’  è più  d’ammirare  che  in  tutte  quelle  au- 
ver lìti,  non  fece  mai  palio  Davide  che  non  forte  un 
Compendio  di  virtù  ; onde  non  è maraviglia , le  fù  poi 
riftabilito  al  Regno  con  tanta  fua  gloria  , & edifica- 
tionc  dell’  univcrlò  tutto , molto  più  vantagiofamen- 
te  di  prima.  » 

Già  lì  è detto  che  le  Perlècutioni  di  Davide  fono  un 
vero,  ma  vero  ritratto  di  quelle  del  Rè  Carlo  II.  d’In- 
ghilterra, anzi  in  molte  circonftanze  più  prodigiolè,  e 
le  dalla  brevità  che  liò  deliberato  in  quello  Libro , non 
foffi  conftretto  di  partar  lòtto  lìlentio  molti  euveni- 
menti , ne  farei  un  Paralello , che  potrebbe  fèrvir  d’ot- 
tima Lettione  à quei  Prencipi , che  non  fanno  (premere 
le  loro  virtù,  che  dalle  Vue  delle  dclitie,  e che  per  lo  più 
credono  anzi  vogliono  che  lìano  infallibili  gii  Aflri  a’ 
loro  dilegni , ad  ogni  modo  ne  dirò  brevemente  quei 
che  lìj  ricerca  dall’  Hilloria. 
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Certo  è che  ci  voleva  lo  (pirico , e la  conllanza  d’un 
Davide , e la  Prudenza  , e la  moderatione  d’  un  Rè 
Carlo  II.  per  sfuggir  con  tanta  deftrezza  le  gravi  per*- 
fecutioni  di  due  Saulli  forfè  il  Chriftiano  ( le  pur  tri 
Chriftiani  merita  di  vivere  il  nome  di  chi  (ì  bagna  le 
mani  nel  (àngue  del  Rè  fuo  Signore  ) più  terribile  del 
Giudeo , già  che  quello  bramava  la  morte  di  Davide 
per  un  (olo  dubbio  che  non  forte  per  regnar  dopo  Lui, 
dove  che  l’altro  infimamente  più  coraggio(o  del  Vec- 
chio Saulle  veniva  (limolato  da  quell’  ambitione  di  re- 
gnar (olo , e da  quell’  avida  inclinatione  di  comandar 
tutto , che  non  poteva  fard  le  non  togliendo  dagli  ah- 
ranocchi  quegli  odaceli  cheli  dicevano  veder  la  fua 
ingiuftitia. . » » ~ . 

Ci  voleva  dico  la  Santità  & il  cuore  d’un  Davide;  *ar3J" 
e la  prudenza , e la  virtù  d’un  Rè  Carlo  per  render  tr* 
le  loro  Auverfità  gloriofe  in  tutti  i Secoli,  anzi  per 
tirar  dalle  difgratie  li  maggiori  atti  di  perfettione  che  nidelP' 
fi  poteflero  defiderare  da’  maggiori  Monarchi  del  uno  e 
Mondo.  Non  credo  di  profanare , né  di  mancare  dell1  al-- 
nell’  accoppiare  infiemele  Perlècutioni , le  Auverfi-  tI0- 
tà,  e gli  euvenimenti  buoni,  e finiflri del1  Rè  Da- 
vide , e del  Rè  Carlo , già  che  la  Terra  non  ha  ve- 
duto da  che  tirò  la  fua  produzione  dalle  mani  divi-  ,, 
ne,  due  efèmpii  di  quella  natura,  che  nella  lòia 
del  Rè  Carlo  d’ Inghilterra , e di  Davide  dlfraello,  - 
forfè  perche  il  Cielo  non  vuol  render  comuni  tra 
Prencipi  gli  effetti  delia  loprema  difporttione 
che  fi  regola  con  Martime  differenti  di  quelle  degli 
Huonfini.  • * -,  ‘ 

Chi  Legge  nelle  làgre  Carte  la  vita  del  Profeta 
Davide  perlèguitato  da  Saulle,  non  può  non  llu- 
pirfi  degli  accidenti  del  Mondo,  e non  ammirare 
con  divota  riverenza' quanto  fia  c Admirabilis  Deus  in 
fervis  fui s.  . • - 

Chi  non  è ballantemente  informato  de’maraviglio- 
fi  effètti  del  Cielo  nelle  perlècutioni  del  Rè  Carlo , che 
legga  1’  Hidoric  delle  perlècuzioni  del  Rè  Davide- 
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e chi  vuole  più  da  vicino  veder  quelle  del  Rè  Davi- 
de , che  Renda  l' occhio  dalla  parte  di  quelle  del  Rè 
Carlo. 

Chi  vuol  fàpere  di  qual  preggio  liano , e quali  effetti 
producono  negli  Huominifavii , e prudenti  le  auver- 
lìtà  che  non  vadiuo  cercando  altro  elèmpio  che  quello 
di  Davide,  e del  Rè  Carlo,  anzìd’unfolodc’due  per 
làper  quelli  dell'  altro , già  che  le  circonftanze  non 
% hanno  che  un’ imaginefola. 

F[  di  Sprigionati  da  Saulle  i più  ftretti  congiunti , e Fa- 
l>avide  m‘Iiari  di  Davide , manda  ad  aflicurarlo  cne  non  vi  era 
per  lui  da  temere  c ciò  per  haverlo  con  quello  inganno 
meglio  nelle  file  mani  ; mà  Davide  non  fi  fida , e fòg- 
ge in  Idolla , dove  venne  Coronato  per  lo  Capo  da' 
Malcontenti , che  in  breve  furono  dalle  forze  di  Saul- 
le deflr  urti  onde  abbandonato  d’ognifòccorfò,  do- 
po haver  girato  fuggitivo  dentro  il  Paefc,  fèmpre  col 
timore  di  cader  nelle  mani  di  Saulle , da  cui  s’ era  fatto 
publicare  rigorofo  Editto , acciò  fotto  pena  della  vka 
alcuno  non  gli  dalle  ricovero , onde  abbandonato  da 
tutti , ò conftretto  ad  abbandonare  ogni  uno  trovò 
bene  di  confidarli  ad  Abigail  Donna  di  gran  fènno , e 
prudenza  dalla  quale  venne  fedelmente  foccorio , e 
coli  quella  Sicurezza  che  non  trovò  tra  la  perfidia  degli 
Huomini , l’ elperimentò  con  una  Donna  fragile , & 
' imbelle. 

Finalmente  rifòlve  d’ ulcir  del  Regno , e per  quefto 
fenevà  per  cercare  ficuro  afilo  dal  Rè  Achi  luo  Par 
rente , dal  quale  venne  ricevuto  fui  principio  con 
di  Sau  - ^5mmo  honore , & in  favore  di  cui  quietò  le  Difcordie 
jc  f c che  vi  erano  nel  filo  Regno , c coli  le  ne  andò  à Moab, 

riftabil  indi  ne’ deferti  diZiph,  c di  la  à qualche  tempo  ne* 
mento  Paefi  d' Engaddi , non  tralalciando  tra  quelle  gravi 
di  Da-  afflittioni  di  conlolirfi  col  Cielo  nella  compofitione 
vide.  J’ alcuni  Tuoi  Salmi , e di  rapprefentar  da  per  tutto  il 
torto  che  gli  faceva  1*  empio  Saulle.  PalTa  in  Pharau , 
« fi  fdegna  con  Nabal , per  eflcrgli  (lati  da  quefto  ne- 
gati i ue  cefi  ani  foccorfi.  In  tanto  mentre  fignoreggia- 
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va  vittoriofo  Saulle,  ferito  non  fò  fe -dalla  potente 
mano  del  Signore,  ò dalla  fua  propria  lancia  cade  mor- 
to, e il  Popolo  che  languiva  fotte  Ja  tirannia  di  Saulle. 
per  liberarli  da  una  ranca  oppreffione  firilòlue  diri* 
chiamar  Davide  al  Regno.  > 

Per  sfuggire  di  cadere  in  mano  degli  Saulli  bifbgna; 
eller  Davide  , per  vincere  con  tanta  virtù  le  auverluà: 
bilògna  efler  Profeta , e per  ricoverare  un  Regno  con- 
tro  i afpettativa  d’ un  Mondo  tutto , e nel  tempo  che. 
tutti  i mezi  humani  erano  fuaniti  fa  di  meflieri  haver 
fèco  il  braccio  Divino  5 ma  palliamo  horadallaGiu- 
deaalla  Chrifliarmà , anzi  dagli  Ifraeliti  agli  Inglefi* 
per  veder  le  conformità  grandi  che  fi  trovano  tra  la* 
Perfònadi  Davide,  e del  Rè  Carlo,  nella  conflati— 
za  in  mezo  alP  auverfità , e negli  euvenimenti  glo- 
- riofi  nello  riilabilmento  fuo  alla  Corona-che  nonpuò^ 
che  ammirarli. 

Mentre  fi  trovava  il  noftro  Rè  Carlo  ( per  traJaf- 
dar  le  cofè  antecedenti  ) appreflo  dell'  Heroma  fùarrivOW. 
Madre  in  San  Germano  en  Laye  ( come  fi  è detto)  puu^  no te» 
toil  fuo  zelo  dalle  fa grileghe  nuove  che  il  RèfuoPa-  breve; 
dre  folle  flato  rimeilo  nelle  mani  deLSàulle  Inglefe  glie»*' 
s’imbarcò  contro  i lènti  menti  comuni  fopra.  alcuni  vcn*~;. 
Vafcelli  di  Guerra  con  Pintentione  di  liberarci  riichiò 
della  propria  vital’Innoceme  fuo  Genitore  prigionie* 
ro  nell’  ifòla  di  Wight,  rifolutione  altre  rauco  col*  fili  ci 
ma  di  zelo,  quanto  d*  infelicità  nell*  efito,  ancorché  aè  Ca^ 
sfbrtunatanon  è mai  Iadifpofitione  del  Gie!o,chevoI-  lo*-  ' 
le  ornare  un  tanto  Rè  dell-  immarcefcibil  Corona  dell  C 
Martirio  acciò  per  i’auvenire  gli  Heredi  iiconofce£- 
fero  il  pofefio  del  Regno  , non  più  come  una  produci 
tione  delle  regole  humane  , ma  come  un  dono  delle; 

Gratie  del  Cielo.  ♦ 

Dopo  dunque  il  Martirio  del  Padre  trovandofi  EgRi 
inHolandiafu  quivi  fai  utato  Re  d’Inghilterra^, ben- 
ché in  altre  mani  fofle  per  violenza  il  dorniniodeÈ  . . 
Regno  la  qual  cola  uditali  dall’inglefe  Saulle  ne  giu- 
rò contro  gli  Holandefi  la  vendetta,  & in  tanto  pro- 
li 5.  eia* 

* /. 
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clamato  anche  iti  Scotia , (e  ne  palio  in  quello  Regno» 
dove  nel  Gennaro  del  i C 5 1 .(già  s’è  detto  ) fù  (bienne- 
mente Coronato  à Scoon , cnelScttembre  poi  ratina- 
to un’  Efèrcito  diede  al  Nemico  Battaglia  à Rocheder. 

Mà  quell’  Aflro  che  havea  prclb  à pcrlèguitare  la 
Reai  Cala  STUARD  diede  la  vittoria  al  Nemico,  di 
modo  che  fi  vide  Carlo  del  tutto  disfatta  la  tua  Arma- 
ta , (òpra  la  quale  fondato  havea  le  fperanze  del  fuo  ri- 
ftabilmento  alla  Corona,  & Egli  circondato  da’ Ne- 
mici Vittoriofi  che  ha  veano  il  dominio  di  tutto , e che 
non  afpiravano  ad  altro  che  àbevere  il  (àngue  del  Fi- 
glio come  haveano  bevuto  quello  del  Padre  , non 
odantechefi  procurale  vivamente  fui  principio  d’in- 
gannarlo  con  le  promefie , che  poteva  ritornarfene  in 
Londra  al  godimento  di  quanto  fe  gli  era  dovuto  co- 
me Prcncipe  di  Galles,  perche  non  vi  era  nulla  date-, 
mere  per  Lui.  > 

In  tanto  tranfveftitod’  abiti , privo  di  fèrvitù , d’a- 
tra?^* mic'> e ùi  fperanze  fi  diede  à fuggir  ramingo  dall’  una, 
fticoVC"  altra  Provincia,  horaàpiedi,  & horaà  cavallo , 
horatraSelve,  &hora  tra  Valli,  e fin  dentro  il  cupo 
d’ un’  Albero  per  molte  hore , e da  per  tutto  vedea  la 
morte  innanzi  i Tuoi  occhi , che  vuol  dire  Nemici  che 
1’incalzavano  , lenza  efier  mai  da  quelli  veduto. 

L’ odio  dell’  empio  Saulle  accrefciutofi  dalla  gelofia 
Editto  di  (lato  l’obligò  à far  publicarc  il  più  rigorofo  Editto, 
contro,  che  dalla  barbaria  ideila  pocefle  inventarli , comanda- 
, tofi  (òtte  pena  della  vita,  che  non  folo  non  (è  gli  dia  ri- 
cetto , mà  che  ciafcuno  fia  tenuto  à cercarlo  dove  Cof- 
fe, per  metterlo  tra  le  fue  manitauzi  s’aggiunfc  una  ta- 
glia di  più  migliaia  di  Doppie  à chi  lo  conducete  vivo, 
o morto , nella  Reggia  di  Londra.  E(ca  propria  à dar 
dell’  incentivo  agli  animi  che  (èguono  la  fortuna  degli 
Infelici , e tanto  peggio  che  diffidando  d’ alcuni  che 
Tennero  à trovarlo , e abbandonato  dagli  altri , fù  for- 
za metterli  tra  le  malli  d’una  Donna , benché  dirado 
nel  fedo  vi  fia  (egreto , ò difìntcrefie. 

Dopo  ha  ver  cord)  in  queda  maniera  per  Io  (patio  di 
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fei  Settimane  con  una  condanza  fuperiore  di  molto  al-  v 
le  foflèrenze , patimenti,  e pericoli,  finalmente  pro- 
vilo più  che  dal  mezo  dell'  aiuto  degli  Huomini, 
di  quello  della  providenza  del  Cielo  trovò  imbarco 
nella  Provincia  di  Sull'ex  di  dove  non  lènza  qualche 
tempeda  di  Mare, che  (limò  calma  in  riguardo  ai  quel- 
la crudeltà  de’  Tuoi  Nemici , le  ne  palio  nella  Norman- 
dia , confidandoli  forlè  con  Davide , Sunt  maledici  in 
confpeElu  Domini , quia  eiiciunt  me  hedie , ut  non  habitem  in 
h<cr editate  Domini.  Parve  che  il  Cielo  fi  fervide  del  me- 
zo dell’  Auverfità  del  Rè  Inglelè,  per  fiduare  il  France- 
fe  da’ pericoli  coli  manifelli,  che  pareva  imponìbile  1 
d’ evitarne  la  perdita:  e veramente  bollivano  in  Fran- 
cia di  tal  forte  le  Guerre  civili,  che  non  vi  era  chi 
non  giuraHe  che  in  breve  tutto  farebbe  in  fuoco , & ia 
lingue. 

Da  lungo  tempo  la  Francia  non  havea  elperimentar  stato 1 
to  maggior  confu  fione , nè  quel  Rè  lotto  pollo  ave-  calami^ 
dere,  e pio  vare  ribellione  maggiori  diSuddin.il  Pren-  tofo 
#cipe  di  Conde'  che  oltre  al  valor  militare  havea  tutta  1’  deha  . t 
aura  del  Popolo  ; & il  Duca  di  Lorena  nel  di  cuicuo- Fianc,a 
re , ( benché  riputato  incondante)  fi  nafcondevano  al- 
ti penfieri  di  dato , fi  trovavano  in  mezo  della  Francia 
in  teda  di  due  potentiflìme  Armate.  Il  Rè  in  un’  età 
minore , e con  una  furiofà  guerra  contro  la  Spagna.  - 
La  Regina  benché  d’animo  virile  abbandonata  dal 1 
Mazarino  che  fodeneva  tutta  la  bafe,  già  condrtttoà  1 
ritirarfi  fuori  del  Regno.  Il  Parlamento  foogliatopri-~ 
ma  de’ Tuoi  privileggi  intento  àridabdirn  nell’antica 
fila  giuridittione  : il  Popolo  amico  di  novità,  & in» 
foni  ma  non  vi  era  circondanza  che  da  fe  della  non  mi- 
nacciane ruina , dimodoché  congiunte  tante  colè  in- 
fìeme , formavano  evidente  apparenza  della  defolatio- 
ne  di  tutto  il  Regno. 

Trà  quedi  Tangenti  entrato  il  Rè  Carlo  in  Francia,  Qixan- 
drvenuto  Maeftro  à proprie  fpefè , de’ pericoli  ne’roìiRè- 
quali  s’ evengono  i Prencipi  r quando lalciano  lenta-  Carlo 
mente  correre  le  rivolutioni  de’  Popoli , defidcrofo  di0?83^®  : 
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faluare  l’ honorc , il  Regno , e ftó  per  dire  la  vira  iftefl 
fà  del  Rè  fuo  Cogino , $’  applicò  con  tutto  il  zelo  ad 
un’  accommodamcnto , e (eppe  maneggiar  con  tanto 
fenno , con  fi  gran  giudicio , c con  tauta  deftrezza  gli 
* Spiriti  alienati  dal  fervido  della  Corona , che  in  breve 
lènza  un  minimo  detrimento  della  riputatione  del  Rè 
Trancefc,e  con  gran  gloria  dell’  Inglelè  fi  riconciliaro- 
no gli  Animi , n lafciarono  le  Armi , fi  refe  ubbidiente 
il  Popolo , fi  chiamò  al  fuo  dovere  il  Parlamento , & it 
Mazarino  ritornato  tutto  trionfante  al  fuo  pofto , con 
maraviglia  di  quei  che  V haveano  veduto  ufeire  dal 
Regno. 

Se  fi  vuol  render  giuftiria  alla  verità,  bifogna  diro 
lènza  periglio  di  taccia  d'adulatione  ,che  laFrancia  de- 
ve quello  buon’  officio  che  reftringfcla  fua  fàlute , e di 
dove  n’è  fcaturito  quel  fopremo  potere  che  gode  al 
prelènte , alla  fàvia  condotta , c maneggi  del  Rè  Carlo: 
cofi  colui  che  trovò  per  fè  fteflo  olii  nati  i cuori  deTuoi> 
«{perimento  ubbidienti  quelli  degli  altri,  forfè  che  do- 
vendo afTomigliarfi  negli  euvemmenti  delle perfccu- 
tioni  al  Re  Davide , era  ben  giufto  che  come  Davi- 
_ de  trovaflè  nell’  altrui  Cala  maggior  credito  che  nella 
propria. 

Le  Maflime  di  {fato  d’  ambidue  quelli  Rè  obligaro- 
^ar  nol’Inglcfe  adufeir  poi  della  Francia,  non  volendo 
della CC  tlue^ra  rirarfi  1*  odio  del  potente  Cromuele , onde  prefè 
Ciancia  ^ ^ Carlo  il  camino  yerfo  la  Germania , indi  in  Fian- 
dra , c poi  in  Spagna  non  tralafciando  in  quello  men- 
tre d’ impiegare  iì  tempo  che  gli  avanzava  a’ viaggi , 
agli  efèrcizi  degni  d’un  Rè  della  luanafdta,  fiano  eler- 
cizi  {pirituali  col  luo  Capellano,  fiano  politici  con  altri 
Miniftri. 

Softìe-  Non  è credibile  il  dire  con  qual  lènno , e con  qual 
ne  idi  deftrezza , anzi  con  qual  vigore  fofteneflè  Tempre  i di- 
k§"1  . legni  che  i fuoi  partigiani  andavano  formando  di 
l arri^1  temP°  in  tempo  in  Inghilterra  per  il  fuo  riftabilmen- 
«iaui.  to>  e con  qua!  prudenza , e zelo  in  formava  i Prencipi 
Chriftianidel  torto  che  gli  veniva  fatto  dal  Saulle  In- 
1 ' ' glefe* 
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gTcfc , c dello  fcandalo  che  da  ciò  fé  ne  formava  nella 
Chridianità , & il  cattivo  efempio  che  ne  havrebbono 
po fiuto  tirare  eli  altri  Popoli , con  grave  danno  nell*'  ' 
occasioni  che  larebbono  per  riceverne  gli  altri  Prenci- 
pi  , follecitandoli  per  quello  à predargli  forte  la  mano», 
con  i loro  foccorfi  , perche  il  cadigo  de’  Rubelli  in  In- 

Shilterra  non  poteva  che  rendere  ubbidienti  i Popoli 
egli  altri  Regni,  e piùficuro  il  dritto  comune  de’ 
Prencipj^ 

Trasferitili  in  quedo  mentre  nell’  lfola  delIeConfe-  ma^°*  . 
lenze  ne’ Pirenei  i due  lèmmi  Plenipotcntiari  Maza-  fuoiin_S 
lino  per  Francia,  e Don  Luigi  d’  Haro  per  Spagna , tcrcffi 

fer  dar  compimento  aprimi  progetti  di  pace , già  Em-  a’  Pie- 
rionati  dal  Pimentello , e dal  Signore  di  Lione  tra  le  Dipo- 
due  Corone.  Il  Rè  Carlo  fi  trasferì  ancor  Lui  nel  me-  *?*“**■ 
luog°  > per  rapprefentare  à qued^due  gran*1/* 
Minuta  le  ragioni  che  dovevano  muovere  le  Corone  edlS“ 
ad  unire  in  fuo  favore  la  Armi  d’ ambidue  j e veramen-  gaa. 
te  le  lue  ragioni  & in  bocca , & in  dritto  furono  con 
tanto  giudicio  efprefie , e con  tanto  zelo  rapprefènta- 
te,  che  vivamente  toccarono  il  cuore  di  Don  Luigi  d' 

Haro , di  modo  che  fi  fece  conofcere  ben  difpodo  dalla 
fùa  parte , ò di  quella  del  fuo  Rè  per  tutto  quello  ri-  Jpdfoaj- 
guardava  unapronta,egrand*àflidenzadiforze,in  fà-!ione 
vore  del  Rè  Carlo  ; Generofità  naturale  degli  Spagno-  T . 
li , e de’  Catolici  Rè  dell’  Augudiffima  Cala  d’Auftria,  ^ ‘ 
quali  non  folo  non  hanno  mai  mancato  nella  gratini' 
dine  ordinaria  verfo  i Prencipi  opprefli , mà  di  più  gli 
hanno  fèmore  foccorfi  con  pregiudicio  notabile  de* 
loro  intereilì  ; e THidorie  di  Francia , di  Germania , 
d’ Italia , e di  Spagna  ce  ne  fornifcono  diverfi  efempi  : 
in  fbmma  dilpodifiìmo  fi  fece  conofcere  Don  Luigi 
e havendone  raccomandati  (benché  àLui  raccoman- 
dati fodero  )gli  intereffi  del  Rè  Carlo  alla  Corte  di  Spa- 
gna, con  le  informationi  ricevute  da  quedo  nella  Cotir 
ferenza  fù  lodato  il  pcnfiere,.&  fèmpre  piti  incalorito- 
ali’  opera. 

Ma  à quella  lodevole  & edificante  buona  intera 
* ‘ rione 
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Del  tionc  dell’  Haro,  non  condefcefe  quella  del  Mazarino 
Cardi-  negando  à Carlo  i loccorfi  , come  NabaI  l’ havea  nega- 
nal  ti  à Davide  lotto  il  prctefto , Ch‘  Egli  era  rifoluto  di  dar 
la  pace  alla  Francia  affolutamente  da  tutte  le  parti , e che 
nao*  dovendofi  continuare  la  Guerra  f farebbe  meglio  fatta  con 
gli  Spagnoli,  che  conglì  Irglefi , perche  le  Vittorie  eranpiù 
certe.  Quelle  negative  ferirono  oltre  modo  il  magna- 
nimo cuore  di  Girlo,  conftretto  à provar  come  un’ 
altro  Davide , Che  d’ordinario  nel  Mondo  y uri  che  devono 
il  più  fanno  il  meno  , e da  chi  meno  s'a/pctta  fi  producono  per 
lo  più  i fervici  maggiori.  Con  gran  conftanza  d’animo 
ad  ogni  modo  gli  nfpolè , Che  fperava  dalla  protettone 
del  Cielo  quei  foccor fiche  fe^li  negavano  ingratamente  dal 
Mondo,  e che  fe  mancavano  quei  Prcncipi  eh'  erano  d più 
tenuti  a difender  la  Giu  fitta  della  fua  cau fa , confidava 
che  la  Providenza  Divina  farebbe  per  gratia , quel  che 
gli  altri  ripugnavano  di  fare  per  obligo.  Sentenza  vera- 
mente degna  della  bocca  d’ un  lì  gran  Re,  la  di  Cui 
Conftanza , e Prudenza  (dirò  coli)  obligarono  il  Cielo 
à far  miracoli  in  fuo  favore , mentre  prima  dell’  anno, 
allora  appunto  che  tutte  le  fperanzehumnane  erande- 
lulè,morì  il  fuo  Auvcrlàrio  Saulle,  & Egli  con  ftupore 
dell’ Univerlò  tutto, e con  applaufo  non  mai  più  inte- 
fòriftabilito  al  Regno,  eie  particolare  tri  particola- 
ri che  muovevano  il  publico  era  ftaro  l’empio  odio 
contro  l’innocente  lùo  Padre,  generale  tra  tutti  i Sudi- 
ti fu  l’allegrezza  nello  riftabilmento  del  Figlio. 

Non  crèdo  clic  lì  trovi  nel  Mondo  vita  Prencipc 

più  degna  d’eflère  fcritta,  e per  pafeer  gli  occhi  della 
lad’ef-curiolìtà  , e per  far  vedere  quali  lìano  gli  effetti 
[tre  della  Previdenza  Divina  , degli  Euveni menti  dei 
feritta.  Mondo , di  quella  del  Rè  CARLO  li.  d’Inghil- 
terra. Quanto  in  ella  lì  feontra  tutto  è miracolo,  è 
non  lì  vede  attione  in  tanti  frangenti  lènza  maravi- 
gliai 

Egli  nacque  due  volte  * Rè  per  il  Regno  della  na- 

turala  prima,  per  quello  della  gratia  la  feconda,  & 

in  ambidue  nel  cader  della  Primavera  e nellorgcre 

^ ~ - dell’ 
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dell’  Eftà  : tempi  appunto  deftinati  dal  Gielo  alli  Tempi 
maggiore  eu  veni  menti  della  Terra,  come  ben  l'of-  favore- 
ferva  il  Dogiioni  nel  Tuo  Teatro  Uni  vertale,  e co-  voli  all’  v 
me  meglio  s’  oflerva  nell’  HiHorie  d’ Inghilterra, 
fia  ne’  (uccelli  Maritimi,  fi  a ne’  Campali,  provati teiia* 
ne’  cafi  di  maggior  confeguenza  Tempre  fortunati 
tra  l’ infortunie  iftefie,  con  inganno  del  lèntimen- 
to  del  Duca  di  Medina primo  Comandante  dell’ 
Invincibile , il  quale  non  volle  far  vela  à quell’  Ar- 
mata deilinata  ad  aflorbir  tutta  l’Inglefe  Potenza,  che 
nel  fine  di  Maggio  , & appunto  li  %%  col  dire , Che 
bi fognava  affettar  Li  caduta  di  quella  Stella  che  non  ha- 
Vea  mai  prefagito  cofa  di  buone  alla  Spagna , per  feguir 
quella  che  non  minacciava  che  un  cumulo  di  mali  all'  Inghil- 
terra , e pure  propitia  fu  tempre  à quella  % e non  à. 
quella  Sréjla.  Mk. 

S’  oflerva  da  molti  Hiftorici  di  materie  Sagre \a  cj,e 
che  Chrifto  non  volle  cominciare  la  Tua  Divina  Miflìo-  tempo- 
ne  che  nel  circolo  completo  della  luaetàdi  30.  anni,  Chrift* 
havendo  palìato  il  refto  della  Tua  vita  in  coutinui  viag-  eominor 
gi ,.  e perfccutioni  , afpettando  quello  tempo  dalla  ciafle la- 
ma Divina  difpofitione  [limato  oportuno  à ftabilire  il  Cua 
Colleggio  Apollolico  , à farli  coliolcer  Regnator  de’ Ii0nc* 
Regnanti , & à publicar  come  lòpremo  Legiflatore  i 
Tuoi  ordini,  che  doveano  lèrvire,  come  in  fatti  fervono 
di  Santa  Regola , e di  vera  norma  di  vivere  alla  Chri- 
ftianità  tutta;  e l’Abbate  dì  San  Reale,  lo  fa  ben  ve- 
dere al  vivo  nella  Tua  vita  di  Chrifto,  e non  meno  di 
Lui  il  Recupito  ne’  Tuoi  Panegirici. 

Particolarmente  fi  fanno  d’alcuni  due  oflervationi, 
la  prima  che  Chrifto  fù  riconofciuto  Rè  dagli  Hebrei  R.a*?10" 
nell’  introdurlo  trionfante  in  Gicrufalemme , Invi- 
rumperfeElum , cioè  di  30. anni  compicci , elalècon-^‘3C1°’ 
da  che  ciò  lèguifle  verfo  il  fine  della  Primavera,  che 
correva  appunto  il  tempo  ifteflo  della  Tua  Nafcirafe-  ' 
condo  il  parer  di  molti , . non  oliarne  che  la  Chielà  la 
celebra  nel  Decembre  ; e fc  ne  aducono  anche  due  ra- 
gioni , Tuna  per  far  vedere  che  devono  tempre  cor- 
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rilpoudereinun  Prencipei  Doni  delle  natura  à quelli 
della  grana, e che  inLui  non  devono  mai  lepararfi  i Fio- 
ri delle  virtù,  da’ Frutti  della  Giuftitia  : onde  fembra 
che  con  ragione  s’  accoppino  in  chi  fàtuamente  deve 
regnare  il  tempo  della  Primavera,  à quello  deli' 
era,  quella  produttrice  di  Frutti,  quella  Madre  di 
Fiori. 

fc.Li-  Mi  per  quello  concerne  l’ Età  di  30.  anni  che  vuol 
bro  di  dire  In  virtum perfeftum  s’ allegano  altre  ragioni,  e la 
Samue-  principale  è , che  havendo  Iddio  dato  lò  Scettro  della 
e cap.  (jjucjca  a Davide  in  virum  perfeftum  cioè  nell’ età  di 
yo.  anni  , per  làntificar  meglio  agli  occhi  dei  Mon- 
do  quella  fua  Divina  dilpofitione,  non  volle  compa- 
ia*01” r,re  ^ teatro  publico  della  Chiefache  InVirum  fer- 
rane- fe&um  cioè;  nell’ età  di  30.  anni  5 anzi  vogliono  ai- 
giri  ci.  tri  die  nel  fine  de’ trenta  anni  completi  rifevelle  Da- 
vide il  Scettro  della  Giudea , e Chrillo  il  Battefìmo 
dalle  mani  del  Tuo  Precurfore , appunto  nel  fine  della 
Primavera,  acciò  i Prodigi  della  vira  dell’ uno , tutto 
Santo  per  Natura , manifeftalle  unico  l’ altro  ne’  Favo- 
ri della  gratta , per  renderli  degno  tanto  più  del  privi- 
leggio  deflere  huomo  fecondo  il  cuore  di  Dio.  * 

Hora  che  venghino  tutti  i Genealogifli,  che  lì  Facci- 
no innanzi  ruttili  Cronologilli  dell’  Hiftorie  (agre , e 
profane , che  mollrino  pure  un’  Elèmpio  Fuori  di 
quello  di  Carlo  II.  Rè  d'  Inghilterra:  che  dichino 
pure  con  verità  hillorica  fe  vi  è altro  Prencipe  che  pofc 
là  lodarli  d’ haver  prcfolo  Scettro  in  virimperfeìlum 
cioè  nell’  accompirn  prccilàmente  l’età  di  30.  anni, 
c per  natura , e per  gratia , e ciò , per  una  vera  difpo- 
fìrione  del  Cielo , già  che  lenza  opera  humanamorì 
Cromuelenel  Mefc  di  Settembre, e CARLO  coronato 
poi  li  19.  di  Maggio  dell’ anno  Feguente. 

Fùllimato  favorevole  incontro  negli  Euvenimenri 
del  Mondo  quello  dell’  anno  fèlTanra  del  Secolo,  onde 
molti  Prencipi  fono  andati  in  caccia  delle  Congiuntu- 
re in  limile  tempo  , per  remediare  con  l’ inclinatione 
verfo  i buoni  prelàgi  dove  la  natura  mancava  à pre- 

itar- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  V.  LIBRO  I.  18? 
predargliene  i mezi.  Tempo  veramente  degno  d’eflei: 
da  tutti  i Prencipi  oflervato , già  che  in  quelto  comin- 
ciò à regnar  Davide , e fcefe  dal  Cielo  Chrifto  per  l’in- 
carnationc. 


Mà  quel  Dio  che  havea  riloluto  di  far  che  levita  di 
Carlo  II.  d’Inghilterra  foffe limile  à quella  di  Davi- 
de nelle  rirconftanze  delle  perfecutioni , e nella  quali- 
tà dello  riftabiltnentoal  Regno,  e che  fèrvide  di  nobil 
Modello  di  Moderatione > e di  Prudenza  nell’  Auver- 
fità  à tutti  i Prcucipideir  Univerlò  fi  diftribuirono  in 
modo  le  colè, che  morto  à tempo  debito  il  fuo  Auverfà 
rio  Saulle^t  vide  quello  gloriolò Monarca  per  una  fpe- 
ciale  grafia  del  Cielo  lalir  col  CapoCoronato  fui  Regio 
luo  T rono  nell’  anno  SelTanta  delSecolo,  nel  chiuderli 


appunto  il  giro  del  fuo  anno  trentèlimo.  Anuo  vera- 
mente felice  agli  Inglefi , e per  molte  ragioni  degno  in 
loro  d’ammiratione,.e  benché  molti  lìanò  nell’  Hifto-  .. 

rie  i buoni  euvenimenti , bainolo  il  dire  che  nel  fefi-  ni 
làntefimo  del  fecondo  Secolo  entrò  Giofeppe  ab  Ari-  atro  y. 
maria  nell*  Inghilterra  per  portar  la  chiarilfima  luce  niver- 


dell’  Euangelio,  e nel  Seilauta  del  decimo  quinto  Seco-  fale 
lo  la  Regina  Elifabetta  alficurò  con  buoni  Editti  la  Re-  pag. 
ligione  Proteilante  nel  medelìmo  Regno.  s»1*  * 

Ma  ceda  ad  ogn:  altro  euvenimento  quello  delSe£Carat  ’ 
làuta  del  noftro  Secolo , mentre  concorle  il  Cielo , e la  * 
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T erra  à Cancellare  da  un  tanto  Regno  la  pìdefecrabile  del  Ré 

^che  mai  ufeilTe  dal  centro  dell’  Inferno  con  lo  ri-  Carlo  . 
mento  alla  Corona  d’ un  Rè , che  quantunque  quale. 
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dalla  Grafia  fofle  chiamato  al  Regno > Th eroiche  Vir- 
tù del  fuo  Animo  glielo  fanno  poiTedereper  Merito. 
Che  fi  lodino  dunque  gli  altri  Prencipi  d’efier  Luoghi- 
tenenti  di  Dio  in  Terra,  mediante  gli  ordinarli  effetti 
della  natura , che  pure  dipendono  dal  Rettore  di  que- 
lla, mà  che  fi  laici  al  Co\p  CARLO  li.  d’  Inghilter- 
radi  chiamarli  Favorito  dal  Cielo,  e da  quello  feelto 
con  tanti  riguardi  vole  Prodigi , per  eflerluo  vero  Lu- 
ogotenente in  Terra  tra  Prencipi,  efuorero  Davide 
tra  gli  Huoinini.. 
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Unifor  Hora  farà  di  njeftieri  congiungere  più  da  vicino  le 
mitàd’  prove  di  quanto  fi  é detto , poiché  è ccho  che  quanto 
euvenr-  più  minutamente  fi  cerca  la  vita  di  Davide,  tanto  mag- 
m5nti . giormente  fi  troverà  al  vivo  effigiata  inEfla  quelladi 
de*  ^aV*  Carlo , e coli  ancora  nella  vita  di  quello  quella  di  Da- 

Cirlo  Vide»  * 

Nafte  Davide  nella  Primavere  dell’  anno  3 o.  del  fuo 

Hifto  Eccolo,  e Carlo  nella  Primavera  del  30.  delfuo.  Da- 
ria di"  vide  nacque  dalla  Tribù  di  Juda,  la  più  numerofafrà 
Giofep  tutte  le  altre  Tribù  del  Mondo  fine  à Chriflo  ; e Carlo 
pe  He-  tira  la  Tua  Dipendenza  dalladritta,e  legitima  Linea  da’ 
oreo-  Rè  d’ Inghilterra  nella  di  cui  antica  Eftrattione  fi  trova 
la  maggiore  dipendenza  di  Succe  fiori  che  in  quella  di 
qualfifia  altro  Monarca  non  dirò  della  fola  Ghriftiani- 
; ta,  mà  del  Mondo  tutto*  Dal  primo  anno  della  Pro- 
genie di  Juda , fino  al  primo  del  Regno  del  Rè  Davide, 
pafiarono  otto  Secoli  e mezo  : & otto  Secoli  e mezo 
dal  primo  Rè  Saftone^T  Inghilterra,  finoal  primo 
. anno  del  Regno  del  Rè  Carlo,  Davide  fù  il  duodecimo 
dipendente  dellaTribu  di  Juda, & il  r z.che  regnò  dopo 
la  Donna  Delbora  in  Iftraellc:  & il  1 z.  Regnante  della 
Cala  Stuard  fù  Carlo*  Davide  ottenne  lo  Scettro  nell* 
accompirfi  dell’  anno  30.  della  fua  età,  e nell’ ancom- 
pirfi  anche  i trenta  della  fua  Carlo*  Il  Saulle  Hebreo  fi 
diede  àperfeguitar  Davide  perche  nonio  voleva  fuo 
Succeflore  al  Governo & il  Saulle  Ingieft  penfò  di  di- 
ftruggere  Carlo , per  aflìcurarfi  meglio  il  Dominio  del 
Regno.  II  primo  Saulle  perfeguitò  fino  alla  morte  tut- 
ti i Profeti , e Pontefici  che  tenevano  il  partito  di  Da- 
vide, & il  Saulle  Inglefe  diftruflè  con  ingiufli  mezi  tut- 
ti gli  EpiPopali > e Vefcovi  che  difendevano  Carlo.  Da 
quello  furono  imprigionati , e banditi  i Domeftici , c 
Eamiliari  di  Davide,  edaCromuele,  Saulle  più  cru- 
dele non  fblo  furono  imprigjonati , e banditi  i Famili- 
ari, e Domeftici  di  Carlo,  ma  condannati  con  in- 
giufte  formalità  alla  Forca , & alle  Mannaie.  Da 
quello  fù  afficurato  nel  principio  Davide , per  farlo 
meglio  cader  nella  fua  Rete , che  non  vi  era  nulla  da 

% temere. 
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temereperLui , e lo  fleflo  da  quello  fù  fattoàGarlo. 
Saulle  publica  rigorofo  Editto  contro  di  Davide,  e più 
rigorolo  Cromvele  contro  dt  Carlo.  Davide  fuggc  in 
Odolla  dove  da  quei  Popoli  Malcontenti  di  Saulle 
venne  Coronato  lorCapo,-  e Carlo  fugge  in  Scotia, 
dove  dagli  Scozzefì  malcontenti  del  Saulle  Inglcle  ven- 
ne Coronato  lor  Rè.  Davide  ritorna  a’  Malcontenti 
per  unirli  con  le  forze  di  quelli , per  meglio  combat- 
tere il  Nemico  Saulle,  e Carlo  fe  io  fteflo  contro  il  fuo 
auverlàrio  Cromvele.  Davide  vedendo  rotta  la  fua-  Ar- 
mataramingo lèn  fugge:  e nella  lidia  dilgaatia  fù  con- 
llrerto  di  cadere  anche  Carlo. 

Màche  dico,  Davide  per  lèi  Settimane  continue  va 
fuggendo  dentro  il  Paele,  e dentro  il  fuo  Paelè,  per  fei 
Settimane  va  fuggendo  Carlo  , Davide  lì  vide  obliga- 
to  di  nafconderfi  fin  dentro  il  Cupo  d’un’  Albero,  non 
làpendo  di  chi  più  fidarli  ; e dentroil  Cupo  d’un’  Albe-  > 
rofì  nalcofe  per  più  hore  anche  Carlo  , non  trovando 
più  alcun  luogo  ficurb  per  Lui.  Davide  trovò  cortelè, 
e fedele  foccorfo  dalla  bontà d’una  Donna  che  lo  fal- 
vò,enel  zelocortefe  d’una. Donna  fedele  trovò  Car- 
lo il  fuo- (campo.  Davide  à difpetto  di  tutte  le  diligen- 
ze di  Saulle  elee  dal  Regno  e Tene  và  dal  Rè  Achi , c 
Carlo  nou  oflanrc  le  mlìdie  che  le  gli  tramavano  da 
per  tutto,  eie  Milirie  di  Cromvele  che  haveano  pre- 
Ib  tutte  le  firade , fugge  dal  Regno,  e fè  ne  và  in  Fran- 
cia dal  Rè  Luigi.  Davide  benché  sbattuto  come  Va- 
, fcello  naufragante  da  tante  tempefle , quieta  tutte  le 
Difcordieche  regnavano  trà  Achi  & i iùoi  Leviti; e 
Carlo  con  tutto  che  ogprefìo  da  gravi  moleflie  nellr 
animo,  pacifica  le  ribellioni  della  Francia  contro  Lui- 
gi. Il  Re  Achi  temendo  lo  (degno  di  Saulle  fà  intende- 
re à Davide  che  ufcifledel  Regno;  e le  Maflime  d#fla- 
to  del  Rè  Luigi,  fecero  intendere  anche  à Carlo  d’ufcir 
della  Francia.  Davide  fi  diede  à viaggiare  ne’  Paefì  di 
Moab,  di  Ziph,  ed’Engaddi,  e Carlo  nella  Germania 
nell’  Holandia , e nella  Fiandra»  Davide  fi  confola 
nella  compofitionc  de’  fuoi  falmi , e Davide  Tempre 
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dante  negli  elèrcizi  della  fila  Religione.  Davide  anda- 
va informando  ogni  uno  del  torto  che  gli  facevaSaulle, 
e Carlo  di  quello  che  gli  facea  Cromvcle.  Davide  pro- 
cura grandi  foccorfi  in  filo  favore  per  combattere 
Saulle,e  per  opprimere  Cromvele  chiede  Carlo  ajuto 
a tutta  l’Europa.  In  favore  di  quello  nifiuno  fi  muo- 
ve, cofi  grande  era  lo  fpa vento  che  dava  à tutti  Saulle, 
& in  favore  di  Carlo  non  vuol  nifitin  dechiararfi  per 
non  cadere  nella  dilgratia  del  Tiranno  Cromvele.Da- 
vide  vedendoli  abbandonato  dal  Sagrificatore  Nabal 
fifdegna  contro  di  Lui , e Carlo  fi  fdegna  contro  il 
Cardinal  Mazzarino,  perii  da  Lui  riculati  loccorfi. 
Finalmente  muore  Saulle  auverfario  di  Davide , e con 
la  morte  di  quello  reftaEgli  Itabiliro  dal  comune  ap- 
plaulòdel  Popolo  al  Regno,  e per  una  provi denza  Di- 
vina, con  voci  di  generale  allegrezza  fù  rillabilito  al  la. 
fuaLegitimaCoronaCarlo  fubito  morto  il  Saulle  In- 
glcfe.  Hor  ecco  dunque  Davide  trasformato  in  Car- 
lo, e Carlo  in  Davide  con  tanta  ’ edificatione  di  tutti  i 
fecoli  ,e  con  tanto  beneficio  di  tutti  i Popoli;  c vera- 
mente per  far  riufeir  ottimo  un  Prencipe  nel  Go- 
verno de’  Suditi , non  è cattiva  fchola  qoella  ( che 
da  tutti  ad  ogni  modo  fi  fugge  ) di  far  prova  del- 
la conftanza  del  fuo  animo  nell'  averfità  della 
fortuna. 

Con  quello  fi  è verificato  al  vivo  convenirli  all’In- 
Simbo-philtcrra  il  Simbolo  4del  Leopardo,  non  folo  perche 
lode!  diuifo  quello’ Regno  da  un  numero  grande  di  diffè- 
^e0P*r  renti  opinioni  di  Religione  r mollra  d’havece  altre- 
me  ve-  tantc  diverfità  di  fèntimenti  nel  cuore,  quante  varietà 
rjficam  di  colori  tiene  il  Leopardo  nella  pelle , pieno  di  mac- 
chic  nel  lèno, quando  con  inudita  Barbarla  ( ò memotia. 
chèinhorridifci  l’Infèrno  ideilo  (empre  pieno  d’hor- 
rore)  divennero  i Suditi  più  Felloni  Regicidi  del  loro 
Prencipe , e verfarono  con  tanta  empietà  il  (àngue  di 
cui  con  fomma  riverenza  baciar  doveano  la  mano. 

Mà  più  al  vivo  verificolfi  quedo  fimbolo  del  Leo- 
pardo nel  nuovo  ingrelfo  al  Regno  > o lia  nel  giudo» 
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elegitimo  riftabilmento  del  Rè  alla  Corona  , mentre 
fi  (crive  da’  Naturalifti , che  il  Leopardo  diviene  mitif- 
fimo  ogni  qual  volta  che  s’alletta  con  qualche  fra- 
granza di  (oave  odore , e come  potevano  non  elìere 
allettati  gli  Inglefi  da’  fragran  tiifimi  odori , che  tri 
rinconftanze  irtefle  della  Fortuna  fpiravano  coli  foa- 
▼emente,che  gli  fletti  Animi  più  fieri,  ne  reftavano 
dalla  l'oavità  invaghiti , con  tanto  diletto  che  non  po- 
tendo più  (offrirne  la  lontananza , eftinto  nel  Mondo 
dalla  Previdenza  del  Cielo,  colui  che  tutto  ofcurava, 
tutti  concorfero  al  fentimento  di  richiamarlo , acciò 
più  da  vicino  ne  godettero  gli  effetti  5 e veramente  fè 
non  straveduta  mai  nel  mondo  perfècutione  più  in- 
giuffa,  e più  empia  di  quella  coli  fi  può  dire  di  non 
ellerfi  mai  inteso  parlare  in  tutti  i Secoli , d’un  Ri- 
ftabilmento  più  prodigiofb , e più  maravigliolò  di 
quello. 

Non  farà  mai  fàcile  all’ Hiftoria  di  ricavarne  quel  ^ 
lume  di  verità  che  tien  niceflàrio , anzi  fèmpre  refte-  °8nij 
ranno  involte  tra  le  nuvole  dimilledubbi , quali  lofi-  un<?.s’ 
fèto  i principali  motori,  quali  quei  che  il  più  bavette-  Caia1' 
ro  contribuito,  e quali  le  vere  ragioni  di  quello  Ri- gloria 
flabilmemo  alla  Corona  del  nollto  Rè  Carlo;  I Signo-  à fe  ftef 
ri  Nonconfor mirti  detti  comunemente  Presbiteriani,  fo  per 
fe  ne  applicano  refi  bene  àloro  la  Gloria,  che  à 
tirli  parlare , fembra  eh’  etti  foli  hanno  tutto  operato, 
e tutto  fatto,  e ne  rendono  ragioni  cofi  forti  che  pare 
ingipftitia  il  non  crederli:  dall’ alcra  parte  gli  Epilco- 
pali  diftruggono  di  quelli  ogni  pretentione  che  ten- 

fonoin  ciò , anzi  non  lblo  negano  chfc  li  Presbiteriani 
abbiano  contribuito  in  colà  minima  in  quello  rifta- 
bilmento,  màdipiù  li  rimproverano  (almeno  quei 
che  Ibn  più  appattìonati , e violenti  ne’  loro  pareri  ) 
d’ haverne  portato  gravi  oftacoli , mediante  le  tante 
condittioni  che  domandavano  in  loro  favore,  e ciò 
per  meglio  impedirne  l’ efe  cutione  in  tanto  poi  ca- 

dere d’accordo  con  gli  altri,  in  quanto  che  fi  videro 
conftrecti  dalla  neceuità , nel  veder  troppo  forte  il 
, * . par- 
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partito  eh’ efclamava  per  quello  riftabilmento  , e dì 
quello  ne  rendono  ancor’  erti  le  loro  ragioni  fortiflìme. 
Tra  i particolari  pure  vi  fono  leftdTegelofie  ,e  diver- 
lìtàdi  Sentimenti,  tifando  ogniunoàfefteflbil  van- 
to d'haver  fatto,  chi  dice  il  tutto  , chi  il  più  : e tra 
quella  (parità  di  fornimenti  dove  piglieremo  quella 
verità  che  ricerca  l’hiftoria  ? Forfo  che  làrà  in  quel 
medelimoGabinetto  dove  ftà  nafeofta  la  verità  di  quel- 
la decantata  Confpiratione,  che  gli  uni  tengono  certa, 
come  è certo  che  Iddio  è il  Creatore  dei  Mondo  -,  e gli 
altri  al  contrario  la  tengono  coli  falla,  come  vero  è 
che  impeccabile  è Iddio, in  tanto  ogni  uno  ne  porta 
dalla  lua  parrei  teliamomi  vilibili  , ogni  uno  rende 
chiare  le  fue  ragioni,  & ogni  uno  fà  veder  manifellc 
le  fue  prove  j di  modo  che  quando  s’intende  decor- 
rere a quelli  bifogna  credere à quelli  j&à  quelli  cre- 
dere allora  che  quelli  parlano.  Et  in  tanto  chefarau- 
ao  gli  Hiftorici  ? per  me  non  lo  sò  , ma  Co  bene  che 
di  tutto  fono  andato  raccogliendo  i fontimeuti  de- 

tli  uni  e degli  altri , per  fpremerne  quel  fugo  che 
ò (limato  convenirli  il  meglio  alla  verità  di  quella 
mia  hilloria  onde  altro  non  mi  occorre  di  dubbiofo 
per  hora , ballandomi  di  contentare  il  Lettore  delle 
più  certe  Evidenze. 

‘ Dunque  effondo  il  Rè  Carlo  partito  dallTfola  del- 
le Conferenze , poco  fodisfarto  del  procedere  del  Car- 
dinal Mazzarino,  e continuando  ancora  gli  auvilì, che 
foracchi  hormai  in  buona  parte  gli  Ingleh  delle  vio- 
lenze del  Tiranno  Cromvele,  non  afpiravauo  ad  altro 
che  à fouotelì  quefto  giogo , & à fodisfar  la  loro  Con- 
ferènza, col.render  la  dovuta  Giullitia  al  loro  Prenci- 
pe  naturale,  trouò  efpediente  di  paflare  ne’  Paclì  Balli, 
per  meglio  follener  da  vicino  i difogni  degli  Amici,  c 
de’Ben’intentionati,  onde  traverfata  la  Francia  lène 
palio  in  Brulelies,  dove  in  fatti  venne  accolto,  e ri  ce-* 
vutodal  Marchefo  di  Caracena,  con  tutte  quelle  di- 
moflrationid’honore,e  dirifperto  che s’haurebbono 
poflùto  pretendere,  quando  folle  comparfo  con  la  Co- 
rona in  teda.  In 
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In  tanto  la  Providenza  Divina  (che  in  fatti  vollecheprima 
alla  fua  difpofitione  s’accommodaiPero  tutti  i Temi-  Bafe 
menti  degli  Inglefij  rifoluta  di  far  vedere  che  dalla  fua  dd  ri- 
mano omnipotente  dipende  il  torre,&  il  dare  i Regni  ftabii- 
àfuomodo,  ne  follecitò  quei  mezi  che  giudicò  pmment0‘ 
proprii  per  lo  riftabilmento  miracolofo  del  Rè  Carlo, 
dimodoché  morto  Cromvele, forfè  quando  meno  il 
pen(ava,fi  refe  più  facile  a’  Reggi  Partigiani  di  rin- 
forzare il  già  Infantado  difegno  ; eflendofl  in  breve 
tra  quelle  divertirà  di  Pentimenti  nel  Parlamento  Pop ra 

3uel  che  far  fi  doveva,  riconofcuito , ch’era  •icedario 
ae  procurafle  d’ottenere  il  perdono  dal  Cielo  del 
grave  peccato  commelTo  contro  l’innocente  Padre, 
col  render  giuftitia  al  Figlio,  mediante  la  reftituttio- 
ne  di  quella  Corona  che  (è  gli  doveva  per  Dritto  hu- 
mano  e divino;  non  vi  fù  cni  non  fi  fentifle  al  vivo 
toccare  il  Può  cuore.  Già  fi  vedeano  da  un  momento 
all’altro  mitigar  gli  Animi  de’  più  oftinati  ; la  Di- 
flordiatrà  i Sentimenti  diverfi  dava  luogo  alla  Con- 
cordia: le  Maflìme  di  flato  furóri  bandite  dalla  Giu- 
ftitia, e dalla  ragione;  & in  fbmma  vagaua  nell’  animo 
generale  di  tutti  gli  Inglefi  l’ardente  brama  di  vedere 
al  più  tofto  ritornato  al  Può  Trono  il  Rè  Carlo , onde 
d’altro  non  fi  parlava  nel  Parlamento, nè  d’altro  fi  difir 
correva  ne’  CafFei , e nelle  Piazze. 

Di  tutti  i Dìfèegni,  negotiati , & andamenti  ne  ve-  y\  \ 
nivafua  Maeftàauvifàta  da  un  giorno  all’  altro’,  ondcBredae 
trovòàpropofito,e  per  ragion  di  flato,  e per  h^ver  perche» 
più  commodamente  gli  auvifi  di  paflare  da  Brufelles 
à Bredà,  benché  il  Caracena  ,e  tutta  quella  Nobiltà 
continuafiero  generofamente  à (ervirlo  con  tutti  gli 
Sonori  maggiori.  InBre^|  volevano  qùei  Cittadini 
fargli  fare  una Polenne  entrata,  mà  fua  Maeftà  aggra- 
T dì  benignamente  l’officio,  col  ricufarne  l’efecutione: 
confeflandofi  affai  Podisfatto  del  complimento  fattogli 
in  nome  publico  dal  Borgo  Maeftro  Snel,  con  altre  dt- 
moftrationi  di  Civiltà. 

t Quìyì  venne  con  tutte  le  fbmmilfioni  imagi  aabili  à 

. ' tro- 
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trovarlo  il  Vifconte  Mordane  che  con  tutto  il  zelo 
maggiore  gli  elpofe  quanto  dal  Parlamento , da’  Cit- 
tadini di  Londra,  e dal  comune  tutto  de’  Suditi  s’an- 
dava difponendo , onde  mefle  le  cofe  fuo;  i d’ogni  dub- 
bio. In  breve  comparve  poiinBreda  il  Signor  Toma- 
foClarges  accompagnato  da  alcuni  Gentil.- huomini 
Spedito  dal  General  Monk  in  conformità  dell’ ordine 
che  quello  ne  havea  ricevuto  dal  Parlamento  , acciò 
portaHe  al  Rè  la  certezza  dell’  indubitabile  fedeltà,  & 
ubbidienza  di  tutte  le  Armi,c  Militie  delRegno.con 
un’ampi»dcchiaratione  (opra  ciò  che  venne  in  breve  , 
portata  dopo  dal  Signor  Giovanni  Greenuile  pure  ac- 
compagnato da  molti  Gentil-  huonuni. 

In  fomma  non  lì  (entiva  altro  che  un’ ardente  des- 
iderio nel  petto  d’ogni  nno  di  veder  al  più  tofto  il  loro 
Rè , ledente  lui  Trono  ; già  nel  Parlamento  non  lì  pro- 
poneva difficoltà  alcuna  ;mà  di  comune  confenfo  in- 
tervenendo il  Maire  di  Londra , con  gli  Aldermani,& 
altri  Capi  principali  d’altre  Comunità  del  Regno,  pro- 
clamarono ad  afra  voce  con  applaufi  comuni  il  viva  il 
Rè  Carlo  IL  efcritcanecon  tutte  le  formalità  la  Pro- 
clamatione  fu  (biennemente  publicata  li  otto  Maggio 
come  qui  lòtto. 

Benché  non  poffa  dubttarfi  che  il  Dritto,  Z?  il  Titolo  che 
il  Rèttene  legit imamente foura  quefa  Corona, e [opra i[uoi> 
Regni,  non  fa  intieramente  accomplilo , con  la  morte  del  Rè 
fuo  Padre  diglorioja  memoria,  fatua  fervirfi  della  Cerimo- 
nia ó della  folennità  delie  Proclàmationi  ; ad  ogni  modo  ef- 
fendoft  coll  umato  di  fervirfi  fempre  in  occafoni  di  quella  na- 
tura delle  Próclamationi:  accio  che  tutti  li  boni  Sudditi  pof- 
fanofar  conofcere  in  queflo  rancontro , e far  vedere  il  loro  do-' 
vere , & il  loro  ri/petto  verfo  l+Maeftà  fua . E come  la  vio- 
lenta dell'  t^érmi , e le  Calamità  di  diverfi  anni  ci  hamo 
fin'  bora  privato  dell’  occafioni  di  dare  a fua  Maejlài  fegnt* 
della  no  fra  Fedeltà.Noi  dunque  li  Signori,  e li  Comuni  con-> 
grecati  nel  Parlamento,  come  ancora  il  Signor  Maire  , gli  • 
Schcriffs , C7*  li  Comuni  della  Città  di  Lomira,egli  altri  Cit- 
tadini del  Re^no  tutti prejenti , ricomfcjamo,  conferiamo* 
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proclamiamo,  mutamente  insieme,  cofi  conforme  fiamo  obb- 
ligati per  debito  , e per  fedeltà  ; Che  immediatamente 
dopo  la  morte  del  nof Irò  Soprano  Signore  e Re  Carlo  primo , 
il  Rè  Carlo  li.  a preferite  Regnante  , ha  hereditato 
per  dritto  di  Nafcita,  e ai,  SucceJJìone  legitima , la  Corona 
Imperiale  d'I>ighilterra,edi tutti  li [noi  Regni,  Stati,  c Dritti 
che  l’appartengono  , offendo  in  dritta  linea  diretta  il  gìuflo ,e 
legitimo  Herede  del  [angue  Reale  di  quello  Regno:  c che  per 
la  Provi  densa,  e Bontà  Divina, Egli  c il  PotcntiJJìrno , CT* 
indubitabile  Rè  d'Inghilterra , cu  Sedia  , di  Francia , e d" 
Ilrlandia  ; e però  noi  ci  [ammettiamo , c [ammettiamo  ancora 
per  femprc  i ncflri  Ricredi. 

Hor  chi  farà  bora , che  non  refierà  attonito,  nel  ve- 
dere gli  effetti  della  Providenzadel  Cielo  , regolar  gli 
euvenimenti  delle  viciffitudini  Immane  nel  Mondo. 

Quel  medefimo  Rè  che  due  Luftri  innanzi  non  tro-  . 
vònel  fù'o Regno  che  l’ Alilo  d’un  lolo  Albero,  pet 
fàlvarfì  dalla  rabbia  di  tutto  un  Popolo,  da  pochi  par- 
ticolari auvelenato  : quel  Rè  che  fù  bandito  con  tanti 
t igor olì  Editti  ; che  vide  il  Padre  innocente  lotto  una 
crudele  Mannaia;  che  non  vi  era  chi  di  Lui  parlalfe  in 
favore,  lènza  eflèr  riputato  rubelle,- che  fù  diicacciato 
dal  Regno,  dalla  forza , e dalla  violenza  d’un’ Arma- 
ta compofia  di  fuoi  proprii  Sudditi  ;nel  vederlo  hora 
proclamato,  acclamato,  ardentem ente  defiderato,  fèn,- 
za  indufiria  humana , fenza  forza  d’Efèrciti, Lenza  vio- 
lenza alcuna,1  lènza minaccie,  & allora  appunto  che 
più  pareva  difperato  il  fuo  ritorno , anzi  in  un  tempo 
ch’era  fiato  abbandonato  dall’  affifienza  che  Iperava 
da'  Rè  vicini,  e Parenti. 

La  prodamatione  di lòpra  accennata,  fù  publicata  in  A jje 
otto  Piazze  delle  più  pubhchc  , ^riguardevoli  della  zza 
Città  di  Londra,  con  formalità  non  più  vifte , con  l’af  nella 
fiftenza  degli  Haraldi  d'Arme  della  feelta  d’ alcune  publica 
Militic,  e Gentil-huomini,&  Officiali  à Cavallo.,  col  tione 
fuono  di  molte  Trombette  , Pivare,  & alai  firomcn-  ùelPro- 
ti  Muficalì,  màfopra  tutto  con  un  concorfo  da  perc^aina* 
tutto  cofi  grande  di  Popolo;  e con  aedamationi  coli 

I grandi 
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grandi  di  Vi\a  il  Rè  Carlo  II.  che  è imponibile  l’imagi- 
«arlèlo,  e l’allegrezza  era  coli  grande  che  molti  ne 
piangevano  di  tenerezza  d’affetto,  per  quanto  mi  vien 
riferitodaqucicherhanno  molto  ben’ olIervato.>  Per 
tutto  quel  giorno,  anzi  dirò  per  una  Settimana  intiera, 
fù  rrafcurato  ogni  elèrcizio,  le  non  foflè  quello  di  man- 
giare, e di  bevere,onde  li  vedevan  piene  le  Taverne,  Se 
i Cabaretti , anzi  i Nobili,  e particolari  piu  commodi, 
(lo  Hello  fi  fece  il  giorno  dell’  arrivo,  e della  Cavalca- 
ta del  Rè  in  Londra)  fefleggiavan  gli  Amici  in  Cala 
Joro,di  modo  che,  quei  che  andavan  per  la  Città,  non 
Mentivano  altro,  che  Voci  di  Viva  il  Rè  Carlo.  Non  vi 
furono  legni  di  gioia , e d’allegrezza  che  non'  fi  elèr- 
citaflèro  ne’  Brindili  che  fi  facevano  alia  Sanità  del  Re; 
non  parlo  dell’ulò  lolito,  cioè  di  levarli  in  piede, di  coz- 
zar li  Bicchieri  l’un  l’altro , di  ftringer  la  mano  que- 
ftoà  quello,  di  gettameli’  aria  i Cappelli,  e cole  firn  ili, 
icmpreconvocidi  Yiva  il  Rè,  mà  li  videro  colè  non 
oflèrvate  per  il  paflato , mentre  quei  che  havevan  bel- 
lifllmi  Cappelli  {allora  non  era  in  Inghilterra  cofi  co- 
mune l’ulo  delle  Peruche,  ad  ogni  Brindifi  le  ne  ta- 

f piavano  un  Ciuffo,  ò una  Treccia  ; altri  s’aprivano 
e vene  con  puntaroli,  & altri  Inudato  il  petto  fi  fa- 
cean  ferite  nella  carne,  e cofi  veifando  il  fàngue  be- 
veano , in  legno  eh’  erano  apparecchiati  à ipargerc 
tutto  il  fàngue  per  il  fervido  del  loro  Rè,  e per  tefti- 
moniare  che  la  loro  allegrezza  veniva  dal  profondo 
dal  cuore,  e veramente  dal  profondo  del  cuore  veniva, 

fià  che  non  s’era  intefo  parlare  che  in  bocca,  e petto 
ì Suditi  fi  folle  mai  veduro  nalccre  verfoil  loroPren- 
cipe,Zelo,  Amore  & Affetto  maggiore  di  quello:  con 
che  Evenne  à fcancellare  quella  federata  colpa  che 
s’era  commelfanellirnorte  del  Padre,  e nella  perfècu- 
tionc  del  Figlio , c chehavevain  fitti  refo  opprobrio- 
fà  apprelfo  gli  altri  Popoli  la  Natione  Inglefe. 

Quella  loTenne  Publicatione  , e quelli  tanti  legni 
d’allegrezza,  fi  fecero  ancora  per  tutto  il  Regno,  non 
che  nella  fola  Cita  di  Londra  ; in  tanto  il  Parlamento 
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Ipcdì  fubito  i Tuoi  Depuraci  in  Holandia , con  fommc^. 
grandi  di  danari,  e Lettere  di  Cambio , per  fouvenire  ^no 
a*  bifogni  chepoteiTero  occorrere  àluaMaeftà,  e per  <Ul  Par 
continuare  àteftimoniargli  il  rilpetto,  & ubbidienza  lamen- 
tici Popolo  Inglelè , efòpratutto  perpregarloàfolle- toDa- 
citare  il  Aio  viaggio  ( già  dato  Tornine  a!  Signor  O-  - 
doardo  Montagu  Conte  de  Sanduifch , Generale  della  c Dc7 
Squadra  Navale  per  andare  à condurlo)  per  confidare 
al  pili  tofto  il  ddiderio  del  Popolo , che  con  tanta im- 
patienza  Tafpettava  , e che  furono  da  Aia  Maeftà  con 
Ja  lolita  ben  ignita  aggraditi,  & accettati.  _ 

' Ma  qui  è d’auvercire  che  non  era  fola  l’Inghilterra 
che  fefteggiava  in  quefto  rancontro,  perche  gli  Holan-  A 
defi  filmandoli  fortunatinel  veder  che  quefto  riftabil* 
mento  coli  gloriofo  folle  fèguito  mentre  un  fi  gran 
Rè,  era  nel  foro  Paefe,e  per  debito  di  Religione , e per 
corrifpondere  all’  amicicia  con  gli  amici,  e vicini,  e per 
non  mancare  a quegli  atti  digenerolà  corcefia  , di  ci-^ 
vilif  à , e d’Honori  che  fodevono  da  un  Soprano  alT  al- 
tro nel  paflaggio,non  tralalciò  colà  alcuna , aprendoli 
i cuori  di  tutu  gli  Holandefi  all*  allegrezza , e gli  Era- 
rii  publici  alle  grandi  fpele  , nelle  magnificenze,  negli 
Honori, negli  Apparati,  e ne’  Trattamenti  Reali,  verfn 
un  fi  gran  Re,  che  veramente  fu  ricevuto , fileggiato, 
accompagnato,  e trattato  dagli  Stati  Generali,  con 
tanta  grandezza , che  non  vi  è rimembranza  in  men- 
te d’Huomo , che  li  folle  mai  in  quei  Paefi  veduto" 
Trionfo  limile.  « ' 

Per  primo,  deve  làperfi  che  gli  Holandefi , odiofi  Ii0ro 
di  maggior  fogno  del  Governo  tirannico  di  Cr&mvele,  0fgc£ 
morto  quefto,  vedendo  che  le  colè  fi  difponevano  à fa-  in  Lon 
voredel  Rè  incalorirono  gli  ordini  a’  loro  Ambafcia-  tira* 
tori  in  Londra,  di  far  tutti  gli  officii  imaginabili  per  s 
il  riftabilmento  di  quefto,  onde  havendo  poi  intelb 
ohe  il  tutto  fofl'e  cofi  gloriolamente  feguito  , fpediro- 
110  con  tutta  diligenza  il  Signor  Riperda  con  altri  De- 
putati in  Bredà  per  complimentare  il  Rè,  quali  furono  v . 
ricevuti , & inttodotti  all’  udienza  nel  Caftello.  dove , 
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Tua  Maeftà  era  alloggiata  dal  Milodor  Gerard,  e dal 
Marcitele  d’Orroona.  Il  Rè  li  riceve  con  quella  iua 
'lolita  benignità, e gli  fece  legno  nel  parlare  di  coprirli 
anà  làpendo  quelli  Signori  che  i Prcncipi  nel  loro  pro- 
prio Paele  non  danno  mai  qualità  d’Ambafciatori  à 
quei  che  vanno  per  complimentare  nel  piaggio  altri 
Prcncipi  mà  (blamente  diDcputati,per  quello  non  vol- 
lero copririitil  Reperdà  porto  la  parola  in  quella  ma- 
niera. 

SIRE.  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  come  in* 
tefero  femore  con  infinito  dìfpiacere  nell’  animo  gli  Euveni- 
mentifmillrr  d' Inghilterra,  contro  la  perfetta  le  Cafa  Reale 
di  Gai  Ir  a Maefà-,  cojì  non  può  ejjere  bora  maggiore  nel  loro 
f pirite  l’ allegrezza  nell'  intendere,  che  cambiati  in  bene  tutti 
gli  djfar  idei  fuo  Po  tenti]]  imo.  Regno , [uno  flati  toccati  co[i 
vivamente  nel  cuore,  mediante  la  benettione  del  Cielo  tutti  i 
fuoi [uditi,  à riconofcere  il  loro  errore , & à richiamarla  con 
tanto  applauf , e con  tanto  zdotG  amore  al  ritorno  de'  fuoi 
& al godimento dell’  ubbidienza  de'  fuoi  Popoli.  Le 
HUuVe  di  quefio  giubilo  pervenute  all' or  recchic  degli  Stati  Ge- 
nerali, ci  hanno  fpedito  con  ogni  diligenza  come  loro  Deputati 
per  venire  à felicitarne  la  Maefà  Gofra , e per  tefimoniar- 
le  i'immenja  confolatione  che  jentono  delle  Glorie,  e Proffe- 
rita, di  Gojlr a Maefà, -con  protefe  che  non  mancherano  mai 
di  pregare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  che  voglia  fempre  piovere, 
Cf  augme  itar  eie  fue  Benedizioni  [opra  la,  Per  fona,  e Cafa. 
Reale  delia  Maefà  Goffa*  Viene  in  oltre  [applicata  la  Ma- 
cfà  Go fra  con  ogni  maggiore  ardore  di  effer  perfuafa , che  ca- 
rile la  vicinanza, e la  Religione  oltre  all ’ altre  Majjimc  obliga  . 
gli  Stati  Generali  à procurare  fempre  L’amicitia  e la  buon' 
unione  covi' Inghilterra , coji  /per ano  ancora  che  G.M.  con - 
ttibuirà  con  la  genero  fa  jua  Bonta,£r  ottimo  Governo,  acciò 
refi  inviolabile  la  confederatìone,c  fretta  unione  de’ fuoi  Pre- 
gni Ver  fogli  Stati  efjendo  quefa  il  principal  fondamento  della, 
confervatione,e prefervatione  degli  Interejf  comune  d’ ambi- 
due  leNattioni.  In  oltre  teniamo  particolare  ordine  da’  noftri. 
Superiori,  di  rapprefenzare  humilmentealla  Maefà  va  fra,, 
come  la  fanza  di  Broda, gli  è molto  impropria,  pòco  conve- 
. - ...  ' . ’ niente 
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niente , e diflante,  e però  la  [applicano  divotamente  di  volerne 
fciegliere  una  nelle  loro  Provincie,  più  commoda  , e più  coirne-  , 

nevole , tale  che  gli  aggradirà,  e che  giudiche  era  più  propria) 
feri  [uoi%A[[ari,per  la  [ita  pendenza,  e per  il  jùo  imbar - 
camcnto-Jdavendocigli  medcpmi  Stati  comandato  di  fervire 
la  Adaeflà  voflra,per  tutto  il  [no  viaggio, e daper  tutti  i Luo- 
ghi , che  appartengono  alle  Provincie  unite. 

Il  Rè  li  ringrariò  cordialmente  d’unacofi  grande  ci- 
viltà,  e d’un  tedi  monio,  tanto  oblrgante  del  loro  affet- 
to,  confeflàndolègli  fommarhenre  obligato , con  l’ag-  i\è. 
■giungere,  Jo  amo  molto qttefle  Comunità  ,non  folo perche  la 
Prencipeffa  Recale  mia  Sorella,  il  Prencipe  d' Or  auge, che 

[ ano  due  Per  fotte  dame  caramente  amate , refi  ano  qui:  ma. 
ancora  rifletto  agli  Intcrejf  loro  che  devono  effer  comuni  con 
il  mio  pegno.  <_Amo  coft  teneramente  quefe  Provincie,  che  vi 
dirò  Signori  con  tutta  verità  ,che  farei  molto  gelofo  quando 
daffero  ad  altro  Prencipe  maggio ^ affetto  che  à me  nella  lo- 
ro amie  iti  a,  mentre  credo  che  io  ne  devo  bavere  miglior  parte 
che  ogni  altro  Prencipe , già  che  io  l'amo  miglio,  (e  cof  po- 
tranno reflar Ver fuafe)  che  tutti  gli  altri  Prencipi  Sourani 
congiunti  infame.  ' 

Aggradito  l’offro  prefefubito  rifolutione  il  Rè  di 
partir  di  Breda,  li  1 4.  di  Maggio  , onde  ricevuto  il  parte' 
complimento  di  quel  Luogo  s’imbarcò  con  i due  Tuoi  diBre- 
fràtelli  nel  Porto  detto  Moordi\c  (opra  una  fquadra  da. 
preparata  à quello  fine  dagli  Holandefi  eflendoaccom-  y • 
pagnato,  feguito,  e cortegiato  da’ Deputati  degli  Sta- 
ti, che  tenevano  ordine  di  accompagnare,  fc/vire  , fe- 
ftegiare, e trattare  S.  M.à  fpefè  publiche  da  per  tutto 
con  tutte  le  maggiori  magnificenze,  havendo  in  loro' 
Compagnia i Deputati  le  Perfòne  le  più  illufhi  del  Pac- 
fè.  Venne fàlutato  nelpaflare  diRocerdam,ediDelf, 
feftegiato  daper  tutto  con  pompa  Reale.  Prima  d’ar- 
livarein  Roterdam,hebbe  auvifo  che  il  Generale  , ò 
fi  a Ammiraglio  Montagli  ',  era  già  partito  con  l’Ar- 
mata Navale  d’Inghilterra,  per  venire  à pigliare  S.  M. 
e condurla  in  Inghilterra.  In  oltre  capitò  con  le  po- 
lle il  Signor  giovarmi  Greemule  [ fpedito  dalla  patte 
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del  Parlamento  per  fare  humiii  preghiere  à detta  Mae- 
ftà di  follecitare  il  fuo  viaggio  verfo  Londra , già  che 
l’impatienza  di  quel  Popolò  era  grande  di  vedere  il  fuo 
Rè,  & in  oltre,  che  il  Parlamento  haveva  riluto  di 
ricevere  fua  Maeftà  lènza  domandargli  qualfi/ìa  mini- 
ma Conditione. 

. Sarebbe  colà  imponibile  il  deftrivere  quello  viaggio 
del  Re  da  Breda  all*  Haga  parte  in  Carrozza,  e parte 
per  acqua , poiché  è certo  che  fù  uno  de’  maggiori 
Trionfi  che  fi  folle  viftomai  in  quelle  Provincicdi  tiri 
dé'  Cannoni , le  Militie  à piede  & à Cavallo , gli  Ar- 
chi trionfali, la  magnificenza  delle  Tavole,  il  concorlb 
infinito  de’  Popoli, & in  lèmma  quantofipuò  credere 
di  magnifico,  di  faltolò,  e di  grande  tutto  fù  pollo  in 
opera  dagli  Holandefi  in  quello  rancontro , màla  fua 
Entrata  nell’  Haga  forpaflo  ogni  qualunque  altra 
Magnificenza.  Gli  Stati  riceverono  il  Rè  a Delf. 
Con  il  Rè  vi  era  la  PrelfcipclTa  Dovariera  , il  Duca 
diYorc,  il  Duca  diGloceller  luoi  fratelli  & ilPren- 
cipe  d’Órange  , e benché  nalceffe  qualche  difputa, 
li fp etto  alla  Precedenza  con  detto  Prcncipe  d’Orange, 
ad  ogni  modo  in  confideratione  degli  honori  che  (I 
rendevano  al  Rè,  evitarono  gli  Stati  le  materie  di  di- 
ierepanze. 

Gli  Stati  comparvero  in  Corpo  dopo  d’arrivo  del 
Rè  all’  Haga  , e dopo  haverlo  (biennemente  rice- 
vuto, per  largii  complimento , che  fegui  con  buon* 
ordine,  e venne  ancora  palleggiato  in  publico  cou 
una  lòlennità  incredibile , fervito  à Tavola  con  un’ 
ordine  ammirabile,  da’  principali  Signori  del  Paelè, 
con  Mufiche  d’ aggradevole  Harmonia.  Li  io.  di 
Maggio  pranfò  ancora  lua  Maella  privatamente  con 
li  Signori  Stari  , havendogli  detta  Maeftà  teftimo- 
niato  in  quello  rancontro  tutti  gli  atti , e tutte  le 
maggiori  efpreffioni  d’affetto  , e d’amicitia , e ben- 
ché la  civiltà  , e correfia  fia  naturale  à fua  Maeftà, 
ad  ogni  modo  refe  con  ciò  giuftitia  agli  Stati,  perche 
inatti  vuotarono  tutto  l’ archivio  aella  loro  imagi- 
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natione , e del  loro  ingeguo , lènza  riguardo  à fpefe 
irrcmenlè  , à cercare  1 mezi  , e le  maniere  più 
fattole  , e fuperbe  per  regalare , lervire,  & hono- 
xareS.  M. 

Gli  Amba  femori  delle  Tette  Coronate  che  rilède- 
vano  all’  Haga,  ftimarono  loro  debita  di  riverire  in  Dl®“ 
quella  occallone  lua  Maeftà,  mà  ne  nacquero  gravi 
difficoltà, mentre  le  il  Rè  li  riceveua  come  Ambafcrato-  dìenza 
ri,  bifognavache  mottrafl'cro  le  loro  lettere  di  Creden-  degli 
za,  e non  havendo  elli  lettere  di  Credenza  indrizzate  Amba- 
al  Rè  d’Inghil^ra , non  potevano  per  conlèguenza  CciatOf— 
eller  da  quello  ricevuti  con  le  ftefle  formalità  che  li  r*« 
ricevonogli  Ambafciatori  nelle  prime  udienze,!  onde 
dopodiverlè  confulte  lopra  ciò  tradì  loro,  finalmen- 
te andarono , cioè  cialcuno nel fuo particolare,  il  Rè 
gli  ricevè  con  ogni  maggiore  ftima , & atto  d’amore- 
volezza. * , : 

Conlìderavano  gli  Ambafciatori  eh’  Elfi  havevano  , 

in fjueHe  Provincie  Carattere } e dagl?  ge-  J* **  * 

nerali  ricevuti,  e trattati  come  Ambafciatori  -,  onde 
era  a tutti  notorio  che  godevano  in  quel  Paele  una  tef0pxa 
tal  Dignità , che  il  Re  d’Inghilterra , benché  gran  ciò» 
Monarca  ad  ogni  modo , non  haveva  in  quelle  Provin- 
cie dominio,  ma  godeva  di  queilafola  libertà  che  la 
fòcietà  civile,  & il  Dritto  de’  Genti  accordano  a’  Fora- 
ftieri  viandanti  : Che  in  oltre , il  Rè  non  haveva  prelt> 
il  polèfio  della  Corona  nel  Regno,  e che  l’Inghilterra, 
non  haveva  ancora  veduto  à Lui  Rè  , nè  il  Re  haveva. 
veduto,  ancora  come  fua  l’Inghilterra:  Che  già  vi  era- 
no efèmpicheil  medefimo  Rè  in  Francia , & in  Spa- 

fna  haveva  lèmpre  ricevuto  gli  Ambafciatori  col  fo- 
to honorer  e non  permeilo  di  parlargli  che  tetta  co- 
perta , o feoperti  tutti  inlìemC , onde  non  fi  vedeva  ra- 
gione, perche  horavolellc  trattargli  in  altra  maniera» 

A quello  le  gli  rifpondeva  , che  il  Re  allora  eia  fug- 
. gitivo,  e ramingo,  onde  la  neceffità  Io  conftringeva  à 
farli  conolcere , più  totto  amico,  e compagno  d’ogni 
uno , che  fuperiore,  e maggiore  à chi  fi  fia , dove  che. 

I 4 af  ' 
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prclènte  craflato  proclamato  ? e rimelTb  (biennemen- 
te al  Tuo  Trono  ; Soggiungevano  gli  Ambafciatorf, 
ch’effi  non  dubitavano  dt  quello,  epcrò  volevano  an- 
darci rendergli  il  dovuto  Complimento,  miche  fi  fa* 
ceva  difficoltà  di  rendere  à loro  quel  che  le  gli  (pena- 
va d’honore  al  Carattere , per  la  fola  ragione , che  i 
Rè  non  coftumatio  far  coprire  Ambalciatori,  che  do- 
po la  lettura  delle  Lettere  di  credenza , eh’ elfi  non  (li- 
mavano obligati , ne  potevano  inoltrarle  che  a’  Ioli 
Ilari  Generali  à chi  inoltrate  l'haveano  ; che  per  con- 
feguenza  (irebbe  (lato  nicelTario  ,^i’effi  chiedeflero 
per  ellcr  ficuri,  di  vedere  le  Lettere  oti  Parlamento  per 
il  fuo  rillabilmcnto  alla  Corona.  Fu  in  fomma  con- 
chiulo  ch’ellendo  il  Rè  d’Inghilterra , il  più  civile, dol- 
ce,cortefe, amorevole,  e benigno  Prcncipe  del  Mondo* 
che  haurebbe  più  collo  in  ciucile  congiunture  abbon- 
dato nelle  regole  della  civiltà, che  in  quelle  de’Puntigli. 

Il  Signor  de  Thou,  Conte  de  Mellay  Ambalciaror 

r »•  < ■ . ..  *: — ~„„ 

...  AiauMM.ni  noiaucua  ottenne  «prima  uuiuiw, lau- 
to perche  fu  il  primo  i domandarla , come  ancora, 
per  non  eflervi  in  quel  giorno  altro  Ambafciatore 
che  con  luivolefle  competere.  Fù  ricevuto  nella  Cor- 
te dal  primo  Gentil  huomo  della  Camera,  & in  già 
delle  Scale  dal  Capitan  delle  Guardie  del  Corpo , che 
fece  la  funtione  ancora  di  Macllro  di  Cerimonie. 
Entrato  nella  Camera  dove  era  il  Rè,  fatte  due  prò-  - 
fondiffimc  riverenze  nella  porta  Luna , più  innan- 
zi l’altra,  il  Refi  Icoprì.fece  due  palli  per  riceverlo, 
ma  coperto  * i’Ambaficiatore  cominciò  il  fuo  com- 
plimento (opra  la  rillauratione  alla  Corona  di  liia 
Maellà,  però  dopo  haver  dato  principio  al  luo  di- 
fcorlò  tclla  feoperta,  il  Rè  pollo  mano  al  quanto  ai 
Cappello  gli  fece  legno  <fi  coprirli;  e coli  finito  il  fiu* 
complimento,  fe  ne  ritornò  con  le  medelime  riveren- 
ze , e compagnia , fo disfatto  della  civile  rifpolla  rice- 
vuta dal  Rè. 

, Li  Signori  Otto  Kz^gi  & Goiich  de  Buywalds  Amba- 
(ciatori  eftraordinarii  di  Danimarca  in  que}le  Pro- 

vin- 
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Vhìcie  furono  ammelfi,  e ricevuti  un’hora  dopo  all’  Com- 
udienza  con  le  (tede  formalità»  il  primo  de’  quali  par  pHmeu 

lò  in  quella  maniera.  • dueAm 

Come  c piace  iato  alla  Bontà  divina  di  richiamare  laMae-  ^apcja_ 
flà  voflra  al  pofffo  legitimo , e per  dritto  humano,  e di  vino  torj  ^ 
dovutoli -,  co  fi  non  deve  nijpwo  trafurare  di  goder  (fuetto  van~  Datii- 
tagfo  di  felicitarne  vojrra  Maeflà.  Ma  forfè  che  nifuno  lo  marci. 
fa  con  maggior  zelo,  riverenza-,  e rifpetto  di  noi , mentre  hah~ 
biyno  la  fortuna  di  po federe  il  Carattere  d'ubbìdientijfmi 
Muditi,  & <Mmba fautori  d’un  Re, che  rifletto  alla  congiun - 
tione  fretta  del  Parentado,  alla  buona  ifdmicitia  eh' è fata, 
fempre  tra  auefli  due  Regni,  & alla  fi  ima  particolare  che  fi 
dellaMaeftà  Vóftra  detto  Re  nottro  Signore, farà  frnpre  quel- 
lo che  piii  d’ogni  altro  goderà  delle  proferiti,  e Glorie  della 
Cafa  SereniJJima,  e Per  fona  della  M.V,  come  fnza  dubbio 
meglio  lo  farà  cono fcere  con  una  folenne  ^Amhafciata  che  fe- 
dirà, à felicitarla  fui  fuo  Trono , e per  pregar  la  della  conti - 
ruiatione  dell'  unione , confederai  ione, & amicitia  tra  ambidue 
le  Corone,  come  divo t amente  ne  preghiamo  bora  noi  la  M.K 
pregando  ancora  Iddio,  che  la  confervi  lungamente  fùquet 
Trono  che  gli  c fato  refoper  merito , e pergiufhtia. 

Il  Rè  eli  rifpo{e|corcefemente,chc  li  ringratiava  dell' 
officio  cne  pacavano  (èco, e come  gli  era  molto  bep. 
conolciuta  la  lunga , e buona  amicitia  che  vi  era  lem-  4 
predata  tra  il  Re  di  Danimarca , elafuaCoroua,cofi. 
li  pregava^aJlìcurar  da  lua  parte  detto  Rè  loro  Signo- 
re , che  non  mancarà  mai  di  procurare  i mezi  più  con- 
venienti al  (fretto  parentado  per  confervarla. 

Don  Stefano  Contede  Gamarra  Ambalciatore  ordì-  . . 
nariodi  Spagna  all’  Haga , palio  à fare  il  (uo  com-.f-ciat*‘ 
plimento  , mà  privatamente,  e lènza  domandare  u-^ispa- 
dienza , (ìa  perche  haveva  già  trattato e negociato  gm  ali’  ' 
altre  voltecon  fua  Maeftà,  fu  per  rifpetto  che  in  queludien-  . 
tempo  vi  era  Guerra  tra  l’Inghilterra,  e la  Spagna,  *a* 
benché  fodero  ceffate  l’hoftiluà:  bada  che  fece  il  fuo 
diftorlo  abbondante  in  elpreffioni  dicortelìa  ,&  il  Rè* 
benignamente  gli  tedimoniò  gli  oblighi  che  prò- 
fedaya  alRèCatólico. 

" I 5 Sì  - 
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Ambaf  Si  trovava  A mbaf datore  per  la  Corona  di  Portogai- 
ciaror  loappreflogli  Stati  Generali  il  Conte  della  Miranda* 
di  Por- Cavaliere  d’alto  grido,  al  quale  fervivi  d*  interprete 
togallonegjj  a|{^rj  Nunnes  d’ Acoita  Agente  della  (leda  Coro- 
na , e benché  Hebreo  ad  ogni  modo  il  numero  di  quei 
Chriftiani  è poco  che  meglio  di  quefto  Signore  habbi- 
no  fervito  il  Portogallo , rifpetto  al  fuo  gran  zelo , 8c 
Nun-  alla  fua  (incera  efàttezza , non  havcnd©  maiiifparmia- 
nes  da  to  nè  fatica , nè  prontezza , ne  ha  veri , dove  fi  è trattp- 
Cofta  to  Qgnj  qUainnqUe  minimo  articolo  della  gloria  dei 
^entc  fuo  Prendpe , onde  il  Miranda  conofciutolo  tale  ne 
faceva  una  particolare  {lima , come  fempre  fecero  poi 
tutti  gli  altri  Ambafeiatori. 

Hora  col  mezo  di  quefto  Signore  fece  intendere  il 
Miranda  il  fuo  gran  defìderio  di  rendere  come  gli  al- 
tri à fua  Maefta  il  debito  del  fuo  rifpetto  con  un’  offe- 


Spagna , <n  maneggiar 
atramente  quelle  propofittioni  col  Clarendon  che  per 
la  fua  gran  capacità  reggeva  tutti  gli  affari  nella  Corte 
del  Rè,  & in  oltre  col  Segretario  Nicolas.  Havrebbe 
‘voluto  il  Rè  contentare  il  Miranda  ; lenza  dilpiacere  al 
Gamarra , punto  difficile  3 per  non  dargli  dunque  af- 
iolutamente  la  negativa  fui  principio,  fi  trovò  il  pre- 
cetto per  prolongar  la  domanda  dellavifi||fino  alla 

Jartenza , di  far  dire  al  Miranda , che  non  vi  era  il  co- 
urne  in  alcuna  Certe  di'  Rj  di  recedere  alcun  c. Amhafcia- 
torealT  udienza  > fenz&  ficurezza  delle  fue  Lettere  cr  eden- 
fiali^  e tanto  più  quando  vi  erano  oppofittioni , credendoli 
chef  Ambafciator  facefle  difficoltà  di  raoftrar  le  fue 
lettere , e che  le  colè  fi  tiraffero  al  lungo  : ma  quefto  ! 
punto  fu  decifo  in  unpunto,hav£udo  fatto  vedere  mol- 
to Yolonciere  il  Miranda  le  fue  Lettere  al  Nicolas  : & in 
tanto  P^mbafeiator  di  Spagna , feoperti  quelli  tratta- 
menti , non  abbandonò  piu  la  per  fona  del  Ré , il  qua- 
le naturalmente  benigno*  & inclinato  à compiacer: 
]Wtó  , ftce  rifpondere  all’  Agente  4*  Acofta  per  via  del 
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Clarendon  > & del  Nicolas.  Che  teneva  per  ricevuta  la  vi - 
fita  deW  e^inwafciaUre , che  aggradiva  ìatpropofta  come  fe 
fuccejja  ì ne  fofle  L'  efecutione , pregandolo  di  contentar  fi  di 
quella  efprejj  ione  poiché  tutto  fi  faceva  per  evitare  qualche 
inconveniente. 

Si  trovava  appreffo  delRè  allora  il  Borecl  Ambafcia- 
tore  degli  Stati  in  Parigi , mà  che  per  affari  era  ripai-  cjator 
fato  in  Ho  landa,  e del  di  cui  merito  nè  faceva  il  Rè  Boxcel» 
Carlo  grandiilìma  (lima , e veramente  era  Signore  di 
grandi  talenti  , c di  gran  omelìa , e che  haveva  relb 
in  Francia  rilevanti  terviggi  alla  fua  Patria , e fèmbra 
che  quella  Nobil  Famiglia  ha  nata,  per  il  fèrvitio  del- 
la Patria  ne’  maggiori  maneggi , come  ben  lo  fece  co- 
nofeere  ultimamente  Giacob  Boreel  fùo  fìglivolo  pure 
nei-carico  d’ Ambafciatore  in  Francia , & bora  il  quel* 
lodiSchoutia  Amflerdamo,  e cheveramente  non  la- 
cede  ad  altri  nel  zelo , e nella  prudenza  verlo  il  fèr- 
vido della  Patria, poffedendo  in  oltre  un’illuftre  tallen- 
te eh’ è quello  d una  grande  Immanità  verfo  gli  ibra- 
nieri. 

- Dunque  il  Rè  che  non  voleva  che  il  Portogallo  re- 
ftalle  mal  fodisfàtto  di  Lui , anzi  che  havrebbe  voluto 
compiacerlo,  pregò  il  Borecl  che  con  la  fua  deflriffima  - 
prudenza  maneggiaile  quello  affare  in  modo , che  fi 
togliellero  dalla  mane  del  Miranda  tutti  i fofpetti-coti- 
J'aflìcurarlo  da  fua  parte,  chearrivato  in  Londra,  fa--  ' 
rebbe  conofcere  in  tutte  le  occafioniildefìderiogran-  * 
de  che  haveva  di  paflare  ftretta  corrifpondenza , & 
amicidacol  Portogallo  ; e coli  il  Borecl  perfuafèin' 
modo  l’Ambafciatore  che  reilò  più  fòdisfatto  di  quei 
che  havevano  ricevuto  l’ udienza. 

Hebbero  ancora  udienza  dì  veri!  altri  Ambafciatprj/. 

& Inviati  cioè  l’iti  vi  ato  di  Celare,  egli  Ambafciatorb 
di  Brandeburgo , dd  Langravio  d’ Haffia. , & altri  tut- 
tiricevuti  cortcfemente,. in  oltre  non  vi  fuparticola- 
re  che  non  fi  lòrzafle  di  ricevere  queflo  honore  di  ba- 
ciar la  mano , ò di  /aiutar  un  tanto  Rè , che  non  fpirava 
che  atti  d'autorevolezza  da  per  tutto.  In  fomma  non-  • 
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s’ era  villa  mai  i'Haga  cofi  felligiante  , e trionfan- 
te, come  allori  L’  Ambafciator  di  Francia  diede  à 
pranfo  à tutti  i principali  Mtlords  che  feguivano  il 
Rè  e che  eran  venuti  d’Inghilterra,  e tra  gli  altri 
al  Contedi  Sant’ Albano,  & Milord  Crofs.  L’Am-. 
balciator  di  Spagna  hebbe  lunghe  conferenze  in  Tua 
Cala  con  il  Duca  di  Yorc,  Duca  di  Glocefter  , 8c 
il  Marcitele  di  ©rmond,  dall’  Ambalciatorc  no- 
bilmente trattati , che  trattò  in  fatti  alla  Reale  il 
Rè  ideilo  , la  Regina  di  Boemia,  il  Prencipe  d’ 
Orange,  e tutti  i principali  Milord,  e quello Ban- 
chetto fù  veramente  ammirato  per  ogni  lòrte  dilplen- 
didezza.  * * 

In  tanto  comparve  alla  villa  di  Schevcling  il  General 
Montagù  con  la  Flotta  inviata  dal  Parlamento , per 
condurre  fua  Maellà , confidente  in  1 8 . grandi  Navi- 
li,  oltre  à molte  Fregate , che  cond  urterò  i Deputati 
del  Parlamento , accio  fervirtèro  il  Rè  nel  viaggio  con 
tuttala  magnificenza  portìbile , ertendofi  à quello  fine 
preparati,  e quelli  furono.  ; 

Per  la  Camera  alta. 

Il  Conte  d’ Oxford.  < * 

Il  Conte  de  Warwich , 

*11  Conte  de  Middlelèx. 

IlVifconte  Hereford. 

Milord  Barkley. 

Milord  Brook. 

* v ' * - 

Per  la  Camera  de’ Comuni. 


Milord  Fairfax. 

Milord  Bruce. 

Milord  Faulkland. 

Milord  Cajìleton. 

Milord  Herbert. 

Milord  Afundeuil. 

Il  Cavaliere  0 ratio  Toyvn- 


fend. 

llCwaliczc^ntomo^shley 
Il  Cavaliere  Giorgio  Booh. 
llCa.vaUcrcGiovanniHol/dnd 
ÌÌCà-voLÌìQXtHenricoCholmlcy 
Il  Signor  Den^UHolhsGentil' 
huomo, 
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» , 4,  * 

La  Città  di  Londra  ottenne  ancora  dal  Parlamento 
di  poter  feiegliere  io.  Perfonc , per  fpedire  infic- 
ine con  gli  altri  acciò  ferviflero  fua  Maeftà > e quelli 
furono. 


Il  Bor one  Bume . , 
l'Mrman  Langhan» 
r^lderman  R^eynardfon» 
l^Alderman  Brovone» 
IiSignor  Nicolo.  Crifip » 
l'aiderman  Tomfon. 
V^Alàer man  Frederick^ 
l'^ilderman  ^yidams. 
J^ccordet  jVilde . 

V zAlderman  Robinfon* 


Vc^ilderman  Bateman #. 
l'c^Alderman  JVale » 
Teofilo  Rjdulf,  * 
Riccardo  Ford . 
Guglielmo  Vi  cent» 
Tomafo  Bludworth » 
Guglielmo  Bateman » 
Giovanni  Lewis» 

Il  Signor  Chamberlain» 
Colonnello  Bromfteld. 


Dunque  li  Tedici  di  Maggio  quelli  Signori  Com-LiCoih 
milfionari  che  furono  ricevuti  da  Deputati  degli  Stati,  mirti  c- 
con  gran  cortefia  partirono  dall*  Albergo  dove  da-*Jarj  * 
gli  Stati  s’alloggiano  gli  Ambafeiatori  Eftraotdina-  ar 
xn,  e due  a due  a piedi  con  lontuola  pompa,  egranyanno 
compagnia  di  Gentil*  huomini  che  li  feguivano  fi  por-  aii»udi* 
tarono  all’  udienza,  ili  fua  Maeftà.  La  fera  però  in-enza. 
nanzi  che  fu  quella  dell’  arrivo  il  Generale  Fairfax 
fupplicò  per  havere  una  udienza  particolare , che 1 
ottene , e proftrato  con  le  ginocchia  à terra , ( ben-  - 
che  quali  fubito  il  Re  lo  fecefle  alzare  ) gli  chiefe  rive- 
rente perdono  di  quanto  s*  era  paffato , già  chea di-* 
re  il  vero  affai  male  haveva  fatto  al  Rè  per  la  fua 
unione  con  Cromuele  -,  in  qualità  anche  di  Genera- 
le dell’  Armi  del  Parlamento,  lua  Maeftà  con  gran  * 
tenerezza  d’affetto  l’abbracciò  , eteftimoniò  trà  le 
altre  cfpreffioni,  Che  /’ ajjicurava  con  ogni  certezza  > * 
protefla’  dyeffer'  già  ogni  qualunque  colpa  paffuta  fi can- 
cellata dal  fuo  cuore , per  effer  troppo  ben  perfuafo  della 
fina  fedeltà  > buona  amicitia , ^elo , Ó*  ubbidienza  per  l'au* 
venire . , * “ . 
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fcom-  Grande  fu  la  (òmmiffione  che  i Commiffionari 
miffio-  del  Parlamento  fecero  al  Rè  nella  gran  Sala  dove  fu- 
ri arifaa  r0no  ricevuti , hayendo  ciafcuno  col  ginocchio  à 
lor^  terra  baciatala  mano  di  S*  M . che  con  gran  tenrezza 
Com-  a^etto  > nioftrò  di  voler  tutti  abbracciare  5 il  Con- 
cimeli te  d*  Oxford  portò  la  parola  dalla  parte  della  Came- 
toalkè  ra  a^ta3  Signor  Denzil  Hollis,  celebre  Oratore 
+ dalla  parte  della  Camera  de*  Comuni , egia.fi  vede  la 
fila' Arrenda  Rampata  : effendofi  molto  (largato*  fo* 
pra  le  mifèrie  che  il  Regno  haveva  (offerto  nell’  aflen- 
za  di  fua  Maefta  (otto  la  barbara  Tirannia  del  Tiranno 
Cromuele , con  protefta  che  ciò  non  fèrviva  ad  altro 
che  à render  femprc  più  Zelante,  e (èraprepiù  ubbi- 
diente il  Popolo , e con  nodo  indivifibile , attaccati  gli 
animi  di  tutti  all’  amore , & ubbidienza  verfo  laSere- 
niflìma  Cafa  Stuard , e la  Perfona  diS.  M.  dalla  ge- 
nerofà  Benignità  del  quale  (peravano  un’  intiero  per- 
dono delle  colè  pa(late,che  allora  (è  ne  accertarebbono 
meglio  quando  fua  Macftà  vedrà  con  gli  o£chi,&  e(pe- 
rimenterà  con  gli  effetti,  qualfia  hora  il  zelo  del  Po- 
polo Inglefè , elPendo  rutti  difpofti  con  un*  ardentiffi- 
xno  defiderio , di  elporre  Beni , Sangue  e YÌtà  per  man- 
. tenere, con  (ervare,&  augumentare  le  Glorie  della  Reai 
Cala  Stuarda  e di  fua  Macftà  in  particolare.  Il  principa-' 
le  de’  Commiffionari  della  Città  di  Londia  fece  ancora  x 
con  molta  fòmmifiione,  e con  grandi  elprellìoni  d’a- 
more, d'ubbidienza,  e di  veneratiòne  dalla  parte  del 
Popolo  di  Londra,  ver  foS.  M.la  quale  rifpofe  à tutti  v 
con  amorevolezza  di  Padre,  e con  concetti  cofiaifèt- 
tuofi , che  molti  furon  vidi  piangere  di  tenerezza. 

* Xdaltri  Con  quefto  medefimo  ordine  di  due  a due , paffa- 
Prenri-ronoP°i  i Commiffionari  à far  complimento , e rive- 
pi,  e xenza,  alla  Regina  di  Boemia,  alla  Prencipe  (là  Reale 
Prenci-  d’ Orange , & a*  due  Duchi  di  Yorce  fratello.  Ancora 
Pc (&.  fecero  lo  (ledo officio  il  giorno  (èguente , alti  Signori 
ftati  Generali  con  un  concor  fo  inumerabile  di  Popolo, 
perlacuriofità  di  vedere  tanti  Deputati  andar  due,  à * 
due  eoa  beftiffimo  ordine  ; li  Signori  Stati  ha  vendo 
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. mtefo  col  mezo  de’  Macftri  di  Cerimonie  il  defìderio 
de’  Commiffionari  del  Parlamento,di  riverire  nella  lo- 
ro A iTemblea  gli  Stati , mandarono  alcuni  del  loro 
Corpo  per  riceverli , & accompagnarli,  «he  tutto  lèguì 
molto  ordinatamente , fenza  confufione  alcuna.  Fece- 
ro il  lor  compii  mento  breve , ma  giudiciofo , e pieno 
d’efpreffioni  difommo  affetto  ; dal  Prefidente  degli 
Stati,  li  venne  ancora  rifpofto  pure  con  legni  di  molta 
amicitia,  e veramente  furono  nobilmente  degli  Stati 
honorati , trattati , e fpefatL  ’ _ ’ . f 

Quello  medefìmo  giorno,  il  Signor  Coyet  Am-  cj^0je 
bafeiator  diSuetia  hebbe  udienza  da  fua  Maeflà , che  disuctia: 
complimentò  elegantemente  dalla  parte  del  Rè  fua  compii 
Padrone,  e della  Regina  Regente  fua  Signora,  venne  menta 
ricevuto,  & accolto  con  le  medefime  formalità fat-  d Rè* 
te  à quello  di  Francia  ^ havendogli  fùa  Maeftà  dif- 
corfò  à lungo  fopra  la  buona  corrifpondenza  ch’era 
fiata,  per  il  paflàro  tra  la  Corona  d’ Inghilterra , e di 
Suetia,  con  protefte  di  buona  amicitia  anche  perl’au- 
venire , e che  da  Lui  fe  ne  abbraccieranno  lèmpre  le  oc- 
caflìoni.  ♦ • • * 

Per  due  giorni  continui , la  marina  à buon’  hora , e 
lafèrafùl  tardili  Commiffionari  hebbero  dal  Rè  udi- 
enzeprivate, per  conferire  /opragli  intereffì  del  Re- 
gno, e della  difpoff  rione  del  viaggio,  e di  giorno  in. 
giorno  spedivano  alcuno  con  tutte  le  diligenze  in  In- 
ghilterra , per  darne  auvifo  al  Parlamento.  Il  compli- 
mento che  gli  Stari  fecero  a’  Commiflìonarii  del  Par- 
lamento, furiflrctto  in  quelle  parole- 

Non  è credibile  quanto  il  Generale  di  quefii  Stati  feti * Com-  * 
tijfe  affligerfi  l'animo  nell’  intenderei  e nel  vedere  per  /o  plimen 
più  con  òli  occhi pr  aprii , le  calamità  , le  mi ferie , e l’hor-  to.^e'  . 
ribili  turbolenze , nelle  iquali  fi  è trovato  involto  per  tanti 
anni  il  Popolo  Inglefe.  La  vicinanza  degli  uni  con  gli  com- 
'altri,  le  AiaJJimedi  Stato  d' ambidue  ; l' uniformità  del-  miflìo- 
la  Religione  di  tutti  infume  > & il  zelo  che  ci  tefimoniò  naridel 
/«Cerna,  e R^gno  f Inghilterra  nello  fabilmento  della  Paria- 
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nojlra  Libertà , congiunge  talmente  infieme  gli  interejjì  del- 
la una , e /'  altra  Nattione  > che  non  è pofifibile  diferir 
l' una  , fenza  che  il  dolor  della  piaga  non  ft  tramandaffe 
al  cuore  dell’  altra  ; cofì  fe  comune  deve  ejfere  il  di/pia- 
cere nell’  auverftà , e nelle  calamità , è ben  giufo  che 
più  comune  fi  renda  ancora  la  confolatione  nella  felicità  , 
e ripofo  publico.  Non  pofifiamo  dùnque  e per  debito  d'a- 
micitia , e di  Religione , e per  propria  inclinatane  far  di 
meno  , di  non  rallegrarci  in  eccejjo  fino  nel  più  profondo 
dell’  animo , di  veder  che  con  lo  rifacimento  del  loro 
Rè  alla  fua  Corona  refano  dijjipate tutte  le  Calamità , e 
miferie  del  Regno  , & il  Popolo  incaminato  à goder, 
quei  Privileggi  , quelle  Franchiggie , e quel  ripofo , de’ 
quali  fin  bora  u è fato  privato , col  me\o  dell'  altrui 
violenze.  In  oltre  fommamenteci  rallegriamo  della  Gloria » 
dell'  Honore , e della  riputatone  che  faranno  per  acqui- 
siate fino  all’  eternità  de’  Socoli  i Signori  della  Cammera 
alta  , e buffa , i Capi  della  Città  di  Londra  > e tutti  quei  che 
vi  hanno  contribuito  con  la  loro  opera , di  ciò  che  nei  loro, 
tempo  , e col  loro  mezo  > fi  fono  dijjipate  le  tenebre  delle 
turbolenze  > fi  è re  fa  giufiitia  al  Iqro  Rè , e fi  è pofio  il 
Popolo  in  uno  fato  di  veder  piovere  fi opra  di  fe  le  benedit- 
tioni  Celefi.  La  preghiamo  dunque  d' ajjicur are  tutti  infic- 
ine cotefi  Nobili  Signori  del  Parlamento  e Cittadini  di  Lon-> 
Ara ^ che  noi  pigliamo  , e pigliaremofempre  una  p articolar 
parte  in  tutte  quelle  felicita,  e fodisfatt  ioni  che  li  riguarda- 
no icon  ogni  qualunque  maggiore  affettò , e che  però  li  pre- 
ghiamo dellacontinuationeaella  loro  buon  amicitia t e di  e f- 
fi'er  per  fuafi  che  non  mancar emo  di  pregar  fempre  Iddio  be- 
nedetto) che  voglia  continuare  la  Profperità  , eie  fiue  Bene - 
dittioni  fiopra  tutti  i Regni , e Domimi  di  S.  M.  e fi opra  le  lo- 
ro perfidie  in  particolare, 

Rìfpofèil  maggiore  de’  ConanilTionarii  in  nome 
di  tutti  > che  ringratiavano  fommamente  li  Signori  Sta- 
ti d’  un  fi  grand’  af'etto  che  havevano  tefimoniato  in 
quell'  occafione  al  Rè  loro  Signore , & à tutti  i Jùoi 
Regni } e che  non  mancar ebbono  nel  loro  ritorno  di  rife~ 
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Tir  lo  a chi  dovevano  , epublicarlo  da  par  tutto  , per  meglio 
infirmare  nel  petto  d ogni  uno  , Ai]  buona  corrifpondenzd 
O amicitia  ai  tutti  infieme  Ver fo  gli  Stati.  Che  li  rendeva- 
mo accora  divotijjwie  Gratie  , della  briga  prefi  nel  farli  ac- 
compagnare , e trattare  con  tanta  amorevolezza , e civiltà. 
Supplicandoli  in  oltre  d’ effer  perfuafi , delle  loro  rifpettoy  e 
■della  loro  inviolabile  amicitia  verjó  gli  Stati  Generali  di 
' quella  SereniJJima  fcpubiica. 


In  fomiti  a come  gli  Stati  non  havevàno  altro  à cuo-  « 
re , che  di  cercar  rutti  i mezi  imaginabili  per  render  fartc 
d una  Magnificenza  eflraordinarià  quella  venuta  del  dagli 
R,e  all  Haga , per  quello , aggiunfero  agli  altri  dana-  Holan- 
ri  a/Iignati  per  le  fpefè  , due  cento  , e cinquanta  mila  deli. 
Scudi,  e ciò  per  le  fole  fpefe  del  feftino  publico  che 
detti  Stati  dovevano  fare  al  Rè , e che  in  fotti  fecero, 

con  una  fplcndidezza  che  nonpuò  concepirli.  Aggiun- 
to anche  il  difegno  concepito , e la  rifolutione  pitela  di 

fì-+  0*  M 4;  y n r r»i  i . 

tvj'fttai  iu<*.  ìfuteiui  ^ xi  *_niv,£irui  x ore  ilio  traccilo  5 di  v 
qualche  curiola  Galanteria  degna  d’  eller  prefentata 
dagli  Stati , à due  Prcncipi  di  quella  portata  cornei» 
fatti  ne  feguiron  gli  effetti:  e balta  che  fi  fa  il  conto  che 
la  fpefa  degli  Stati  mentre  il  Rè  fu  nel  loro  Paefè , afl 
cendellè  à più  di  fèi  cento  mila  Scudi , che  per  me  non 
ne  dubito.  , „ 

Trovarono  àpropofito  detti  Stati  di  preparare  per 
l’ aloggio  della  flanza  di  S.  M.  il  Letto  con  tutto  il  Ca,m.e* 
refto  della  Guarnitura  della  Cammera,  che  il  defunto^  g 
Prencipe  d’ Orangc , haveva  fatto  fare  per  il  parto  l'refen- 
della  Prencipefla  Reale,  mànonfè  fervi  in  conto  al-  te  fatto 
cuno,  efiendo  arrivata  ip  qtfel  mezo  la  morte  del  afua 
Prencipe  fuo  Marito  òrto  giorni  prima  della  nafeita 
del  Figlio.  Veramente  quello  Letto  fi  ftima  il  più  fu- 
perbo  che  fia  flato  mai  lavorato  in  Parigi , con  tutto 
il  fornimento  niceffario  : Aggiunfero  di  più  gli  Holan- 
defi  una  Tappezzeria , lavorata  in  oro , & argento  con 
manufàttura  degna  della  flanza  d’ogni  qualunque 
gran  Monarca , che  fecero  in  tutte  diligenze  lavorare 

* appo- 
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apporta , con  un  gran  numero  di  Quadri , e da  Pitto» 
ri  Italiani , e d’ altri  Paefi,  in  lèmma  è certo  che  pochi 
fornimenti  di  Cammera  fi  erano  veduti  fino  allora  in 


altri  Palazzi  di  Rè  : al  prelènte  tutto  fi  vede  in  Hamp- 
toncourt  , per  haverne  gli  Stati  fatto  prcfeute  àlua 

ordine  „ . 


per  le  Ordinò  ancora  il  Configlio  di  ftato  che  tutte  le  Bar- 
Barche,  che  per  la  Pelea  de’  Luoghi  di  Schcveling  , e d’ Heyde 
e Car-  follerò  ritenuti  per  il  fervitio  degli  Stati , acciòfèrvif1 
zozze,  fero  all’ imbarco  r della  Corte,  &RobbedelRè}  di 
più  fu  ordinato  che  la  Villa  di  Catruich , & altri  pic- 
cioli Porti  àggiungefièro  io  Barche  per  lo  Hello  Io- 
getto  ; efecerodipiù  preparare  jo.  gran  Carrozze, 
c 40.  Carri  chiulè  per  condurre  tutte  le  Robbe  del  Rè 
nel  luogo  dove  fi  faceva  l’imbarco. 

Il  giorno  delli  1 y.  Maggio  il  Duca  di  Y ore  accom- 
pagnato dal  Duca  di  Brunfuich , ediLuneburge  d’un 
gran  numero  di  Gentil’  h uomini  Inglefi  , & Holan- 
defilène  andò  à Sche  veli ng  per  ricevere  da-’  Matfnari 
il  Giuramento  di  Fedeltà,  in  qualità  d’  Ammiraglio 
d’Inghilterra , effónda  già  ftato  proclamato , e"  de- 
chiarata tale  ; mà  il  vento  effóndo  contrario,  & il 
Mare  molto  agitato  il  General  Montagù  non  trovò 
a propofito  di  fpedir  la  Filuca  per  riceverlo  , &i  Bar- 
caroli  del  Villagio  proteftarono  di  non  poterlo  con- 
durre per  effórvitroppo  pericolo  > onde  fe  ne  ritornò 
all’  Haga. 

Mà  non  devo  qui  tralafóiat  d’ ommeter  qualche  ra- 

fuaglio  più  ampio,  di  quel  che  già  s’è  accennato  come 
ipalfaggio,  toccante  ilFeftino  dell’  Ambafciator  di 
Spagna  Don  Stefano  de  Gamarra.  Già  li  17.  haveva 
definato  con  detto  Ambafciatore  il  Duca  d’ Ormond, 
trattato  con  tanta  magnificenza  cha  mofle  la  curiofità 
de’ Duchi  fratelli  diYorc,.  ediGlocefter,  di  dire  ali’ 
Ambafciatore  concui  erano  molto  Confidenti  che  vo- 
levano pranfar  con  effo  lui,  L’ Ambafciatore  in  fe  fleflo 
generofifiimo , e più  che  mai  in  quello  rancontro  » 

■ non  mancò  de’  dovuti  preparativi.  Mà  il  Rè  che  ha- 

veva 
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veva  rifoluto  di  definare  m quel  giorno  eh*  erano  li 
io.  Maggio  in  publico  con  la  Regina  di  Boemia , con  , 
la  Prencipefla  Reale , e con  i Deputati  degli  Stati , 
volle  che  fi  trovalì'ero  anche  quelli  fuoì  fratelli , per 
compiacere  in  oltre  gli  Stati  che  molto  lo  defiderava- 
110.  L’ambafciatore  che  già  haveva  fatto  l’ apparec- 
chio, e che  ftava  attendendo  loro  Altezze  Reali  j an- 
dato à trovare  il  Rè , dopo  havere  intelò  il  fatto , con 
gentiliffime  maniera  fi  lamentò  col  Rè , di  ciò  che 
levato  q li  havea  i fuoi  Convitati , à che  con  la  (olita  be- 
nignità, ecortefiagli  rifpofeilRè  Vói  non  intendete  il 
mio  difegno  Signor’  <^4mbafciatore , io  /’  ho  impedito  di  ve-, 

"nire  a defuuire  con  Vói , per  poter ’ e{[ere  ancora  io  della 
Partita. 

Quello  medefimo  Sabbato  dunque , il  Rè  eflendo 
paflato  à Sceveling  dopo  il  pranlò , per  vedere  fa  Flot-  Amba- 
ta  dove  imbarcar  fi  doveva , nel  ritorno  vifitata  la  Re- 
cina  di  Boemia , fe  ne  andò  la  fera  in  Cafa  dell*  Am-  na  <}a  5 
calciatore  per  cenarvi , dove  vi  furono  la  Regina  di  dacena 
Boemia , i due  Duchi  di  Yorc , e di  Glocefter,  la  Pren-  al  Rè. 
cipefla  Reale,  il  Prencipe  d’Orange,  il  Marchelcd’Or- 
mond , li  Signori  Digby , CrafF , & TaafF , Madama 
Stanhopalla  quale  il  Re  haveva  dato  poco  prima  il  ti- 
tolo di  Conte  fla  di  Chefterfield , & Madama  Howard 
fua  Figliaflra , Dama  d’ honore  della  Prenci  pefiaRea.- 
le.  La  Tavola  fu  polla  nella  Sala  eh’  è la  più  bella  dell* 

Haga*  li  fervido  fù  di  Pelce  ma  fplendido,  ad  ogni 
modo  non  vi  fù  chi  non  reilafle  attonito , dell’  ordi- 
ne , e del  numero  infinito  delle  Confetture  fècche , e 
liquide,  de’ vini  pretiofi , delle  differenti  Limonade, 

& Hippocrati , giurando  ogni  uno  di  non  ellerfi  villa 
tavola  più  Reggia  in  Cafad’un  particolare. 

11  Rè  hebbe  una  confolatione  particolare , di  modo  $odis- 
clie  tutti  confeflarono  chenons’era  mai  villo  di  mi- fationc 
gliore  humore,  tellimoniando  gran  contentezza  in  grande 
quella  Compagnia  ,*  per  non  clìer  compolla  che  di  del  Rè. 
quelli  della  ma  Famiglia,  e di  quei  che  vedeva  ogni 
giorno  ; di  modo  che  rellò  à Tavola  lungamcntei  fino 

à due 
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à due  bore  dopolamcza  notte,  icmpre  con  legni  di 
gran  piacere,  c tanto  più  che  tutto  andò  conbuoni!» 
lìmo  ordine , lenza  minima  confusone , à fegno  che 
nell’  andar  via  gli  dille  il  Rè,  Signor'  ^Jmbaficiatore  nel-  , 
ld  fua  Tavola  hubbiamo goduto  i f rutti  della  Jua  gran  gene- 
ralità , e nella  difpofitione  del  buon  ordine , i fiori  del  juo 
gran  jenno , c prudenza.  _ * 

Il  Rè  Sollecitato  dunque  il  Rè , da’  Commiflìonari  del 
rilolve  Parlamento  alla  partenza , e vedendo  apparecchiata  la 
di  vifi-  flotta,  Se  il  tempo  favorevole  , rilòluto  al  viaggio, 
“rgli  non  volendo  partire,  lènza  dare  un  fegno  della  fua 
tau’  generofa  gratitudine  agli  Stati  con  un  rendimento  di 
gratic , à tanti  honori , fece  intendere  il  giorno  innan- 
zi al  Signor  de  Verh , Duplicato  di  Zelaudia  negli  Sta- 
ti, e Prendente  in  quella  Settimana,  la  lùa  rifòlu  rio- 
ne eh’  era  dirender  vibra  pc  : lònalmcnrc  agli  Srati  Ge- 
nerali nella  loro  folira  All:  mblea  , quali  udirà,  & ag- 
graditala buona,  e generali  difpòfì  rio  ne  di  S.  M.di 
volerli  honorare  in  quella  maniera , li  dilpolero à ri- 
ceverlo con  tutti  gli  nonori  i coagulabili.  Inviarono  à 
quello  fine  uno  de’  Depurati  di  cialcuna  Provincia; 
corccgiati  d’ altri  Cittadini  de*  principali  ; per  fervido 
riceverlo,  & accompagnarlo  dal  ino  appartamento, 
lino  al  luogo  dell’  Allemblea  degli  Stati  due  de’ quali 
Deputati  cambiare  doveano  !èmpre  innanzi  il  Rè  te!W 
nuda,  5 con  la  lèrvirono  finpal  Trono  dove  fu  poflo 
à federe. 

Non  mancarono  di  mandare  detti  Signori  Stati , al» 
tune  Guardie , & un  gran  numero  delle  più  nobili 
Carrozze,  màdRè  lènza  afpcrtarei  Deputati  ufcì  di 
Cafa,  màfcontraco  da  quefli  nella  Scala,  fidechiarò 
. con  laro,  che  gli  era  di  gufto,  di  far  quel  poco  di 
camino  à piedi.  Il  Prencipe  Gugliel mo di  NaflTau  ca- 
ni inava  il  primo  innanzi  il  Rè , & innanzi  à Lui  i De- 
putati , ma  come  quello  c-unino  tèmpre  leda  nuda, 
tutti  gli  altri  fèguirono  in  quefta'manierà.  Con  quello 
ordine  in  mezzo  ad  una  calca  innumerabile  di  Popolo, 
uà  molte  fpallicre  di  Soldatefchc,  arrivarono  ingiù 
* . delle 
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delle  Scale  della  gran  Sala , dove  tutto  il  Corpo  de*  Sig-  „ 
non  Stati  Generali,  vennero  a riceverlo,  e fattagli 
unaprofondiflima  riverenza,  lo mefTcroin mezo  eie* 

-due  principali,  efeguendo  due  à due,  paflarono  per 
la  Galleria,  a travedo  delle  Botteghe  dove  Iònie  Pit- 
ture, ( ma  in  quel  giorno  eran  chiufe)  fino  che  per- 
vennero nella  Sala  e nella  Cammera  dove  fanno  le  loro 
ordinarie  raunanze  -,  fua  Maeftà  dal  luogo  dove  venne 
fcontrato  dagli  Stati , fino  alla  Camera  dell*  Afiem- 
blea  fi  tenne  fempre  fcoperto , e per  conseguenza  gli 
Stati,  e tutti  gli  alrri.  1 . / 

Quertafala,  olia.  Cammera  della  AlTembleaèpiù-Came- 
tofto  lunga  che  larga*  havendonel  mezo  una  Tavola  ra  dell* 
capace  , di  Pedóne,  nel  mezo  della  quale  vi  è un  Aflem* 
luogo  per  il  Prefidente , che  cambia  ogni  Settimana,  * 
do  vendo  ciafeunoeffer  Prefidente  fecondo  il  fuo  ordì- 
ne*  delle  Provincie,  ma  il  Prefidente  di  quella  Setti- 
mana fi  mede  à federe  piùjn  giù  nel  luogo  dove  lo* 
gliene  federe  gli  Ambafeiarori, quando  fe  gli  da  udien- 
za publica,  lafeiando  quel. Luogo  per  il  Rè,  che  ven- 
ne fòlle vato , & ornato  (uperbamente  con  velluto  rof 
fò  di  gran  prezzo , con  un  gran  Tapeto  che  fi  {largava  . . 

jneVpiedi  dall!-  una  parte , e dall’  altra,  e tanto  più  in- 
nanzi con unjjran Co feino di  Velluto,  fimileàqucl-  ' 
lo  che  vi  era  {opra  IaSedia.  Infomma  quello  Trono 
non  poteva  eflèr  nè  più  reggio  , nè  più  magnifico, 
con  appoggi  ben*  ornati  dall’  unaparte , el’altra , ef- 
fóndo la  Sedia  porta  feura  alcuni  Scalini , coperti  deU 
lo  Tapeto,  che  non  poteva  efler  più  nobile.  %. 

- Il  Rè  eflendo  venuto  à quello  luogo , eh’  era  un  ijb£ 
Trono  Reale  $ il  Prencipe  Guglielmo  Federico  de  Naf  fede 
fati.  Se  alcuni  altri  de’  principali  Milordi  Inglefi  fi  mel-  nell* 
fero  à federe  dietro  al  Trono  del  Rè , il  quale  fi  tenne  Affem- 
fempre  fcoperto  fino  che  tutte  le  membra  di  quello  rii  bfea>f 
1 uflre  Senato  fofifero  entrate , che  in  quello  giorno  era-  Parla v 
no  numerofiffime , rifpetto  al  numero  grande  de  De- 
purati. Quando  tutte  le  Membra  furono  entrate , e 
pofte  à federe  ilRè  fi  coprì,  mi  non  fi  tenne  lungo 

- • 1 . • . ^ -c  tempo' 


*14  - TEATRO  BRJ.TT  ANICO, 
tempo  in  quella  poltura  ; parche  fubito  che  vide , che 
tutti  gli  Stati  erano  già  allettati , fi  levò , e cavatoli 
il  Capello , ( come  pure  tutti  gli  altri  fi  levarono  ) 
glilalurò  con  molta  civiltà,  ei’afiicurò  con  elprefi- 
noni  di  molta  gentilezza  della  lua  conftanza , della 
fua  amicitia,  e del  luo  affetto,  ringratiandoli  di 
quanto  verlò  di  Lui  operato  haveano,  &in  quella, 

.&  in  altre  occafioni.  Seguendo  à raccomandarli  la 
PrencipdTa  Reale  lùa  SorHla , & il  Prencipe  luo  Ni- 
pote. li  Prefidente  rilpofe  in  nome  di  tutti  col  rendere 
divotiffime  grafie  à Ina  Madia  dell*  'honore  fattoli , 
col  farli  anche  conolcerc  quanto  àcuore  haurebbono 
fèmpre  quello  che  era  di  fòdisfattione  fua , e tutto  con 
elprefììoni  di  <;ran  ri  (petto. 

Sene  Tutta  quefta  Ceremonia  ( che  durò  poco  ) finita  il 

ritorna  Rè  fi  levò , c le  ne  ritornò  per  la  medelima  firada , e 
con  il  medefimo  ordine  accompagnato  dagli  Stati  fino 
ingiù  delle  Scale,  nella  Corte,  camìnando  innanzi 
il  Prencipe  Mauritio , e Arguendo  due  à due  gli  Stati, 
come  fatto  haveano  prima.  Cofi  li  Signori , e Stati 
delle  Provincie  d’  Holandia,  a’  quali  il  Rè  haveva 
promeflò  il  medefimo  honore  della  fua  Prefenza  nella 
loro  Afiemblea,  vennero  in  Corpo  innanzi  à fua  Mae- 
ftàj  havendo  in  loro  tefta  il  Prencipe  Mauritio  de- 
Nafiau,  e (Tendo  allora  Luogotenente  Generale  della 
Cavalleria , e Governatore  di  Vcflfel , caminando  fedo 
à tefta  le  operta  come  fi  è detto , della  ftefla  maniera, 
come  il  Prencipe  Guglielmo  fatto  havea  con  gli  Stati, 
non  eflendofi  rinovellato  cofà  alcuna  : bifognando  | 
auvertire  che  il  Rè  conchiulèil  fuo  difeorfò  in  racco- 
maiidatione  del  Prencipe,  e della  PrencipdTa  d’ Oran- 
ge , c dell’  affetto  degli  Stati  verfo  di  quelli. 

Gli  Scafi  ò che  folle  à calò  ; ò checio  feguiireelprefc 
fàmente , ordinarono  al  Prefidente  di  pregare  fua 
Maeftà,  che  non  havendo  ben’ intelo  la  lua  intentio- 
ne  toccante  quello  punto , che  fi  compiaccfl'e  di  voler-  1 
gliek»  dare  per  ferittura,  per  potere  meglio  cercarci  j 
mezi  da  fodisfarla } il  Prefidente  non  mancò  di  fapne  1 
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humilmente  la  fupplica,  onde  il  Rè  per  compiacerli  ^ 

fli  fcrifle  nella  Cammera  della  Prencipella  Reale  que- 
to  Biglietto. 

Signori.  Già  che  vi  lafcio  qui  nelle  voflre  mani  la  Prenci-  gjg]jet 
pafja  mia  Sorella , & il  Prencipe  d’Orange  mio  Nipote , to  del 
che  vuol  dir  due  Perfine.,  che  mi  fino  Sommamente  care.  Rè  agli 
Per  queflo  vi  prego  Signori  di  pigliare  à cuore  i loro  interejji , ftaù* 
e far  gli  godere  nell'  occafioht  gli  effetti  del  vofho  favore  : 
tanto  all'  uno , che  all’  altra,  fecotido  che  dalla  mia  farei - 
lapvtrebbe  effervi  rapprefentato.  'JJicurandovi  Signori  , 
che  quanto  dalla  vofìra  cartefia  farà  partecipato  a detta 
Prencipeffa  , e Prencipe  ; mia  Sorella  e Nipote  , tutto 
farà  da  me  ricevuto , come  un  favor  e conceffo  a me  filo , e 
/ opra  di  che  tni  confido.  Quefto  Biglietto  (otto  fcrìtto 
dal  Rè,  fu  letto  nell' Aflemblea , erigiftrato  nel  Li- 
bro degli  Stati. 

Quefto  fu  tutto  l’officio  che  palio  il  Rè  in  favore 
del  Prencipe  fuo  Nipote  vcrlo  gli  Stati,  con  ftupore 
di  moki , che  Yoleile  partite  lenza  fare  in  modo  che 
detto  fuo  Nipote  folle  riporto  nalle  pi  ime  Dignità , e 
nel  fopremo  Carico  che  li  godeva  dal  Padre  , & in  fatti 
fè  il  Rè  ne  havefle  follecitato  le  inftanze,  non  ci  è 
dubbio  che  gli  Stati  haurebbono  volontari  concello  la 
domanda , e coli  molti  di  loro  fè  ne  dechiararono  poi  \ 
mà  fua  Maeftà  dopo  haver  ricevuto  tanti  honori , c 
tanti  favori , con  tanti  fpelè  dagli  Stati , non  trovò  à 
proposto  di  farli  una  propoficione,  &una  domanda 
di  quella  natura,  che  portava  feco  gelolìa , e partico- 
lari Malfimedi  Stato-,  mà  comunque  fìa  il  fatto , la  * 
Prencipella  l’haurebbe  delìderato,  e da  tutti  fi  crede- 
va che  il  Rè  non  folle  per  partire . primadi  far  riftabi- 
lire  il  hiUpote. 

Tra  tutte  quelle  Cerimonie , e Trionfi  mondani,  Capel- 
nou  volle  lua  Maeftà  che  fi  tralafciafiel’  apparato  d’un  la  del 
/bienne  officio  Divino,  onde  due  giorni  innanzi  alla  Re>  c 
fua  Partenza  tehneCapellapubliia,  con  preghiere , e tocca“ 
' Sermone  all’  ufo  della  Chielà  Anglicana , e come  fù  in- 
flantemente  ricercato  d’ aggiunger  la  Cerimonia  del  s«o- 

toccarfole. 
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-toccar  delle  lcrofolc,non  mancò  di  farlo, benché  in  un 

Juorno  che  faceva  un’  diremo  calore, e con  un  concor— 
o coli  inumerabile , che  fu  (limato  un  miracolo  che 
molti  non  moriflero  nella  calca.  Vennero  più  di  tre 
cento  Infermi  per  effer  toccati,  & alcuni  de’ quali  lì 
crede  che  follerò  guariti  inbreve  tempo:bafta  che  il  Rè 
fece  il  tutto  con  unagenerolà,  Se  aggradevole patien- 
za  , regalando  ad  ogni  Infermo  d’una  medaglia  di  due 
Scudi  e più , eh’  è il  folito  donativo. 

Hora  havendo  intefo  gli  Stati , che  già  il  Rè  era 
‘ difpollo  per  ii  giorno  feguenre  alla  Partenza  , (lima- 
rono loro  debito  di  portarli  in  Corpo  per  iicentiarlì 
daiùaMacità,  dalla  quale  vennero  ricevuti  cortelìf- 
' (imamente  ; l’ eloquentilfimo  Signor  Barone  de  Gatmt 
portò  la  parola  dalla  parte  di  tutti  con  quelli  propri 
concetti.  • 

SIRE.  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  efjendo 
flati  avvertiti  della  rifolutione  di  Vbfbra  Jliaejlà  di  voletli 
inbar  care  diman  matino , per  fedire  il  filo  viaggio  in 
Inghilterra , ritornano  di  nuovo  in  q ile  fio  luogo , per  riceve . 
re  l'honore  de'  floi  comandi  in  quello  punto  della  fud par- 
tenza. Se  FI  M.  non  vede  nella  lor  fàccia  tutta  quella 
allegrezza , ché-s'  è Veduta  ■ quando  hebbero  V honore  di 
riverirla  nel  fuo  arrivo , ciò  n&fce  dal  difpiacere  fenfibile 
che  fentonò  nel  cuore  nel  vedere  cofi  vicino  il  punto  d' effèr 
privati  di  quel  gran  (flendore  della  fua  magnanima  Borititi 
e della  fila  incomparabile  cor te(ui  & amorevolezza  ver- 
fo  diloroy  che  cofigen’crofamente  hà  voluto  participarli , 
in  quei  momenti  che  s' è degna* a honorarli  della  fua  Pre- 
fenza  Reale  y che  gli  ha  cagionato  infteme  con  un  honore 
fi  grande , tutta  quella  maggiore  confolatione  chepotrebbon 
de  fiderare.  & 

Sanno  in  qualche  maniera  gli  Stati  che  gli  IntereJJi  dì  V. 
M.  affrettano  la  fua  partenza , C il  meglio  degli  Affari 
della  fua  Corona  non  gli  permettono  il  differir  più.  oltre  > 
ad  ogni  modo  quel  pocPdi  tempo  che  piacque  alla  Ai.  ' 
V.  d’ effer  trd  Noi , & la  genero  fa  Bontà  con  la  quale  fi 
è degnata  d’aggradire  quei  mezi  che  con  ogni  maggior  zelo 

habbia- 
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balliamo  cercato  per  compiacerla , ci  laf ciano  un  Vero  fed- 
ito del  fuo  buon  affetto  Verfo  di  Noi , che  ci  obligherà  dipre  - 
gare  Iddio , e di  benedire  eternalmente  il  Ciclo  ci  'un  vantagio 
figrande.  . • 

La  prcfenxa.  della  fagra  Per  fona  della  Mae  fi  à vòfìra, nelle 
loro  ^Ajjemblee , e le  obligantiffime  efprejjioni  che  furono 
pronunciate  nel  Senato  dalla  fua  bocca  Ideale  ■>  fono  teflimo- 
tii  vifibili  del  fuo  amorevole  defiderio  di  konorar  quefti  Stati 
della  fuagencroja  Benevolenza  , che  remeranno  regifìrati 
all' eternità  noumeno  ne' Cuori,  che  ne’  Regi  fri  degli  Sta- 
ti. Sei’ ac  coglia  eh'  è fiato  fatto , alla  Mafia  Kefir  a,  da 
qucfle  Provincie , che  con  maniere  cofi  amorevoli  fi  c deg- 
nata aggradire , non  corri /pende  alla  grandezza  > c Mento 
d'  un  cofigloriofo  Monarca  , la  preghiamo  humilmente  di 
credere , che  quefio  mancamento  procede  dall’  indigenza  , 
e flcrilità  del  Paefe , ma  non  già  dal  zelo , & rifpettoche 
gli  Habitanti  confervano  impreffonell’  animo , verfo  le  glo- 
rie della  Maeflàvofìrd , che  s’  augumcnta  fempre  più  nel 
vedere  un  cofi  gran  Monarca  contcntarfi  cofi  benignamente 
della  lor  buona  volontà  in  difetto  di  quelle  forze  che  haureb- 
hono  de  fiderate  maggiori  y gli  atti  del  loro  offequio  nel  rice- 
vimento di  KM.  Magia  che  gli  Stati  Generali  fon  con- 
flrctti  ìndifpenfabilmente  ad  effer  privati  della  fua  pretiofa 
Per  fona , rifòlvano  ad  accompagnarla  con  i loro  Koti , e 
preghiere,  acciò  gli  fia favorevole  il  Mare , per  arrivar 
felicemente  al  Porto  del  fuo  Régno , dove  goderà  come  di 
tutto  cuore  bramiamo  quelkt  Calma , felicità  , e quiete , che 
le  Borafche , e Tempere , l’ hanno  fin’  bora  tenuto  lontana. 

Subito  che  gli  Stati  Generali  hauranno  intefo  lo  sbar- 
co di  K.  M.  m Inghilterra  non  mancaranno  di  fpedire  i 
loro  tMmbafciatori  ejìraordinarii  fa  per  finire  con  K.  M. 

fli  offici  dovuti  cominciati  qui , fia  per  ricevere , e fare 
apertura  più  particolare  ad  una  fretta  untone > e lega 
della  quale  fi  compiacque  di  dargliene  unprincipio  di  difeor- 
- fo  nell’  <Mlfemblea , quando  fu  honorata  della  fua  Reale 
prefenza  : e) (fendo  apparecchiati  dalla  lor  parte  di  rifpon - 
dere , c corrifpondere  con  ogni  maggior  lifpetto , devo- 
tione  > e Zelo  alla  promeffa , che  coji  generofàmente  fi  è 
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compiacciala  fargli  : perche  oltre  /’  affetto  che  noi  habbiam e 
ver/o  j fuoi  affari  ; noi  habbiamo  ancora  un  prof  ondijjìmo 
rif petto  j per  il  [agro  Carattere  della  fua  Untione , e per  lo 
Merito  ineflimabiie  della fua  per  fona  Recale, 
tacere  Tutto  il  retto  del  giorno  fu  paflàtodafua  Maeftà 
altre  à ricever  vifite  che  à gran  folla  venivano  per  lice«- 
viùm.  tiarfi , fi a dalla  Regina  di  Boemia . fia  dagli  altri  Pren- 
cipi  che  fi  trovavano  in  Holandia , fia  dagli  Amba-  * 
fciatori , & altri  Cavalieri  di  Rima , e fu  da  tutti  am- 
mirata la  ecce  diva  cortefia  di  fua  Maeftà  , in  oltre 
li  Signori  Stati  fupplicarono  il  Rè , di  volerli  per- 
mettere che  potelìero  haver  1*  honore , e la  fodisfàt- 
tione  di  riverirla  in  Corpo  come  già  fatto  haveano, 
nel  punto  clic  flava  per  imbarcarli,  che  però  la  ma- 
rina fèguente  di  buon’  hora  fi  raunarono  nella  gran- 
de Arcata , di  dove  con  un  concorfò  che  non  fi  era 
ancor  veduto , fi  portarono  da  S.  M.  poche  horc 
prima  dell’  imbarco  , che  vennero  ricevuti  col  fò 
lito  honore  da  fua  Maeftà , il  Capo  principale  trà 
loro  eh’  era  il  Signor  de  Witt  cominciò  cofi  il  Com- 
plimento. 

Ultimo  SIRE,  Se  fi  può  giudicare  dal  di  [piacere  che  noi  hab- 
compli , (,jam0  di  ^edey  -voftra  Maeftà  partir  dalle  nofhre  Provincie, 
fa  traili  fdisfattione  che  noi  havevamo  di  poffederla , non 
àoAi  c‘  teff  età  gran  briga  di  farvelo  conofcere.  K M.  ha- 
ftaii.  ^erà  potuto  offervare  dall'  efteriore  del  Noftro  Popolo 
l’ allegrezza  grande  che.  haVeva  nelle  fue  Vifcere  di  ve- 
dere nel  mezo  di  loro  un  Prencipe  amato  da  Iddio  , un 
Prencipe  tutto  miracolofo , O1  un  Prencipe  che  probabil- 
mente dover  a fare  unagranpartedel lororipofo , e della  loro 
buona  fortuna. 

y.  M.  vedrà  ben  tofto  tutte  le  ftr ode  piene , tutte  le  Con- 
trade coperte , e tutte  le  vie  ripiene  di  Popolo , che  vi  fegtti- 
ranno  con  lagrime  di  tenerezza  fino  al  Luogo  del  / ito  imbar- 
co ; e che  non  vi  abbondonarebbàno  ìnconto  alcuno,  fé  havej - 
fero  il  mezo  di feguirla  fino , al  fuo  Regno. 

Lanoftra  allegrezza,  non  differifee  di  quella  de'  noftri 
Sudditi , ne  quella  de'  noftri  fudditi  dalla  no  ftr  a , ma  come 
„*  noi 
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noiconofciamo  meglio  che  loro  il  prezzo  ineflimabile  del  Te - 
foro  che  noi  po fediamo , cofi  fiamo  noi  più  fenfibili , à quefia 
per  noi  difpiacevole  feparatìone. 

Ci  farebbe  infoportabile  SIfE , fe  noi  non  entrajjimoin 
noi  flejjì , e fe  non  confidcrafjimo  eh’  e la  cofi  che  il  più  hab- 
biamo dcfiderato  in  quefio  Mondo , & il  maggiore  vantag- 
gio che  habbiamo  pofuto  defidcrare  à V.  M.  cioè  il  fuo glo- 
riofu  ritorno  ne' fuoi  R^egni  : Noi  c onde  fendiamo  a quefioy 
perche  lappiamo  che  quefia  lontananza  da  Nei , c altre  tanto 
gloriofa  per  la  M.  V.  e eh’  è nel  fuo  Regno  , che  bi fogna 
{he  noi  troviamo  il  compimento  delle  preghiere  che  noi  hab- 
biamo fatto  , e che  Noi  facciamo  ancora  per  la  M.  V. 
e per  noi.  Cofi  noi  non  mane  aremo  di  tirar  da  quefio  degli 
Vantaggi  per  Noi , come  ancora  della  certezza  dilla  pia 
buona  amicitia , che  cofi  cortefemente  fi  è degnata  darci 
i con  tanto  afetto  per  il  bene  , utile  , e gloria  di  quefla 
Republica. 

Noi  ne  ringratiamo  humilmente  la  M.  V.  e particolar- 
mente , per  queflc  illuftri  prove  che  fi  è degnata  darci  nel- 
lagloriofijjima  per  noi  Vìfita  della  quale  fi  è compiacciuta  ho- 
ttorare  la  noflra  zsfjfembleSL  Noi  ne  confervarcjpo  nel 
profóndo  del  Cuore  la  memoria , e faremo  penetrare  i fegni 
. che  V.  M.  fi  compiacque  darci , fino  all’  ultimo  refpiro 
della  tic-fra  Poferità  j affinché  pofono  riconofcerla  con  lo 
fiefo  ri/petto  dalla  Fama } come  noi  l’babbiamo  ricevuto 
. dalla fua  bocca  Reale. 

Lo  fato  doVe  noi  Vediamo  la  Maefià  Vofra  col  piede  alla 
Staf  a t per  continuare  il  fuo  viaggio  non  ci  permette  di 
fenderci  fupra  un  foretto  che  non  ci  fraccar  ebbe  mai , fe 
havejjimo  parole  conformi  a'  nofiri  fentimenti  rifbettuofi . 
Irla  non  habbiamo  dìfegno  d' augumentar e la giujtaimpa- 
tienza  nella  quale  deve  e fere  la  Mae  fi  à vofirà  di  veder  - 
fi  di  ritorno  nel  fuo  R^egno.  Noi  preghiamo  la  Bontà 
divina  S I R^E  che  fa  pronto , e felice  , e che  come 
ha  difpofo  i cuori , e l’ afetto  de’  fuoi  Sudditi , a rìco- 
ttofeere  il  loro  legitimo  , e fopremo  Prencipe , cofi  fi  com- 
piaccia comondare  à VentiyO’  all'  onde  di  render  propitio , e 
profpero  il  fuo  viaggio  t di  modo  che  dopo  haver  ricevuto 
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ne’  fuoi  propri  Lidi , La  Jlcffa  preghiera  che  noi  reitira- 
remo  , pojjiatc  ancora  godere  nella  vojlra  perfòna  Idea- 
le > & nelle  vojlra  Poli  trita  ogni  maggiore  felicità  , e pro- 
fferita , che  i Vóftri  humil/JJim  Servidori  desiderano  alla 
Mae  fi  a Vljlra. 

Rifpo-  a quello  complimento  rifpofe  il  Rè  con  la  lolita 
fta  ilei  continuatione  d’  efprcflìoni  fopra  le  grande  óbligatio- 
ni  che  lave  va  à quelle  Provincie  , con  nuovaeierma 
promefla  di  buona  & eterna  amicicia,  eco»  il  com- 
pimento del  trattato  d’  una  buona  Lega  con  loro. 
S’inviò  poi  lubitoil  Rèper  pigliar  1*  ultimo  comiato 
dalla  Prerrcipcfla  Reale  prima  di  montare  à cavallo  , e 
venne  accompagnato  in  Cafa  di  quella  dagli  fteflì Sta- 
ti , qtiali  non  volendoli  coprire , il  Rè  ancor  Lui  fi 
tenne  cella  (coperta,  nell’ andare  ; arrivata  nella  Cani- 
mera  della  Prencipelìa  gli  Stati  fi  ritirarono  per  entrare 
inCarozza.  Non  redo  che  un  momento  il  Rè  dalla 
Prencipelì’ae  fceloiii  giù  fi  mefl’e  à Cavallo , inficine 
con  i due  Prencipi  Tuoi  fratelli , e s’ inviò  verfo  Sche- 
Yclings  accompagnato  dagli  fteflì  Stati , dalla  Prenci- 
pefl%  e Préncipe  d’ Orange , & un’  infinità  d’ altri  Sig- 
nori, tra  unacofi  gran  Calca  di  Popolo  che  non  era 
poflibile  il  poter  pallare.nè  Pentirli  l’ un  l’ altro,  tilpet- 
to  all’  acclamationi  & a’  tiri  incenlanti  de’  Cannoni. 
Amba-  Gli  Ambafciatori  non  mandarono,  nè  andarono  ad 
feiatori  accompagnare  il  Rè  con  le  loro  Carrozze , per  la  ftefla 
non  ragione  che  non  l’hìvevano  fatto  nella  fua  eutrata, 

, l’ac-  cioè  rifpetto  alle  difpute  di  precedenza, 
compag  jsjon  £ t0ft0  ji  entrò  à Schevelings  nel  mettere 
s’im-"  Pie<k  à Terra , che  li  Cannoni  che  havevano  Fatto  met- 
barca^  terc  gli  Stati  due  giorni  innanzi  in  tutti  quei  Lidi , con 
Scheve  tutte  le  Soldatefche,  tanto  à Cavallo,  chea  piede  lì 
lings.  {caricarono  con  tanta  impetuofità , che  aflòrdarono 
l’aria,  e di  che  auvilatili  Comandanti  della  Flotta, 
fecero  il  loro  fcarico , con  tanti  tiri , che  quei  nuotan- 
„ ti  Cartelli  di  quella  Reggia  Flotta  non  fi  potevano  ve- 
dere l’un  l’altro.  Intanto  fi  licentiò  il  Ré  dagli  Stati, 
Venendogli  fatto  in  poche  parole  l’uitimo  compiimeli- 
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to  dal  medefimo  de  Witt.  IlPrencipe  d’Orange»  la 
Regina  di  Boemia,  i Prencipidi  Luxlèmburgo  ,&  altri 
Grandi  1’  accompagnarono  lino  all’imbarco  fovraii 
Reai  Valcello , che  lèguì  con  tanti  tiri  dalla  Flotta , c 
di  Terra,  che  molti  reftaron  Tordi  alcuni  giorni , con 
quello  llrepit®  nell’  orecchie. 

Hora  non  crederei  qui  di  mancare,  anzi  per  non 
mancare  ballarebbe  il  dire , che  quantunque  gJiHo- 
nori , li  Trattamenti,  gli  Applaufi , eli  Regali  che 
dagli  Stati  Generali  ricevè  S.  M.  in  Holandia  liana 
riulciri  Tupcriorià  quelli  che  lì  può  imaginareil  pen* 
fiere,  ad  ogni  modo  è certo  che  bilanciati  con  quelli 
che  furono  apparecchiati , & elèguiti  da’  Tuoi  proprii 
Suditi  in  Inghilterra,  non  lèmbrano  che  il  fblo  abozzo 
di  quelle  tante  Iplendide  magnificenze , con  le  quali  fù  _ 
quello  Rè  ricevuto  ne’  fyoi  Regni. 

Per  primo  cominciarono  à campeggiare  i Trionfi  Alle- 
nella  FlottaRcale,  che  fembrava appunto  una  Città  grezza 
nuotante  fu  l’ Oceano , il  quale  applaudendo  alla  Giu-  della 
flitia  che  fi  rendeva  ad  un  tanto  Rè  fece  lega  favorevole  Floc- 
co’ Venti  per  render  felice  quello  viaggio.  Non  fi  tolto 
ilRèpolè  il  piede  fù  ilgranNavilc  Reale  à Lui  prepa- 
rato, che  oltre  agli  inceflanti  tiri  di  Cannoni  lino  al 
fine  dell’ imbarco  di  tutti,  e dello  sbarco  poi  di  quei 
Prencipi , e Prencipefie  fu  le  lore  Peote , che  già  have- 
vano  accompagnato  S.  M.  fin  dentro  il  Navile , l’alle- 
grezza che  teftimoniarono  & Officiali , e Gentil’  huo- 
mini,  e Marinari,  e Soldati , con  voci  di  accJamationi, 

, di  benedittioni , di  Vivaill^c  , e con  più  concerti  di 
Tuono  diTrombe,  diPivare,  e d’altri  ilromenti  Mu- 
ficali,eral  volta  con  Tamburri,non  può  rapprefentar- 
fi,  c balla  che  per  14.  bore  continue , cioè  dall’  imbar- 
co, fino  allo  sbarco,  non  s’ intefero  altro  che  applaufi, 
che  protette , che  Brindili , che  inltromenci  Muficali, 
e Martiali , e che  voci  di  Trionfo , e di  felle , fuenro- 
lando  i cuori , non  meno  che  le  Bandiere  agli  occhi  di 
tutti  quella  gioia  che  haveano  di  veder  ritornato  quel- 
lo che  Polo  potea  felicitarli  ; furono  difpeufàci  a’  Mari- 

li  j nari. 


Digitized  by  Google 


Appla- 
fo  nel- 
lo sbar 
co. 


Gene- 

rale 

Mouk 


Ìli  teatro  brittanico, 

nari,  c Soldati , fino  à cento  Botti  di  vino  di  Francia , e 
più  di  cinquanta  di  quello  di  Spagna,  onde  quei  che  fn- 
xon  prelènti  mi  dicono  eh’ era  il  maggior  piacere  del 
Mondo,  di  veder  tante  Gondole,  e Beote  piene  di  Sol- 
dati,e Marinari  aggirarli  all’  intorno  del  Regio  Nayile 
dove  era  S.  M.  hora  col  gettare  in  aria  i Captali , e Ber- 
rettini, e gridare  ad  alta  voce  Vìva  il  I{è  Carlo  nojbro  Sig- 
nore, tiferà  co!  Bicchiere  in  mano,  e con,  voci  d’ appiau- 
fbbevere  alla  Sanità  di  S.  M.  & hora  con  la  Pippa  in 
Bocca  refpirare  al  quanto,  per  meglio  rallegrarli  poi  di 
là  ad  un  momento,  & à quelli  di  fuori  rifpondeano 
con  il  metodo  iitello  quei  eh’ eran  di  dentro.  Il  Gene- 
ral Montagù  fu  il  primo  che  melì'e  fuoco  al  primo 
Cannone,  gridando  ad  alta  voce  , God  Ble/s  His  Maje- 
fiy , cioè,  Dio  benedica  à lùa  Maeftà,  parole  che  ven- 
nero reiterate  generalmente  da  tutti. 

' Non  fu  meno  l’applaufo  del  Popolo  nello  sbarco 
verfo  Dover  e come  qui  ricevuto  da’  principali  Signori 
del  Regno , e più  in  particolare  nella  Città  di  Cantor- 
bury,  non  li  vedeano  altro  cheSoléatefche , à piede,  Se 
à Cavallo,  che  compagnie  di  Comunità  da  per  tutto, 
che  Ciurme  d’ Huomini , e Donne  per  tutte  le  Strade, 
che  Archi  Trionfali,  e che  continui  Tiri,  eluooi  di 
Molchetti,  Cannoni,  Campane,  Trombe,  e Tamburo 
e voci  d’ aclamattioni,  cominciando  dallosbarco,  lino 
allafua  Reggia  di  TVhitehall.  In  oltre  ogni  momento 
arrivavan  de’  principali  Baroni  con  un  fallo  maggiore, 
per  ricevere,  & accompagnare  S.M. 

Ma  l’ ammaratione  di  tutti,  (perche  da  tutti  s’alpet- 
tava  ) fù  nel  veder  1*  abbocamento  del  Rè  col  Signor 
Georgio  Monk^  che  comunemente  veniva  chiamato  il 
General  Momc.  Quello  gran  Cavaliere,  benché  andar- 
le fcherzando  con  la  fortuna  del  Tiranno  Cromuele, 

( come  s’ è detto  ) conlèrvò  ad  ogni  modo  lèmpre  viva 
l’imagine,  c lèmpre  in  tuta  la  fede  verlbla  Reai  Cala 
STU  ARD,  e la  perfona  in  particolare  del  Rè  Carlo,  & 
haurebbe  voluto  fin  dal  tempo  che  viveva  il  Tiranno, 
liberare  il  Regno  con  lo  riftabilinento  del  Rè , ma  il 
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cherhavearifervatoad  alerò  tempo  gliene  impedì  i 
ttìezi  per  aprirgli  più  facili  con  la  morte  del  Tiranno  j ’ 
allora  fi,  che  [tracciato  quel  velo  di  neceffità  di  ftatoy 
che  cenea  nafcolloil  luo  zelò,  cominciò  fuelatamente 
à proteggere , ma  che  dico,à  rauvivare  al  Parlamento, 
alla  Nobiltà,  al  Popolo,  il  torto  che  fi  faceva  ab  Re- 
gno tutto , nel  rendere  ingiuftitia  al  Re  Carlo.  Egli  j . 
come  un’ Aftro  di  pace  difiipò  tutte-  le  tenebredelle 
difeordie  , riunì  gli  Spiriti  che  fino  allora  tarano  Itati 
disuniti  jiciolle  tutti  idubbii  delle  difficoltà  che  s’an- 
davano ancor  proponendo  per  impedire  il  ritorno* 
del  Rè  ; e balta  che  tanto  fece,  e dille  dalla  fuapafte,* 
con  quei  che  pareano  più  oftinati , che  non  vi  fu  in 
Inghilterra  huomo  alcuno  difinterelato  , che  làpeffe 
le  colè, che  non  confeflalle  ad  alta  voce,  Che  del  RJjtabil~ 
mento  del  RJ  f e ne  doveva  la  prima , e principili  gloria  al  Ge^ 
iterai  Afoncl^:  .' 

Hora  quei  che  pienamente  erano  informati  di  ciò, 
c eh  erano  infttuttià  pieno,  dell’ obligo  che  il  Rè  ha-  Abbot 
veva  al  Monk,  come  ad  uno  che  gli  havea,  con  j 
fuoi  ardenti  offici  pollo  la  Corona  fui  Capo , e che  ^ 
conofcevano  il  Ztlo  r e nel  medefimo  tempo  la  mo-  Genc- 
deftiadel  Monk,  ftavano  fù  l’impatienza  di  veder  ral 
l'abboccamento  per  offervarc  quali  fodero  gli  anda-  Mon&* 
menti  d’un  Rè  coli  Generofo,verlò  ilZelo  d’un  Sudito, 
che  l’havea  tanto  obligato^e  la  moderatione  del  Monk, 
verlo  un  Rè  , di  cui  intelò  s*  era  che  già  havea  confefla- 
to  che  dalle  lue  maui  riconofcea  la  Corona.  Non  vi  ftb 
in  Inghilterra  chi  non  bramafle  di  trovarli  fpettatoredi 
quello  Abboccamento , à fegno  che  appena  potè  il 
Monkfcavalcar  da  Cavallo , per  correre  alla  prelem&aL 
. delRèjchel’atteudeacon  tanta  impatienza,  eh*  Egli 
Ile  fio  con  fello  poi  ycheglifembrava  jecolo  ogni  momento 
Nell’auvicinarfiil  Monk  dal  Rè  fa  villo  gettar  lagti- 
4 medi  tenerezza,  che  mollerò  il  cuore , e gli  occhi  del* 

Rè  à fare  lo  lleflò.Piegò  le  ginocchia  il  Monk  riverente* 
à Terra,  per  riverir  l’originale  di  quella  Imaginc  che 
havea  con  bene  impreflaìiel  Cuore  * s’abballò  ancora 
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guanto  fiì  poli*  ile  il  Rè, per  raccogliere  il  Zelo,  e t’af- 
fetro  d’un  Suduo  coli  benemerito.  Non  è credibile 
quanto  folle  d’ammirare  in,quelto  rancontro,la  Gene- 
rolìtà  del  Rè  obhgata  dal  MonK  , e la  Moderatione  del 
Monk,  che  Rimava  haver  fatto  nulla,  di  quel  tanto  che 
di  più  credeva  obligato  il  fuo  cuore  di  dover  fare.  Hau- 
rebbe  voluto  quelto  magnanimo  Generale  approfon- 
dire la  Terra, per  rendere  il  fuo  rifpetto  più  Rumile  già 
con  le  gindtchia  piegate, alla  prelenza  delRè  fuo  Signo- 
re: bramava  il  Rè  di  poter  licentiare  in  qu?l  punto, 
quella  MaeRà  che  và  fempre  congiunta  col  Carattere 
Reggio, per  meglio  teftimoniarc  con  incedami  abbrac- 
ciamenti e bacii)  fuo  affetto  che  portava  agli  oblighi 
che  haveva  ad  un  tal  fudito  Benemerito.  Non  potea  il 
Monk  Iciogliere  le  braccia  con  le  quali  abbracciate  ha- 
vealiGinocchi  delRè, nè  quello  torre  dal  collodelMonk 
quelle  braccia  con  le  quali  già  abbracciato  il  renea.Te- 
mevad  Monk  di  perdere  quel  che  tanto  bramato  ha- 
vea  di  pofledere  : & il  Rè  non  potea  fatiarlì  di  poffede- 
re  coll  da  vicino , colui  che  coli  bene  lervito  l’havea 
' da  lontano.  E veramente  quelle  coli  fatte  tenerezze, 
d’affetto  d’un  Sudito  verlò  il  fuo  Rèndei  Rè  vedo  un 
fuo  Suddito,  chiamarono  lagrime  di  tenerezza  dagli 
occhi  di  tutpi  gli  Ammiratori  che  lodorano  in  ellrcmo 
la  modellia  del  Monk,  e celebrarono  al  fommo  la  ge- 
nerola  Bontà  del  Rè. 

S’inca  Finalmente  pollili  à Cavallo  lèguirouo  il  viaggia 
mina-*  verloLondra , cavalcando  il  Rè  nel  mezo,  il  Ducadi 
no  ver-  Yorc  à delira,  & il  MonKallaliniRra,e  coli  lèmpre  trà 
fo  Lon  applauli,  Felle,  & acclamationi  arrivarono  alla  Reggia 
*dra.  mà  con  tante  difficoltà  per  la  gran  calca  del  Popolo  da 
per  tutto,  che  ogni  uno  Rimava  che  folle  fua  MaeRà 
per  trovarfeneincommodata,  e tanto  più  che  non  gli 
ieRavaun  momento  d’intervallo,  mentre  bilògnava 
di  continuo,  con  tanta  più  fatiga, quanto  più  colmo  di 
correda, e bontà, rifpondere  a’  faluti,&  a’  Complimen- 
ti che  da  per  tutto  »Ii  venivano  fatti. 
sNon  mancò  il  Re  d’haver  viva  nel  cuore  l’imaginc 
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del  granZel^di  quello  fedele  Sudito, e generofoSoldato 
havcndolo  in  breve  creato  Barone  Monck  de  Potherid- 
ge,ediTeyes:indi  Conte  deTorington,&  in  breve  Duca 
d’Albemarle,  e fino  che  ville , che  vuol  dire  lino  all’an- 
no 1669. lo  tenne  fompre  in  luogo  non  folo  d’uuodc’ 
più  Favoriti  Miniftri,mà  il  più  confidente  di  tutti, & in , , 

fotti  i Puoi  forvighi  meritavano  quelle, e maggiori  ri- 
munerattioni. 

Non  darei  mai  fineall'Hiftoria  fé  io  volelfi  horafor 
la  delcritrione  anche  in  abbozzo  del  ricevimento,  òfia 
Cavalcata  che  il  Rè  fece  in  Londra, e benché  io  ne  hab-  cn(rata 
bi  Ietto  in  più  Luoghi  dillefo  le  particolarirà , ad  ogni  nciia 
modo  quei  che  furon  prefonti,  e che  pure  hanno  letto  Città, 
le  medefime  Deforittioni,mi  proteftano  che  tutto  quel 
che  fù  fcritto  è un  nulla  in  riguardo  di  quel  che  in  que-  i^g©. 
Ha  occallìone  fù  fatto;  mi  dicono  che  quei  che  s’ima-  v 
ginano  il  trionfo  di  Cefare  in  Roma  , non  troveranno 
che  un’ombra  di  quello  del  Rè  Carlo  in  Londra.E  vera- 
mente qual  colà  non  poteva  Iperarfi  da  una  Città  nella 
quale  fono  raccolte  tutte  le  Ricchezze,  maggiori  del 
Mondo,  per  render  trionfante  la  venuta  del  loro  Rè, 
dopo  tanti  anni  d'efìlio  ? Come  poteva  mancare  un  Po- , 
polo  che  haveva  tutti  i mezzi  per  farlo, di  far  tutto,  per 
render  gloriofo,e  trionfante  ilrirornonel  fuo  Trono,.* 
di  quel  Rè  che  tanto  bramavano.  Si  trattava  di  fcancel- 
lare  dal  cuore, non  meno  che  dagli  occhi  di  tutti  quella 
raginevole,  benché  perverlà  imprellìone , che  tutti  ha- 
veano  contro  l 'Inghilterra , per  la  foderata  azzioue 
cominella,  enei  troncare  l innocente  Capo  al  Rè  loro 
Signore, e nel  perfeguitare  con  barbarie  coli  grandi  co-- 
lui  che  (ucceder  doveva  alla  Corona:  e come  fi  potea 
megho  (cancellare  dagli  altrui  cuori  una  coli  finiftra 
imprcfiìone,  che  coll’  aprire  1 loro  proprii  all’  allegrez- 
za, alla  gioia,  a’  Trionfi  , alle  Felle  , per  render  trion- 
fante^ Iplendido  l’arrivo  di  quel  Monarca,  ch’eflì  Idei- 
li con  tanta  iniquità  maltrattato  haveano,  con  le  par 
role,  con  le  Armi,  e con  tutti  i termini  di  maggiore  in- 
giù lima;  & infatti  erano  obligati  di  far  quel  che  fe- 
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cero  , e fecero  quel  che  più  far  non  fi  poteva.  Le 
Perfone  delti  nate  per  il  lèrvitio  di  quello  giorno  fi  con- 
gregarono tutte  nel  luogo  dell’ cfercitio  à ©avallo. 
DodeciServidori  de'dueMarefctalli vejliti diVerde  due  a due 
Giovanni  BibbyTimb  oliere  maggiore  con  i fuoi  Titubali. 

Venti  Trombette  divife  in  tre  Bande  ciascuno  con  l’infiegna 
della  Città  pendente  alla  Trombetta. 

Seguivano  li  due  Marescialli  di  Villa  ben  vejliti. 

Venti  Mufic ideila  Città. 

Quattro  Marefcialli  del!  ^Albergo. 

Il  Sorgente  del  Canale , con  un  gran  Jlendardo  in  mano. 

Li  tre  Sargenti  della  Camera  ciafcuno  con  ITnfegna  alla  ma- 
no, conte tsirme  della  Città, 

Li  tre  Scudieri  Trincianti  della  Città  ciascuno  con  la  fuaBan- 
diera  alla  Mano.,  con  l’<Mrma  del  Re  nell ’ ma, e di  Sedia 
nell’  altra , ed' Inghilterra  nella  terza. 

Il  Bollivo  della  Marina  portando  la  Bandiera  fronde  della 
Città.  ‘ 

Il  Cacciatore  Generale  portando  la  gran  Bandiera  del  Rè. 

3 4 Gentil-huomini  della  Compagnia  de  Ih  Droghici  molta  . 
ben  vejliti. 

2.7  Dei, la  Compagnia  de'  Mere  ieri. 

24  Della  Compagnia  de'  Mercanti  di  Panno. 

2. 9 Della  Compagnia  de'  Pefcivendoli , 

28  Della  Compagnia  degli  Orefici. 

27  DellaCompagniade'  Pellizzari. 

3 o Della  Compagnia  de’  Sarti. 

3Ò  DellaCompagniade’ Merciaivoli.  _ 

30  DellaCompagniade’ Mercantidi  Sale. 

2 1 Della  Compagnia  de'  Ferrari. 

2 4 Della  Compagnia  de’  Mercanti  di  vino. 

3 4 Della  Compagnia  de’  Lavoratori  di  Drappi. 

Tutte  quelle  Perlbne  di  fopracennate , velfite  co» 
le  loro  Cafacche,-  e ben  cortegiati  componevano  una 
feconda  Banda  , la  prima  efièndo  quella  del  Maire  di 
Londra , con  li  Sheriffs , & il  loro  corteggio  numero- 
fo,  e brnregolato.La  terza  Banda  era  comporta  ancor 
nobilmente  de’lèguenti, 
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iS  Genti  l-huom  ini  della  Compagnia  de’  T intur  ieri. 
io  Della  Compagnia  de'  Lavoratori  della  Biera. 

14  Della  Compagnia  de'  PeQaij. 

I x 'Della  Compagnia  de’  Stagnati.  ' 

io  Della  Compagnia  de’  Chirurghi  > e Barbieri . 

8 Della  Compagnia  de’  Coltellati. 

-8  Della  Compagnia  de’  Candelari. 

8 Della  Compagnia  degli  tjirmarvoli. 

1 4 Della  Compagnia  de’  Cent ur ieri.  “ 

La  quarta  Banda  era  comporta  molto  magnifica- 
mente da  quei  che  lèguono. 

1 4 Gentil-buomini  della  Compagnia  de’  Settari. 

8 Della  Compagnia  de'  Legnaiuoli. 

5 Della  Compagnia  de,’  Cordati. 

1 5 Della  Compagnia  degli  Spetiali. 

I x Della  Compagnia  de’  Pittori. 

I x Della  Compagnia  de'  Mercanti  che  vendon  Legna. 

1 6 Della  Compagnia  de’  Librari. 

8 Della  Compagnia  de'  Ricamatoti. 

Ogni  una  di  quelle  Compagnie  haveva  innanzi  à le 
un’  In  legna  con  le  fue  proprie  Armi,  portata  da  un* 
Alfiere  à Cavallo.  Ogni  Gentil- huomo  di  dette  Ban- 
de haveva  la  fuaCafaccadifinilfimo  Panno , ben’ or- 
nata, la  Spada  incinto,  con  una  Catena  d’oro  fui  col- 
* lo,  pendente  dalla  parte  delle  Spalle  ,con  nobili  firme 
Gualdrappe  nella  Sella  del  Cavallo,  e tutti  quei  d’una 
Banda,  olia  Compagnia  erano  d’una  iftefla  forma  ve- 
ftiti,  mutando  però  ogni  Banda  di  colore,  andavano  à 
Cavallo  due  à due,  ciafcuno  de’ quali  Gentil- huomini 
Baveva  nel  fuo  lato  à piede,  cioè  quello  ch’era  à ma- 
, no  delira,  nella  delira  del  fuo  Cavallo,  e quello  à fini- 
lira  nella  finiftra,  un  Paggio,  vellito  con  abito  largo, 
del  colore  della  lua  Compagnia.  Li  Servidori  ch'erano 
infiniti, gli  Officiali,  Trombette, e Tamburri  delle  det- 
le  dette  Compagnie,  erano  vellitiin  differenti  manie- 
re^ colori  più  corrilpondenti  al  mefticre. 

Fù  prefo  giorno  per  quella  {bienne  ricettione  li 
3 9 .Maggio,  ch’era  quello  della  nafeitadi  3.  M.  e coli 
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Gior-  vedo  le  hore  fette  della  Matina,  li  quattro  Marelcialli 
uode-  d’ Albergo,  oliano  Proveditoriper  la  diretrionef  ebc- 
iiinato  valida  deiConduttori, cominciarono  ad  ordinare  le  det- 
a ao*  te  Compagnie  due  à due  dando  principio  da’  più  Gio- 
tini  Gentil-huomini  dell*  ultima  Banda,  benché  fode- 
ro (late  fcelte  tutte  genti  ben  fatte»  & nello  fpatio  tri 
l’una , e l’ altra  Compagnia  facevano  caminar  l’Infe- 
gna  di  quellaCompagnia  che  conducèva  l’ AvantiGuar- 
dia , cuftodita  all’  intorno  da  due  Guardie: 

Quelle  Compagnie  efl'endo  ordinare  in  tal  forma, 
in  capo  ad  ogni  Banda  furono  pofle  fei  Trombette,  e 
li  Timpani  nella  Teda  della  Compagnia  degli  Droghi- 
li!. In  quella  maniera , e con  quello  ordine  fi  porta- 
rono in  Guild-hall , ch’è  il  Palazzo  publico  della  Città, 
dove  Milord  Maire  gli  afpettava  con  due  Paggi  vefliti 
nobilmente  podi  innanzi  à Lui  gli  tAldermam , e gli 
x Scherijfs  che  fono  mfieme  col  Maire  i Governatori  del- 
la Città  .erano  col  Maire  , havendo  ciafcuno  ifuoi 
due  Paggi  di  fua  Livrea  ,&  ogni  uno  di  quelli  haveva 
il  fuo  Correggio,  & i fuoi  Officiali  ; &in  oltre  il  fuo 
Mantello  di  Scarlato,  con  le  fue  Giavelline  ; ornate  all’ 
intorno  del  Collo,  di  fìnilfimi  nallri  del  fuo  colore. 

II  Maire,  e gli  altri  qui  nominati  allettavano  tutti  à 
Cavalloni  PortaSpada  portavasi  folito  la  Gran  Spa- 
da à Cavallo  innanzi  il  Maire  , & innanzi  à cui  anda- 
vano ancora  il  Sciamberlano,il  Chierico, olia  Segre- 
tario della  Città , il Sargcnte Comune,  li  due  Ciudici 
della  Corte  degli  Sheriffst  il  Configlio  della  Città;  il 
Mallro  Portolano,  ilSollecitatore,  li  Monitori,  li  due 
Macllridel  Ponte, eli  quattro  Notari,  d’ogm Curia, 
tutti  à Cavallo,  c ben  villi,  e ciafcuno  con  il  fuo  Paggio 
à Lato,  e tutti  quelli  infieme  componevano  la  prima 
Banda  ch’era  quella  del  Maire , che  veramente  era  colà 
deg  na  d 'ammirar  fi. 

11  Cacciatore  maggiore  & il  Ballivo  della  Marina  fi : 
ritirarono  poi  dal  loro  ordine,  e fi  ordinarono  inCapo 
della  prima  Banda.  Li  due  Conduttori,  il  Marelciallo 
dell’  Albergo , & il  Commillario  della  Mollra  Gene- 
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tale  delia  Milina  della  Città  & li  Mufici  furono  polli 
in  teda  degli  altri.  La  quinta  & ultima  Banda  era 
comporta  dagli  Officiali  degli  Shcrijfs  ch’erano  molti, 
che  s’ordinarono  due , à due,  innanzi  à quelli  andava- 
no li  due  Marefcialli  della  Città,  con tèi  Trombetteia 
Telia.  ' ", 

Cinque  cento,  e’più  Coneftabilicon  i loro  gran  Ba-  Contra  ' 
ftonitin  mano  con  Pomi  d’argento  , caminavano  à <je  per 
piede  dall’  una  parte , e l’altra  per  fare  la  ftrada , che  dove  fi 
rifpetto  alla  gran  calca , con  gran  difficoltà  fi  poteva  pafl&f 
ottenere.  Dunauc  tutto  il  Corpo  di  quella  grande,  e 
Maeftola  Cavalcata,  confidente  in  piu  di  neo.  Ca« 
valli  ,&  otto  cento  Paggi  à piede  prete  la  Marcia,  parto  , 
dal  Guild-  Hall  nel  tra verlo  della  ftrada  di  San  Lorenzo 
Lane  e di  Cheap  fide , falì  nel  Cambili , e fcefe  giù  nella 
Gracc  Church  (lreet,c  Fish  flreetHill;  traversò  il  Gran 
Ponte  di  Londra , traversò  tutto  al  lungo  il  gran  Bor- 
go di  South'wark.  fino  a’  Campi  di  San  Georgio,in  un’ 
angolo  de’  eguali  il  Maire  haveva  fatto  alzare  un  Reg- 
gio Padiglione  dalla  parte  del  mezodi , con  un  Trono 
Reale,  e quivi  venne  ad  artenttarfi  S.  M.  & il  Maire  con 
i principali  Governatori  fcefi  di  Cavallo,  la  riverirono, 

& inquefto  mentre,  più  di  cinque  cento  Vivandieri,  4 J) 

andarono  all’  intorno  con  vini  prctiofi  di  Spagna , per 
dare  à bevere  5 il  Re  beve  una  volta  alla  unità  de’ 

Puoi  amati  Suditi,  e Cittadini  della  Città  di  Londra,  , 
chefù  rifpofto  con  tanti  gridi  d’applaufi  , e con  l’al- 
zamenti  de’  Cappelli  all’  aria,  che  quali  è incredibile  il  / 
crederlo. 

Nel  comparire  del  Rè  à cavallo  inmezoa’due  Du-Vqcj 
cbi  fùoi  fratelli,  lèguito  da  tutti  gli  Officiali  maggio-  faccia 
ri  della  Corte,  fi  fece  una  fcarica  coli  grande  di  Can-  niatio- 
noni, e delle  Guardie  ch’erano  all’ intorno  , che  per  ni.  ' 
un  pezzo  non  fi  vedevan  l’un  l’altro,  benché  lo  gran 
ftrepito,  e luono  delle  voci  d’acclamationi , editante 
Trombette,  Tatrtburri , eftromenti  Muficah, davano 
bene  ad  intendere  eflèt’  ivi  il  Mondo  tutto. 

Ordinata  dunque,  la  Cavalcata  Banda  per  Banda , il 

Maire 
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Maire  fimeflè  nella  parte  dinnanzi  di  S.M.&  haven- 
do  prefa  la  Spada  dalle  mani  del  Tuo  Porta  Spada,  fervi 
Egli  fteflò  di  Porta  Spada  al  Rè.  Veramente  in  Londra 
non  vi  era  memoria  che  fi  folle  mai  villa  lolennità  più 
fiùtola  di  quella, fiè  mai  concorlò  maggiore.  Quanto 
vi  fù  di  ricco  di  prctiolò,edi  pregievole  in  una  Città 
delle  più  ricche  dell*  Univerfo,  tutto  fù  cfpolto  agli 
occhi  del  Con» une  ne‘  Balconi , nelle  Fineftre , e nelle 
Strade  j gli  Archi  trionfali  con  ammirabili  difègni  , e 
lavori  IpelTìlfimi  da  per  tutra , e con  inlcrittioni  pro- 
porrionate  alla  Gloria  di  quello  Riltabilmento.  Nelle 
Fineftre  fi  vedeano  tutte  le  Bellezze  del  Regno,  ornate 
di  pretiofiflìme  Gemme,  ammirando  tutti  la  genera- 
la Bontà  di  S.  M.nell’  honorare  ogni  uno  del  làluto; 
tutti  caminarono  Telia  Icopertaccccttojl  Rè,  mà  però 
Ipe/fo  le  glielo  levava  per  (aiutar  (òpra  tutte  le  Dame* 
e coll  con  quello  Ordine,  e con  tale  ammirabile  Ca- 
valcata venne  condótta  S.  M.  in  tutto  il  lungo  della 
Città , fino  alla  lua’Reggia  dell’  Whitehall9  Tutto  il 
refto  del  giorno  fi  palfò  in  fede,  in  Balli, & in  Brindili 
nelle  Cafe  di  particolari,  ma  (opra  tutto  nelle  publiche 
Taverne , havendo  voluto  ogni  uno  teftimoniare  la 
Tua  allegrezza:  furono  difpeniàti  in  quello  giorno, più 
di  due  cento  Botri  di  vino,  e buona  parte  di  vino  di  Spa- 
gnajin  lòmma  tutto  pafiò  lènza  minimo  Icandalo,  c 
con  gran  fodisfàttione  generale^ 

VHìte  11  giorno  fèguente,  eiucceffivamente  poi  cominciò 
pabli-  M.  ( lènza  mai  ftraccarfi  che  fù  ammirabile)  à rice- 
che d*  vere  le  vifite  publiche  di  complimento  da’  Signori 
Amba-  Ambalciatori  de’  Prencipi  ftranieri  che  fi  trovavano 
fciaro--nellaCittà,  oltre  à quelli  che  da  tutte  le  parti  andavano 
ri,  c De  comparendo  ogni  giorno  con  grandillimi  apparati,  e 
putati.  magnificenza,  come  ancora  da’  Deputati  delle  Città, 
Comunità, Univerfità, e Compagnie  di  tutto  il  Regno; 
di  modo  che  la  Città  di  Londra  (embrava  appunto  una 
. Roma  Trionfante,  c forfè  mai  Roma,  benché  tanto 
fiparlinell’Hiftoriede’fuoi  Trionfi,  trionfò  in  que- 
fta  maniera;  & in  fatti  non  vi  era  chi  non  giurale,  che 

quan- 
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quanto  fi  poteva  pretendere  di  grande , già  che  no» 
effondo  come  fi  e detto  Regno  neli’  Europa  più  ab- 
bondante in  ricchezza , in  Nobiltà , & in  ogni  altra- 
qualunque  grandezza,  & eflendofi  congregati  in  Lon- 
dra chi  per  affari,  chi  per  Deputatioue,  chi  per  curio- 
fi  tà,  chi  peraltro  intereffo  tutti  i Grandi,  e più  quali- 
ficati del  Regno,  anzi  de’  due  Regni  vicini  Seal  mede- 
fimo  Rè  Sogetti,  oltre  ch’era  ancora  pallata  gran  No- 
biltà dalla  parte  di  Francia,  di  Fiandra,  e d’Holandia,à 
legno  che  lenza  alcun  dubbio  Londra  poteva  ripurarfi 
una  Roma  Trionfante:  con  grand’  ammiratone  di 
quei  che  l’havevano  veduto  languire  lòtto  alla  Tirran-  *■ 
nide  di  Cromvele  -,  e veramente  molti,  e molti  m’han-- 
no  detto,  & ogni  giorno  mi  dicono  d’ havere  Rimata 
un  fogno,  quella  diffefente  maniera  con  la  quale  ha- 
vevano  offorvato  Londra  prima,  e dopo  lo  riftabil- 
mento  del  Rè.  Poiché  nel  tempo  di  Cromvele,  fom- 
bra  va  Londra  un  Defèrto,  non  già  che  vi  manca  fler 
della  Popolinone  , mà  la  qualità  delle  Perfone 
che  rendono  magnifica  , & illuftre  la  Popolatoli ey 
eflendofi  ritirati  di  quà,edi  Là,  tutti  i Magnati,  tutti 
2 più  celebri  trà  Cittadini,  per  non  poter  {offrire  l’al- 
teriggia  del  Tiranno  ; oltre  che  i Mercanti  ifteflì 
non  ardivano  far  pompa  di  loro  fteffi  per  Io  timore- 
che  conofciuti  facoltofi  dal  Tiranno  non  fofforo 
- per  cader  vittima  alla  fua  Cupidigia  , onde  fi  face- 
vano tal  volta  molto  più  poveri  di  quel  eh’  erano 
in  effetto,  di  forte  che  la  Città  pareva  una  Spelon- 
ca , anzi  una  ftanza  di  Malcontenti  ; dove  che  ri- 
ftabilitoil  Rè  nel  fuo Trono,  rimeflo  ogni  uno  nel 
godimento  del  fuo  privileggio , non  foìo  fù  rifla- 
bilito  il  primo  ordine  , mà  di  più  correndo  tutti  à 
folla  nella  Città,  firidufic  tutta  quella  gran  vaftità  di 
Londra,  in  un  punto,  che  molti  domandavano  [dotte 
fòjfe  la  Cortei  àcaufa  che  il  concorfo  della  Nobiltà.de*' 
Titolati  , de’  Depurati  , e degli  Ambalcìatori  era 
cofi  grande  , con  tante  nobififfime  , e numero 
infinito  di  differenti  Livree , che  in  ogni  luogo  pa- 
reva 
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reva  che  vi  folle  una  Corte  di  Prencipc  glande , e coli 
m’  è (lato  tellimojiiato  da  molti*  e un  mio  amico 
mi  diceva  ancor  hieri  l’altro  , che  per  un’ anno  con- 
tinuo dopo  loriftabilmento  del  Rè,  mentre  andava 
per  Londra,  gli  pareva  di  trovare  da  per  tutto  tma 
Corte. 

Furono  riftabilitc  le  Sratoe  del  Rè  Carlo  1 1.  che  dal 
Tiranno  fi  erano  dillrutte  e con  più  magnificenza 
radrizzate,  particolarmente  quelladella  Botlà,  con 
quella Ihlcricrione , M A G N A CHARTA.  CA- 
ROLUS  TRIMUS,  Monarcharum  Magri * But- 
tarli* Secmdui , Franci x Cf  Hibcrni * Rex , Mar- 
tyr  ad  Cxlum  Miffut  penultimo  Janu.  esitino  Domini 

1^4^*  > 

Di  più  fài  ancora  alzata  una  Sfatoa  al  Re  che  tiene 
un  Scettro  nella  mano,  e nell’  altra  il  Globo  con  quella 
«'  Inlcrittione. 

Amneftia.  OBLIVTON.  CAROLUS  Secun- 
dar,  Monarcharum  Magne  Bàttami x Tertins.  Franci £ & 
Hibernix  Rcx.  ^yFtatis  fue  aitino  Tricefimo , Regni  Duo - • 
decimo , Reflaurationu primo.  1660. 

Non  era  fola  la  Città  di  Londra  trionfante  in  quello 
Tutta  tpmpo , mà  tutti  i Regni , Ifole , e Domimi  di  quello 
Vlngh-  „ran  Monarca  felleggiavano , mentre  à gara  l’ima 
ttion*  a^cra  le Città,  e le  Comunità  celebravano  que- 
lla ft°  gloriofo  Rillabilmento  del  loro  Regnante,  con 
tutte  le  maggiori  allegrezze  imaginabih , con  Fuo- 
chi, Luminari,  Tiri  di  Cannone,  Trombe,  Trom- 
bette , Tamburri , Mufiche , Cavalcate,  e Fellini , c 
quello  durò  perlofpatio  di  più  meli , di  modo  che  il . 
Regno  d’Inghilterra  pareva  un  Mongibello  di  Fiam- 
me fatto  dall’  arte. 

Mà  non  era  fola  l’Inghilterra  che felleggiava con 
L’Euro  tanta  confolatione , il  fortunato  per  Lei  Riliabilmen- 
pa  tut-  jQ  <jel  fuo  Monarca  ; tutta  l’ Europa  era  colma  di  quan- 
u*  cimai  maggiori  trionfi,  e fegni  d’allegrezza  li  po- 
rcile imagi nare  ilgiudicio  humano»  e cade  ogntuno 
d’ accordo  che  nou  vi  è memoria  nell’  Hillorie , che  lì 
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folle  mai  veduta  l’Europa  coli  fediggiante.  Anzi  parer 
che  il  Cielo  havclTe  voluto  accompagnare  le  felle  che  fi 
celebravano  per  lo  Rillabilmenro  di  CARLO  II.  in 
Inghilterra,  con  quelle  che  tutta  l’Europa  celebrava 
nel  medclìmo  tempo , poiché  era  giudo  che  quella 
Europa  che  tanto  haveva  lagrimato  lo  fcandalo  ge- 
nerale , par  la  particolare  fceleraggine  commelfa 
in  Inghilterra  , con  la  morte  d’ un  Rè  tanto  inno- 
cente , feftiggiafle  poi  con  l’ ìdclTa  Inghilterra  del- 
la giuditia  relà  al  luo  Rè,  al  Popolo  Inglelè,  all” 
Europa  tutta. 

Sarei  troppo  comunale  forfè, à voler  far  paralclli  tra  a 
congiuntura  della  Pace  dell’  Europa , egli  euvenimen- 
ti  dello Ridabilmento  del  Rè  d’Inghilterra,  poiché 
cominciando  il  giornale  dalla  morte  di  Cromucle  fino 
à quanto  fucceìle  all"  ultimo  legno  del  trionfo  dato 
con  apparati  publici  in  Inghilterra  lòpra  lo  Ridabil- 
mento  del  Re  , fi  vedrà  aliai  conforme  negli  anda- 
menti dell’allegrezza,  con  il  gibrnale  di  quanto  fi  è 
‘ fatto  da  che  fi  conchiufe  la  Pace  tra  la  Francia,  e la  Spa- 
gna , con  il  Matrimonio  di  Luigi  il  Grande , con  Tere- 
- fia  d’ Audria;  particolarmente  che  in  quedo  medefi- 
* no  Mele  di  Maggio , fi  fecero  , celebrarono  , e con- 
chiufero  tutte  le  Solennità  di  quelle  Nozze,  e di  que- 
llo gloriole)  Ridabilmento,&  à mifurache  Luigi  con- 
duceva trà  i più  folenni  trionfi  che  creder  fi  polla  la  lua 
nuova  Spola  Regina  in  Parigi;  Carlo  viaggiava  trà  tan- 
te fede  in  Londra  : anzi  lo  dello  giorno  che  conlumò 
il  Matrimonio  il  Rè  Francete , fece  Carlo  la  fua  fòlen- 
ne  entrata  xnXondra , di  modo  che  pacificata  l’ Euro- 
pa , e ridabilito  Carlo , fi  refero  à tutte  le  parti  comu- 
* ni  l’ allegrezze. 

Quello  che  hebbe  di  più  glqriolò  l’ Inghilterra , fd  Rifta-' 
la  Fortuna  di  vederli  immerla  nell’  abbondanza  delle  bilmen 
Felicità,  e delle  Gratie,  poiché  non  fi  todo  il  Rèto.d’°* 
CARLO  prete  in  mano  lo  Scettro,  e la  Corona  in  , 
Teda , ^ qual  Corouattone  lèguì  ancora  con  le  lolite 
formalità,  màconedraordinarii  applaufi,  emagni- 

ficen- 
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' ficcnze)  che  cominciò  generofameme  ad  aprir  il  te- 
lerò dulie  Tue  Grane , con  tanta  abbondanza  cheta- 
li cominciavano  à mancare  più  torto  imezi  d’  accreC- 
cerli,  che  il  defiderio  di  concederne.  Riftabilì,  e ri- 
mede  per  primo  i’ Ordine  del  fuo  Configlio  Privato, 
che  riempici  Cavalieri  di  merito  , difàpere,  e di  ze- 
lo. Ancora  riftabilì  tutto  il  numero  de'  Cavalieri  dell’ 
Ordine  delia  Garter  che  mancava,  e benché  rimune- 
raflc  quei  luoi  Benemeriti  Amici , e diletti  Sudditi  che 
meglio  T haveano  (crvito  ad  ogni  modo  è certo  che- 
refe  giuftitia  al  Regno,  rilpetto  alla  qualità  del  Me- 
rito de’  Promoftr.  Stabilì  Giudici , rimedi  ne’  loro 
Privileggi  à quei  che  gli  erano  ftarì  tolti  da  Cromuele. 
Creò  un’  infinità  di  Duchi,  Marchefi,  Conti , Viconti, 
Baroni , Baronetti , e Parlamentarii , cioè  dritti  alle 
Comunità  di  eligerne.  In  (òmma  per  Tei  Meli  ogni 
giorno  apriva  il  teforo  delle  Tue  Grarie , e nel  rimune- 
rare i Benemerenti,  aggradì  il  Regno  di  Grandi,  co- 
me Tempre  ha  latto. 

Diffbr-  Sopra  ogni  altra  colà  grandemente  ftava  impredo 
dini paf  cuore  di  S.  M.  fin  da  primi  momenti  che  ricevè- 
wti  del  p indubitabile  auvilb  in  Holandia , del  Tuo  riftabil- 
havea-  memo  'n  Inghilterra  un’ardente  zelo  di  veder  ri 
no\ot-  nreflonel  Tuo  propr/o  porto  tutto  il  buon’  ordine  già 
to  tut-  rotto,  iconquaflaro,  anzi  bandito  dabRegno  ; e ve- 
tcleRe  ramante  cinque  anni  dimanifefte  Difcordie  trà  il  Rè 
gole.  Carlo  I.  & il  Parlamento  -,  cinque  di  Guerre  civili  con 
tanto fpargimcnto di  (àngue  ; l’ingiufta  morte  data 
al  Regnante  con  un  coli  empio  bando  dal  Regno  con- 
tro la  Augufta  Calà  STUART  iegitima  podeditrice 
di  tutto;  dieci  annidi  Dominio  tirannico  nel  Tuo  bene- 
placito d’  un'  ufurpatoreTiranno  ; havevano  talmen- 
te (locato  dal  loro  proprio  fito  tutte  le  regole  della 
Giuftitia  da’ Tribunali  ; tutte  le  leggi  fondamentali 
nel  Regno  ; tutti  i Privileggi  della  Nobiltà , e del  Po- 
polo ; tutti  gli  Statuti  „ e le  ordinanze  particolari  del- 
le Cammere , deliè  Comunità-,  e de’  Magiftrati.,  tutte 
le  Norme  , ordinanze  Ecclcfiaftiche  della  Chiefa  5 
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tutte  le  Maffime  di  (lato  di  dentro , e,di  fuori  ; & in 
iomma  minato  in  modo  tutto  il  buon’  ordine,  anzi- 
tutto T ordine  intiero  della  Religione,  e del  Gover- 
no, che  da  tutti  fi  giurava  efler  colà  imponìbile  che 
ni  piu  in  Inghilterra  fi  poteflèro  vedere  collocate 
nel  loro  .pollo  le  Leggi  del  Regno , & le  antiche 
regole,  & ordini  del  Governo  lia  dello  Ecclefialti- 
co  che  languiva  lènza  ifuoi  Velcovi  ; lia  del  Politi- 
co, che  ferito  à morte  da  un'Tiranno,  non  gli  erano 
reflati  che  poche  goccie  di  làngue  nelle  vene  perrau- 
vivarfi. 

Quello  veramente  era  un  Dardo  efie  feriva  notte , e - 
giorno  il  cuore  del  Rè  , e che  am  mareggiava  quelle  . 
tante  conlolationi  che  doveva  per  altro  ricevere  , nel  • 
vederli  riftabilito  al  Trono  con  tante  generali  accla- 
mationi,  con  un*  effètto  della  Pro  videnza  Divina,  c 
con  un’  Comune  applaulb  del  Popolo.  Nel  vedere, 
c godere  di  tanti  Honori , che  le  gli  facevano  in  Ho- 
làndia , nell’  intendere  quei  che  le*  gfi  apparrecchia- 
vano  in  Inghilterra , quelle  tante  Felle,  quei  tanti 
trionfi , quelle  continue  lolennità , e quelle  voci  affèt- 
tuolè  di  Benedizioni , tra  tanti  continui  complimen- 
ti > e legni  di  riverenza , e di  rispetto  , gli  infinuavana 
nel  cuore  ogni  qualunque  maggior  gioia , e eonfola- 
tione;  Mù  quando  poi  fi  metteva  nello  Ipirito  che  fè 
ne  andava  al  Dominio  d’ un  Regno,  dove  da  tante 
Guerre  civili  prima ,-  e dall’  ufurpatione  d”  un  Tiran- 
no poi , s*  eran  polle  in  ilcompiglio , rotte , e ruinate, 
e Leggi , & Regole , & ordini  d’ogni  qualunque  Go- 
verno , e Spirituale , e Temporale  ; ò quello  fi  che  l’af- 
fligeva  l’animo , e gli  tormentava  la  parte  più  lenfibile 
del  Cuore.  * r f ' 

Non  ne  mancavane  in  quello  mentre  di  quei , che, 
ò per  teftimoniare  maggior  zelo  all’  Auttorirà  Reggia, 
ò per  farfi  jonofeer  più  zelanti  delle  Reggie  Gran  perren_ 
dezzc  ; ò perche  coli  lo  lèntiflèro  in  effetto  j ò forfè  derli 
perche  invidialfcro  fù  quello  principio  il  luo  ripolb,  affolli- 
balla  che  con  mafiime  ben  peniate,  raànon  ben  di- 
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gerite , rapprelcntavano  al  Rè , elTere  opportuno  il 
tempo  Hi  metter  la  Corona  in  uno  flato , che  non  ha- 
velie  più  à temere  nè  della  troppo  alteriggia  delle  Leg- 
gi , nè  dalle  continue  pretentioni  del  Parlamento  .Che 
l’ordine  del  Governo  eflendo  tutto  {locato , e dùcer- 
lo, Infognava  llabi lime  uno , che  dipendefle  aflolu- 
tainente  come  altrove  dall’ Auttorità  Reggia,  non 
vi  folle  più  pericolo  di  cadere  in  dilòrdini  : Cne  le  Leg- 
gi fatte  per  il  palfato  non  doveano  haver  più  vigore 
già  che  lo  lìdio  Parlamento  confèmito  havea  à dargli 
altra  faccia:  che  la  ribellione  tanto  elècrabile  del  Re- 
gno , con  la  morte  d’un  Rè  iunocente , havea  fpoglia- 
to  per  ragione  humana , e divina  de’  Tuoi  proprii  Pri- 
- Aleggi  il  Popolo  tutto  : che  noni!  poteva  negare  al 
Rè  per  Giuftnia , d’ efercitar  {opra  le  Leggi , quella 
foprema  t uttorità  che  efèrcitato  havea  Cromuele  per 
ufurpatione  : & in  lèmma  mille  altre  cole  di  quella 
natura , che  incitavano  lo  Ipirito  Reggio  à renderli 
come  gli  altri  Sourani  adoluto,  non  più  Lui  dipenden- 
te dello  Leggi  del  Regno , mà  le  Leggi  del  Regno  di- 
pendenti da  Lui. 

Sue  Quelle  Propofìtioni  di  Stabilmente  di  Dominio  a£ 
Gene-  Còluto,  che  fon  naturali  nella  mente  del  Prenciper 
rofcRi-  havrebbono  fatto  una  grande  imprelhonein  ognial- 
pofte.  tro  cuore , fuori  che  in  quello  di  Carlo. 1 1.  Rè  d’ In- 
ghilterra, che  fèmbranato  (dirò  coli ) con  un’ani- 
ma impaflata  di  Benignità,  di  Clemenza,  e di  Bon- 
tà , anzi  d’ un’  amore  Paterno  vcrlò  d’ ogni  uno , che 
fon  virtù  appunto  nemiciffime  di  quei  mezi , che  chia- 
mano lo  fpirito  del  Principe  all’  anioni  di  violenza , 
& àdiflruggere  perii  proprio interefle  le  ragioni  al- 
trui , onde  generofamenterifpondeva  à tali  propelle  ; 
che  la  Cafa  STUtyìRfT  era  fiata  chiamata  al  Domìnio 
dell'  Inghilterra  , dalle  Leggi  del  Regno  , e che  con que- 
fle  Leggi  cominciato  havea  il  fuo  Dominio  } e che  per  ciò 
era  fuo  debito  il  mantenerle  illibate , e che  le  1{cgc  le  gene- 
rali de’  Prencipi , che  fpogliano  de’  fuoi  Privileggi  il  Giti- 
lo per  il  Colpevole , non  haveano  luogo  al  fio  Cuore. 

Che 
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Che  fe  Cromuele  haveva  defbrutte  le  Leggi  per  renderfi 
Tiranna  , egli  pretendeva  di  riflabilirle  per  far  fi  buon  Pren- 
eipe. 

Veramente  quello  gran  Rè  ftimò  maggior  Tua 
Gloria  di  procurar  generofamente  li  vantaggi  del  Tuo  Inten* 
Popolo  che  con  Voci  di  tante  Benedittioni  acclamava  il  tione^ 
fuo  riftabilmento , che  quelli  che  parevano  più  van-  ^ 
raggio  fi  alla  fua  Corona,  di  modo  che  non  oliarne 
che  il  Parlamento  liavevarifoluto  di  richiamare  S.  M.  c£pe 
al  Regno,  lenza  alcuna  rondittione,  con  tutto  ciòpre-  re  tuttc 
fe  egli  il  Scettro  con  ferma  rifolotione  di  rimetter  tutte  le  Leg- 
le  Leggi  nel  fuo  edere  , la  forma  del  Governo  nel  gì. 
filo  Luogo,  &ogni  buon’ ordine  nel  fuo  Stato,  non  \ 
d’  altro  defiderofo , che  di  diffipare , diftruggere , e 
ruinare,  quelle  perverte  formalità , e quelle  tegola- 
te forme  di  violenza  che  dal  Tiranno  Cromuele  s’e- 
rano  introdotte.  Et  in  farti  quello  magnanimo  Rè, 

( lì  crede  contro  tutte  le  Malhmedi  flato  à lui  favore- 
voli) accrebbe,  nonché  riflabilì  le  Leggi:,  & augu-  k 
mento*  & ingrandì  i Privileggi  della  Nobiltà , e del 
Popolo,  molto  più  di  quello  ( eh’  èunacofemaravi- 
gliofa  ) che  da  quelli  medelìmi  afpettava , ò che  dalla 
loro  ambinone  lì  potelfc  pretendere  : & à quello  fine 
. .Cubito  entrato  nel  Regno  convocò,  òpure  confirmò 
la  già  fetta  convocandone  del  Parlamento,  acciò 
con  l’alfillenza  di  quello  tuttofi  rimettefle  in  buo- 
no flato,  come  in  fatti  fù  rimetto  con  generale  fodis- 
fattione. 

Dunque  mentre  dal  Rè,  e dal  Parlamento  fi  riduce-  La  Cit- 
vano  le  colè  alla  vera  regola  del  buon  Governo,  la  Cit-  tà  di 
tà  di  Londra , come  la  Metropoli  del  Regno  , non  mai  Londra 
(iti a di  dare*  al  publico  fegni  della  fùa  intcriore  alle-  invitali 
grezza,  prete  rifoludone  d’ invitare  à Pranlo  S.  M.  “ 
con  tutte  le  due  Cammere  del  Parlamento,  per  me-^  * 
glio  celebrar  la  fblennità  di  quello  bramato  riflabil-  ^pran_ 
mento,  e render  più  univerfale  la  gioia  comune,  con  fo. 
una  forma  fino  allora  molto  particolare,  e lènza  elèni-  I 
pio.  Li  tre  dunque  di  Luglio  del  medefimo  anno. 

Il  : 
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il  Maire  con  gli  Sheriffs , & Aldcrmani  della  Città, 
paflarono  con  foleunc  Cavalcata  nel  Reggio  Palazzo 
ai  ìVhitchall  prima , dove  fupplicarouo  S.  M.  di  voler 
honorare  la  lor  Cittadinanza , coll’  aggradire  il  gior- 
no Seguente  un  Palio  pubiico  nel  Guildhall  inlicmc 
con  le  Tue  due  Cammere  del  Parlamento  , che  beni- 
gnamente accettato  daS.  M.  l’invito , le  ne  paflarono 
poi  in  JVe\ Immfter  per  far  la  ftefla  invitatione  a’  Signori 
del  Parlamento.  ». 

Hora  il  giorno  fegucn  te  Weran  li  quattro  , trovan- 
doli il  tempo  difpolto^illa  pioggia , fù  niceflario  rom- 
pere il  difegno  di  quella  folcirne  Cavalcata,  ordinata 
il  giorno  innanzi,  per  render  fallolò  agli  occhi  de’ 
Cittadini  il  viaggio  di  S.  M.  e dei  Parlamento  dal 
fVhitehaJl  à Guitti  Hall , che  come  lì  è detto  è il  Palaz- 
zo pubiico  di  Londra , onde  fù  forza  feguir  con  quello 
ordine. 

ordine  U Signor  Miller , Aiutante  Generale  andava  ilpri-  * 
<jelya  moà  Cavallo,  ■con  alcune  Guardie  inaiai  per  aprire 
Marcia  tra  una  gran  calca  il  camino  : all’  intorno  havpva  i Tuoi 
del  Rè  Paggi,  e Staffieri  nobilmente  velliti.  Seguiva  pure  à 
dal  fuo  Cavallo  il  Cavalier  Guglielmo  Throckmorton , Cavalie- 
Palaz-  re  Marelciallo , con  i luoi  Servidori , Paggi  > eStaffie- 
zo  * ria’ fuoi  due  Lati  j innanzi  andavano  lei  Trombette, 
Xonota  p0£un  Timpano , e un’ altra  clafle  d’altre  lèi  Trom- 
bette. Venivano  lèi  Mazzieri  con  le  gran  Mazze  d’ Ar- 
gento in  mano,  ntà  à piedi , gli  Araldi d’ Arme,  ric- 
chamente  vefliti , & à qaali  feguivano  quattro  à quat- 
tro i Reggi  Paggi  > eStaffieri , con  i loro  più  ricchifll- 
, mi  abiti. 

Veniva  poi  la  nuova  pompofa  Carrozza  di  S.  M.  à 
lèi  con  il  Duca  di  Yorc  didentro  infime  con  Lui  ; dall* 
una  parte , e dall’  altra  di  detta  Carrozza  i Gentil’huo- 
mini che  fon  chiamati  Plnt  tonar  i Reali , che  fervono  . 
di  nobile  Guardia  del  Corpo,  tutti  ben  vefliti  fino  al 
numerosi  quaranta , cialcuno  con  il  fuo  Piftolctto  in 
mano , comandati  dal  Signor  Tomaio  Howard  Con- 
te de  Cleveland,  Soldato  di  gran  Valore  quei  in  tempi,- 
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quefto  in  qualità  di  Comandante  di  detti  Pi»tion*n 
Maculi , cambiava  in  teda  di  tutti  innanzi  laCarozzaj 
con  i (boi  Paggi , e Staffieri  innanzi.  La  Carrozza 
» Reggia  . era  feguita  dagli  Scudieri , e di  ver  fi  Servi- 
dori domeflici  di  S.  M.  Poi  veniva  una  Compagnia 
d’ Alabardieri  di  Sellanta,  gente  ben  Iella , c ben  ve- 
rità. 

Dietro  alla  detta  Compagnia  veniva  la  Carrozza  à Della 
Lèi  del  Gran  Chagcelliere  Clarendtfacome  Capo  della  Came- 
Camera  alta , che  andava  folo  con  ri  Tuo  Mazzieri  ra  alta, 
e Segretario  alle  Portelle.  Seguiva  la  Carrozza  pure  à 
fei  ai  Giorgio  Villiers  Duca  di  Bucknighàm , & infieme 
con  Lui  Giorgio  Monk  Duca  d’eternar  le , poi  fuc- 
ccffivamente  fino  à trenta  altre  Carrozze  à lèi  dentro 
le  quali  due  à due  vi  eran  tutti  i Signori  della  Came- 
ra alta,  «alcuno  havendo  dalla  Tua  parte  i Tuoi  Pag- 
gi e Staffieri , con  fuperbe  Livree , che  rendevano 
pompola  la  villa  agli  altrui  occhi  ; anvertendo  che 
nella  Marcia  fi  fèguiva  l’ordine  della  precedenza,  in 
conformità  di  quello  che  ciafcuno  la  godeva  nel  Par- 
lamento fopradeU’altrocioè,andavanoiprimi,quci 
che  prima  erano  flati  creati  Pari ,é  per  ciò  il  Rè  non  co - 
ftumamai  di  far  due  Pari  d’uno  dello  ordine  in  un 
medefimo  giorno. 

Seguiva  il  Prefidentc  della  Cammera  de’  Comu-  Delia 
ni  folo  in  Carrozza  à fei , con  tutta  la  fua  Servi-  Cajnje'* 
tù  innanzi  & all’  intorno  ,e  dietro  veniva  una  Com-”^e 
pagnia  di  Cavalleria,  ch’era  di  Guardia  in  quello  nc°mU"' 
giorno , molto  ben  leda , e fucceflrvamente  fegui- 
vano  più  di  ottanta  Carrozze  à due,  inciafcuna  del-  - 
le  quali  vi  erano  due , ótre  Membri  della  Cammera 
*Baflà,  havendo  ciafcuno  due  Servidori  al  lato  della 
Carrozza,  altri  con  Livrea,  altri  fenza,  mà  tutti  ben 
. vediti. 

' Intanto  non  vi  era  chi  non  fèdiggiafTe  inLondra,. 
tutte  le  Fineflre , e tutti  i Balconi  delle  Strade  per  do- 
ve paflare  dovea  il  Rè  erano  ornate  di  fùperbiffime 
Tappezzerie , e piene  di  Dame , e Cavalieri , che  go- 

deano  ' 
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AUc*  godcauo  Spettatori  quella  Comparfo.  Per  più  di  me- 
grez.za  zo  miglio  ai  ft rada  fi  videro  molti  Gìoyìiù  bea  fotti  di 
della  Statura,  ordinati  à (pallierà  dall’  una  parte  e 1* al- 
euti tra>  mtti  con  nobil  Livrea J fecondo  il  colore  di* 
diLon-  qlIclla  Compagnia  dalla  quale  erano  (lari  tirati.  Si 
<£ia'  vedevano  in  oltre  più  di  trenta  Carri  di  Trionfo , 
che  rapprefentavano  il  colpo  d’imprefa  di  queliaCom- 
pagnia  che  gli  haveva  ordinati , cioè , un  lòlo  ciaf- 
cuna  , e che  rutti  infieme  manifelfovano  la  Gloria  di 
S.  M.  e veramente  era  un  piacere  di  vedere  andare  con 
tanti  Voci  di  Viva  il  Rè , quelli  Carri  di  Trionfo  per  le 
Strade. 

Innanzi  1*  Arcada  della  Chiefa  di  San  Paolo  com- 
. . parve  con  gran  Corteggio  il  Maire  della  Città,  con 

rc  y^al  li  Scheriffs  & Aldermani , riccamente  vediti , e fegui- 
all’in-  ci  dalla  principal  Cittadinanza , e quivi  riverita  S.  M. 
contro  lacondullèro  in  Giuld-Hall , con  tutta  quella  folen- 
dei  Rè  nità  che  fi  può  credere,  e Tempre  con  voci  di  Vìva  il 
Rè.  Li  Gentil’ huomiui  della  Milicia  della  Città , (orco 
la  condotta  del  Valorolo , c Dotto  M'<1 ord  Lucas  nel 
paflare  di  S.  M.  fi  niellerò  in  Spalliera  nella  gran  ftra- 
da di  Chcapfidc , cuftodeudo  con  ottimo  ordine , e cu- 
riofo  vifta  i due  lati  del  camino , in  tanto  che  S.  M.  & 
il  Parlamento  pafiava  ,•  fia  per  meglio  render  liberò  il 
camino , fia  per  honorar  con  maggior  pompa  la  com- 
parfo  del  Rè.  • • 

Arrivato  ìGuild  Gali  fi  cominciò  dalla  porta  della 
Sala  fino  allaCammera  del  Con  figlio  àftender  tutto 
il  lungo  ne’  piedi  di  S.  M.  per  dove  paftar  dóvea  di 
Tapeti.  In  detta  Cam  mera  del  Configlio  il  Cavallier 
Guglielmo  Wylde , uno  degli  SherifFs  delia  Città  fece 
un  beliiflìmo  complimento  al  Rè , (òpra  il  grande  ho- 
nore , e la  parcicolar  grada  che  S.  M.  s’ era  degnata 
fargli,  nelfpedirgli  con  tanta generofo  Bontà  le  fue 
. Lettere,  & una  Dcchiarationc  cofi  favorevole  perla 
loro  Cittadinanza  >' aggradendo  che  non  fopeano 
trovar  concetti , nè  tutti  quegli  atti  dihumiltà,  e di 
rilpetto , fia  perringratiareS.  M,.  e delle  benignili! me 

Gratie 
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Grane  concefle  piima , e di  quelle  che  coli  amore- 
volmente lì  degnava  farli  in  quel  punto  , honorau- 
do  quel  luogo  della  fua Reale  Perfcna , per  laGlo- 
ria  della  quale  , Egli  alficurava  in  nome  di  tutti  S.  M. 
che  non  vi  era  in  quella  Città»  chi  non  volelle  fpar- 
gere  con  zelo  » e divotione  tutto  il  {àngue  delle  lue 
Vene, 

Dopo  quello  Complimento  lì  lòllevarono  un’  infini-  Tavola 
tà  di  Voci  d’ acclamationi,  e di  Viva  il  Re,  che  fatto  fi-  ^cl  fv,c* 
lentio  fi  fece  intendere  il  Concerto  della  Mufica,  c 
quello  di  differenti  Stromenri  Muficali , & in  tanto 
furono  ornate  le  Tavole,  polle  in  quello  ordine.  In 
capo  alla  gran  Sala  dalla  parte  del  Ponente , s’ era  fot- 
levato  un  Teatro  alto  tre  Scalini,  ò pure,  quat- 
tro nelmezodel  quale  appoggiato  al  muro  fi  era  po- 
lla la  Sedia  Reale,  con  un  luperbillìmo  Baldachino 
di  fòpra,  elTendo  ancora  tutto  all’  intorno  fornito 
dipompolè  Tappezzerie,  e Quadri  di  gran  prezzo; 
in  quello  luogo  coli  elevato , fu  polla  la  Tavola  per  il 
Rè,  con  tre  pofatc , cioè  per  S.  M.  e peri  due  Duchi 
Tuoi  Fratelli.  Auvertendo  qui , che  nell’  entrate  den- 
tro il  Palazzo  del  Guild-Hall  il  Maire  prelà  la  Spada, 
fi  mefle  innanzi  S.  M.  con  la  Spada  fin  mano , ferven- 
do al  Rè  di  Porta  fpada ,.  che  tenne  tèmpre  in  mano , 
fino  che  S.  M.  cominciò  àbevere  la  prima  volta  ; Fù  < 
detta  Maellà  lervitacon  una  incredibile  magnificenza, 
fia  per  la  qualità , c quantità  delle  vivande , come  per 
ogni  altra  co/a  ; lèrvirono  S.  M.  à Tavola  > i fuoi  prin- 
cipali Servidori , & oltre  à quelli  alcuni  Officiali  mag- 
giori della  Città,  che  chiamano  Echvins , come  anco- 
ra molti  Signori  della  Cammera  de’  Comuni , non 
auvicinandofi  dentro  quel  luogo  elevato , alcuno  de- 
gli Officiali  baffi, onde  tuttofi  vedeva  campeggiare  con 
magnificenza  Reale.  . 

In  giù  poi  del  Teatro  dove  era  la  Tavola  Reggia,  Della 
dall’  una , c l’ altra  parte  della  Sala , vi  erano  diverfe  al-  Came- 
tre  Tavole,  due  delle  quali  che  contenevano  più  di  raalta. 
40.  Polite  «alcuna,  ciò  è J’  ima  della  delira,  c l’altra 
• , v . £ dalia 
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dalla  Siniftra  congiunte  al  Teatro  dove  era  la  Ta- 
vola Regei  a,  erauo  piu  alte  deli’ altre  Tavole,  d’un 
buon  Scalino , & in  quelle  lèdevano  i Pari  del  Re- 
gno , oliano  1 Signori  della  Camera  alta , cioè  il  Can- 
celliere con  i principali  dalla  delira , & gli  altri  dalla  fi- 
nillra. 

^ Nell’ altre  Tavole  ch’eranootto  cialcunacon  tren- 
odia ta  pofate  fedavano  i Signori  della  Cammera  de’  Co- 
Came-  muni  in  cella  dalla  principale  delle  quali  lì  vedeva  il 
de’  Prefidente , ma  per  il  rello  li  melTero  à federe  confù- 
n^mu'  fàmente  lènza  alcun’  ordine  di  precedenza.  Dopo  elic- 
le Hata  lèrvita  la  Tavola  del  Rè,  dell’ Antepallo , fu- 
rono ancora  lèr  vite  le  altre  Tavole,  c tutte  d’un  llef- 
fi  forma  di  vivande , e fempre  portate  con  fuono  di 
Mufiche , e di  Stromenti  ; auvertendo  che  la  Tavola 
Reggia  fòrpafiò  fempre  di  molto , & in  ogni  genere 
all’  altre,  mà  è certo  che  tutte  furono  nobilmente 
proville  di  vivande , Antipalli , e Pofpalli  in  gran- 
de abbondanza , e d’  vna  ilquifitezza , e rarità  ve- 
ramente Reggia,  per  quanto  fi  può  imaginare  il 
penfierc. 

Dirimpetto  alla  Tavola  del  Rè , in  giù  della  Sala 
dall’altra  parte  al  muro , elevata  l’opra  un  certo  Pal- 
chetto di  due  Scalini , vi  era  la  Tavola  del  Maire  de’ 

' ScherifFs,  edegli  Aldermani , & altri  Cofiglieri  Mag- 
giori della  Città.  Il  Maire  dopo  che  il  Rè  bevè  la  pri- 
ma volta  della  Biera , iènza  far  Brindili  à niffiino , ri- 
mefia  la  Spada  nelle  mani  del  fuo  Portafpada , fi  andò 
à mettere  à Tavola  con  gli  altri  accennati,  & appena 
diede  principio  al  primo  Boccone  che  fattoli  dar  da  be- 
vere,  bevè  alla  Sanità  del  Rè,  mà  prima  mandò  un 
fuo  officiale  maggiore , per  farlo  fàpere  al  Signor 
Gran  Cancelliere  , per  pregarlo  di  aggradir  di  fargli 
ragione.  Quello  Brindifi  fù.lèguito  di  molti  tiri  di 
Pezzi  eh*  eran  di  fuori , da  un’ incredibile  acclamato  o- 
ne  de’  voci  comuni , dal  (nono  delle  Trombe , e T am- 
burri,  dalla  Mufica,  e molti  Stromenti  Muficaii  s e 
quella  Mufica  continuò  poi  tutto  il  lungo  del  Palio. 

Sua 
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Sua  Maeftà  hebbe  la  Bontà  di  bevere  alla  Sanità  del 
Maire , e di  tutto  il  Governo , e Cittadinanza  di  Lon- 
dra, & anche  quello  Brindili  [hebbe  la  fua  parte  de* 
Tuoni  e di  viva. 

Le  Tavole  delle  dueCammere  tanto  de’  Pari , che 
de’  Comuni , furono  lèrvite  dagli  officiali  della  Città, 
e Membri  del  comune  Configlio  : efiendofi  oflèrvato 
un’  ordine  coli  bello,  e buono,  che  diede  ammira- 
zione à quei  che  non  poteano  imaginarfi  che  foffe  per 
riulcire  coli  ammirabile  in*  mezò  ad  una  calca  coli 
grande  di  Popolo , e di  Convitati  ; ad  ogni  modo  tat- 
to palio  lènza  minimo  ftrepiro , e con  grande  or- 
dine. Nel  medefimo  tempo  fi  facevano  varie  alle- 
grezze per  tutta  la  Città,  eflendo  piene  tutte  le  Ta- 
verne. 

In  lomma  nel  lùo  ritorno  il  Rè, hebbe  tanto  concor- 
do di  Popolo  per  le  ftrade  che  tutti  P acclamavano  con 
voci  di  benedittioni , che  chi  non  fu  prelènte  non  può, 
per  quanto  mi  vien  riferito  imaginarlèlo,  e nell*  Whi- 
tehall  trovò  una  calca  di  Popolo:  che  lo  flava  attenden- 
do , per  benedirlo , & acclamarlo , che  fù  forza  celia- 
re piu  di  meza  bora  prima  di  poter  haverla  ftradali- 
bera  per  il  paflaggio , non  oliarne  le  diligenze  delle 
Guardie. 

Quello  che  confidava,  e che  lòdi  ffaceva  il  genera- 
le del  Popolo  era  il  vedere  inftancabile  fua  Maèllà  ne- 
gli atti  della  Clemenza , della  Civiltà , e della  Bon- 
rà , & in  fàtfi  in  quello  genere  il  Rè  d’ Inghilterra  non 
ha  limili,  e forfè  da  lungo  tempo  la  Chrillianità  non 
haveva  veduto  un  Prencipe  ne  più  buono , nè  più 
benigno, nè  più  generolò,  nè  più  amorevole  di  quello. 

Mentre  che  tutto  in  allegrezza  fi  vedeva  il  Regno, 
eran  pochi  quei  che  non  fi  lenti  fiero  llimolàr  1*  animo 
da  una  giulla  vendetta  che  fi  doveva  contro  quei  Giu- 
dici criminali  che  coli  criminalmente  havevano  ton- 
dannato  à morte  l’ innocente  Rè , e comeladignità 
Reale  non  s’ era  mai  veduta  più  federatamente  oltrag* 
giata,  coli  fi  filmava  > convenevole  perla  riputazio- 
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ne  della  Natcioneappreflo  le  Provincie  diftranieridi 
lavar  quella  macchia  col  (àngue  de*  più  làgrileghi 
micidiari.  Il  Rè  ad  ognimodo  fervendoli  della  fuage-> 
nero  fa,  e naturale  bontà  promette  di  far  godere  lagra^ 
tia  d*  un  generale  perdono  , in  favore  del  fuo  ridami-  , 
mento  lui  T rono  à tutti  qulh  che  bavevano  portate  le 
^/rmi  contro  il  defunto  Ré  fuo  Padre,  e contro  di  Lui , pu- 
re che  fra  lo  fpaxio  di  giorni , quattordeci  fi  prefentajfero 
nel  Configlio , per  confeffare  il  loro  errore , e per  domane 
' dargliene  Perdono • Quefta  fiì  la  publicatione  della  gra- 
na , e dalla  quale  redarono  efclufi  i Giudici  che  hayean 
condannato  il  Rè , ancor  che  alcuni  Cromuelidi  anda- 
rono (èminando  da  per  tutto»  che  lòtto  la  fede  della. 

' publicatione  del  perdono  s’erano  fotti  morire  quei  che 
qui  lòtto  mentionaremo,chc  ècofo  felfa  c felfiffima  in- 
> ventata  fòlo  per  far  breccia  alla  gloriadel  Rè  : effendo 
vero  che  non  vi  fu  mai  indulto  publicato  con- 
tro i Regicidi , cioè  che  havevano  dato  la  fèntenza  di 
morte. 

Dopo  la  publicatione  del  generai  Perdono  come  di 
» lòpra  accennato  ben  pochi  furon  quei  che  comparve- 
ro , amando  molti  meglio  d’andar  fuggitivi,  e ramin- 
ghi di  qua,  edilàcheai  confidarla  lor colpa, e rice- 
vere il  perdono;  mà  maggiore  fu  il  numero  di  quei  che 
{limatili  innocenti  fè  ne  dettero  nel  lilentio , forfè  non 
fotta  vivere  tra  la  fecurtà,  & il  timore,  ccon  lo  di- 
moio della  confidenza.. 

Trib^  Grande  era  il  delìderio  del  Popolo , e de*  Magnati 
naie*  maggiori  di  vedere  fpurgato  il  Regno  di  tanta  colpa , 
colfappoggiare  la  perquilitione  conrro  i Rei  di  mag- 
gior colpa  , di  modo  che  venne  riabilito  un  Tribù- 
naie  particolare  del  quale  fd  dcchiarato  Prefidente  il 
Cavaliere  Orlando  Bridgeman , per  formar  li  Procedi, 
e dar  le  fènrenze.  - " ' * 

Corpo  Mentre  «’  andavano  riducendo  nelle  prigioni  i col- 
ai ero-  pevoli,  fu  ordinato  per  fèntenza  publica  che  il  corpo 
màcie.  diCromuelelarà  per  mano  del  Boia  dillerrato,  e con- 
dotto nella  publica  piazza  ivi  bruciate  le  fue  olla  ; e 
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eccetto  la  Tetta  che  fu  pofta  fui  Ponte  con  le  altre.  In 
quanto  alla  Moglie , efighvolidi  Cromuclc  il  Rè  gli 
accordò  benignamente  un  generai  perdóno  dopo  ria- 
verlo riconolciuto  dalla  bontà  di  lua  Maeltà , colà 
che  non  lì  làrebbc  forfè  fatto  d’altri , poiché  ribellioni 
limili  lì  Rendono  ner  fucceflori  fecondo  il  rigor  della 
Sopranità.  Riccardo  lì  prelèntò  dal  Rè  da  cui  venne 
con  molta  clemenza  accolto,  e perdonato,  mà  fù 
cfortatato  di  paflàre  i fyoi  giorni  quietamente  nella 
cam  pagua  in  una  fua  Cala,  e farli  veder  di  rado  nella 
Citta  di  Londra. 

Comincioin  la  proceditura  contro  i Regicidi  nel 
Melèd’  Ottobre  li  19.de!  quale  ne  vennero  condotti 
innanzi  i Giudici  28.  di  quei  eh’ erano  Rati  già  rite-, 
nuti  prigionieri , de’  quali  undeci  vennero  lènza  al- 
cuna contradrttioae  di  difelà  incontrario  condanna- 
ti e queRi  furono. 


' Tomafo  Harrijfon.- 
t^Adriano  Scroop. 
Tomafc  Scot. 
Giovanni  Carre'W. 
Gregorio  Clemente 
Giovanni  Jones . 


Giovanni  Coot  Bradshav? « 
Hugo  Peters. 

Guglielmo  Heveirtinghan %■ 
Il  Colonnello  0 Axcel. 

Il  Colonnello  Hackar. 


* 

Tutti  queRi  furono  condannati  perhaver  data,  e 
Ibttofcrjtta  la  lèurenza  di  morte  contro  il  Rè , mà  To- 
maio Scot  venne  aggravato  d’ un  empia  propoRa  fat- 
ta nel  Tribunale  de’ Giudici  cioè , che  la  jenten^a  di 
morte  óontroiiPJ  [offe  [colpita  /àura  il  fuo  Tumulo  in  luo- 
go d’ Infcrittione , e che  per  mantener  queRo  fuolènti- 
mcnto  s’ era  molto  indurito  con  concetti  ignomi- 
niolì. 

Seguì l’ elèeuttionc  dell’  Harrillcn  li  zj. Ottobre, 
(celto  per  il  primo  a caulà  che  volle  il  primo  lotto  fcri- 
vere  laSentenza  contro  il  Rè.  Fu  Rralcinaro  dalla  pri- 
gione di,Neugatfopra  una  Clava,  fino  alla  Piazza  di 
Charingras  j.che  fàgran  parte  della  Piazza,  e Rra- 
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da  maggiore  dove  era  feguita  I*  efecutione  del  Rè,  e 
quivi  venne  impiccato  , ma-  appena  pendente  dalia 
corda  che  gli  £ù  aperto  il  petto  e frappato  il  cuore, 
c le  vi/cere  furono  bruciate , ancor  fumanti,  la  teda  ta- 
gliata e polla  fui  Ponte , & il  corpo  {quartato , & i 
guani  difpcrfi  in  divertì  luoghi  di  ftradc  publiche  fuo- 
xi  della  Citta.  Gli  altri  dieci  furono  trattati  della  {iella 
maniera  due  per  giorno  cioè  H 2.4.  li  té.  li  17.  èli 
29.  eccetto  il  Colonnello  Hacker  che  fu  lolamente 
impiccato,  e poi  permeilo  di  far  fepellire  ilfuo  car- 
po di  nafeofto.  Succeflìvamente  vennero  condannati 

con  lafteflafentenza  fi  feguenti.  ' 

« * 

Chven  1 
Pietro  Tample. 

Ifac  Bening&on. 

Gilberto  Melington^ 

Vicennio  Peter. 

Georgio  FleShooord. 
Giacomo  Tample. 

Tomafo  Wait. 

4 # 

La  Sentenza  di  tutti  quelli  fu  letta  con  le  (Ielle  for- 
malità in  loro  prefrnza  e ricondotti  poi  nella  prigio- 
ne , d’ordine  Reggio  venne  lòlpejà  poi  l’elècutione  Ha 
per  affettar  di  conformarli  con  altri  complici % fia. 
per  altra  ragione. 

Dicerie  Molti  altri  fi  liberarono  della  morte , e della  lèn- 
contro,  tenza  con  la  fuga , effendòlene  alcuni  di  Giudici  fug-' 

. giti  in  Genevra , e da  qui  in  Suizza  dove  elclamavano 
* contro  il  Rè , come  contro  quello  che  dopo  la  publi- 
cattione  d’un*  Indulto  generale,  fi  rompefìe  la  fede 
verfo  i Sententiati , che  come  s*  è detto , quelle  accu- 
feeran  falle , non  ellendo  Itati  comprefi  all’ indulto- 
che  quei  Ioli  che  venivano  per  prelentarfi  volontaria- 
, mente  al  Configlio  per  domandar  perdono , e di  que- 
sti nè  pure  uno  comparve , poi  cheli  ombrio  dalla  coC* 

ciea- 
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eienza  Tobligò  à nafconderfi  di  primo  tratto;  oltre 
che  li  Giudici  non  furono  inclufì  all’  Indulto , mà  bea- 
li quei  che  haverano  portato  le  Armi , e che  venivano 
per  prefentarfi. 

Tra  quelle  Scene  tragiche , lène  vedevano  tante  al-  Prenei- 
tre  di  fallofe , e fèdo f e che  appena  vi  lì  fermava Toc-  Pe  di 
chio,  ò la  mente  in  quelle.  Non  vi  fu  Prencipe  nell’  ^lgLC/- 
Europa  che  non  volene  teftimoniare  ai  Rè  la  parte  che  A®  ^ 
pigliava  in  un  coli  fortunato,  e gloriolb  riftabilmen-  diSpa;* 
to.  Il  Rè  di  Spagna  eh’  era  flato  gravemente  cenfura-  gna. 
roda  per  tutte  le  Corti  d’ haver  per  proprio  interelfe 
corlò  con  troppo  ardore  per  non  dir  precipitici!  pri-  166 o- 
mo  à riconofcer  la  pretefa  Republica , ad  incenfàr 
la  fortuna  di  Cromuele  con  una  {bienne  Ambafcia- 
ta , che  in  fatti  era  riufata  di  fcandalo  , volle  anco- 
ra eflere  il  primo  à far  vedere  il  fuo  zelo  verfo  tale 
riftabilmento , havendo  fpedito  per  congratularli  con 
dia  Maeflà  il  Prencipe  di  Ligne  il  quale  comparve 
con  un  corteggio  molto  maeflevole  nel  Mele  d’ A- 
goflo , con  titolo  d’ Ambafciatore  Ellraordmario , nè 
rifparmiò  lpefà  alcuna  per  render  la  fila  entrata  in 
Londra  molto  fuperba. 

Mà  come  la  Francia  haveva  più  d*  ogni  altra  Poten-  conte 
za  dell’Europa  giuflo  motivo,  di  (cancellare  quelle  diSoif- 
male  fbdisfattioni  che  il  Rè  poteva  havere  del  Mazza-  fotìs  dì: 
rinogiàcheper  corformaru  alle  fue  maffime  haveva  Fiaucia1 
obligato  il  Rè  ad  alcir  della  Francia , e non  Iblo  nei 

f ato  ad  abbracciar  i fuoi  inrercflì , mà  di  più  confo- 
eratofi  col  Cromuele  ; oltre  che  la  flrerta  paren- 
tela ricercava  qualche  apparenM  di  ma  elio  fa  congrar- 
tulattione,  onde  furon  gettagli  occhi  fiopra  la  per- 
fona  del  Conte  di  Soi fioro  uno  de’ maggiori  Signori 
del  Regno  , dechiarato  Ambafciatore  eìlr.iordinario,  ♦ 
eflendo  comparfo  in  Londra  col  fior  della  Nobiltà 
giovinde  Francefe  con  una  Livrea  di  beltà  , e ricchez- 
za-, nè  rralafciò  cofà  che  potefTc  render  riguardevo-  . 
te  agli  altrui  occhi  la  fua  entrata. 

Quelli  due  efèmpi  fuegliò  tutti  gli  altri  Prencipià 
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farlo  Redo  e come  l’euvenimento  fùeftra  ordinario,' 
coli  fi  ricercava  eh’  eltra  ordinari  fi  teRimoniaflèro  gli 
effetti  della  congrarulatione , eflendofi  ofTervato  che 
fino  à quel  tempo  non  fi  era  veduto  in  Londra  numero 
rnagiorc  d’ Ambalciatori , nè  di  maggior  fplendore 
nelle  qualità  delle  perfone. 

Il  Prencipe  Roberto  haveva  troppo  grande  interefie 
in  quella  Cala  Reale  per  efièr  degli  ultimi  à correre  in 
Londra  non  folo  per  congratularli  con  il  Rè  filo  figno- 
rc,  e buon  cogmo , mà  per  haver  parte  nelle  congratu- 
lattioni  degli  altri,  e come  quello  che  haveva  fatto  co- 
nof'cere  il  fuo  zelo  verlo  la  corona  col  rifehio  della  vita 
combattendo  contro  i nemici , coli  era  ben  giuRo  che 
godefie  con  fa  llclla  Corona  nelle  congiunture  della 
prolpetità.Il  Rè  gli  teftimoniòin  publico,&  in  fegrcto 
ogni  atro  di  graudilfima  benevolenza , nè  fu  honorc 
che  non  gli  vcnille  partecipato  come  Prencipe  del  (àn- 
gue Reale, provifto  di  carichi, di  Pintioni, e d’impieghi. 

La  Prencipefia  Reale  d’  Orange  lòrella  di  lua  Mae- 
Rà , benché  havefie  goduto  la  prefenza  del  Rè  e de’ 
Reali  Prencipi  Tuoi  fratelli , mentre  fi  trattennero  in 
Holandia  fino  all’imbarco  come  pur  se  detto  con  tuc- 
tociò  volle  haver  la fodisfattione  di  goder  con  lime- 
defimi  nelle  publiche.c  folenni  allegrezze  in  Inghilter- 
ra, eflendo  comparla  con  faftolà  Corte  in  Londra, 
dove  venne  accolta , e ricevuta  con  publicì  honori, 
ricevendo  per  alcuni  giorni  fola  le  vifite  delle  Dame 
nella  Corte , che  fi  formava  nelle  lue  Stanze , con  un 
concorlò  molto  riguardevole  ; e quivi  credeva  di  fer- 
marfi  per  allettar  la  Madre  e la  Sorella , mà  vedendo 
il  ritardo  chiamata  dapi  interelfi  economici  della  lua 
Cala  le  ne  ritornò  all’  Haga. 

Può  hora  ogni  uno  giudicare  quanto  quella  nuova 
d’un  coli  felice  riftabilmento  riulciflc  di  gufloalla 
Regina  d’ Inghilterra , la  quale  non  haveva  veduto  il 
Rè  fuo  figlivolo , e gli  altri  Prencipi  fuoi  figiivoli  cro- 
no già  piu  di  quattro  anni,  e nella  lèparatione  con- 
quefii  era  Rata  forzata  à lagcimarele  dilgrazic  di  tutti 
/ inficrae  ; 
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infieme:  di  modo  che  era  ben  giuftoche  dopoeflere 
ftataefule  per  tanti  anni,  dal  Regno  dove  era  Regina, 
che  ritornafle  per  fàrfi  vedere  acclamata  da  quei  Popo- 
li che  con  voci  di  maldicenza  l’havevano  obligata  ad 
ufcire  del  Regno  : & il  Rè  Tuo  figli  volo  attendeva  con 
impatienza  di  vederla  -,  con  tutto  ciò  non  partì  di 
Francia  coli  torto  per  fòdisfare  agli  applauii , & all* 
affettuofevifite  di  congratulationc , cne  dalla  Corte, 
da  tutti  i Grandi  di  quel  Regno , e da’  Minirtri  de* 

Prenci  pi  ftrameri  riceveva  tutti  i momenti , & in  fatti 
per  piu  di  due  Meli  fi  vide  fefteggiata , e corteggiata 
con  nobilitimi  honori. 

Ma  inpatientc  ( come  fi  è detto)  di  farli  vedere  in  Parta 
Londra  tra  le  allegrezze  e per  trattare  col  Rè  fuo  figli-  inLon- 
volo  partì  li jo.  Ottobre,  & arrivata à Calais  li  fette 
inbreve  s’imbarcò  fopra  una  {quadra  Inglefe  che  gli 
era  rtata  fpedita  da  Inghilterra , & arrivò  lo  fteilo  / 
giorno  in  Douvre  dove  venne  ricevuta  dal  Duca  di 
Yorc  e di  quello  di  Gloceftre  Tuoi  figlivoli,  e poi  in' 
breve  parto  à riceverla  con  tutta  laCorte  il  Rè  > che  la 
condurte  con  gran  trionfo  in  Londra , dove  li  1 3 . del- 
lo rterto  mefè fece  una  (òlennilfima  entrata , con  quel 
refto  che  s’accennerà  in  altro  Libro  di  querto  volume. 

Bencheper  più  mefi  non  havefle  il  Rè  tempo  di  re- 
fpirare,  ha  perla  cura  di  rimettere  nei  fuo  portoti 
governo , già  tutto  fiocato  per  tanti  anni , na  per  il 
. gran  concorfo  di  quei  rauti , e tanti  ò Deputati,  ò par- 
ticolari che  da  tutti  i tre  Regni  concorrevano  à pre- 
dargli ubbidienza  ,*e  come  naturalmente  portato  ad 
accogliere  tutti  con  benigna  faccia , non  gli  rcrtava 
momento  di  tempo  libero,  fe  non  quello  che  gli  bi- 
legnava  alle  tracie , & alla  rimuneratone  de’  fienefi-  * 

ci , e de’  ferviggi  partati , havendo  creato  un  gran  nu- 
mero di  Titolati  Conti  ^ viconti , c Baroni , e più  in 
particolare  in  diverfeptomottiont  in  querto  anno  più 
di  850.  Cavalieri  Baroneti  : inoltre  rtabili  il  Reggio 
configlio , rienpi  di  Cavalieri  di  merito  l’ Ordine  della 
Carter , & anele  à quanto  fù  niceflario  per  il  governo, 
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col  riempir  la  cariche  di  fogccti  di  Vaglia , come  fi  diri 
nel  (uccello  dell*  Hiftoria. 

Duca  Quello  che  difpiacque  à quella  Augulla  Heroina  fui 
di  Glo-  principio  di  quello  Tuo  ritorno  nel  Regno , c che  turbò 
ceftre  in  parte  le  allegrezze  che  con  tanta  lòdi  siamone  s’eran 
ua  preparate  per  la  Tua  ricettione  , fòla  Morte  che  già. 
raortc'  era  (uccella  in  capo  al  quarto  mele  dello  rillabilmen- 
to  del  Rè , del  Duca-di  Gloccftre  luo  figlivolo , e fra 
cello  del  Rè, dal  quale  fommamente  era  amato.  Quello 
Prenape  nacque  nel  1640.  e fi  può  dire  che  non  co- 
nobbe che  quattro  Ioli  meli  di  quella  naturale  gran- 
li6o.  dezza , e felicità  che  da  il  Prencipato  d’ordinario  a* 
Prencipi , poiché  appena  nato  , c battezzato  col  no- 
me d’ Henrico , c col  titolo  in  breve  d’  Oùtlands  , 
che  fi  videro  lòrgere  le  guerre  civili  , tra  le  quali 
crebbe  nodrito , & allevato  lotto  alle  difgratie  de* 

’ Genitori , di  modo  che  palfò  il  fiore  della  fua  gioven- 
tù fuggitivo,  e ramingo  come  gli  altri  j &in  tanto 
dalle  benedirtioni  dei  Cielo , dillipate  le  malignità  de- 
gli Huomini , che  con  tanta  barbaria  s’ era  in  crudelirà 
contro  quella  fua  Reai  Cala  , e più  in  particolare  con** , 
tro  il  Rè  fuo  fratello  > e ritornato  con  queflo  nel  Reg- 
no , già  creato  dal  medefimo  Duca  di  Gloceflre  e 
Conte  de  Cambridge  , mentre  flava  godendo  le  accla- 
raartioni  generali  del  Popolo  perlo  riflabilmento  (è 
ne  paflo  all*  altra  vita  li  ij.  di  Settembre  con  lagrime 
univerfali , e molto  particolari  del  Rè  da  cui  era  (bm- 
mamentc  amato , per  le  lue  Reali  qualità  , e vera- 
mente promettevadi  far  gran  colè  nel  Toccali  ani  che  le 
gli  follerò  prefentatc  d’  efèrcirare  il  filo  valore , eie 
.....  lue  magnanime  anioni. 

ddRe  Tutti  quei  Miniftri  fianoflranieri , fiano  del  Regno 
d,ln.  che  hanno  la  fortuna  di  trattare  Affari , e di  negotia- 
ghilter- re  ìntereffi  fiano  politici , fiano  Ecclefiaflici , fiano 
ra  negli  civili  con  queflo  gran  Rè  cenfèlTano  cflèr  ’ Egli  il  pii* 
Affari,  efperro , & il  più  intelligente  di  rutti  tanto  nella  (celta 
delle  materie , come  nelle  prepolle,  erilpofte,  onde 
con  ragione  và  dicendo  1*  Ambafciator  Spagnolo  Ron- 

.quìllo  , 


parte  v.  libro  ut.  • 

Ouillo  > Cheti  Rè  d’  Inghilterra  non  era  foloil  maggiore 
del  fuo  Regno  nel T auttorità  , e nel  Domìnio  , ma  anche 
nelfemo  , e nella  cognition  degli  csfffdri  -,  & in  fatti  tutti’ 
confeflano,  che  n come  la  natura  badato  à quello 
Monarca  l'  amorevolezza , la  Clemenza , e la  dol- 
cezza di  trattare  con  tutti  fe  gliene  havelìe  dato  un  al- 
tra più  grave,  più  ritirata,  più  particolare,  e meno 
lodabile  con  ogni  uno,  farebbe  lenza  dubbio  nelle 
Maflìmedi  (lato,  nelle  Politica,  & in  Ogni  qualufi- 

3 ue altro  affare,  il  maggior  Prencipe negli  intereffi  * 
el  Governo  che  habbia  mai  veduto  il  Trono:  mà 
quellafua  natura  comunicabile  à tutti , e quella  gran- 
de affabiltà  verlb  ogni  uno  l’ obligano  perló  più  ari 
aggradire  gli  altrui  lèntimenti,  benché  migliori  fta- 
no  li  lùoi. 


Il  Governo  di  quello  Monarca,  che  ha  faputo 
diflìpare  li  torbidi  è coli  ben  regolato  che  po- 
trebbe fèrvir  di  regola  a’  maggiori  Regnanti , men- 
tre eflendo  comune  T opinione  che  nella  buona  indi- 
catione  del  Prencipe  confitte  la  vera  Anima  del  buon 
Governo  de’  Sudditi , e non  trovandoli  Prencipe  nefP 
Uni  verlb  tutto  meglio  di  quello  inclinato  alla  quiete* 
allapaec,  allagiuftitia,  agli  imereltt  comuni  del  Pó* 

Solo , bifogna-mcefiàriamente  conchiadere  elTer  quea 
:o un  Governo  migliore  d’ ogni  altro.  A quelli  lem* 
cimenti  difcordano  di  molto  quei  Spiri*  torbidi  de* 
quali  ne  hà  lèmpre  abbondato  l’ Inghilterra , e che  à 
guiladi  Rane  godono  di  nodirfi  nel  fango  delle  Divi-* 
noni , e come  Rane  nel  fango  (conciatamente  gridare. 

Quei  che  non  pedono-  fedita  re  alla  pa  filone  delle  loro* 
inclinationeche  gii  fpinge  àfconvolgere  tutto  il  ripec- 
fò  del  Regno,  non  acculano  quella  loro  cattiva  incli'-;  * • 
natione , mà  ne  danno  la  col  pa  al  buon  Governo  dfcf 
Rè.  Qual  miglior  Governo  di  quello  d‘ un  Motte,  d 
d’ un’ Aronne?  vi  furono  forfè  mai  Regnanti  nelfà- 
gro , e nel  profano  più  di  quefli  meglio  intentionari, 
e meglio  inftrUtti  nelle  forme  d’un  fàvio  Governo? 

Yi  fu  forfè  mai  Popolo  governato  meglio  dell’  Iftrad- 
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lita  (otto  la  condotta  di  un  Moife , & in  tanto  quello 
Popolo  coll’ alpirare  alle  Cipolle,  & Agli  d’Egitto 
tcftimonia  d’aboorrire  ad«n  coli  Tanto  Governo,  anzi 
àdifpettodi  Moife  fi  forma  Dei  à Tuo  piacere,  e che 
Dei  poi,  un  Vitello  d’ Oro , un  Serpente.  Quanto  è 
vero  che  la  miferia  del  Popolo , fa  forgere  tal  volta  De- 
moni che  lo  {limolano  Tempre  al  peggio. 

Toliti-  La  Politica  di  quello  Prencipe  non  può  accordarli 
ca  del  con  quella  dùcerti  fcotloni  che  hanno  imparato  il  fa* 
^cJ~ar  vellaredal  Cardano , dal  Tacito,  e dal  Machiavello, 
t^w*  e che  con  inganno  governano  i loro  Popoli , inganno 
che  tal  volta  cade  più  che  à danno  di  quelli  di  loro 
fteflì  ; al  contrario  la  politica  di  Carlo  1 1.  prende 
non  della  ragion  di  llato  le  lue  mifure , mà  dalle  mi  Tu- 
re dello  Hate  la  Tua  Ragione , e le  la  miferia  del  Secolo, 
e dell’  ordinario  inftinto  della  Nattione  nonrinver- 
làfle  il  buon’  ordine , che  forma  la  buon’inclinatione 
del  Prencipe,  felice  lì  potrebbe  dir  Topra  ogni  altro  il 
Regno  dell’  Inghilterra. 

Ri  Car  non  è da  compararli  in  quello  gran  Monarca  à 

le  nemi  qual  lì  lìa  altra  Virtù , quella  dell’  auverlìone  eh’  Egli 
co'del-  tiene  à quei  mèzi  che  lotto  preteftidi  Madime  di  llato 
la  vio-  introducono  la  violenza  ne’  Regni.  Non  vuole  inten- 
lenza-  <jer  parjare  che  £ Cecino  cofe  con  violenza , benchc 
certo  fofle  , che  filano  per  portar  notabile  beneficio  > 
alla  Tua  Cotona , lècuro  forfè  di  quella  Mafiìmache 
tiullum  violentimi  durabile  ; e da  che  li  può  argomentare 
quando  candido  lìa  il  Tuo  animo  verfo  il  zelo  della 
Religione , che  non  permette  altre  regole  di  Governo 
che  d’ una  vera  Carità  Chrifliana,  e quanto  ben’  inten- 
tionato  il  luo  cuore  negli  atti  della  Giuftitia  verlò  i 
luoi  Suditi c di  quella  Giuftitia  appunto,  eh’  è altre 
tanto  amica  della  Moderatone , quanto  nemica  della 
violenza. 

Nonèftato  mài  Re  in  Inghilterra»  al  quale  fògli 
lìa  prelèntata  Tocc^fionedi  efèrcitar’ò  verro  il  Popo- 
lo in  generale , ò verfo  i Malcontenti  della  Corte  in 
particolare,  qualche  atto  di  rifoluta  violenza, per  poter 
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tonuna  Medicina  violente  di  (cacciar  quell’ accutifli- 
ma  Fcbre , che  tormenta  le  membra  più  fané  del  Reg- 
no, e che  intanto  lauguifeono  > in  quanto  che  veg- 
gono che  nonfipenfa  à guarir  quel  male  con  quel  ri- 
medio -che  fi  ricerca,  e pure  quello  Monarca  ama 
meglio  d’ afpettarche  laftaggione  purghi  da  (è  (leda 
la  corruttione  dell’  aria , che  di  (èrvirfi  in  conto  alcuno 
dimezi  violenti,  che  giovano  agli  uni,  & uccidono!- 
altri. 

Sono  tal  volta  niceflarie  le  Rivolutioni  ne’  Regni,  . 
per  mortificare  con  l’ infolenzade’  Popoli  l’ orgoglio 
de’  Prencipi, acciò  che  tanto  meglio  fi  ricordino  d’ ef-  taj  yoj. 
ler’  Huomini  ,e  che  non  gli  è permeilo  con  quella  ima-  ta  ni, 
gine  che  rapprefentano  del  Dio  de’  Cieli , di  fare  il  Si - ceìfaiie 
milis  ero  altijjimo  ; della  della  maniera  fi  può  dire  anche 
che  fia  niceflario  nell’  occafioni  che  il  Prencipe  ufi  del- 
la Violenza  co’  fuoi  Suditi,  altramente  (cordati  i Suditi 
dell’  ubbidienza  che  devono  al  Prencipe,  vorebbono 
«guagliarfi  del  pari , con  quello  dello  che  devono  ub- 
bidir come  Signore.  Non  domandano  li  Suditi  che  le 
congiunture  ai  fcuotcrfi  il  giogo  di  quell’ubbidienza 
che  fon  tenuti  di  predare  al  Prencipe , e per  li  Decreti 
antichi  dei  Cielo , e per  le  regole  ordinarie  del  Mondo. 

Non  alpetta  il  Prencipe  che  F occafioni , di  levar  via  dal 
petto  de’  Sudditi  quel  penfiere  di  volere  efler  compag- 
no di  colui  che  devono  ubbidire. 

Diceva  un  Savio  del  nodro  (ècolo  che  fi  come  gli  Quale 
Vccelli  girano  fempre  dedi  per  cercare  il  modo  (Tu-  h*il 
feir  dalla  Gabbiamoli  e non  altrimenti  i Suditi  van  dm- 

}>re  vagando  col  penfiere , per  cercar  mezi,  anche  vio-  5^^ 
enti,  di  ufcir  fuori  di  quella  violenza  eh’ eflì  chiama- 
no Schiavitù , ciò  che  rende  ragionevole  nella  perlona 
del  Prencipe , qualche  atto  di  V ìolenza  contro  il  Sudi- 
to. Non  (a  parlare  il  Sudito  d’ altro  che  de’  (uoi  Privi- 
leggi  , & in  che  co(à  confidono  quedi  Privileggi . 
non  in  altro  che  in  uu  manifedo  defideriodi  indebo- 
lire, per  non  drvirmi  del  termine  piùrigorofodi  de- 
ftruggere  l’ auttorità  det  Prencipe.  Con  non  deve  il 
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Prcncipc  havcr  mira  maggiore  che  di  deftruggere , . ò 
d’indebolire  tutto  quel  clic  diftrugger  yuole  la  fua  aut- 
torità  eh*  è anteriore, 

Qualfia  Qi*ando  il  Prencipe  è forzato  dalla  Violenza  del* 
iigrado  Popolo  » ad  alar  contro  il  medefimo  Popolo  Violen- 
della  za,  per  moderar  qnel  eh’ è Violenza  nel  Popolo; 
violen-  in  taletafò  la  Violenza  nella  Pedona  del  Prencipe  non 
za*.  è piu  Violenza,  ma  Necefjitàdi  fiato.  Che  può  far  mai 
un  Prencipe  di  grafia,  quando  che  vede orgogliofi  i 
iuoi  Suditi , ne"  loro  PriVileggi,  alzare  il  volo  verfò  do- 
ye  non  gli  è permeflo  volare , appunto  come  fc  i Pri- 
; . vileggi  fi  concedeflero  ne’  Regni  per  fare  il  Prencipe 
non  più  Soprano,,  ma  uguale  a’ Suditi,  ò vero  que- 
lli non  piu  Suditi,  ma  Soprani.  Ben  Tintele  il  Boc- 
calini nelle  (uè  Oflervattioni  Politiche  dove  fcrifle  ; 
cbf  non  fi  poffono  concedere  Privilegi  al  Popolo , fenza 
far  breccia  alt  Cutter  ita  deh-Prencipe , e dall * efperìenzar 
fi  è fempre  offerì’ ato  negli  Stati  più  ben  regolati , che  ogni 
oncia  di  pr folleggio  concefjà  al  Popolo , ha  levato  via  dal- 
la Corona  una  Libra  dì  autt  or  ita.  Nè  il  Frachetta  che 

« 

palio  la  fua  vita  nell’  andare  oflervandotaaltrui  Mafi- 
fime  di  (lato , fopra  delle  quali  ne  fece  quel  filo  groflo  * 
volume  d*  Annotationi , tralafcio  da  fareanchein  que- 
llo particolare  la  fila  offervatione,  havencfo  fcritro,  . 
che  Devono  i Prencipi  andar  molto  occultiti  nel  concedere 
Pr  folleggi  al  Popolo , perche  difir  uggendo  quefii buona par - 
* te  dell'  auttorità  del  Soprano  , non  poffono  vederfi  fenza 
gelofia , de  modo  che  il  Popolo  non  pub  corfervarfelife  non 
ufa  violenza  con  il  Prencipe  , che  naturalmente  cerca  ime- 
zi  di  difiruggerli  $ e nonvolerli  diftrugger  e \ bi fogna  nicef- . 
far  iameiite  ufar  della  violenza , di  forte  che  per  l'uno,  e 
per  l'altro  farà  fempre  il  meglio  di  non  p enfiare  à Privi - 

ie£g‘-  t ... 

Violen-  Per  lo  piu  la  Violenza  che  ulano  i Prencipi  contro  i 

za  allo-  Privileggi  de’ lor  Sudditi,  mette  in  ripofo  lo  Stato,  & 
m glia-  accrelcea’  Suditi  i mezidi  fondar  meglio  le  loro  fot- 
ta ad  rune  particolari  -,  à fegno  che  la  Violenza  in  tàl  ca- 

dUinT  ® Medicina  che  s' ordina  all’  Inférmo 
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«Tal  Medico , che  per  la  fila  amarezza  che  porta  in  le 
ftefia , ci  vogliono  cento  (congiuri  per  obJigarel’In- 
fermo  ad  inghiottirla , e pure  non  ferve  ad  altro  che  à 
ftabilirli  la  vita. 

Quello  fi  è veduto  chiaramente  in  Francia,  ciò  che  jt,v^T 
diede  à me  il  motivo  difcrivere  nella  pagina  nona  di  pancia; 
quello  medefimo  fecondo  Volume Dunque  la  Pio- 
lenza  , e la  Forza  hanno  introdotto  nella.  Francia  la  Mo- 
narchia * Cò  che  da  quei  che  non  intendono i 1 principal 
fondamento  della  Religione  che  mode  i Rè  di  Fran- 
cia, ad  u far  quella  forza , e violenza , fi  troverà  molto 
amara  una  tal  paiola  di  V iolenza , e pure  in  He  ftefia 
non  è (lata  che  una  Medicina  dilatare  inquelRegno. 

Non  vi  è ftato  mai  Prencipato  nel  Mondo  ( Non  in- 
cludo in  ciò  1’  Inghilterra , perche  quivi  il  Popolo  non  violerà 
vive  con  Privileggi , ma  con  Leggi  fondamentali , fta-  za  qua* 
bilitc  dalla  Giuftitiadel  buon  Governo  del  Prencipe,lc» 
nel  filo  Parlamento  ) dove  più  abbondafieroi  Privileg- 
gi in  favore  del  Popolo , che  in  quello  della  Francia , e 
qual’  effetto  produflèro  mai  in  Francia , quei  tanti  ol- 
inoli di  Privilegi  che  dalla  neceffìtà  di  ftato  s*  era- 
no andati  concedendo  da’  Prencipi  a!  Popolo,  non 
altro  che  quello  d’una  continua  Guerra  civile  nei 
Regno  : Legganfi  V Hiftorie  di  Francia  antiche , c 
moderne  r & altro  nondì  vedrà , già  che  d’altro  non 
fi  parla , che  continue  difeordie  ne’  Tribunali, che  per- 
petue gelofie  di  ftato,  trà  il  Rè,  &‘ifiioi  Parlamenti* 
che  lamenti  audaci  di  quelli  contro  1*  auttorità  di  quel- 
lo* che  un’ mediante  crepacuore  di  quello,  ver  (ole 
tante  pretensioni  di  quelli  : in  fomma  ogni  giorno 
dilpute  , & ogni  giorno  Guerre  civili , per  rilpctto 
che  il  Popolo  divenuto  infoiente  ne’  (boi  Privileggi,in- 
fonfibilmentc  tentava  foura  l’ auttorità  del  Prenci pe  , * 
che  moleftato  didentro  perdeva  le  piu  belle  occaftioni 
di  fuori|* 

Diciamoli  vero,  mentre  la  Francia  vide  per  più  di 
lèi  Secoli , con  quel  torrente  di  Privileggi  che  gode- 
va quel  Popolo,  ò fia  quel  decantato  Parlamento  di  Pa- 
rigi 5 
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rigi  y quai  progredì  confiderabili , quali  Glorie  acqui» 
y # fio  mai  la  Francia,  di  fuori,  lenza  che  gli  coftaflero  un 
*f*ncia  xnanifefto  pericolo  di  perder  tutto  di  rientro  ? Sò  che 
laNattionc  Francete , è fiata  Tempre  Guerriera,  e ne 
fon  tcflimonii  affai  manifelle  alTHiftoria  le  Prodez- 
ze fatte  nelle  Provincie  piùcelebri  dell’  Europa , e dell* 
Afiajadogni  modo  tutti  li  progredì  òche  fuanivano  in 
un  momento , ò che  li  riducevano  in  perdite , perche 
fi  follevavano  tali  inconvenienti  di  dentro, che  bifogna- 
va  abbandonare  quello  di  fuori. 

Che  diremo  hora  dello  flato  nel  quale  fi  trova  al 
Stato  prefente  quello  gran  Regno  ? Quando  mai  più  for- 
gi0**0- midabile  ni  la  Francia  in  Europa,  di  quel  che  horac 
lo  neI  nell’  Univerfò  ? Qual  Nattione fumai  più  felice  di 
nova  la  quefa  nella  riputatione  ? Che,  i Romani,  i Perii,  i 
Francia  Medi,  &i Greci,  anzi  gli  Ale (Tandri , i Cefàri , &i 
Pompei,  hebberomai  la  Gloria  di  poter  far  tutto, 
come  tuttofa  hora  la  Francia,  dalla  di  cui  difpofitio- 
nc  dipende  il  dare  ad  altri  la  Pace , ò la  Guerra  ? e qual 
vantaggio  maggiore  pofTono  pretendere  i Francefi  di 
quefto  ? benché  maggiore  fia  quello  di  goder  nel  di 
dentro , mentre  di  fuori  attende  agli  acquiili  il  lor  Rè, 
la  calma , la  pace  , e la  tranquillità , lenza  diflurbi , 
lènza  difeordie,  fenza Guerre  civili,  anzifenza  mezi 
che  poteflèro  mettere  gli  altrui  fpiriti  in  fofpetto  di, 
uafeerne. 

Hora  da  qual  tempo  fi  fono  inttodotte  quelle  feli- 
Q;iel  cita  politiche  nella  Francia  ? da  trenta  anni  in  qua, 
ched*  chc  vuol  dire,  dacheconofcendofi  il  danno  chepor- 
^ cavano  alla  quiete  generale  del  Popolo  iP  ri vileggi  del 
vicden-  P°P0^°  de’  Parlamenti  del  Regno , che 

za  è ip  di  tempo  in  tempo  violentavano  i Dritti  della  Corona, 
Francia  fi  è procurato  fl  appar  quei  tanti  Privileggi  dalle  ma- 
neceffi  ni  dichiilpofiedeva , col  fare  unum  Ovvile , & uhm  Pa- 
fior , di  modo  che , quel  che  nella  Francia  fi  èjlunato 
t0,  d’altri  violenza , in  quefto  particolare , non  è che  una 
Neceffità  di  flato,  che  rende  il  Regno  più  felice  di  den- 
tro per  il  ripofo  del  buon  Governo  che  gode , e più 
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fortunato  di  fuori , rifletto  à quel  gran  concetto  di 
formidabile  nel  quale  fi  trova. 

Benché  (come  a è detto  ) nell’  Inghilterra , quei  che 
altrove  fi chiamanPriviIcggi, ornivi  tonneggi,  non  fi 
lalcia  di  cader  in  quelle  dtlcordie , dove  cader  iblea  la 
% Francia,  mentre  troppo  pieni  di  Pmileggi  era  la  No- 
biltà , & il  Popolo,  che  tanto  è adire  i Parlamenti  ;c 
quello  hàfattoche  Telempio  vicino, hàfuggerito  mc- 
zi  da  portarvi  qualche  rimedio  con  quella  che  fi  chia- 
ma Neceflità  di  fiato-,  per  levar  via  quel  femore  catti- 
- vòchelèco  porta  il  Nome  di  Violenza:  Mail  Rè  Car- 
lo, generolàmente  inclinato  à propagare , non  che  i 
conlèrvare  le  buone  Leggi  del  Regno  m favor  del  fuo 
Popolo  ,.fi  è moftrato  con  affetto  > e zelo  Paterno> 
acerrimo  nemico,  di  tutte  quelle  Maffimeche  infama- 
no la  violenza;  havendo  lèmprc  fuggerito  nell' anima 
de’ Tuoi  Miniftri,Cfcewr/  procurar  di  quietare  le  Diviftoni 
sjuggi[fer°  quei  rnezi  che  portavano  alla  vendetta. 

La  candidezza  del  Parere  di  quello  Rè  non  puòellex 
migliore  ; la  Rettezza  della  fua  Equità  non  puòhaver 
fimili;  la  Solidità  del  fuoGiudicio  non  può  effer  ma- 
gio re-,  mà  la  perfpicacia  del  fuo  Spirito  nell’  ollervatio- 
ncdi  quelch’èil  meglio  , è tanto  più  ammirabile, 
quanto  che  lèmprc  circondata  d’una  matura  Pruden- 
za. Non  vi  è Prencipe  che  meglio  di  quello  penetri  al 
vivo  le  materie  ancht  più  fcabwlè,  che  le  gli  prefcnta- 
no  anche  con  gran  piacere  de’ Rapprefèntati  publici 
che  feco  negotiano,  mentre  le  gli  facilitano  con  quello 
i mczide’ Negotiau  ,di  modo  che  ballano  poche  in- 
formatioui  per  renderlo  pienamente  informato  del 
tutto.  Conolceà  maraviglia  le  torbide  opinioni  y e con 
~ il  Sole  delle  fuc  lucide  Ragionine  và  dilfìpando  i Va- 
pori. I fuoi  prudenti  Raccordi , rilchiarano  l’aria  de’ 
più  lèni  giudicii,e  fiillfho  la  rugiada  abbondante  d’una 
vera  Giullitia  ; à legno  che , non  oliarne  che  il  fuo 
Configlio  fiaabbondante  inSogetti  efperti , & i luoi 
Miniltri  principali  elpertilfimi:  li  Publici  Rapprelèn- 
tanti  ad  ogni  modo  confeUano  chiaramente  che 
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trovano  maggior  fodisfattione,  e gli  rielce  molto  più 
fàcile  il  negotiaredirettamcnte  col  Rè,  che  il  farlo  per 
via  dicommiflìoneco’  Miniftri.  Quel  che  ficonchiu- 
derà  in  dieci  parole  col  Rè,  ce  ne  vogliono  le  migliaia, 
co’  Miniftri. 

Non  occorre  replicar  due  voice  l’Infbrmationi  al 
Rè,  di  primo  tratto  conofce  la  qualità  dell’  Affare , & 
il  difegno  di  quello  che  l’informa,  e fe  vi  è nafcofta 
magagna  certo  che  la  penetra  al  yìvo.  Non  vi  è Mi- 
niftro  che  porta  lodarfi  d’haver  fbrprefo  il  Rè  d’In- 
ghilterra ne’  maneggi,  e trattati,  e forfè  più  di  quattro- 
di  quei  che  credevano  di  lòrprenderlo  fon  reftati  l'or- 
prelì.  Dilcòrre  d’ogni  cofa  con  gran  fondamento,  e 
non  propone  mai  colà  lènza  renderne  le  fue  ragioni, 
e veramente  è un  piacere  di  fèntirlo  difcorrere  cofi 
giudiciofàmente,  fenza  mancat  mai  ó ingannarli  nel- 
le parole.  Abbonda  di  concetti,  di  prove,  e d’elèmpi,. 
anche  nelle  colè  fàcete,&  in  uno  fterto  tempo  rifpon- 
derà  à tre  differenti  materie  lènza  confonderli. 

Potrei  portar  qui  mille  efèmpii  del  fuo  ottimo  Go- 
verno, del  filo  gran  zelo  per  il  bene  pubilico, della  fra- 
ottima  inclinatione  verlo  ogni  uno, e degli  atti  della 
fila  gran  Giuftitia  che  di  giorno  in  giorno  fi  vanno* 
ammirando,  con  grande  edificatione  di  quei  che  l*à* 
fcoltano,  & efperimcntano  re  lè  piacerà  à Dio  di  prc- 
ftarmi  vita,  neandaròrifccogliendò  i principali  ramo* 
de’  partati , come  di  quei  che  vanno  occorrendo  alla- 
giornata , per  dargli  in  un  Volumetto  alla  Luce  1 mà 
non  mi  è poflìbile  di  tralalciare  diregiftrarne  tre  che 
faranno  vedere  quanto  nemico  lia  quello  Rè,  di  at- 
tioni  làgri  leghe , & empie,  e quanto  à cuore  gli  ftà- 
l’elèrcitio  della  Giuftitia,  della  quale»’ è rigorolo  o£* 
fèrvatore  nelle  formalità,  benché  in  Lui  1’  elècucione 
nonvadi  mai  dilgiunra  dalla  clemenza  compartìonan-, 
do  con  la  benignità  di  Padre,  la  miferia  di  quei  che  l’o- 
bligano  con  le  lor  colpe  à far  la  parte  di  Giudice ò di 
Fifro  dove  bilògna. 

. Eflendo  di  ritorno  di  Yeneria  in  Londra  un  talGen- 
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til-huomolnglefè,dopo  haver’efèrcitato  in  quella  di  Efem* 
Reputiica  alcuni  anni  il  Carico  non  sò  fe  di  Refiden-pio 
te, o Segretario,  òfiaConfolo  della  Nattione  Inglele,  d'un 
bada  che  ricontato  in  Patria  chiefc  con  i dovuti  termi-  ^entif 
ni  udienza  fègreta  da  Tua  Maeftà,  dalla  benignità  ^he  eli 
. melila  del  quale  gli  venne  concerta > & al  quale  parlò  in  pr  ej^n 
quefta  maniera.  S I R^E , fupplico la  Maeflà  vojlra  di\ avau- 
volcre  aggradire  quefla  fiato  letta  che  qui  gli  preferito  , e che  na  fca- 
Pajjicuro  effer  cofadegna  di  Prenape,  basendo  io  fatte  tut-  tola  di  - 
te  le  diligenze pojfibili,  conia  certezza  di  non  poter  prefen-  veleno  « 

- tare  alla  Mae ft a Vojlra  Fregalo  maggior e.  Il  Rè  prima  di 
toccar  la  Scatola  gli  chiefe  che  colà  vi  forte  di  dentro, 
à che  rilpofe  il  Gentibhuomo.  Son  veleni,  Sire, di  diver - 
fi  forti,  gli  uni  propri]  ad  uccidere  col  folo  tajìo  in  un  momen- 
to, gli  altri  all'  odore  in  pochi  momenti , O*  alcuni  ad  un  cer - , 
to  tempo  determinato  , & io  tergo  il  fegreto  che  comunicherò 
alla  Mae  fa  vojlra,  per  farlo  palleggierò,  ò più  forte , e per 
uccider  e,  più  tardi  ò più  toflo , all * ufo  che  fe  ne  fogliono  fer - 
vire  i Prencipi  Italiani. Di  modo  che  quejlo  farà  un  mezoper 
disfarft  la  Maeflà  Vojlra  di  tutti  Nemici . 

Il  Rè  che  non  manca  di  rifpofte,  e che  conofisiconie 
fi  è detto  l’altrui  Magagna,  di  primo  tratto  che  (ènti 
l’altrui  difeorfo;  lènza  toccar  la  Scatola  gli  rifpofe.  Tù. 
haifervito  male  il  Regno  e la  Corona , fe  non  hai  impiegato . 
ad  altro  il  tempo  che  a r accorr  e veleni . Ritorna  nel  Pacfe 
di  dove fei  venuto,  perche  queflo  tuo  procedere  ti rende  inde- 
gno d' effer  e Inglefe. Ti  prometto  comePrencipe  d' una  co  fi  fatta, 
feeler aggine  il  perdono  con  la  condizione  che  fra  tre  giorni  al 
più  tardi  ufeirai  fuori  delRegno,con  quella  tuaScatola^he  non 
voglio  che  fia  quivi  bruciata,  perche  temo  d' offendere  gli  miei 
Stati, permettendo  che  vi  rejtino  ceneri  del  veleno . Se  non 
ufeirete  al  più  toflo  vi  rimetterà  al  rigor  delle  Leggi,  e tratte- 
rò con  voi  come  contro  un  Nemico  che  cerca  violare  quanto  di 
fagrofanto  vie  nel  mi?  Regno,  • . 

Un  certo  Governatore  d’una  Fortezza  Maritima, 
havendo  rubbatoal  Rè  in  lèi  anni  del  fuo  Governo,  - 
pilidi  due  mila  Lire  Sterline,  pentito  di  là  à qualche 
tempo  dopo  finito  il  fuo  carico  * venne  à proltrarfi  à 
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SUtro'  piedi  di  (uà  Maeftà , offrendone  in  conunti  la  reftr- 
efem-  turione  di  mille,  fcufàndofì  con  amare  lagrime  ingi- 
^od  un  nocchioni , e dell'  errore  commello , e della  fua  c uC~ 
Cover-  gratja  <ji  non  haver  da  che  fare  l’ intiera  reftirutione, 
che  ha-  con  Sran  tenerezza  d'affetto  aggradì  il  Rè  l’officio  , e 
vera  rivolto  gli  dille  j <Mbnico,  il  rubare  i Prencipi  è urtmale  co- 
fubba-  ninne  nel  Mondo,  tifarne  lareflitutione  con  un  pentimento  ft- 
to  alRè  nule  al  voflro  è un  dono  particolare , a Vói  folo , O"  il  far 
la  rimediane  di  tutto  ad  una  confefstone  fi  grande,  è un  de- 
bito della  generofità  d'un  gran  Frencipe.  Tutto  dunque 
Vi  condono  conia  condittione  che  voi  entrarete  al  Gover- 
co  , e che  mi  rifparmiarete  olire  tanti t , quanto  m'ha - 
Vete  rubbato.  * . 

Dell’  Mà  non  può  mai  lodarli  à baftanza  qtella  generofà 
Arcive-rifpofta  dataall’ArcivelcovodiCantorbury,  che  fàve- 
feovo  dere  quanto  profondamente  ftà  imprelTala  giuftitia 
dlC*n*  nel  fuo  petto  Reale-  Dico  dunque  die  ali’ mftauza 
tor  u-  ^>un  Miniffcro»  paflò  il  Rè  alla  raccoroandatione 
d’un  tal  Soggetto  per  non  sò  che  Chiefa  Parrocchiale 
che  dipendeva  dalla  giuridittione  dell’  Arcivclcov© 
la  prc^fione , e come  quello  conofccva  l’ incapacità 
dei  Sogetto  rifpofe  al  Rè.  Sire  io  nonpoffo  farla , perche 
à farlo  ci  va  della  mia  confcienxa,  mà  fe  vofìra  Maeftà  me 
lo  comanda  lo  farò,  perche  il  fuo  comando  mi  [carica  l’ag- 
gravio della  confcienxa.  Il  Rè  che  non  hà  altro  à cuore 
che  la  Giuftitia , particolarmente  nelle  cofe  Ecdefia- 
ftiche  delle  quali  egli  è il  Coprano  afloluto,  rftpolè  qua  - 
li IHegnato.  <Mnzi  non  folo  voglio  che  Voi  non  lo fate, ma 
Vi  aggiunge ; di  più  che  volendo  far  co  fa  contro  la  vofìra  Con 
fcienxa,  vi  levarei  i mexi  di  poterlo  fare.  Dio  non  voglia 
che  mi  verghi  mai  penficre  in  tefla  -,  di  prevalermi  delle 
mia  auttorità  in  co  [a  chefoffi  per  offendere  l'altrui  con- 
faenza.  . * 

Havendo  ricufato  il  Rè  di  dare  un  Carico  aduli 
IV unr  Gentil-huomo  che  con  molte  inftanze  gli  veniva  rac  • 
4vwo*  comandato  da  unjuo  Favorito,  il  quale  richielè  fup- 
plichcxolmente  al  Rè4a  caulà  del  rifiuto , alla  qua  [ 
domanda rilpolc  fua  Maeflà.  Perche  è avaro. , (V  u#  > 
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ifirito  avaro  benché  innocente  non  è mai  fen\a  fo » 

I petto . 

Venne  un  giorno  à ritrovare  fua  Maeftà  un  tal  Cor-  D’uno 
tegianobenvilto.c  fopra  ogni  altro  familiare,  e do-  che  ha * 
mcftico,  che  introdottofi  al  difcorlò  , gli  fece  vedere  veva  ri- 
tma Gemma  che  havea  ricevuto  da  un  certo  Ambafcia-  cevuto 
tore,in  dono,  il  Rè  dopo  haver  teftimoniato  di  retta-  un  re“ 
re  al  quanto  attonito  lòggiunlè , Sin  boravi-  ho  creda-  e* 
fo  fempre  tutto  mio  , mà  per  l'  auvenire  vi  crederò 
tutto  d'altri. 

All’  Ambalciator  di  Spagna , e d’Holandia  che  fi  la- 
mentavano  un  giorno  del  ritardo  che  fi  faceva  in  quei-  pronti 
la  Corte  nell’  abbracciar  l’unione  con  gli  altri  per  op-  aue  n. 
porfialle  minaccinoli  che  a’  procreai  del  Rè  Fran-  fpofte 
cefe  rifpoleal  folico  con  humanita  piacevole,  c giu- 
diciofa , Signori  io  non  trovo fìr ano  che  il  Cocchio  delvojlro 
Cervello  camini  con  tanta  precetta , perche  so  che  non  porta 
altro  Carico  che  quello  de'  Voflri  IntereJJi mà  mi  maraviglio 
che  voi  trovate  jlrano,  che  il  mio  che  porta  i yóftri-,04  i miei 
non  vada  coftpreflo  che  il  Vójlro , 

In  fom ma  non  apre  mai  bocca  il  Rè  lènza  pronun- 
ciar qualche  fentenza,  e nelle  domande  che  fà  all’  im- 
provifo  fopra  quei  punti  cheli  mettono  innanzi  à Lui 
in  dilcorlo,  dà  che  penlàre  à tutti  per  le  rilpofte,onde 
talvolta  intriga  con  ligami  giudiciofi  lo  Ipirito  de’ 
maggiori  Letterati  del  Regno , co’  quali  piglia  piacere 
tal  volta  di  decorrere,  e di  fargli  queftioni'iopra  quel 
che  da  elfi  s’è  fcritto , ò fi  è detto.  Ma  quel  ch’è  più 
ammirabileche  anche  nelle  colè  facete  moltra  lènno, 
e giudicio,  e lèmprc  contrapelate  le  rilpofte  alla  lo- 
ftanza)  del  dilcorlo.  Quelli  giorni  andati  (eflèndo  io 
prelènte,)  fi  difeorreva  una  fera  come  al  {olito  nella 
Corte, {òpra  differenti  materie,  erragli  altri  ch’era- 
no  al  corteggio  vi  fu  chi  dille.  Che  quei  Signori  ch’e- 
rano  aCcufati  di  Sodomiti  in  Francia  fi  ritiravano  in 
Inghilterra , e ciò  fù  detto  à caulà  che  fi  vociferava 
d'un  tate  che  già  era  arrivato  alla  Corte,-  à che  faceta- 
mente foggiunlc.il  Rè,  Lafciateli venire  ^già  che jo fon  ri ~ 

folti - 
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foluto  di  (i abilire  à quejìo  fine  un  Tribunale  , e per 
farne  sbrigar  più,  tolto  la  fèntenza  , non  voglio  altri 
Giudici  che  Donne. 

Un  giorno  chicle  il  Rè  alli  Signori  Heurico  Sauil-',  c 
Georgi0  P°rtcr  quello  luo  forco  Sciambcrlano,  e que- 
* fto  Groom  della  Cammera , dove  and  a (Terrò  à denna-. 
re,  & havendogli  rifpofto  il  gentilifTimo  Signor!  Por- 
ter  , che  erano  (iati  invitati  dall’  Ambafciator  di 
Spagna , il  Rè  foggi  un  (e,  Vi  permetto  d’andare  e di  man - 
giare  alla  Spagnola,  di  bevere  allaTedefca,  con  la  condittion 
•di  ritornar  buon ’ Inglefi. 

Havendo  un  giorno  chiedo  ad  un'  Alchimifta  , zìi 
■dove  natteva  che  rutti  quelli  della  Tua  profeffione  eran 
poveri,  e Lui  più  degli  al  tri,  e ridottoli  dall’  Alchimi- 
lla,  che  S.  M.  doveva  ricordarli  di  quel  che  difle  Sala- 
moile, eh’  era  meglio  cercar  le  Scienze  che  le  Ricchez- 
ze, gli  rifpofè.  Magnando  Salomone  dijfe  quejìo,  era  più 
ricco  allora  di  quel  che  Vói  ficte  adeffo . 

Potrei  allegare  un  milione  di  limili  elèmpi, che  po-. 
trebbono  rèndere  vivo  teftimonio  delle  gloriofilTìme 
attioni  del  Rè  nel  filo  Geveino:  mà  come  hò  detto 
. fè  nc  fora  la  raccolta  à Tuo  tempo-,  e batta  dire,  che  ge- 
neralmente s’ ammira  da’  Mimftri  de’  Prencipi  ftra- 
nieri,  la  prudenza  del  Rè  Carlo  II.  ne’ maneggi  de’ 
Tuoi  intereffi , e di  quelli  del  Regno,  benché  da  quei 
che  non  fi  può  ottenere  la  fodisfattione  de’  loro  perverr 
fi  dilegui  ,ò  turbolenti  capricci  , le  nc  accula  non  la 
propria  pacione , mà  il  Governo  del  Rè , che  certo  è 
ottimo,  e buono,  e meglio  farebbe  Ce  altri  voleflero 

f oderlo  conforme  a’  lèntimcnti  della  ragione  e non 
ella  pattfone.  Mà  comunque  fià  farà  gloriolo  al  Rè, 
quel  comune  parere  che  non  manca  di  buona  indi- 
natione.  nè  di  grandi  talenti,  nè  di  foliditàdi  giudicio, 
nè  di  cofa  che  fi  ricerca  per  la  fotmationc  d’un  buon  j 
Prencipe. 

D’ordinario  vede  il  Rè  con  abiti  decenti  ( non  parlo 
de’ Reali  quando  comparifcecon  la  Corona)  modelli, 
mà  non  fattoli,  lenza  quelle  tante  pompe  di  ricami 
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inoro  che  fi  veggono  in  altri  , e per  io  piùi  colori  ti-  Modo 
rano  al  mofco,  ò albigio  ofcuro.  Egli  è più  torto  gran-  di  vive- 
rle che  mediocre,  lutende  ottimamente  le  lingue  Fia-  re.del 
mengha, Italiana, e Latina, e parla  à maraviglia  la  Frati- 
cele,  e la  Spagnola.  Gode  ottima  fanità,  benché  fa-  0 
rebbe  da  deliberare  che  u là  ile  maggior  precautione  per 
contèrvarfi.  Mangia  aliai  bene  , e beve  quanto  bilo- 
gna  à quello  che  mangia , Circa  alla  vivanda  và  boc- 
conegiandodiquàe di  là  nella  diveriità  chele  gli  pre- 
fenta,  mà  d’ordinario  hà  gran  gufto  di  mangiar  del 
Bue  arrofto,  eh’è  communemà  buono  in  Inghilterra. 

Per  lo  più  và  a dormire  à buon’ hora,e  di  rado  palla- 
ta la  meza  notte,  mà  però  tèmpre  lì  leva  a buon’  hora 
tanto  l’eftà  chel’Inverno.  Non  vi  è Prencipe  che  più 
di  quello  ami  le  lpafl'eggiate  à piede  , onde  tal  volta 
i ftraccatuttiqueichelo  tèguono,  d’ordinario  le  fue  patè 
i Leggiate  fon  lamatina  à buon’  hora,  e tal  voltala  fera, 
f Gode  della  caccia  mà  di  rado , e quella  anche  vicino, 
andando  per  lo  più  à piede,  onde  della  Caccia  non  nc 
«i  a un  vitio  , mà  un’  etèrario.  Ama  i Can  i,  e pc- 
f rò  ne  tiene  alcuni  di  preggio,  & à tavola  gli  dà  daman- 
)i  giare  con  le  proprie  mani,  ammirandoli  la  domerti- 
& ertezza  d’alcuni. 

1 1 Mà  per  dire  il  vero  il  filo  principal  gufto  confi  He 

! nelle  colè  della  Marina,  che  veramente  ne  è inftrutrif- 
Jji  fimo,  à legno  che  ne  difeorre  con  tanto  fondamento, 
fia  del  modo  del  Navigare , fia  del  governo,  ordine,  e 
Di  fabricad’un  Navile,  ha  della  condotta  d’una  Squadra, 
gj  che  quali  fà  ftupire,  c confondere  gli  più  efperti  Noc- 
chien,  & Ammiragli,  per  quello  di  tempo  in  tempo  fi 
t cj  porta  per  veder  gettar  nell’  acqua  qualche  Navile  -,  nè 
( jl  mai  in  tempo  d’altro  Re  fi  fon  veduti  gli  Artènali  Ma- 
$$  ritimi  meglio  provilli  di  ben’ ordinati  Yafcelli , e di 
^ proviggioni  nicelTarie  per  un  armamento  Navale. 

$ Quando  fi  mette  à ditèorrere  di  tali  materie  lo  fà  con 
un  gufto  incredibile,  onde  quei  che  lo  veggono  coli 
ben’  inclinato  à quello, e che  nanno  in  mano  il  maneg- 
,.0i2  gio,  fi  sforzano  à più  potere  di  dargli  uellV  rtumore, 
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col  fare  il  loro  debito  elàttamccte;  di  modo  che  la  Ma- 
rina non  può  efler  meglio  lervira. 

Gode  in  oltre  il  Rè  Sella  fabrica , e della  ftanza  nell* 
‘ Eftàdelfuo  Cartello  di  Windfor,  dilcollo  (come  fi  c 
detto  nella  prima  parte)  di  Londra  meno  d’orto  leghe 
di  Francia,  ftrada  bella,  larga,  e commoda  per  Terra, 
da  per  tutto  piena  d’habitationi,  e per  la  Tamila  an- 
che belliflìma,  commodiflìma,  e deliciofiflìma.  Vera- 
mente ilRè  vi  hà  fàbricato  un  Regio  Palazzo  che  fi  può 
dire  il  più  nobile  deH’Umverfo  tutto,  poiché  è certo 
che  non  vi  è Prencipe  nel  Mondo  che  ne  habbia  uno 
fintile  rifpcttoàduecircoftanze,che  vuol  dire  l’Aria 
viltolà,ele  Pitture.  Trovafi  quello  Palazzo  (òpra  un* 
eminente  Collina,  e da  tutte  le  parti  hà  una  villa  che 
non  può  delcriverfi,  perche  l’occhio  non  può  penetra- 
re nè  meno  alla  metà  di  quanto  fi  può  vedere  ; e balla 
che  le  la  grande  dillanza  non  togliefle  all’  occhio  la 
forza,  li  potrebbe  vedere  girando  la  villa  dagli  quat- 
tro angoli  del  luogo  più  altro  del  Palazzo,  la  quarta 
parte  dell’Inghilterra,  e tutto  Paefe  delitiofo.  Delle 
Pitture  poi  ècertiflfmo,chenon  vi  è Palazzo  Reggio 
che  polla  lodarli  d’haverne  limili,  e nel  numero,  e ne* 
dilègni , e nell’  inventioni , & in  ogni  altra  colà  , di 
modo  che  con  ragione  fua  Maellà  gode  di  far  la  fua 
ftanza  l’eftà,  & io  non  $ò  le  le  acque , & i Marmi  e 
ftrutture  di  pietre  fupcrlbilfime  ,di  Verlàglia , poflono 

Sortarc  il  vanto  lòura  le  Pitture,  e la  viltà  nobiiillìma 
i Windfor. 
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PARTE  Q^U  I N T A- 

LIBRO  TERZO, 

ARGOMENTO. 

Si  difcorre  dilla  fortuna  del  Conte  di  ClarendenJ 
diverfi  fuoi  euvenimenti • N afe  ita  del  Duca  di 
Tore,  diverfe  fue  attioni,  e matrimonio  con  la  Hy- 
. de  : Rifacimento  de  Ve f cozzi  , Disordine  trk 
V Ambafciatore  di  Francia  e Spagna  ; ritorna 
della  Regina  d' Inghil terra  in  Francia , e matri- 
monio della  Prencipejfa  Henrietta:  matrimonio  del 
Re  con  Donna  Caterina  di  Portogallo,  Vendita  di 
Duncherchen:  Guerra  con  l'Holanda,  battaglie  t 
quantofopra  quefta  arriv affé  .Guerra  con  la  Fran- 
cia , e pace  con  l' una  , e l' altra  : Parlamento'. 
Sorella  del  Re  in  Inghilterra,  e trattato  : Con- 
fo derat  t ione  e guerra  tra  la  Francia , e l'Inghil- 
terra contro  l'Holanda,  e pace'.  Parlamenti,  e 
diverfi  euvenimenti  : arrivo  della  Mannarini 
in, Londra  : del  Conte  di  Caflel  mayor\  matrimo- 
nio dal  Duca  di  Tore  con  la  Prencipajfa  di  Mo- 
dona  Confpirattione  feoperta , Parlamento  , e t 
. diverfe  procediture . 


TRa  gli  altri  euvenimenti  di  quello  anno 
non  fù  inferiore  all’  altrui  oilervattione  1 
quello  della  publicattione  del  matrimonio 
del  Duca  di  Yorc,  ma’ però  prima  fila- 
bili nel  grado  maggiore  della  fortuna , la  fortuna 
del  Padre  di  quella  che  doveva  edere  Prencipella 
■Reale,  e che  in  fatti  fegli  aperfe  la  porta  a quegli 
honori  eh’  eran  dovuti  al  luo  merito  , 8c  al  Zelo 
che  tellimoniò  Tempre  per  il  ferviti©  del  fuo  Pren- 
-#  JM , ' ’ ‘ " cip* 
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cipe  onde  brevemente  ne  dirò  quel  che  di  più  li- 
ra niceflario.  ' ‘ ~..V 

OdoardoHy de  nacque  Gentil*  huomo  di  {angue, 
ma  con  due  nobiliflinie  inclinattioni  nell’animo, 
la  prima  d*  un*  ardente  defiderio,  che  portò  invi- 
fcerato  nel  cuore,  di  morir  più  tolto,  che  di  man- 
car d'  .un  pelo  d’ una  grande  fedeltà  alla  Reai  Cali 
Stuard , e la  feconda  a una  grande  pendenza  alle 
fcienze,  di  modo  che  s*  attacco  nella  fua  gioventù 
con  tanto  calore  agli  Studi,  che  divenne  il  più  ce- 
lebre lenza  alcun  dubbio  Giurisconfulto  del  Regno, 
onde  nelle  guerre  civili  foftenne  in  divertì  rancon- 
jtri  le  parti  ael  Rè , non  meno  con  intrepidezza  d* 
animo  che  con  lòlidc  ragioni  j ma  la  providenza 
divina  che  havea  forjfe  difpollo  con  V eiempio  del- 
la  Cafa  Stuard , di  far  «vedere  al  Mondo  che  dalla 
jfua  difpofitione  dipendeva  di  dare,  e torre  le  coro- 
ne a fuo  piacere  benché  naturali  voltò  tutte  ledif- 
gratic  verfo  la  Reggia  Cafa  nè  ballarono  le  rappre- 
lentationi  della  giuftitiaper  rimuover  gli  animi  de* 
Rubelli  à piegarli  all*  ubbidienza,  onde  decapitato 
il  Rè  Padre  venne  il  Rè  fuo  figlivolo  conftrctto  ad 
„ andar  vagando  in  efilio  , eoa  quel  che  di  più  s*  è 
accennato.,  X 1 " 

Odoar-  A feguire  la  fortuna  finiftra  del  Rè  non  fu  de- 
- gli  ultimi Odoardo,ecomelafortehaveadeliberato 
Jtyde.  di  ferviti!  di  quello  mezo  per  ingrandii*  la  fua  Cala 
con  tutta  la  fua  cafaufcì  del  Regno , e portatoli  ne* 
Paefi  Baffi , non  abbandonò  un  momento  la  per- 
fora di  fua  Maeflà , fervendo  di  Configliere  negK 
affari,  ed  alia  fua  gran  dottrina  fi  raccomandavano 
le  compofittioni  di  quelle  Scritture  che  dovevano 
ò nel  Regno , ò di  fuori  fervire  per  le  informor- 
tioni  delle  giufte  ragioni  della  Gafa  Reale  contro 
a*  Rubelli,  e come  la  fortuna  di  quello  Signore  va 
congiunta  con  la  generofa  benevolenza  del  Reai 

**  {ara  bene  di 

intrecciatura 

deflp  hilloria. 


vlDuca  di  Yorc,  verfo  quello  Prencipe  farà  bene  di 
firoltarèt  la  penna , cofi  ricercandolo  V intrecci  atura 
òtti'  hilloria.  Sic* 
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Dico  dunque  che  qucfto  Reai  Prenci  pe  come  a’  Duca  di 
'e’  accennato  altrove  nacque  nel  Reggio  Palazzo  di  Yorc 
San  Giacomo  nel  Mefe  d’ Ottobre , e battezzato  li  Nl“ 
24.  della  fteflò  Mefe  dell’anno  1 63 j.nndeci giorni  *clli* 
dopo  quello  della  nafeita,  e nolmedelitno  tempo 
venne  proclamato  Duca  di  Yorc,  nelle  Porte  del 
Reggio  Palazzo  di  comando  dei  Rè  Carlo  fuo  Pa- 
dre ancorché  le  Lettere  di  Patente  non  follerò  fia- 
te fpedite  che  nel  1643.  ne^a  Città  d’ Oxford,  ap- 
punto nel  maggior  calore  delle  difeordie  tra  il  Rè 
& il  Parlamento,  che  fù  caufa  che  tal  Funtionefi 
lòlennizzaflc  con  pochiflìme  Cerimonie.  Nel  tem- 
po ifteflo  della  nafeita  eli  venne  allignata  per  Go- 
vernatrice  la  Contefla  di  Durfet , Dama  di  mandi 
talenti  alla  di  cui  cura  fù  raccommandato  dal  Rè, 
e dalla  Regina. 

Benché  riftrette  foffero  le  Cerimonie  nell’  in-  Crcito 
ftallamento  di  quello  titolo  di  Duca  di  Yorc  in  Duca* 
Oxford  ad  ogni  modo  dopo  lette  le  Reggio  Pa- 
tenti e portole  fopra  le  {palle  il  manto  Ducale, 
il  Berrettone  fopra  la  tefta,  8t  una  verga  d’ oro  nel- 
le mani  prefente  gran  Nobiltà*e  gliHaraldi,  il  Rè 
creò  in  legno  d’ allegrezza  con  le  Polite  formalità 
molti  Cavalieri  del  Bagno. 

Riufci  quefto  Prencipc  ammirabile  in  ogni  e-  $noì  e- 
fercitio  Cavallerefcò , e teftimoniò  tempre  un’ a-  fercizi 
nimo  martiale  coli  intrepido  che  in  quelle  tante  militaci 
congiunture  di  guerre  civili,  non  vi  fù  mai  me- 
zo  da  poterli  raffrenare  dal  Padre  il  fuo  valorofo 
ardire  , onde  nell’ alfedio  d’ Oxford  benché  di 
foli  13.  anni  fece  maraviglie  , combattendo  con 
animo  intrepido  come  Soldato  volontario , lènza 
molto  curarli  del  rifehio  della  vita,  con  tutto  ciò 
la  liniftra  fortuna  diede , la  vittoria  al  Generale, 

Fairfax  con  cui  combattuto  havea  , e dal  quale 
venne  pre fa  la  Città  di  Oxford,  con  condizioni  ✓ 
tali  che  il  Duca,  8c  il  Duca  di  Gloceftre fuo frt- 
tello,  e la  Prcncipelfa  Elifabetta  fua  Sorella  ven- 
' Ma  nero 
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nero  condotti  nella  Città  di  Londra  prigionieri, 
e quivi  d’  ordine  del  Parlamento  vittoriofo  ven- 
nero confignati  alla  cuftodia  tutti  tre  infieme 
del  Conte  di  Northumberland  poco  amico  del  Reg- 
gio partito. 

Non  fi  mancava  in  tanto  da’  Realifti  di  cercar 
rutti  i mezzi  poflibili  per  liberarlo  dalle  mani  de* 
Rubelli,  onde  dopo  molti  tentativi  conia  diligenza 
e zelo  del  colonnello  Rampfield  s’ottenne  l'intento 
eflendo  fiato  trafueftito  in  abito  di  Donna , con  tale 
habito  ingannati  quei  che  lo  cuftodiuano  , venne 
dal  medefimo  Colonnello  condotto  in  Holandia 
dalla  Prcncipcfla  d’Orange  Tua  forella  nell'  anno 
1648.  dalla  quale  venne  ricevuto  con  tutti  quei 
madori fegni d’affetto,  e di  ftima  che  fipoflono 
jmaginarc , efi'endo  fiato  in  oltre  nobilmente  accol- 
to «dagli  Stati,  e da  quanto  vi  era  di  nobile  nella 
Corte  del  Prencipe  » e nell’  Haga. 

Si  trouaua  in  tal  tempo  il  Prencipe  in  vn’etàdi 
17.  anni,  ben  fatto  di  corpo , d’ vn’  indole  garbato, 
di  fattezze  Signorili , di  fpiriti  Martiali,  inftrut- 
tifiìmo  negli  cfercizi  militari,  & in  fomma  tutto 
pieno  di  fuoco,  e di  fpirito,  che  non  lo  facevano 
ad  altro  alpirare  che  à cercar  le  occaffìoni  d’im- 
inortalarfi  conia  Spada  in  mano  nella  Guerra,  nell’ 
attioni  di  maggior  valore,  onde  filmò  à propofito 
di  paflare  in  Francia , fia  perche  veniua  lòmmamen- 
te  defiderato  dalla  Regina  fua  Madre , fia  per  le  Ipc- 
ranzc  di  meglio  approfittarli  nell*  arte  della  Militia , 
in  una  Corte  che  cominciaua  à farfi  conofcere  l’u- 
nica Schuola  nell’  Europa  di  tutto  il  valor  Militare, 

fià  che  in  tal  tempo  in  Francia,  fi  vedeano  forgcre 
folla  i Capitani  d’alto  grido , oltre  che  fiimaua  fa- 
cile l’apertura  di  fervir  con  honore  nellaGuerra. 

Con  quelli  tali,  8t  altri  più  parti colari  dilègni  Ce 
ne  palio  il  Duca  in  Francia  doue  dalla  Madre  ven- 
ne accolto  con  tutta  la  tenerezza  Materna , e dal 
Giouine  Rè  Luigi  ben  villo  , 8t  accarezzato.  In 
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tonto  Tempre  intenta  la  Regina  Henrietta  fuaMa-> 
dre  à renaerfi  immortale  nella  fuajleligione , col 
procurare  d’arricchirladi  qualche  degno  Sogetto,* 
e non  trouandone  più  degno  del  Figlio,  penfòfia 
d’allora  gettare  qualche  fondamento  della  Religio- 
ne Romana  nel  petto  di  quello  fuo  Figlio»  màpe-  * 
netratòfi  quello  difegno , non  folo  ne  fù  Egli  & Ella  ' . 
dillornati  d’un  tal  penfiere  da'  Protettami , e fo- 
pra  tutto  dal  Turena.  con  le  Maflìme  iftelTe  di  Re- 
ligione,. naà  di  più  d’aleuni  Carolici  iftefii  con  le  >- 
Maflime  di  flato  , argomentando  tutti , che  pu- 

blicandoli  una  tal  rilolutione  s’accenderebbe  fem-^ 

* * 

pre  più  lo  fdegno  contro  la  Cafa  Stuard  nell’  animo 
degli  Inglefi , odioli  al  nome  do*  Catolici , e ge- 
lolì  della  confervatione  dettalo*  Religione , di  mo- 
do cheinluogodiccrcar.meziper  lo  riftabilmento 
al  Regno  di  detta  Cafa  Stuard  , ciò  farebbe  flato 
Un’  aggiungere  nuovi  moti ui  di  Tempre  più  allon- 
tanarla. onde  da  quefte  coniiderationi  molla  la 
Regina  non  patto  più  oltre  a’  Tuoi  difegni  di 
forte  che  venne  con  gran  cura  alleuatp  , negli 
efercizi  della  Religion  Proteftante  allr  ufo  della 
Chiefa  Anglicana. 

In  tanto  avanzandoli  Tempre  più  non  meno  ne- 
gli  anni,  che  nell’  ardore  degli  Spiriti  Martiali, 
fe  ne  palfò  nella  Guerra  che  bolliuain  Fiandra  per  . lio  ^ 
fervir  la  Francia  contro  la  Spagna , fotto  quel  gran  Francia 
Capitano  il  Duca  di  Turena , in  queltempoanco-  contri  . 
uà  Proteftante  , e nel  di  cui  animo  era  in  fummo  la  Spa- 
concetto  il  Duca,  come  quello  che  conofceva  i ta-  £nt 
lenti  Martiali  di  quello,  e che  non  dubitava,  che 
non  folfe  per  far  miraeoli  di  valore  nella  Guerra  5 Fun- 
ge il  Duca  dalla  fua  parte,  .beniflimo  informato  del-  da. 

' le  Prodezze  inimitabili  dei  Turena,  fi  dechiarò  da 
pertutto,  che  gli  farebbe  fiato  più  glorio fo  ^ di  fervir 
da  volontario  J otto  ad  un  co  fi  gran  Capitano  che  da 
generalo  infogni  qualunque  altro  Efercito , e vera-  * 
mente  infRie  Campagne  fi  comportò  coli  gencro- 

M 3.  fa- 


Digitized  by  Google 


Obliga- 
io  ad 
cfci  re 
di  Fran- 
cia, 


Palli  al 
fervido 

di  ó’pa- 
gtu.  . 


tjà  TEATRO  BRITTANlCOy  ' 
famente,  con  tanto  fuoco,  ardire,  animo , e vaiò»! 
re  negli  attachi^  nelle  difefe  , e nelle  Battaglie^, 
che  fiodisfattiffimo  il  Turena , fi  lafciò  dire  più  vol- 
te, Che  fe  gli  Aftri  contrarii  allx  Re/tlCafi  Stuard 
non  torranno  à quello  Prencipe  i Preggi,  era  per 
riufeire  il  primo  Capitano  del  Secolo. 

Mentre  con  tanta  fua  gloria , e con  fòmmo  van- 
taggio  della  Francia , ferviva  il  Duca  nella  Guerra 
di  Fiandra  il  Rè  Luigi,  fi  conchiufe  un  particola» 
trattato  tra  quello  Rè , .&  Cromuele„e  ciò  nell’  anno 
ìéff.  con  ia  conditione  che  fi  farà  ufeire  non  folo 
dal  feruitio , ma  da  tutte  le  Terre , e Signorie  del 
Ré  di  Francia  il  Duca  di  Yorc,  onde  fi  videm  addir*» 
pimento  di  quello  Trattato  conllretto  à pigliare 
altre  mifure  , che  *non  fu  difficile , perche  Don 
Giovanni  d’Aullria,  che  fi  trovava  in  tal  tempo  in 
Fiandra , & à cui  era  notiffimo  il  merito  ih; 
valore  del  Duci , iiieotb  ìecondittioni  d’iin  tal  Trat- 
tato , mandò  fubito  con  efpreflò  à-far  l’invito  à det- 
to Duca , dalla  parte  del  Rè  di  Spagna  per  palTare  in; 
Fiandra  al  fervido  di  quello,  che  non  mancò  di 
fare , e con  tàuto  più  di  calore , quanto  eh  e lènti  va 
roderli  le  vifeere,  nel  vedere -che  dal  RèluoCo- 
gino  fi  prollimo  fi  faceffe  un  Trattato  coli  difavan- 
tagiofo  alla  corona  d’Inghilterra , e con  condittioni  ; 
tanto  ignominiofe  a Prencipi  della  Cala  Stuard,  8c 
al  medefimo  Rè  fuo  fratello. 

Publicatafi  dunque  là  Lega  tra  ilRè  Francelè , & 
il  Rubellc  Cromuele  contro  la  Spagna,  al  primo*, 
inulto  di  Don  Giovanni , . fe  ne  paflò  il  Duca  in  Fian-  -■ 
dra,.al  fervido  del  Rè  di  Spagna,  contro  la  Fran- 
cia . confederata  con  i Rutelli  d’Inghilterra , ve- 
nendo da  Don  Giouanni  ricettato  , con  tutti  quei  '* 
gradi  di  llima,  ch’eranó  douuti  ad -un  Prencipe  di - 
un  tanto  Carattere,  e cofi  proviftoditùttelecofe 
nicelfarie , e d’impieghi,  comminciò à combatte- 
re coi\  intrepidezza  Martiale  in  favor^^ll  Armi 
Spagnole,  contro  quelle  di  Francia  j havendo  dato 
' ’ ' ' Pr°3 
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prove  ammirabili  del  Alo  valore , del  fuo  coraggio , 
e della  fua deftrezza  in  molti,  e molti,  ranco  n tri , 
ma  la  cattiva  fortuna degli  Spagnoli , gli  impedi  ac- 
ciò non  cprrifpondeffcro  i (uccelli  e gli  euvenimenti 
dell*  Armi,  à quelli  del  fuo  merito. 

Dalla  continua  pratica  di  Don  Giovanni , e d’al- 
• tiri  Comandanti  Spagholi , li  crede  che  daffero  prin- 
cipio i fuoi  primi  fondamenti  nella  Religione  cato- 
lica,  e quei  che  fenza  altre  maggiori  prove  lo  ere- 
don  catolico,  affermano  percofa  certa,  che  dalla 
fua  lunga  dimora  in  Fiandra,  ne  fianoveftutii  pri- 
mi progetti  nel  fuo  cuore  del  Papifmo,  non  fenza 
grave  ripugnanza  fui  principio. 

Si  rrouo  inFiandra,  epoiinOlandiacol  Rèfuo 
fratello , in  tanto  che  venute  le  nuove  del  felice  Ri- 
flabilrrento  alla  corona  di  fua  Maeftà , fi  partecipa- 
rono quei  tanti  honori  dagli  Stati  Generali , che  fi 
ion  di  fopra  accennati  ; e dove  ilDuca  fece  molto 
conofcere  le  fue  Reali  Attioni  in  mille  rincontri , e 
da  per  tutto  veniva  fai  utato,  ammirato,  e riverito 
come  uno  de’  primi  Capitani  del'  Secolo , e dì  Spiri- 
ti più  Martiali  dell*  Europa  ; 8c  in  fatti  fe  mentre  fu 
al  fervitio  per  eofi  dire  della  Spagna , contro  la  Fran- 
cia , la  fortuna,  bavelle  voluto  che  dagli  Spagnoli  fi 
lafciafle  al  Duca  libera  buon  a parte  del  comando  dell’ 
Armi,  fenza  tanti  puntigli  di precautioni,  alficuro 
che  haurebbono  hauuto  miglior’  efito  di  quel  che 
hebbero,  mentre  è certo  che  il  Duca  nell’ intrapre- 
fe,  nelle  rifolutioni,  e nel  coraggio  douuto  ad  un 
gran  valor  militare  non  ha  fimili  j che  però  in  quei 
pochi  giorni  che  reftò  in  Holandiacol  Re  fuo  fratel- 
lo, non  vi  fù  chi  nel  vederlo  non  fi  fentiffe toccar 
di  *veneratione,  e di  rifpetto  verfo  il  fuo  Merito  j 
benché  il  fuo  coragiofo  valore  daflc  già  fin  d’ allora , 
un  non  fò  che  da  penfare  agli  Holandefi , es’  argo- 
menta da  un  difeorfo  che  fu  tenuto  un  giorno  tra  li 
Signori  Vloo/vic , 8c  Wìmmenum.  nel  quale  rappre- 
fentando  quello  quanto  grande  fofTe  l’animo  Mar- 
ini 4 • tia- 
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tiale  del  .Duca , e quanto  rifbluro  il  iuo  gran  corag- 
gio , rifppfe  l’altro  » tanto  peggio  per  noi > perche  un. 
Capitano  di  cofi gran  grido  in  Inghilterra , non  puh 
dare  che  della  gelofia  in  Holandia , e con  tanta pitc 
ragione  nell'  imaginarfelo grand'  Ammiraglio. 

Dc#hla  Già  in  quei  primi  giorni  che  lì  publicò  il  Riftabil- 
rato  mento  di  lua  Maeftà  al  Regno  ,*  venne  prima  d’ogni 
grande  altra  cola  dechiarato  il  Duca  , grand’  Ammiraglia 
a anni-  d’Inghilterra  j con  un’  incredibile  giubilo  degli  In- 
xaglio.  g]eji  fhe  conofeevano  i Talenti  del  Duca  , il  quale 
diede  principio  ad  efer  citar  la  fua  Giuridittione  loura 
la  Flotta. fpedita  in  Holandia  per  condur  fua  Maeftà 
al  Regno,  e foura  la  quale  diede  veramente  faggio 
de’  fuoi  grandi  talenti , perche  con  ifuoi  comandi, 
con  i fuoi  ordini , con  la  dilpofitione  delle  cofe,  e 
con  i difeorlì  intorno  agli  Affari  Maritimi  diede 
principio  à far  credere  ad  ogni  uno»  che  nel  Coman- 
do d’un’  Armata  Navale  Egli  era  per  portar  fempre 
il  vanto  del  primo  Capitano  del  Secolo , e del  mag- 
giore Ammiraglio  che  fui  Mare  habbia  veduto  il, 
uoftro  Secolo  -,  ragione  appunto  che  confolava  mol- 
to l’alterigia  natia  degli  lnglelì , che  non  domanda- 
no altro  che  la  continuatione  della  Gloria  d’efl'ere  i 
primi  in  ogni  cofa  fui  Marc. 

yà  a ‘Dunque  dechiarato  Ammiraglio  mentre  era  all’ 
Scheve-  Haga  col  Rèfuo  Fratello , capitata  in  quello  mentre 
Jingh  la  Flotta  Inglefe  ne’  Porti  di  Schevelingh  quivi  fe  ne 
perpaf.  pafpò  il  Duca,  conilDucadiBrunfvich,  e con  un 
y rca^a  gran  numero  di  Nobiltà  Inglefe  del  primo  ordine , 
fiotta.  c vcrfi  signori  de*  principali  d’Holandia , con  in- 
tentione  di  vilitare  la  Flotta,  e di  pigliare  da’  Co- 
mandanti, Marinari,  e Soldati  il  Giuramento  di 
fedeltà -,  ma  il  vento  fu  lì  contrario  che  non  trovò  à 
propoiìto  il  General  Montagù  d’arrifchiare  in  cjuelle 
onde  Ammantila Perfona  del  Duca,  e di  quella  fio- 
rita Nobiltà  , dcftftcndo  di  mandare  fui  lido  le 
Gondole  nicelìàrie  per  l’imbarco  , non  oftanre  che 
tutto  pieno  di  coraggio,  e di  fuoco  il  Duca  lì  de-. 

chia? 
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ehìarafle  che  non  vi  era  nulla  da  temere,  rendendo,  •'  _ 
diverte  ragioni  Marinarefche  fopra  ciò , che  dava- 
no tempre  più  à credere  che  grande  folle  la  iua  elpe- 
rienza  fui  Mare  5 però  non  volle  olii  nar  lì  al  fuo  pa- 
rere , contro  il  lèntimento  del  Moqfagù , e di  tut- 
to il  coniglio  de’ Marinari, 

Hav.eagia  portato  da  per  tutto laFama  in  Inghilter- 
ra laGloriache  meritavano  i riguardevoli  talenti  di 
quello  gran  Prenci^e,  onde  nel  tuo  ritorno  al  Re- 
gno inhesne  col  Rufuo  fratello,  lì  vide  dalle  voci 
comuni  applaudito,  Scacclamato,  e tra  la  Nobiltà 
non  vi  era  Cavaliere  di  Spiriti generofi , nè  Nobile 
d’inclinationc  verio  gli  Efercizii  Militari , che  non 
procurafle  d’haver  parte  nel  fervido,  e nella  grada 
di  quello  Prencipe,.  come  nella Schola  d’un’  elper- 
to  Guerriere  tanto  nell’  Armi  campali  che  Navali. 

Mentre  il  Duca  li  trattenne  nella  Fiandra  hebbe-t0n™£; 
occalìone  di  conofcre  il  gran  fenr.o , e li  ottimi  ta-  tenzi  . 
lenti  dell’  Hyde,  onde  paffava  diverie  volte  injfua  toni» 
cafa  per  (eco  difeorrere,  e feco  con  figliarli  per  gli  Signora, 
attari  che  verri  vano  allora,  con  che  fe  gli  apriva  fa-  Anni 
Cile  la  llrada  ad  introdurli  alla-conofcenza  prima , & 
alla  'familiarità  ppi  con  Anna  figli  vola  di  detto  Hy- 
de : la  quale  pofiedeva  attratti,  bellezze , e gentilez- 
ze baltevoli  ad  accattnrare  il  cuore  d’un  giovine.  * ’ * 
Principe,  che.vedea  dalla  per  verfità.  del  dettino  ri- 
durti in  modo  le  cofe  d’inghikerra  che  qua^  pareva 
fenzafperanzailriflabilmento  del  Ré.iùo  fratello , er 
pero  lui  obligato  à mendicarla  fu  a fortuna  dall’’ A r* 
mi  col  proprio  valore.  In  fomraa  tra  quelle  tante 
anguftie  di  perlecutioni  della  fortuna  non  trovava, 
rifrigerio  maggiore  nell’  bore  di  ripofoagli  affari 
che  jaell’  aggradevole  converfatione  di, quella  Da* 
ma,  che  non  mancava  di  grafia  ed  iipirìto. 

Hora  ritornato  nel  Regno  il  Duca  come  fi  è detto»  Hyd«n’ 
nel  medeliico  tempo  ritornò  ancora.à  ripatriarfi  O- 
deardo  Hyde  con  la  fua  Famiglia  efiendo  ben  gjnfid?^^^ , 
di  g^der  con  gli  honori  nella  felicità  di  quel  Bfen* 
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cipe , che  con  tanto  zelo  havea  fervito  nelle  difgra-», 
tie.  Pervantagiare  laifortuaa  di  quello  Signore  con- 
tribuì la  generalità  del  Rè  che  fi  vedeva  obligato  di 
rimunerare  il  fuo  zelo:,  contribuì  con  i Puoi  caldi 
offici  l’affetto  d«l  Duca  che  già  havea  difpollodi  far— 
lo  fuo  Suocero } e còntribuì  il  merito  de  fuoi  ta- 
lenti, che  veramente  lo  rendevano  degno  di  gran- 
di impieghi.  Venne  dunque  per  primo  creato  Ba- 
rone Hyde  di  Hyndon , fucCeffivamente  poi  lì 
venti  d’Apri le  fu  dechiarato  Viconte  Cornbury  in 
Oxford,,  & in  breve  Conte  de  Clarendon : nè  fi . 
tolto  hebbe  l’honore  di  quelli  titoli , che  fu  apn- 
meflb  agli  impieghi  maggiori  eflendo  flato  dechia- 
rato gran  Cancelliere  del  Regno  , e cuftode  del 
gran  ligillo  ; e le  carico  li  fqfle  trovato  maggiore  di 
quello  le  gli  farebbe  conferito,  e con  grilli tia , 
non  trovandoli  chi  meglio  di  lui  potelle  lòllcnere  un 

taleìmpiego,  ■ -,  ! ■Z-'-'c 

■Mat-  H Duca  continuava  in  tanto  il  fuo  amore  , ver- 
rimo-  lo  Anna  fua  figlivola , e come  haveva  conofciuto 
mo  del  nella  privata  fortuna  cordiale  il  zelo  del  Padre  ver-  - 
®ac*  fo  tutta  la  fua  cala  Reale , e che  vedeva  continuarli, 

" 1 reciprocamente  l’amore  dèlia  Figlia , la  ftimo  degna  ;■< 
■j-j.  a del  Prencipato,  onde  in  quello medefimótempo  , . 
«publieó  il  matrimònio ,,  e da  fece  riconofcere  Du- 
cheffadi’Yorc,  c benché  molteconficjerationi  s’op- 
poneflefo  per  l’elecuttione,  e chela  diffuguaglran- 
zadellà  nafcita  dafle  che  parlare , eche  molti  trattai 
fero  di  rompere  tali  Nozze  primadella  publicatio- 
ne  , ad  ogni  modo  prevallè  nel  petto  del  Duca  l a- 
more , e la  ragione  della  promefla  già  datagli  di^ 
non  abbandonarla  mai , la  qual  colà  non  li  poteva 
fare  che  con  le  nozze,  che  furono  conchiufc,  con. 
poche  cerimonie- fui  principio  ma  pian  piano  s in- 
troduffe  al  grado-  dovuto..  De’  Parti  che  'di  quella 
matrimonio  ne  naquero  fi  delcriveranno  a fuo  luo- 
go: balla  che  gli  Invidili  (che  non  poflbno  man- 
carne in  congiuntturc  limili)  inventarono,  quantoft 

. v puoi' 
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Può  di  maligno  e di  fatirico , per  ilracciare  Phono* 
re,  c la  riputattione  del  Duca,  e della  Duchelfa, 
ma  quelle  morlìcature  non giunfero  al  magnanimo, 
cuore  del  Buca,  che  amo  fempre  con  gran  tenerez- 
za la  Duchelfa  mentre  vifle.  - . 

La  Regina  Madre  che  haveva  volontà  di  marita- 
re  il  Duca  fuo  figlivolo  con  una  Prencipeflà  catoli-  inFUn.  - 
ca  di  gran  vantaggio  nella  Dote,  e di  cafa  Reale  eia. 
nella  nafeita  non  intefe  che  con  di  giacere  quelle 
nozze  pure^accommodò  alla  volontà  del  figlio.  In 
tanto  deliberò  di  ritornare  in  Franciaper  due  ragio- 
ni la  prima , perche  s'accorfe  che  futto  queir  acco- 
glie che  Phaveva  fatto  il  Re  fuo  figlivolo , e quegli 
grandi  honori  partecipateli  dalla  Nobiltà  nella  ma 
ricettione  non  erano  Itati  ben  fentitidalPopolò , il 
quale  tirava  liniftri  indizi  della  iuk* dimora  in  In- -!***••  • 
ghilterra  , • folpettando  che  confervalfe  fempre  ’ 
quel  vecchio  odio  verfo  di  Lei,  eia  fecondaci  • 
trattato  del  Matrimonio  della  Prencipeffa  Henrièba  j 
fua  figlivola  col  Duca  d’Àngiù  fratello  unico  del;  ' . 

Rè  Chriftianiffimo,  onde  ottenutonelfòpra  ciò  il? 
confenfò  dal  Re  fuo  figlivolo,  ecolmedefiinore*:  * 
golata.la  fua  rendita  annuale  da-  efifergli  pagata  ia>* 

Parigi  parti  nel  Mefe  d’ Aprile  dove  inbreve  li  cele- * 
braroii  le  Nozze  folenniffimc  d*  Henrietta fua  figli-  * 
vola  col  Dùca  d’Angiù  fecondo  fi  è detto;  - ve  ' ' *■  \'4  ; 

Segui  in  quello  medefimo  tempo  la  Coronatilo-  Còro-* 
ne  di  fua  Maellh  con  le  maggiori  folennit^delle  natrigM 
quali  fi  folle  mai  parlato  per  Padiétro  cooime&a- 
corfo  inumerabile  di  Popolo,, e fopra.tutt#diJfcfe-* 
biltà.  La  caufa  di  quefto  lungo  ritardo  d’unià^o  , < 
tfon  fu  per  altro  che -per  dar  tempo  ^ 
nel  fuo  pollo  tutto  Pordine  del  Governo  ; 

clefiaftico , chi  poli  ti  coche  in  fattidaX?rahiveTe  gra  Chìefi  '' 
flato  tutto  fconcertatP,  c pàrtdcolarm^e^ 
iìaftico , havendo.  quefto  Tiranno inticram ènte  di-^ . 
ftrutto,  & abolito  Pordine  Vefcovalc  con  rintic350^\olR-' 
baudo  8c  eftirpattione  de’ Vefcovì  applicando  Ten- -1  ‘ 

• ••  ■ M 6 ' ' • tja»1 
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trata  à fe  Hello , Ila  alla  fue  Militie  -,  di  modo  che~? . 
non  volle  il  Rè  efler  Coronato  prima  che  tutto  folli 
meglio  di  primariordinato , accio  la  folennità  riuf- 
cilìe  piu  conforme  agli  ordini,  e di  maggiore  edi- 
ficattione  ài  Popol  j.  Li  Vefcovi  che  li  trovarono  vì- 
vi vennero  riitabiliti,  & in  luogo  di  quei  ch’eran 
morti  ne  furono  creati  altri  di  nuovo  ,,  e tutti  furori 
li  feguent. 

v e s c o.v  r 

‘Creati  o riftabiliti  dal  Rè  Carlo  II.  dopo  il1 
fuo  ritorno  al  Regno  nel  1 660. 

GuglielmoLuxon  già  Teforiere  Generale,  Arcivefcovo 
di  cantorben  create  di  nuove  in  luogo  dell ’ altrui 
decapitato . 

Acceptedo  Frewen  , create  Arcivefcovo  di  Toro. 
GilbertaScheldon  creato  Ve/covo  di  Londra. 

Giovanni  Cofin  creato.  Vefcovo  di  Durham:  in. un*' 
età  di  ■jS.anni. 

Urlano  Duppa  creato  Vefcovo  di  Wìfichefier. 

■ Ricalo  Molile  creato. Vefcovo  d'Herefort. 

Humphei  Hinchman  creata  Vefcovo  di  Salii  buri.. 
Riccardo  Sterri  creato  Vefcovo  di  Carleli. 

Giovanni  Warner  rijl abilito  Vefcovo  diRochefien . 
Qdoardo  Reinvi ds  creato  Vefcovo  di  Norneich. 

Mattbeo  Wrenn  rifi  abilito  Vefcovo  d'Ely. 

■ Giorgia  Grtjfch  creato  Vefcovo  di  Santo  Afapb j 

- Giovanni, Racket  cjreto  Ve/covo  di  Conventri , & Li -~ 

• chefiels  in  una  età  di  79.  anni. 

- Guglielmo  Die  boi  fon  creato  Vefcovo  di  Glocefier. 

* GugliebnoF.ierce  rifiabilitoVefcovo  di  Bash  &>  Walls,. 
'Urtano  Wanton  creato  Vefcovo  , di  Cbcfier. 

- GugiihmoRoberth s.rifiabìlito  Vefcovo  di  Bangor.. 

* Meri j amino  Laney  creato  vefcovo  di  Psterburg 

• Hinrifo  King  rifiabilito  vefcovo  di  CbichefL  r.. 

Roberto.  Sanderfon  creato  vefcovo  di  Lincoln. 

Giorgio  Morley  creato  vefcovo  di  Worchefier. 
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Roberto  Shinner  rifi abilito  ve/covo  d’ Oxford.. 
Giovanni  Gauden  creato  vefcovodi  Exefier, 
Guglteln.o  Lucy  creato  vlJcovo  di  fan  Davidi. 
Gilberto  Ironfidecreato  vefcovo  di  Brifiol. 
MorganOwen  rifiabilito  vefiovo  dì  Landajfi. 

Alcuni  di  quelli  erano  flati  già  Vefcovi^ altre 
Diocelì  balla  che  verfe  il  fine  dell*  anno  1660.  enei 
principio  del  16 6j.  tutti  furono  riftabiliti  o rii 
mefli  ne’  Vefcovadi , c con  atto  del  Parlamento 
venne  per  fempre  rillabiliÉa  ta  Liturgia  Anglica- 
na; e veramente  i*Vefcovi  aliarono  grandiflima. 
diligenza  in  conformità  degli  ordini  Reggi  Per 
purgar  le  loro  Chiefe  djt  quei  tanti  abulì  che  s e- 
rano  introdotti , di  modo  che  retto  tutto  ordina- 
to  con  ammirattione  dell’  univerfo , che  (limava 
imponìbile  di. venirne  à capo  rilpetto^a  gravidi  <■ 
mi  difordini  antecèdenti. 

Mentre  con  ammirabile  tranquilfità  s’andavano 
riducendo  tutte  le  cole  d’Inghilterra  in  un’  ottimo 
ordine,  fuccelfe  in  Londra  un  diiòrdine  coli  gran- 
de che  da  tutti  fi  giurava , che  folle  ftromento  af- 
fai forfè  per  metter  l’incendio  à quella  pace  trà 
Spagna,  e Francia , appena  ancor  nata,  e di  che  ne 
dirò  brevemente  il  motivo.  Eca  capitato  in  Lon* 
dra  trà  quei  tanti  altri  il  Contede  Biahe  con  titolo 
d’  Ambaftiatore  eftra  ordinario,  per  congratular- 
li col  Rè  del  fuo. r iflabilmento  alla  Corona,  ecofi 
quello  Cavaliere  conformandoli  all’  ufo  ordinario 
non  folo  d’Inghilterra,  mà  di  tutte  le  altre  Corti 
dell  Europa,  mandò  un  Gentil’ huomo  per  pregar 
tutti  gli  Ambafciatori  di  volerlo  honorare  d’  ao 
compagnarlo  con  la  loro  Carrozza  nella  fua  Entra- 
ta folcirne  che  doveya  farli  nel  fine  di  Settembre  di 

quello  anno.  * 

11  Cul  t*;  d’Efimdès  era  allora  Afrnbafciatore  per 
il  Ré  Chriflianiflimo  , in  Londra  &:  il  Barone  de 
Vattev  ili#  per  il  Rè  Catolico , ambidue  l'ogctti  di 
■ **  r va- 


Diflor- 
dii-e  in 
Londra 
trai’ 

A mba  fi- 
da rori 
di  Fran- 
cia e. 
Spagna. 
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vaglia,  e negli  affari  verfàtiftìmi , 'ad  ogni  modo  - 
il  Francefe  s’ ingannò  nel  creder  quello  a che  non 
penfavalo  Spagnolo,  non  potendoli  imaginare  che 
volefle  feco  contrattar  di  precedenza , dopo  la  con» 
clufion  della  pace,  e la  necclfità  che  haveva  la  Spa- 
gna di confervarla,  per  le  cofe  di  Portogallo,  on- 
de  ftjpava  che  fi  farebbe  sfuggito  l’incontro. 

Il  vateville  che  non  teneva  ordine  di  cedere,  prc*«  - 
tefe  d’haver  la  gloria  di  vincere . onde  preveden- 
do la  refiftenza  che  l’altro  gli  farebbe , fece  venir 
dalla  parte  d’Óftendc  un  buon  numero  d’Officiafi 
di  guerra,  lotto pi#cfto  di  viaggio,  e fi  muni  io-, 
oltre  di  molti  Inglefi  Partigiani  della  Spagna , di  * 
modo  che  tante  proviggioni  fecero  accorgere  l’Am- 
bafciator  Francefe  defdilfègno  dello  Spagnolo , che  * 
però  fi  rinforzò  ancor  Lui  d’un  buon  numero  di 
Partigiani  , mà  non  , quanto  bifognava  per  ugua- 
gliarli all’altro,  à caufa  della. pendenza  degli  In- 
glefi  verfo  la  Spagna , e l’Antipatia  verfo  la  Fran- 
cia. 

IbDuca  di  yorc  auvertito  di  tutto  ciò  fece  i;ener~ 
lu  le  Armi  tre  delle  Compagnie  delle  Guardie  à Ca- 
vallo e tre  di  Fanteria  ma  fenza  alcun’  ordine  di’ 
mefcolarfi  con  le  genti  degli  Ambafciatori  in  calo 
di  dilordini»  ftimando  che  la  prcfenza  di  quefte  - 
Compagnie  folle  ballante  ad  impedire  l’uno,  e 
l’altro  degli  Ambafciatori  à rifòluttiona  di  rottu- 
ra manifefta.  In  tanto  il  Vatteville  havendo  fatto 
con  gran  dettrezza  fornire  tutte.le  ftrifciadi  cuoio  ^ 
dalla  parte  di  dentro  di  catenette  aliai  forti,  cioè  - 
quelle  che  ligavano  gli  uni  gli  altri  li  Cavallidel- 
, la  fua  Carozza,  8c  in  oltre  con  certi  uncinetti  fatti  v 
-appofta  attaccò  la  fua  Carrozza  à quella  dell’ Am- 
haiciator  Suezzefe. 

Il -Signor  Deftrades  fi  portò  con  ferma  rifòlut- 
tione  di  pigliare  il  patto  havendo  ordinato  a’  fuoi-  i 
di  tagliare  le  correggie  della  Carrozza  dell’  Aro* 
bafciator  Spognolo,  Se  à tutte  forze ajjjjirfi la ftra- 

d*. 
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& , Sc-in  fatti  non  mancarono  gli  Straffieri  provifti 
di  Spadoni  di  dar  principio  à feguir  l’ordine , che 
riufcì  inutili , èflendogli  flato  impedito  dalle  ca- 
tene di  ferro  che  non  credevano  effervi  & in  oltre 
dalla  difefa  grande  degli  Spagnoli  maggiori  in  nu-  , 
jnero  di  modo  che  con  loro  poco  danno  ucci  fero-  , 

alcuni  de’ Francefi,  nè  ferirono  molti , e baftonaro-  ,\ 

no  qua  fi  tutti  là  qual  violenza  moflè  il  Deftradesa 
farne  i fuoi  gravi  rifentimenti  al  ReCarlo,  il  eguale 
ordinò  la  prigionia:  d’alcuni  di  quei  Inglefi  chehar 
vevano  preib  il  partito  dell  Ambafciator  Spagnolo  » , 
equel  che  di  piu  feguì  fopra  quefto  fatto  tra  le  due 
corone  * fi  vedrà  uiftefamente  nel  mio  Ceromó»  • 

filmile 

Dirò  folo  per  hora  che  il  Rè  per  rimediare  à tali  Atto  fo- 
inconvenienti  per  1’auyenire  , , ftabilì  decreto  nel  pn  gli 
fuo  configlio,  e lo  fece  notificare^  à tutti  gli  Am-  *™*1* 
bafeiatori,  che  per  l’auvenire  farà  fuo penliere di  igàj  ' 
provedere  l’Ambafciatore  d’un  numero  di  Carroz- 
ze decente  per  honorar  la  fua  Entrata , e che  gli  al- 
tri Ambafeiatori  non  faranno  invitati  a mandar  le 
le  loro  Carrozze  , e da  quel  tempo  in  poi  fi  è 
fempre  cofi  'oflèrvato:  ritoluttione  veramente,  di- 
gniflima  e che  hà  levato  via  da  quella  Cortetutti  • 
quei  idifordini  che  in  occafioni . tali  regnano  al- 

tfove.  ' , * . 

. Con  tutte, le  maggiori  dimoftrattioni  d’affetto 

havevagià  fin  dall" anno paflato  ilParlamentofup- 
plicato  il  Rè  di  volergli  dare  una  Regina,  8c  à tali 
rapprefentattioni  condéfeefe  volonticri  il  Rè,  e 
tanto  più  che  il  Reggio  Configlio  con  inftanzepiù 
vive  -ne  Sollecitava^  ogni  giorno  refeeuttione.  . " ' : 

. ..  A àuefto  dunque  fù  incaricato  e come  princi- 
pal  Mini  Aro  della  Corte,  e come  più  confidente 
al  Rè  il  Cancelliere  Clarendón  , . non  oftante  che 
alcuni  fofpettaflero  che  fofle  fuo  defideriodi  ccr- 
>car  quei  mezi  più  propri  da-  far  cader  la  Corona.  - 
.negli  heredi  della  figlivola  di  frefeo  divenuta7  _ 

■ mo- 
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moglie  del  fratello  unico  del  Rè  $ e benché  noii*. 
foflero  beftemie  fentimenti  tali  .ad  jogni  modo1 
fembra- impoflibilè  che  habbinopoduto  penetrare ^ 
difegni  cofifatti  inun  Sogetto  coli  iavio  , e che' 
/limava  non  picciola  fortuna  quella  di  veder  la  fu*' 
figlia  in  un  pollo  da  contentar  Tambitione  d’uà 
gran  Prencipe»  non  che  d’un  privato*.1  ^ 

p ofla  ’ Corto  ® che  con  °gn*  zelo  s impiegò  per  cer-- 
dcl^Mi-  car  Moglie  dégna  ad  un  coli  gran  Monarca  , e 
trimo.  benché  moine  roderà  le  Piencipefle  ^ropofte  pure' 
nio  con  penfò  di  feièglier  quella  che  fofle  piu  vantaggio/ar 
la  Màz-  agli  intcrefli  di  fua  Maeftà  > Già  nel  tempo  che  il» 
piini.  Rè  era  ancora  nell’  eiìlio  il  Cardinal  Mazzarino 
per  via  daltri  fotto  mano  haveva  fatto  proporro 
al  medefimo  Rè  la  Signora  ^Mazzarini  lua  Nipo- 
te ambitio/ò  dopo  tanta  fortuna  di  vedere  una  te-< 
Ha  Coronata  alla  fua  Cafa  * onde  non  manco  di: 
fargli  proponcr  molti  vantaggi  , con  promefla  d* 
impiegar  tutte  le  forze  dellà  Francia  per  riftabi-* 
lirlo  3 anzi  vi  fu  chi  ne  fece  paflar  qualche  paro- 
la anche  dopo  lo  riftabilmento  , che  fuanì  nellat 
' culla  ifteflà.  y-  '<■*'[ 

p « Si  trovava  per  il  Rè  Hi  Portogallo  Ambafriatore 
in  Londra  Don  Ftancefcoda  Melo  , conte  de 
Ponte,  Marche/è  de  Sande*  ifqualfe  vivamente  pred- 
ir evi  il  matrimonio  della  Prencipe/Ia  Catrina  fi* 
glivola  del  fuo  Rè,  col  Rè  Inglefe , conlapropo- 
lla  di  tali  vantaggi  , che  fecero  aprir  le  orecchie 
al  Clarindon,  e tra  gli  altri  articoli  un  milione*  e 
due  cento  mila  Scudi  di  tre  per  doppia,  con  la 
Fortezza  di  Tangers  per  dote,  e come  non  vi  e* 
ra  alcuna  altra  tra  le  prodotte*  che  portade  van* 
taggi  uguali,  non  ofrantc  le  oppolitioni  che s* an- 
davano facendo  d ad*  Ambaieidtor  di  Spagna,  co*' 
le  proporzioni  d’altri  partiti,  cominciò  del  tutta 
à darli  !a  meno  da  quella  parte  , che  in  fatti  il 
' Melò  follecitava  à più  potere  rifpetto  a’  grandi 
* foccorii  che  il  fperava  da  cavarne  con  tal  paren^ 

tatòo 
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tato  da!£  Inghilterra,  per  la  guerra  contro  la  Spa- 
gna , di  modo  che  fuperate  tutte  le  difficoltà,  ac- 
cordati gli  articoli,  i maggiori  de’  quali confifte- 
vano  alla  fomma  della  Dote  accennata,  e della  ri- 
mefla  della  Fortezza  di  Tangers,  c qualche  altra 
Piazza  nel  Braille,  il 'venne  alla  parola  poiiriva  e 
fi  mandò  per  efler  giurato  il  Trattato  in  Lisbona, 
e di  quello  che  più  in  particolare  fucceffe  s’  anderà 
ddcrivendo  qui  lòtto. 

Donna  Caterina  Infanta  di  Portogallo,  è hora  pcg:na 
quella  Regina  d’Inghilterra,  Moglie  di  Carlo  IL  e d’jngh- 
leconda  Perfona  del  Regno.  Li  iuoi  Genitori  fu-  jiten*. 
tono  Don  Giovanni  Duca  di  Bi  aganza,  che  fù  poi, 
per  un  miracolo  del  Cielo,  (per  coli  dire)  con  un. 
generale  Viva  di  tutti  i Popoli  acclamato  Ré  di  Por- 
togallo, col  nome  di  Don  Giovanni  IV.  difenden- 
te da  Giovanni  di  Grand , ch’era  Ingleie , Duca  di 
Lancaftro,  e Rè  di  Cartiglia,  quarto  Genito  di  O- 
dpirdo  III.  Rè  d 'Inghilterra j e di  Donna  Lucia, 
Prcneipefla  d’ inconparabil  valore,  figlivola  di 
Don Guzman  detto  il  Buono,  Duca  di  MedinaSi- 
donia  in  Spagna  , 8c  il  più  celebre  cavaliere  della 
Cartiglia,,  difendente  in  dritta  Linea  da  Ferdinan- 
do della  Carda,-  e di  Bianca  fua  Moglie,  allaquale.. 

San  Luigi , Rè  di  Francia  fuo  Padre , lafciò  l’here- 
dità  delle  fue  pretentioni  fopra  la  corona  di  Spagna, 
qhe  la  Regina  Bianca  fua  Madre , figlivola  d’Alfon- 
fi>  detto  il  Nobile  Rè  di  Spagna  gli  haveva  con  au- 
tentica donatiotie  lafciate. 


Nacque  quella  gran  Principefla  nel  delitiofiffimo 
luogo  di  Villaviciofa,  che  dicono  effere  il  Paradilò 
Terrcftre  del  Portogallo,  e.doves’era  ritirato  il  Pa- 
dre come  in  un  fuo  1 uogo  per  sfuggire  con  una  vita 
privata  quei  tanti  intrighi  di  comandi  ne’  quali  pre- 
tendevano ingolfarlo  gli  Spagnoli,  in  quei  tempi 
che  già  fi  vedcvanforgerele  miferie  de’  Portoghe- 
si , che  per  elfer  troppo  grandi  vi  era  da  giudicare 
die  forte  difficile jlfopportarne  il  giogo  più  lunga- 
mente. 
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mente.  Seguì  la  fua  nafcita  appunto  nellAhora  del 
Vefpro  di  Santa  Caterina,  li  24.  di  Novembre,  del 
1*38.  Mefe;  e giorno  fortunato  a’  Portoglieli,  poi- 
ché incapo  à due  anni  cioè  del  1640.  cominciò  ad 
aprirli  lartrada  alla  lor  Li  berta,  effendo  1 24.Novem- 
bre  di  quello  medeiìmo  anno  capitato  apporta  in 
Villaviciofa  Don  Gafton  Cortigno  ,per rapprefenta-' 
real-Ducalarifolutionefegretade’  Fidalgfiidi  Lis- 
bona, di  liberarli  dalla  tirannia  degli  Spagnoli,  col 
metter  foura  i 1 Tuo  capo  la  Corona  dovutali  per  ogni 
dritto,  e per  ogni  ragione,  benché  altri  ftimano 
che  quella  prima  apertura  forte  ftata  fatta  da  Don 
Pietro  Mendozza,  che  già  Meli  prima  andava  con 
altri  principali  divenendogli  affari. 

A tal  propolitione  rimale  molto  perpleflò  l’ani- 
mo  del  Duca,  e benché  vero,  o legitimo  herede 
della  Corona,  ad  ogni  modo  come  qucllocheha- 
Vèva  molto  da  perdere , già  che  à Lui  apparteneva 
poeo  meno  della  terza  parte  della  facoltà  del  Regno, 
temeva  d’elporfi  nell’ incertezze  degli  euvenimen- 
ti  del  Mondo  ; quando  fatto  capo  il  cortigno  con  la 
Moglie  del  Duca , Donna  di  petto  virile , non  heb- 
be  quella  difficoltà  di  correre  ad  animare  il  Marito, 
e dopo  le  rapprefentattioni  politiche  gli  aggiunfe , 
Roggi  appunto  è il  giorno  che  tutti  fi  rallegrano  in 
nojlra  Cafa , per  ejfer  quello  della  nafcita  di  Cate- 
rina noflra figliuola , echi f afe  quefia  nuova  che  ci 
vien  portata  in  un  giorno  fimile , non  fia  la  certezza 
di  quella  gratin  che  vuol  farci  il  Cielo , col  rendervi 
pofejforedi  quella  Coróna  che  vi  toglie  la  Spagna,  per 
me  tengo  tutto  ciò  un  felice  pre faggio,  e fatta  venire 
o portare  nel  medelimo cempo  la  Bambinetta,  la 
fece  baciare  al  Duca , foggi  ungendogli,  con  qual 
cuore  potendogli  dare  il  grado  difiglivola  d’ un  Rè  ne- 
gate di far  lo  ?.  - 

Sembra  che  non  forte  à cafo  che  venifle  nomata 

era  bengiufto  che 
, che  doveva  vive- 


Caic  Caterina  nel  Battefimo , poiché 
portarte  il  nome  di  purità  quella 
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re  in  tutte  k fue  Attioni  con  una  vita  puri  dima  j già 
che  Caterina  tira  il  fuo  origine  dalla  parola  Greca 
Kxrupói  che  vuol  dir  Purità,  e dalla  quale  virtù, 
e perfettione  non  fi  è mai  difeofiata  con  le  fue  per- 
fetti fli me  virtù  quella  gran  Prencipelfa,  vera  nor* 
ma  della  Santità  iilelfa , e come  di  rado  £ accoppia- 
no Teftraordinarie  virtù  in.una  fola  Perfona,  per 
quello  fembra  anche  non  fo  che  prodigio  quello 
d’efler  refiata  unica  trà  lefemine  in  fua  Cafa,  do- 


le  emi- 
ne. 


vendo  baveri  Efla  fola , quanto  di  più  virtuefo  ii  ' 
potrebbe  defiderare  in  molte  altre , di  modo  che 
non  fùfenza*  ragione  che  tanto  s’afiùticafle  la  Ma-  Dopoif 
dre , e non  meno  di  quella  Don  Giovanni  fuo  Pa-  ia  rror- 
dre,  nel  fare  allevare  quella  loro  figlivola  nell’ at-  ted’una 
rioni  della  maggiore  pietà , e de’ Doni  più  riguar-  fu»  lo- 
devoli della  Bontà  della  vita , che  per  riufeire  tanto  rella 
più  eitra ordinari , hebbe  ia  fortmìi  d ’elTers  allevo?. ft*  U£Ì* 
fa,  e nodrita  in  grado  Reale.  De’ fuoi  fratelli  Don  ca  tra 
' Teodofio  fù il  fuo  più  prolfimo  nella  congiuntion 
della  nalcita , non  trovandoli  tra  l’una,e  l’altro  che 
quattro  anni  di  primogenitura , onde  s’  accrebbero  >• 

& allevarono  infieme  con  tenerezza  ben  grande , e 
con  coftumi  ambidue  Angelici , fino  che  Don  Teo- 
dolio  nel  fior  de’  fiioi  anni  venne  chiamato  alla  co- 
rona dal  cielo  nel  1 673.  lafciando  quella  di  Porto- 
gallo alla  quale  farebbe  fiato  chiamato  d^po  la  mor-  fuoj 
- tc  del  Padre,  à Don  Alfonlò  di  Lui  fratello,  che 
reftò  Primogenito , *e  che  morto  poi  Don  Giovanni 
il  Padre  palio  alla  Corona  col  nome  d’Alfonfo  VI. 
mà  dalle  vicilfitudinihumane  che  regolano  tutte  le 
noftre  operationi , e che  danno  forza  d’ingegno  , e 
di  fènno  anche  a’  Prencipi , chiamato  dalle  fatiche 
del  Governo  al  ripolò  d?uno  vita  privata ..  s’ è pollo  Elogio 
à regnare  fui  Trono  col  titolò  di  Prencipe  Reggen-  del 
ti.  Don  Pietro  fratello  di  dieci  Anni  minore  alla  Pienci- 
noftra  Regina  : Prencipe  veramente  degno  per  le  Pc  ,Do* 
fue  heroiche  Attioni  di  quella  Corona  che  regge  per  Vlcao' 
merito,  cche  ha  veduto  nella  fua  Regenza  coli 


Regina 
parte  di 
Porto- 
gallo. 
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gloriofamente  fiorire , e con  tanto  credito  avanzar^ 
ii  in  unaftimadi  Monarchia  nell’ Europa,  c di  Po- 
tenza uguale  alle  maggiori  nel  Mondo , e maggiore 

10  farà  conolcere  hora  che  morto  Don  Alfonfo  Tuo 
fratello , à Lui  è caduta  l’heredità  della  corona. 
Conferva  fuetto  Prencipe  una  tenerezza  partico- 
lare per  la  Regina  fua  dorella,  e non  meno  quella 
per  quello,  cheaccrefce  lempre-più  nell’  intender 
celebrare  con  tanto  applaufo  la  fama  del  fuobuon 
governo , c chi  non  haurebbe  veneratione  per  it 
Governo  d’un Prencipe,  che  nel  zelo  verfo  i dritti' 
fentieri  della  Giuftitia  non  ha  havuto  mai  limili 
l’Europa , benché  altri  ^ortaflero  il  titolo  di  Giufto». 
infommahà  talmente  a cuore  la  Giuftitia  che  non 
vuol  far  mai  gratia , che  non  fia  dalla  Giuftitia  iftef- 
& approvata:  non  dico  nulla  della  Clemenza , dell’ 
amorevolezza,  e dell’ affabiltà verfo  i fuoi  Suditi, 
e della  Benignità , e gentilezza  verfo  gli  Stranieri  : 
virtù  che  fembrano  nate  per  il  iuo  petto. 

Conchiuii  dunque  tutti  gli  ar  ticoli , e datali  l’ul- 
tirna  mano  a’ trattati  in  Londra  fe  ne  celebrarono 
poi  in  Lisbona  le  folennità  de’ matrimoniali  Ceri- 
monie, havendo  fuaMaeftà  inviato  alla  fua  nuova. 
•TpòfaricchiftimeGemme,  la  quale  ricevuti  iu  quel- 
la Corte  tutti  i complimenti  dovuti  (che  in  fatti 
tutto riufeì  con  quella  maggior  pompa  , che  li  po- 
tette deli  derare  da  un’ occhio  ambitiofo  di  glorie  k- 
non  ottante  il  bollore  dell’ Armi)  partì  di  Lisbona 
accompagna  dal  fior  della  Nobiltà  Portoghefe , coi* 
fuperbittimo  apparato,  e s’ imbarcò  foura  una  Squa- 
dra delle  più  riguardevoli  che  haveffe  mai  veduto 

11  Mare  in  quelle  cotte.  Qual’  imbarco  feguì  li  13.. 
Aprile,  giorno  folenniflimo  in  ambidue  i Regni. 
11  Comando  della  Squadra,  e la  cura  d’accompa- 
gnar la  Regina  fù  data  al  Contedi  Sandvich,  Ca- 
valiere di  gran  portata , cheeomparue  con  una  Li- 
vrea delle  più  fplendide  che  ii  fotte  mai  villa , eoa 
un  corteggio  del  fior  de’  cavalieri  Ingleli , tutti  no- 
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•Vilmente  vediti , con  numerolà  ferritù,  che  die- 
dero lodisfattione  ben  grande  alla  Regina,  nel  ve- 
derli proftrare  riverente  a’  fuoi  piedi  u una  Nobiltà 
-delle  più  fiorite  del  Mondo»  e delle  più  benfatti 
-che  habbia  mai  vedute*  il  Portogallo , onde  con  ra- 
gione fi  lafciò  dire  un  giorno  la  Regina  ad  una  delle 
Lue  Dame  di  .corte,  alcuni  momenti  dopo  che  i ca- 
valieri chefeguivano  il  Conte  di  Sanduich  gl*,  ha- 
vean baciata  come  nuova  loro  Regina  la  mano,  Det{a 
-non  fi  qual fia  V Anima  degli  Ingltfi , ma  veggo  ben , notabile 
xhe  nel  Corpo  non  fino  Demoni  come  quifi  figurano , della 
anzi  tengon  figura  piu  tofio  che  di  Demoni  d’An - Regia». 
geli. 

Riufgì  aliai  favorevole  il  viaggio,  benché  non 
.lenza qualche inconltanza  di  venti,  onde  verlola 
metà  di  maggio  giifhfc  nel  celebre  porto,  di  Port- 
fmouthy  dove  già  era  palfato  il  Rè  per  afpettarla, 
con  una  corte  delle  più  ffdfcndide , e dove  li  cele- 
brarono gli  fponfalizii  perlònali.dal  Vefcovo  diLon- 
dra , con  quella  folennità  che  permetteva  il  luogo 
e quivi  confumato  il  matrimonio  fi  palio  poi  in 
Hamptoncourt  y Palazzo  Reggio,  per  attender  che 
tutto fofle apparecchiato  perla  fua  folenne  caval- 
cata in  Londra , e quivi  venne  Tempre  fervila  con 
tutta  quella  magnificenza  che  fi  può  imaginare  il 
penfiere  di  quei  che  l’anno  quanto  faftofo  fia  l’ani- 
mo degli  Ingle  fi  nelle  publiche  Dimoftrationi . e 
maggiore  Io  fecero  conofcerc  in  quella  congiuntura 
dello  Riftabilmento,  Coronatione,  e Matrimonio 
del  Rè,  non  ha  vendo  Iafciato  la  Nobiltà  di  fare  il 
il  Tuo  ( dirò  coli)  ultimo  sforzo  negli  apparati  di  fu-  « 
perbe  Livree,  e Nobiliflìmi  corteggi  . per  telli- 
moniar  meglio  à fua  Maellà  l’allegrezza , Se  il  zelo 
comune* 

Fù  dunquefeelto  il  giorno  de’  13,  Agollo  del  mè-  _ 
defimo  anqo  1 66 2.  per  confolarc  il  Popolo  di  L0I1- 
dra , con  la  folenne  comparla  di  quella  fua  glorie^-  ptoa-' 
filiima  Regina  la  quale  pompofamente  relitta , & r 
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coart  à accompagnata  da’  principali  Signori  del-  Regno  , e 
Londra  dal  fior  delle  Dame  della  Corte,  che  fcintillavaa 
e con  da  per  tutto  le  Gemme  j Itele  dentro  un  Bucen- 
qualtri  toro  Reale,  feguito  da  una  moltitudine  d’altre  no> 
oafo.  biliflime  Barche  in  giù  il  Regio  Fiume  della  Ta>- 
mifa.  i di  cui  Lidi  dell’  una,  e l’altra  parte  lem- 
bravano  Campi  Elifi  tal  volta,  e tal  volta  Popola- 
fiorii  numerole,  già  che  da  tutte  le  parti  correaao 
à folla  le  Genti  per  eflcr  fpcttatori  d’un  fi  nobil 
Trionfo:  onde  non  ollante  la  diltanza  di  if.  mi- 
glia da  Londra  à Hamptoncourt , ad  ogni  modo 
non  fi  vide  vuoto  di  Popolo  nè  pure  lo  (patio  di 
dieci  Palli,  oltre  che  leFineftre  di  quelle  Cafeche 
in  gran  Copia  fi  veggono  lu  quei  Lidi  , furono 
tutte  ornate  di  Tapeti , ed’ Arazzi,  e da  per  tutto 
fiori , e verdure  , concorrendo  le  Comunità  da’ 
Luoghi  circonvicini  per  riverir  quella  nuova  loro 
Regina.  v •' 

In  Celfy  luogo  de’  più  fimi  , e delitiofi  di  fu  la 
Tamifa,  comparve  il  Cavalier  Giovanni  Frederick 
Maire  di  Londra , con  i due  Scheriflfe  ch’crano  fi 
Signori  Francefco  Menil , & Samuele  Starling  con 
li  14.  Aldermani , con  i loro  Abiti  Senatori  degni 
d’ellèr’ ammirati  dall’ occhio  più  curiofo , ciafcu- 
node’  quali  portava  pendente  al  Collo  lafuaNo- 
bililfima  Collana  d’oro , e quelli  divifi  in  diverfe 
Barche  delle  Compagnie  di  Londra,  che  non  pof- 
fono  defiderarfe  piu  belle  , e* tutte  piene  di  Citta- 
dinanza nobilmente  vellita , con  le  loro  Trombe , 
e tiri  incettanti  di  cannoni  : anzi  il  concprlò  dell* 
# altre  Gondole  fù  coli  grande,  che  non  ollante  il 
lungo  (patio  di  tre  miglia , e la  larghezza  della  Ta- 
rn iia  di  più  d’un  terzo  di  miglio , con  tutto  ciò  non 
era  pollibile  di  porerfi  paflare ,,  impedendoli  gli  uni 
con  gli  altri  il  palleggio. 

Quivi  havendo  il  Maire  fatto  il  fuo  complimento , e 
riverita  anche  dagli  Aldermani  la  Regina  fi  fcefe  in  giù 
del  Fiume  fino  à Whitcball  tra  un  numero  innumera- 
bile 
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bile  di  Popolo,  con  voci  incettanti  d*acclamationi,  am- 
mirando tutti  la  benigna  affabiltà  « e la  dolcezza 
del  trattare  di  quella  Hcroina  » che  veramente  dava 
ad  ogni  uno  giudo  motivo  di  fperar  ogni  buon  Cuc- 
cette) nel  Rcgqp  , mediante  la  magnanimità  del  Tuo 
procedere , e la  bontà  del  fuo  trattare.  Tutto  il 
redo  della  (era  dopo  l’arrivo  in  Whitchall  fi  patto 
da  fua  Maedà  , à dar  benigno  accoglio  agli  uni* 
de  agli  altri,  , > . 

Di  quedo  Reggio  Matrimonio  che  per  tutti  i Ca-  Qoanaò 
pi  (fuori  quello  della  fertilità  che  dipende  dalla  Na-  *lue®0 
tura)  fi  può  dire,  come  fi  è detto  il  più  vantagio* 

<0  che  fi  potette  fperarc  , fc  ne  deve  la  gloria  al  f£fl-el° 
Gran  Cancelliere  Clarcndon,  benché  fu  quedo  ar-  vant- 
ticolo  ancora  vi  fu  trovato  da  che  pungere,  da  quei  giofo. 
tanti  che  poi  lo  punfero;  pure  è certo  che  feruì  con  un 
tal  matrimonio  il  fuo  Prencipc  , & avanzò  gli  in- 
terellì  della  N anione  : già  che  tre  furono  gli  utili 
<hc  fe  ne  fon  cavati,  mediante  lo  fc  ritto  matrimo- 
niale di  quede  Nozze , o fu  la  Dote  che  portò  fc- 
co  la  Regina. 

Per  primo  un  milione  , e due  cento  mila  feudi  J?nta8l 
Romani  in  contanti  non  fono  da  deprezzare  da  un  7,1  *lue" 
Prencipc  , che  nc’  fulfidii  edra  ordinarti  dipende  «ime*" 
dall’  altrui  diferettione  , de  in  un  tempo  appunto  nio. 
che  il  Rè  haveva  brfogno  di  fomme  im  mente,  e per 
pagar  molti  debiti  fatti  nell’  cfilio  , e per  fodisfar 
con  una  generofa  liberalità  il  zelo  di  quei  che  ha- 
vevano  perfo  tutto  il  loro  per  feguirlo  nelle  dif- 
gratie. 

Secondo  la  rimetta  della  Piazza  di  Tangere  nelle  Tingete 
mani  del  Rè  Inglcfc  Copra  riamente.  Quella  Fortezza  fi 
trova  nell*,  imboccatura  dello  drctto  di  Gibilterra 
dalla  parte  dell’  Africa , non  è#confiderabi!e  che  ri- 
spetto alla  commodità  del  fuo  fito,  poiché  quello 
che  la  poflede  fa  godere  vantaggi  confiderabili  a* 
Mercanti  della  fua  Nartione  che  bifogna  in  tutte 
Maniere  pattar  per  quello  drctto  * tutti  quei  die 
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ncgotiano  in  quei  Mari.  Il  numero  delle  Famiglie 
è mediocre  non  arrivando  à 300.  in  tutto,  ma  quali 
tute#  s'ingegnano  a qualche  traffico , onde  vi  u ve- 
de un  mefcuglio  di  Mercanti  d’ogni  Nattione  , che* 
fanno  beniflimo  il  fatto  loro  c meg^o  gli  IngleQ 
che  ne  fono  i Padroni , rifpetto  alla  commodità  del 
fuo  tranfito.  Vi  è un  Governatore  per  le  Militic, 
con  un  Magiflrato  per  il  governo  civile  , c la  giufti- 
tia  s’amminiflra  topinamente  fecondo*  le  Leggi 
d’Inghilterra.  Credo  ad  ogfti  modo  che  al  prcfcntc 
il  Re  d’Inghilterra  , vedendo  l’oflinattione  del  fùo 
Parlamento  à non  dargli  danari  , e non  fidandoli 
alla  pace  fatta  con  i Mori  per  fcaricarfi  della  fpefa 
grande  d’una  continua  e numerofa  Guarnigione 
con  qualche  numero  di  Navi  di  guerra  in  quel  por- 
to habbia  dato  l’ordine  di  far  demolire  tutte  le  mura, 
c lafc  tarlo  luogo  aperto. 

Oltre  a quella  Piazza  diede  di  più  il  Rè  dì  Por- 
Bore-  togallo  per  dote  alla  figlivda  Nfola  di  Bombain  vi- 
bain.  cino  alla  Reggia  Città  di  Goa  che  non  è di  meno 
importanza.  Di  più  la  libera  facoltà  agli  Inglefi 
& altri- Sudditi  dei  Rè  Brittanico  dipoter  negotiare 
e trafficare  in  tutti  i Luoghi  che  poflèdono  i Porto- 
glieli nelle  due  Indie  Orientali  Se  Occidentali  , che 
vcramenre  riefee  di  non  picciol’  utile  agli  Inglcfì. 

Dirò  ancora  che  la  condittione  polla  nel  contrat. 
'to  d’eflcre  obligato  il  Re  d’Inghilterra  di  mandar 
ioccorfo  di  gente  in  Portogallo  perla  guerra  contro 
- la  Spagna , non  fù  meno  vantaggiosi  agli  Ingleft , 
che  a’  Portoglieli  poi  che  quelli  con  4oo©oò.  Dop- 
pie che  diedero  in  contanti,  haurebbono potuto  tro- 
var Soldati  per  affieurarfi  di  vincere  con  uno  gran 
«forzo  contro  la  Spagna , dove  che  al  Rè  inglcfc  fi 
- diede  l’occafione  , di  fare  cfercitare  molti  Gentil* 
huomini  Se  altri  Suditi  all’  efcrcitio  della  guerra  à 
fpefe  de’  Portoglieli:  & in  oltre  non  era  meno  van- 
taggio  che  il  Portogallo  fi  fmembraffe  dalla  coro- 
na Catolica,  per  tener  meglio  laSpagna  come  più 

de- 
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debole  Tempre  obligata  ad  haver  bifogrio  della  Tua 
opera,  affirtenza , emediatione  agli  arbitraggi. 

Fù  promelfo  à Tua  Maeftà  il  godimento  d’un'a 
dote  di  30000.  Lire  Sterline,  e ciò  per  contratto 
matrimoniale  , ma  il  Rè  naturalmente  generofo 
con  tutti  , e particolarmente  con  una  coli  degna 
Spola  di  Tuo  proprio  moto  , per  far  vedere  quan- 
ta ftimà  faceva  della  Corona  di  Portogallo , e per 
teftimoniare  i’ecceflo  del  fuo  amore  alla  Regina 
l’augumentò  detta  dote  d’altre  dieci  mila  Lire 
llerline. 

L’Arma  della  Regina  confitte  in  cinque  Scudi  Arme 
azzurri  di  vili  in  Croce  in  argento  palTati  in  l’alto 
con  un  punto  di  Sable,  e fette  CaRellad’oro.  Tirò 
il  fuo  origine  da  quella  gran  vittoria  ottenuta  fo- 
pra  cinque  Rè  Mori  da  Don  Alfonlò  fìglivolo  del 
Conte  Henri  co  di  Portogallo,  che  come  Guerrie- 
re d’alta  Rima  milito  lotto  Alfonlò  VI.  Rè  di  Carti- 
glia , dal  quale  in  ricompenfa  del  fuo  gran  valore 
ottenne  in  moglie  Taralia  fua  figli  voi  a naturale 
con  la  dote  della  Provincia  di  Portogallo , con  la 
Gallicia  Oltramontana , con  il  patto  di  ricupera- 
re il  tutto  conlefue  Ax-mi  dalle  mani  di  Mori  che 
lo  polfedevano.  'Di  quelle  'Nozze  ne  nacque  Àl- 
fonfo  coli  nomato  per  rilpetto  del  Rè  Alfonfo  dì 
cartiglia  fuo  Padrino , e quello  Alfonfo  parto  al  po- 
felfo  di  Portogallo  nel  1113.  e da  Calillo  II.  dopo 
molte  vitrorie  venne  Coronato  nel  1 1 10  : regnò  38.' 
anni  dopo  havere  acquillato  fama  alla  fua  nattió- 
ne  della  più  bellicofa  della  Terra  } e come  vinlb 
Ifmaele  con  altri  quattro  Rè  Mori  nel  Tetritorio 
Orichienfe , .per  fa  di  cui  memoria  fece  fcolpire 
nello  feudo  cinque  Scudi , -rupprefentanti  quei  de’ 
cinque  Rè  vinti  con  una  croce  in  ciafcunodi  colo- 
re azzuri-o,  afperfo  di  alcuni  danari  d’oi-o  in  ri- 
membranza di  quelli  con  i qual  fù  venduto  Chri- 
Ro.  - 

Le  Allegrezze  del  Reggio  matrimonio,  èie  fe-  ‘Par» 
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TEATRO  BRITTANNIC-Q, 
fte  che  s’andavano  apparecchiando  per  la  ricettione 
della  Regina  vennero  accompagnate  dalle  conten- 
tezzeparticolari del  parto  della  Duchefla  di  Yorc 
che  fegui li ao Aprile,  e benché  femina  , per  efler 
Primogenta  che  affi  curava  la  prole  portò  gran  giu- 
bilo alla  Corte  ; e quella  Reale  Bambina  tu  nomata 
Maria,  e prefentata  al  fonte battelìmale  dal  Pren- 
cipe  Roberto,  e le  Madrine  furono  le  due  Duche- 
fe  di  Buckingan  & d’Ormond  e quella  e laPrenci- 

{>efla  d’Orange  della  quale  haverò  roccalione  di  par- 
arne àfuo  luogo. 

La  Regina  in  quello  tempo  ripaflò  di  nuovo  in 
Inghilterra  dopo*la conci u bone  delle  Nozze  della|fi- 
glivola,  e per  vifnar  la  nuova  Regina  fua  nuora,, 
e per  veder  di  flabilirfl  in  modo  che  potefle  finire  i 
ffioi  giorni  nella  Corte  del  Rè  fuo  figlio.  Giunta  in 
Londra  prefe  per  Tua  ftanza  il  Palazzo  di  Somerfet 
dove  palio  à llantiare  con  una  Corte  molto  decente  : 
ma  riempì  di  coli  gran  numero  d’Ecclefiallici , e 
fopra  tutto  di  Cappuccini  quel  fuo  Palazzo,  che 
diede  motivo  al  Popolo  di  rinvovare  quelle  male 
fodisfattioni  che  verlò  di  Lei  haveva  Tempre  con- 
fervato  di  modo  che  vedendo  che  la  fi. a prelenza 
non  riufeiva  grata  agli  Ingleli,  e che  in  oltre  co- 
minciavano alcune  diferepanze  tra  il  Rè  & il  Par- 
lamento come  fi  dirà  prefe  la  rifoluttione^di  ritor- 
narfene  l’anno  feguentein  Francia,  dove  poi  fini 
i fuoi  giorni. 

Hora  il  Conte  de Clarindon che  perii  gran  con- 
cetto che  s’havevade’fuoi  talenti  per  il  parentado 
col  Duca , e per  il  fuo  carico  di  Cancelliere  fegli 
dava  il  maneggio  primario  in  tutti  gli  affari  con- 
chi lo  il  matrimonio , con  Portogallo,  fi  diede  à 
pen  ire  a portar  qualche  rimedio  alle  gravi  Ipefe  del 
Ke  col  quale  conlultò  più  volte  fopra  a quello  efpe- 
dientepiù  favorevole  agli  intereffi  delle  Corona  da 
pigliarli  l'opra  il  mantenimento  di  due  Piazze  da 
mantenere  con  lalpelà  di  due  numerofe  Guarnig-  . 
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gionicorae  quelle  di  Duncherchen , e;di  Tangers  lì 
.•premeditavano  gli  euvènimenti  futuri,  8c  il  peri- 
colo che  poteva  portare  allatranqui llicà  del  Rè,  I’e£- 
fereobligato  di  dipender  fpelTo  dal  Parlamento  per 
haver  danari  per  il  mantenimento  di  forze  per  le 
predette  Piazze,  e che  la  Corona  da  le  Udii  noti 
-haurebbe  polputo  farlo  fenza  fmungerfi  le  migliori 
-fòftanze  del  fuo  erario. 

Il  lafoiar  perdere  Tangers  hon  érariputationé  dèi  . ..  . 

-Rè dopo  haverla  ricevuta  in  dote  dalla  Regina,  è 
ch’era  di  gran  giovamento  agli  interefii  del  trafficò  di  cu» 
de’  Mercanti  Inglelì , oltre  che  portava  quel  Porto  ftodir 
gran  credito,  e gran  cónimodo  alle  navi  di  guerra,  T«n- 

a’Vafcelli  Mercantili  dTnghiitefra  che  viaggia-  g«s. 
vano  in  quei  Mari  : di  lorteche  fù  prefo  efpediente 
' di  munir  meglio  le  muri  di  Tangers , e provili*  di 
-buona  Guarnigione  cuftodirla  per  fempre  contro  i 
Mori  vicini. 

- Cadutoli  in  quella  rifoluttione  verfo  Tangers  fi  Confi- 
cominció  ad  andar  maturando  qualche  efpediente  glio 
per  Duncherchen  : fi  vedeva  grande  l’obligò  della  f°Prt 
{pela  inferiore  al  vantaggio  che  fe  ne  tirava,  non  fi  Dt  n" 
negava  che  una  Piazza  di  quella  natura  & in  un  tal 
lito  non  fotte  di  gran  commodo  a’  vafcelli  Iriglefi  c 
«Fogni  forte;  ma  piu  di  gloria  alla  Nattióiic  men- 
tre con  quella  fi  tenevano  imbrigliate  tre  Potenze 
-di  Francia,  di  Spagna  e d’Hokndia,  onde  in  calò  di 
guerra  con  l’una  o con  l’altra  di  quelle , e più  coi!  la 
Francia  reftavano  col  pofeflòdi  tal  Piazza  aflìcura- 
ti  di  molto  gli  altri  progrefiì. 

Dall’altra  parte  fi confiderava la  ragione  accen- 
nata d’haver  danaro  dal  Parlamento  per  confervar- 
k.  Si  vedevano  i preparativi  di  guerra  che  andava  ac- 
cumulando Luigi , fi  erano  fcopertì  i difegni  dellà 
Corte  diFrancià,(ne’i  Francéfi  mancavano  con  bellé 
maniere  d’ andarlo  laminando)  il  di  cui  Rè  giovine 
difpiriti  bellico!!  non  hautebbe  mancato  d’impie- 
gar le fue  prime  imprefc  a levarli  dinnanzi  gli  occhi 
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TEATRO  BRITTANICO, 

una  ipina  limile  à quella  di  Duncherchen. 

■ Non  fi  dubitava  che  nel  Regno  molti  non  follerò 
i Malcontenti  occulti , e che  ò che  bil'ognava  in  gol- 
fari! in  una  terribile  guerra  controra  Francia , ò lan- 
ciar perder  Duncherchen,  dopo  haver  fatti  infini- 
to fpefe  per  confcrvarla  j di  modo  che  per  metterli 
lolpiritoinripofo,  fù  {limato  à propohto  d’accet- 
tar le  propolitioni  che  fegrctarrentcil  Rè  Luigi  fa- 
ceva fare  per  la  compra  di  detta  Piazza  con  promef- 
•là  dello  sborlo  di  tre  cento  mila  Doppie  j e coli  ma- 
neggiatali quella  vendita  tra  il  Clarendon,  8c  il  De- 
firades  Ambafciator  Francefe,  vennfe  la  Piazza  ri- 
meffa  al  potere  del  Ztè  Luigi,  con  lèmma  gloria 
della  fu  a Nattione  ha  vendo  dato  fubito  ordine  à 
nuove  fortificationi. 

Quella  vendita  diede  motivo  di  gran  dilcorlò  all’ 
Europa , e quei  che  non  ben  prevedevano  quelle  ra- 
gioni che  pre ville  havea  il  Re  Inglefc  per  venderla 
biafimavano  quella  fua  rifolutione , tanto  più  quan- 
do che  tiravano  fogetto  di  lodar  i primi  fiori  dell’  in- 
troduttione  al  governo  del  Rè  Francefe  clfendo 
morto  in  quel  medelimo  tempo  U Mazzarino.  . 

Mail  mormorio  fi  refe  maggiore  dentro  del  Re- 
gno i poiché  .havendo  fua  Macllà  convocato  il  fuo 
Parlamento , nel  fine  della  Primavera  di  quello  an- 
no, nonfolo  per  parteciparli  le  ragioni  chel’have- 
vano  molfo  ad  una  tal  vendita , ma  in  oltre  per  rap- 
prelèntargli  quanto  s’erapaflatodopo  l’arrivo  e co- 
ronatttone  della  Regina , 8c  alcuni  principi  di  ma* 
la  fodisfattione  che  cominciava  ad  havere  contro  gli 
Holandefi  trovò  nella  prima  apertura  la  Cammera 
de’Comuni  un  poco  inviperita  contro  il  Clarendon, 
accufato  di  primo  fabro  della  caduta  di  Duncher- 
chen nelle  mani  de’  Francefi.  La  Duchefla  di  Yorc 
>artori  nel  Febraro  di  quello  anno  uu’  altra  figlivo- 
a,  prefentata.al  battelimo  dall’ Arci vefeovo  Gil- 
! ?ert  di  Cantorbery , e le  due  Madrine  furono  Ma-< 
ria  ancor  f anciulletta  fua  forella  di  fopra  nomata , e 
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là  Ducheffa  di  Monmouth , e quella  è la  Prencipefl'a 
Anna  della  quale  ne  parlaremo  à fuo  luogo.  kttncn- 

LaTempettà  maggiore  che  s’andava  preparando  ■ 

per  gli  intereÌTi  cfterni  verfo  d’Holanda  diedero  bafTia- 
qualche  calmi  alle  difcordie  di  dentro,  afcgno  che  tor  d’ 
pareva  aliai  fnanifeftala  rottura  tra  l’Inghilterra,  inghil- 
e gli  Holandelì.  Il  Cavaliere  Downing  Amba!-  terra 
ciatore  del  Re  all’  Maga  havcva  ricevuto  ordine  all> 

, di  rapprefentare  agli  Stati  il  giulto  motivo  che  gli  HaS3* 
Inglen  haveano  di  lamentarli  nel  cattivo  procedere  - 

degli  Holandelì  nell’  Indie  contro  à quanto  lì  era 
convenuto  nell’  ultima  pace  e del  vantaggio  grande 
che  havevano  tirato  a loro  à danni  del  traffico  degli 
Inglelì,  continuando  à far  vedere  con  fcritturein 
forma  di  memorie  le  protette  d’una  pronta  ripa- 
rattione. 

Dall’  altra  parte  il  van  Goch  Ambafciator  degli  D*li’ 
Stati  in  Londrafaceva  di  grand  itti  mi  Lamenti,  ben- 
lungi  dipenfareà  dar  minima  fodisfattione  al  Rè, 
dimoiti  infulti  che  d’ordine  del  Duca  di  Yorc  gli  imiiain 
erano  flati  fatti  in  diverlì  luoghi , deferivendo  al-  Londra, 
cune  hoftilità  contro  i loro  vaicelii,  e Fortezze  nell’ 

Indie , il  Rè  teftimoniando  d’elìer  forprcfo  rifpole , 
che  fi Jiupiva  molto  che  gli  Holandefi  davano  lamen-  , 

ti  per  rtfpofia  alle  domande  delle  fue  giuftt  preten- 
sioni, e che  trovar  ebbe  rimedio  di  prevedere  al 
tutto. 

In  tanto  havendo  fcopcrto  I’A'mbafciatore  una 
» generale  inelinattione  verfo  la  guerra  contro  l’Ho- 
landanonfolo  del  Rè,  e del  fuo  Conlìglio,  e più 
in-particolare  del  Duca  di  Yorc  ma  ancora  di  tutto  l6<s*‘ 
il  Popolo  in  generale  della  Città  di  Londra  ne  fcriffe 
agli  .Stati  quali  diedero  ordine  per  nuovi  prepara- 
tivi di  guerra,  comedallalor  parte  facevano  anco- 
ragli Inglefi  ad  ogni  modo  finì  quetto  anno  fenza 
alcuna  rottura:  le  non  fotte  laprcfa  di  quattro  Vaf- 
celli  di  Mercantia  che  alcune  Navi  Inglelì  prefero 
con  dechiarattionc  che  ciò  lì  faceva  per  Riprefa- 
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^4  TEATRO  B RITTA NICO, 
glie.  Di  può  furono  arreftati  diverfi  altri  Vaiceli»» 
Holandelìche  fi  trovavano  ne’  Porti  d’Inghilterra, . 
c d’Holanda,  fiotto  il  pretefto  che  havevano  rice- 
vuto nuova  che  il  Router  era  fiato  fipedito  nell’ la-, 
die  occidentali  contro  gli  Inglefi,  e che  però  riter 
nevano  quei  Vaficelli  lino  che  fioificrp  informati, 
dèlia  verità.  -,  r 

rechia-  Mentre  coi!  cantina  vano  le  cofie  riceverono- 
rarione  gli  Stati  generali  lettera  del  Capitano  Micuwep 
digt^cr-  il  quale  gli  dava  auvifio  chetrovandofi  innanzi  Ca- 
ra degli  dice  con  alcuni  vaficclli  Mercantili  era  fiato  af^. 
i9t.ni.  pramente  aflalito  dagli  Inglefi  come fe follerò  fta- 
ti  nemici  giurati  di  modo  che  non  ha  vendo  piùdif-N 
ficoltà  gli  Holandefidi  creder  certa  la  guerra  ».  per 
non  parer  timidi  nelle  rilòluttioni  ordinarono  la,, 
cattura  di  tutti  li  Vaficelli  Inglefi  che  fi  troyavano  . 
nc  loro  porti,  dechiararono  loro  Ammiraglio  il 
Router  e diedero  gli  ordini  per  una  Flotta  in  Ma-  > 
re  di  7j*.  Vaficelli,  e per  haver  Marinari  àbaftajrza,. 
difefiero  tutte  le  Navigationi,e  pefichc  delle  Balene, , 
cdell’  Haranghe,  e diedero  commiflìoniper  arre- 
car ruttili  Vaiceli!  Inglefi  dove  fe  ne  feontrafiero^ 
Tutto  quefto  fieguì  nel  principio  di  Gennaro  , nè,  • 

, u torto  s’  intele  quefta  publicatione  che  incalorì 
'1  tanto  più  l’animo  generofio  e fiero  degli  Inglefi*. 
onde  non  vi  fu  chi  non  gridafle  guerra  guerra,  8c 
il  Duca  di  Yorc  nel  cui  Reggio  animo  bollivamo, 
{piriti  Martialì  , e poca  buooa^pendenza  verfio  1’ 
Holanda  , non  fù  degli  ultimi  a follecitare  il  Rè, .. 
fiuo  fratello  per  ladechiarattione  che  fieguiinquefi- 
ta  forma , e la  quale  ferve  à Far  vedere  il  fogettq. 
de’  lamenti. 

Comunque  fìa^  che  {opra,  i lamenti  di  diverfia.fr -, 
De.-  fronti , e numero  grande  d’ingiurie  e piraterie  com-  . 
iione  ~ meJfe  dalle  Compagnie  Orientali  & Occidentali , & . 
digu-  altri /uditi  delle  Provincie  unite  de  Paefi  bajjì con- 
erri  tro  li  Vafcelli , Perfine , e Mercantie  di  nofiri  » a fi  t 
cynuQ  cendenti à fimme  immenfe , . in  luogo  di  fodisfattione  x 


w * .v# 


partì:  v; libro  in.  ì9? 

che  noi  spejfo  babbi  amo  dommandato  non  folo  non  fi  è 
penfato  a farci  riparazione,  md  di  piu  habbiamo  in- 
tefo  che  s’è  dato  ordine  alRouter  di  rompere  il  tratta-  * 
to  già  fatto  tra  noi, e gli  fiati  Generali  contro  liCorfa-  ^ 
ri  che  infettano  il  Mar  Mediterraneo , & in  oltre  di' 
commettere  ogni  forte  d'hofiilit  a contro  i nofiri  fediti 
che  refiano  in  Africa.  ófuefte  violenze  cì  hanno  mof-' 
fo  a far  arrefiare  tutti  li  vafcelli  appartenenti  alle 
Provincie  unite , loro  f uditi  & Abitanti  ; con  tutte 
ciò  non  habbiamo  voluto  permettere  alcuna  commif- 
fione  , per  la  confi fcattione  di  detti  Vafcelli , Ferfi- 
fone , e Mcrcantie , fiquefirate  fino  d tanto  che  noi 
fojfemo  meglio  informati  del  procedere  del  Router  con- 
tro i Va/celli , c Beni  de  nofiri  fediti  : ma  come  noi 
fentiamo  bora  gli  ordini  dati  contro  i nofiri  fiditi , r 
li  preparativi  grandi  per  la  guerra  contro  di  noi , e 
che  vediamo  riufeire  inutile  la  no  fra  lunga  patienz# 
egli  altri  rimedi  de' quali  ci  fiamo  ferviti  per  ridurli 
alla  ragione,  e che  fono  paffuti  fino  all’  ardire  di « 
mantener  con  U forza  dell’  Armi  l’ingi ttfiitia  del  lo - . 
ro  procedere. 

A quefio  fine  dunque  col  parere  del  nofiro  Configlio 
fégret»  habbiamo  filmato  convenevole  per  honore  e- 
per  giufiitia,  di  dechiararli  la  guerra,  come  noi  dechi- 
ariamo al  pre/ènte  al  Mondo  tutto  che  li  detti  Stati • 
Generali  fono  li  primi  trasgrejfori , e rottori  dell/* 
pace,  e che  tali  devono  effer  r icone  fiuti  da  tutti  gli'- 
Huomini,  di  modo  che  tanto  le nofire Flotte , eVaf- 
celli  , come  tutti  quelli  che  haur anno  Commijfioni  di' 
Lettere  di  Marcadel  nofiro  cari/fimo  fratello  il  Duci d 
di  Yorc,  Grande  Ammiraglio  d-  Inghilterra , pot~ 
ranno  combattere  contro  li  vafcelli  delle  Provincie 
unite , o d'altri  de’ loro  Paefi  pigliarli  e render  fine  li 
Padroni.  Difendendo  con  le  prefenti  a nofiri  propri 
fiditi,  & avvertendo  a-  tutte  le  altre  Perfine  d'o- 
gnt  qualunque  grado,  ò conditione  che  foffero,  di 
non  tranfportare  alcun  Soldato,  Armi,  polvere,  mo- 
nitioni  dii  bocca , o di  guerra , ò altre  Mercantie,  dii 
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controbando  verfo  alcun  Paefi , Colonie,  luoghi 
par  tenenti  a detti  Stati  delle  Provincie  Unite. 

Dechiariamo  per  quefio  , che  tutti  li  Va/celli  che  fi 
stoni  reranno  portando  di fimi  li  controbandi,  Armi,po- 
luere  & altreMonit tieni  verfo  alcuno  de'  Paefi,Cit  ta , 
' Colonie , e luoghi degi  Statt  Generali,  delleProvin- 
cie  Unite , faranno  prefi , condannati,  e confi  fiati  : 
Dechiariamo  in  oltre,  che  qualfivoglia  altro  Vaf- 
cello  d'altra  Nattione  e fendo  prefo  con  Mercanfie , 
con  gente , o Monittioni  di  bocca , è diguera  di  qual- 
unque forte  appartenenti  a dette  Provincie , b parti- 
solari  de'-  loro  fiditi  , & Abitanti,  o che  d'altri 
parti  a loro  fi  trafportafiero  faranno  prefi,  condan- 
nati, e confi  fiati  irremtfebilmente,  come  ancora  tut- 
te le  altre  Morcantie  che  fi  scontreranno  fopra.  i det- 
ti Va  felli , di  qual  fi fia  altra  Nattione  -,  & anche  a. 
nofiri  fiditi  iftejfi  appartenenti  , trovando  fi  fopra 
Vafielli  Hollandefi  o fopra  altri  Vafcelli  con  Mercan- 
ti e de  Suditi  delle  Provincie  Unite , eccetto  fi  havef-. 
fero  Pajfap.orti  da  noi  , o del  nofiro  fratello  il  Duca . 
di  Tore. 

ofer-  .Mà  i»  tanto  che  qtieftc  due.  Potenze  fi  preparano 
vainone  per  laguerra  facciamo  una  picciola  dilgrelfionc  fé- 
piace  al  Lettore  che  forfè  non  foto  non  è lontana 
dal  filo  dell’  Iftoria , anzi  che  all’  Iftoria  di  molto 
appartenente.  Nel  tempo  che  feguì  quella  dechia- 
rattione  (jo  non  parlo  qui  per  l’alcrui  rapporto , ma 
difeflimonio  auriculare)  forfero  voci  di  troppo  li- 
bere imprecattioni  contro  il  Rè  d’Inghilterra , 8c 
i-Cromuelifti  fuggitivi  di  qua,  e di  là  accendevano 
il  fuoco  delle  raormorattioni  da  per  tutto , facendo 
**or."  palTare  gli  Holandofi  per.  Agnelli  innocenti , & il 
™nn^  Re  d’Inghilterra  per  un  Lupo  affamato,  avido  di  di- 
ài Rè.  vorarli  : anzi  per  haver  prctefto  di  lacerarlo  tanto 
jeos.  meglio  nella  riputtione  l’applicavano  l’ingiuria  tan- 
to odiolà  in  Inghilterra  che  vuol  dir  di  Papilla,  e ne 
allegavano  per  ragione,  la  dechiaratrione  di  que- 
lla guerra , parendo  cofa  ingiultifliiiia  di  pigliar  leu 
l • * Armi 
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Armi  contro  quei  d’una  ftefla  Religione , e gli  Ù- 
gonotti  in  Francia,  8c  in  Genevrini  in  Gencva,  Se 
i quattro  Cantoni Suizzeri,  che  fon  Calvinifti  co- 
me quei  d’Holandia , pigliavan  quello  pretello  à 


danaro  contante,  per  gridar  contro  il  Rè,  e per. 
protegger  la  caufa  degli  Holandelì  -,  quello  s’  in- 
tende del  comune  del  Popolo,  fia  della  Plebbe,. 

ì c «t  *iii  i I • ' nr  ? 


che  non  conofce  il  midollo  degli  affari.  . 

Jonon  pretendo  qui  rendermi  Giudice  delle  ra-* 
gioni  di  quella  guerra,  ò condannare  quella  parte 
che  hà  torto,  oltre  che  ferivo  in  Holanda,  e fendi* 
andar  formando  il  proceffo  fi  trovafle  i!  torto  da: 
quella  parte  converrebbe  tacerlo,  poiché  tutti  gli 
amici  mi  fcrivono  , e dicono  che  mi  hò  Tempre  ti-* 
rato  failidiofi  Cararri  fui  dolio,  per  non  haver  fa- 
puto  ungere  le  altrui  piaghe.»  di  modo  che  .lafcia- 
mone  ad  altri  la  Sentenza , e parliamo  di  quello  che- 
per  efl£r  vifibile  agli  occhi  di  tutti  non  può  pre-  - 
giudicare  à niflimo,  e che  può auvertir  tutti. 

Per  primo  dico  che  tre  forti  di  Perfone  vanno  cri-  °',ei 
vellando  le  attioni  de’Preneipi  ne’  fatti  della  Reli  - ^r  ro- 
gione,  gli  Sciocchi,. gli Ingnoranti,  e li  Maligni'TanC)  di-r* 
quelli  per  haver  pretello  di  cenfurarli , gli  Igno-  .prenci»  - 
ranti  per  non  conofcernei  fini,  & gli  Sciocchi  per- pi., 
creder  tutto  quel  che  Teli  dice,  &.  in  fatti  quelle 
tre  fpecie  d’Huomini  , fi  danno  à credere  che  le1- 
attioni  de’Prencipi  nel  governo  fi  regolano,  corner 
le  loro  nelle  cole  private  -,  e non  dico  che  credono 
mà  che  vogliono,  che  à nulla  fi  muovano  iPren-) 
cipi  fenza  la  Religione,  e per  confeguenza  edm- 
battendo  l’uno  contro  l’altro,  s’  accufa  ièitapre^ 
quello  dove  la  paflìone  concorre  come. colpevole;, 
ai  Le  fu  maejlà  di  Religione : * * r; 

li  Rè  di  Suetia  non  era  Egli  Luterano,  anzi  Lu-i  E'e'npi 
teranilfimo , e come  trattò  di  gratiail  Rè  di  Dani-  di 
rnarca?  nonloridufielu  l’orlo  dell’  ultimo  preci-  *a  tra 
pkio?  e farebbe  [fenza  dubbio  precipitatole  dagli  . 
Holandelì  che  fònod 'altra  Religione  c CÀI  vintili  <Jà 

Hf,  ' più 
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più , che  vuol  dir  d’horrore  abominabile  a’  Lute* 

rani(  Leggali  la  Sagra  Scrittura  , l’Hiftorie  de' 
Pagani , c de’  Gentili,  de’  Greci , e de’  Romani , 
di  Catolici,  e di  Protefianti , e li  vedrà  quante , e 
quante  volte,  perLuftri,  e Lultri intieri  con  tan- 
to fpargimcnto  di  l'angue  fi  fono  lempre  fatta  la 
guerra  tra  di  loro  non  dico  quei  d’una  llefla  Nattio- 
ne , mà  d’una  lidia  Religione.  Chi  confervò  li 
Protettami  di  Germania  acciò  non  cadelfero  vitti- 
ma fotto  alla  Spada  di  Ferdinando  fecondo  ? La 
Francia,  che  chiamò  con  tante  inllanze,  e col 
trattato  d’una  buona  Lega  Guftavo  Adolfo  in  Ale- 
magna; mà  perche  far  ciò  s' per  impedire  alla  Cala 
d’Aullriai  Tuoi  maggiori  progredì  anzi  per  ridurla 
in  dato  di  poter  profittar  delle  fuc  fpoglie,  e chi 
è quella  Cala  d’Aullria?  quella  che  fà  profedìone 
d’una  llelTa  Religione  con  la  Cafa  di  Borbon.  Fran- 
ccfco  primo  Rè  di  Francia  non  fi  collegò  col  Turco* 
c per  far  che  ? peraquiftar  forfè  la  Terra  l'anta , o- 
hibò,  per fpogliar del  Regno  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia Carlo  V.  lmperadore.  Quello  medefimo  Im- 
pcrador  Carlo  non  fi  llrinfe  in  una  ^articolar  con- 
federattione  con  Henrico  Vili.  Re  d’Inghilterra 
appunto  dopo  haver  dato  quel  terribile  calcio  à 
Caterina  lua  zia,  alle  Sede  Apoltolica  , al  Papa, 
& alla  Chicfa,  e perche  confederarli  con  un  Rè- 
filmato  heretico,  c Scomunicato  egli  ch’era  coli 
buon  Catolico?  per  dillruggere  il  R'è  di  Francia  - 
gran  protettore  della  Religione  Catolica. 

Chi  follarne  l’Holanda  con  configli,  con  Armi,  , 
con  danari , con  gente,c  con  Capitani  per  fcuoterfi 
ilgiogo  dello  Spagna,  e per  dar  di  calcio  allaChie- 
fa  Romana  ? la  Francia.  Ma  chi  è quella  Fran- 
cia? quella  dico  die  fi  vanta  con  ftrepiti  fino  al 
Ciclo  d’haver  follenuto  fola  la  Sede  Apollolica 
cadente  , d’haver  liberato  dall’  opprclfione  de’  Bar- 
bari lo  Stato  Eccleliattico  , d’haver  Tempre  pro- 
tetto eoa  tante  Ipefe  la  Chiefa  , e che  tanto  lì  glo- 
* . * ria 
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riaalprefente  di  combattere  per  ladiftruttion  dell* 
herefia. 


Quella  medefima  Holanda , che  lì  ride  nell’  an- 
gonia  della  morte,  conia  croce  di  Roma  nel  Ca- 
pezzale d’Utrech , da  chi  fù  foftenuta  per  non  ca- 
der nelle  mani  del|Rè|Luigi , che  con  l’occhialone 
da  Utrech  vedeva  d’Amllerdamo  ? l’/mpero»  e la 
Spagna  comma  Triple  allianza,  benché' di  mag- 
gi or  ltrepiro  eh 'effetto.  Come  (dicono  li  Roma- 
ni) la  Spagna,  l’impero,  la  Cala  d’Auffria difen- 
dono l’herefia  , 8c  impedirono  che  la  Chiefa  Ro- 
mana non  trionfrin  Holanda?  Mà  che  dico,  quelli' 
Spagna  che  laborat  in  extremis , che  vede  alìàlita 
la  Fiandra  da  un  morbo  Gallico  quali  e fòrfe  fenza 
quali  incurabile  , e che  ftà  in- precinto  di  perder 
quello  membro  per  falvardalla  canrarena  il  retto  del  ‘ 
Corpo , da  chi  ricorre  pcrfoecorlò  con  il  Miferemi- 
ni  mei  ? dali’  Inghilterra  > e dall’  Holanda , e o^d, 
che  importa  con  altre  tante  reiterate  vopF'dnicrtn- 
palffone , quanto  che  vede  che  con  affyffento  palio 
lì  muovono  al  fuoaiuto.  Come  pofliHl^a  quello  - 
(dicono  i Califfi  di  Roma)  che  quella  Spagna  che 
non  piglia  altro  piacere  nè  ftìma  altra  gloria  in  que- 
llo Mondo,  che  d’haver  le  migliaia  di -Cataftè  di 
fiamme  , non  mai  eftinte  perche  Tempre  di  nuovo 
allumate  dalla  Carne,  dalfangue,  e dal  refpiro  di 
tanti  Heretici , s’ infrarella  hora  con  l’Inghilterra , - 
e con  l’Holanda,  che  Tuoi  chiamare  le  due  fucine 
Infernali  dall * Herefia.  Cofi  và,  coli  va  il  Mona- 
de. 


Infommache  li  Maligni  credino,  Che  ghigno-  lib- 
ranti fappino,che  gli  Sciocchi  fi  perfuadinQ^-c^e  le  ^ 
MaJJìme  di  Stato  de’  Frenciptnon  hanno  Religione,  Stato, 
e per  me  coli  credo  quando  anche  mi  reputaffero  al- 
tri Antemacchiavello.  Quel  che  fi  vede  non  può  - 
negarli}  e quel  che  non  fi  nega  non  ha  bi  fogno  . 
d’argomenti. 

Mà  come  Ipeffo  accadono  d i ffef  enze.tr  à 1 dj/jBèoW- 
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terra  , e l’Holanda,  come  fpeflò  lì  vedono  forge*  - 
re  difcrepanze  tra  gli  Inglesi,  fcc  Holandesi  : co- 
me gli  intereflì  degli  uni,  e degli  altri  danno  fpetf- 
fo  motivo  à tutti  insieme  di  creder  manifella  tra 
di  loro  la  rottura  : come  damezo  Secolo  in  qua 
che  vuol  dire  da  che  1’ Holanda  fi  liberò  del  tutto 
del  giogo  Spagnolo,  e che  fu  riconofciuta  Repu- 
blica  libera  , li  fono  vedute  tra  quelle  due  Nattio- 
ni  tante  guerre  con  più.  di  30,  Battaglie  , oltre 
à tante  Scorrerie  , Confifc^ttioni , e che  vi  è ap- 
parenza che  difficilmente  sia  per  vedersi  regnare 
quella  buona  unione  che  tegnar  dourebbe  , farà 
bene  di  dar  qualche  breve  raguaglio  di  quel  che  * 
tanto  lcandalizza  il  volgo  , ogni  volta  chenafcon 
Jé,difcordie  tra  quelle  Nattioni  , che  vuol  dir  1* 
articolo  della  Religione  , poiché  il  volgo  , che  . 
come  già  lì  è detto  , non. giudica  del  frutto  che 
fecondo  la  feorza,  ftima  per  cosi  dire  heresia,  il. 
veder  due  Nattioni  d’ una  llclTa  Religione  com- 
battere insieme  , e .vcrfar  tanto  l'angue , e quel  che 
importa  che  all’  Inghilterra  li  da  Tempre  il  torto. 

Quei  che.credono.chc  la  Religione,  cf’  Inghilter- 
ra^ la  fleflacon  la  Religione  che  si  profelfa  in  Ho- 
landa s’ ingannano  e quello  inganno  lifàpoimor-- 
morarc  contro  glilnglefi , in  occafione  di  rottura 
• contro  gli  Holandefì.  La  Religione  di  quelli  èia 
flella  che -quella  de’ Presbiteriani  in  Inghilterra  5 , 
ma  chi  fono  quelli  Presbiteriani  in  Londra,  8cin  . 
quel  Regno  tutto  ? Chi  fono  ve  lo  dirò  : quei,  che* 
dagli  Epiicopali  fono  perfeguitati , con  più  rigo- 
re, mà  dico  con  più  rigore.,  di  quello  fà  il  Rè Lui- 
gi agli  Ugonotti  : in  fomma  in  Inghilterra  fi  di- 
fende a’ -Presbiteriani  dalla  Liturgia  Vefcovaleche 
domina  in  detta Ifula ogni  ufo,  ogni  Tempio,  o- 
...  gri  deremo,  e. quei  che  fono  coli  arditi  di  periì- 
, d.  Altère  alle  loro  funtioni  lì  ftrafeinano  nelle  prigioni  : 

' «perche  lì  fa  quello  ?'  perche  la  Religione  dopo  . 
l £ la:Rii;orma  11  abilita  in  Inghilterra  d’ ordine  Rcg- 

; . 
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gip  e di  molti  Atti  di  Parlamento,  dà  il  Primato  contri- 
alla  Chiefa  , vuole  1*  ufo  de’  Velcovi  e dall’  auto-  ri  alla 
rità  di  quelli  la  confegrattione  di  tutti  gli  altri  Litur- 
Pallori  j li  ferve  d’ una  Liturgia  con  preghiere  g'*  ln* 
molto  particolari  ; li  celebra  la  Cena  in  ginocchi-  &le*c 
mi  ; li  fà  il  fegno  della  Croce  al  battefimo , li  fer- 
vono di  abiti  Vcfco  vali,  e minifteriali  : Si  fa  la  ri- 
verenza all’ Altare  } li  danno  due.  Beneficii,  etal 
volta  due , e tre  ad  un  folo , 8c  in  fomma  mille  al- 
tre cofe  di  quella  natura,  che  per  dire  il  vero  li  Pres- 
biteriani tengono  in  horrore , à fegno  che  alcuni 
de.’ più  oltinaci  (cento  volte  l’hanno  detto  àme) 
dicono  che  amarebbon  meglio  di  farli  Paplfti. . 

Un’altra  cofa.  La  Chiefa  d’Inghilterra  , e per  *]j4 
• confeguenza  il  governo  tiene  li  Presbiteriani  in  un  Monar- 
concetto  , di  gente  nemica  della  Monarchia  & in-  chia. 
clinata  alla  Libertà  della  Democratia , anzi  s’  accu- 
fano  d’ ha  ver  caulàti  ( che  non  credo  ) tutti  i tor- 
bidi d’Inghilterra,  benché  la  necelhta  li  fà  trovar 
pretelli  da  paliar  quelli  loro  fentimenti.Hora  pii  Ho- 
landeli  li  conformano  nella  Religione  non  già  con  la 
Religione  che  lì  profelfa  ìnlnghilferra,mà  con  quel- 
la degli  Presbiteriani  odiati , eperfeguitati  da’ Ves- 
covi, e da  quei  che  hanno  il  governo  in  mano , e che- 
fanprofeffionedelIaLiturgia,imaginandole  linemi- 
ci della  Monarchia , e di  quella  Chiefa, 

Hora  come  è poflibile  che  il  Rè  d’Inghilterra,  j j ^ 
e quei  della  Chiefa  Anglicana,  non  lianoodiolì  in  odiano 
quel  che  concerne  la  Religione,  alla  Religione  de-  girino- 
gli Holandeli  ? fe  li  veggono  , e le  fe  l’ imaginano  landefi.  " 
fratelli,  amici , e come  altri  credono  protettori  de’ 
Presbiteriani  d’Inghilterra  ? Dunque  non  è mara- 
viglia fe  fenza  alcun  riguardo  di  Religione  fi  fanno 
la  guerra  gli  uni  con  gli  altri,  poiché  in  fatti  non 
vi  è pran  rapporto  in  quanto  alle  ragioni  fopradet- 
ta.tra  la  Religione  Anglicana , e l’  Holandefe  , ma 
ben  fi  uniforme  in  tutto  trà  gli  Holandeli  & i 
Presbiteriani  : anzi  gli  .Holandeli  fono. odiati  da 

quei' 
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quei  dalla  Chiefa  Anglicana  perche  fe  l’ imaginantr 

Presbiteriani. 

Veramente  farebbe  nn  bel  colpo  poi  iti qp , e Chri- 
fliano  , c quelle  due  Potenze  fi  rendercbbono  for- 
midabili ai  mondo  tutto  , e darebbono  frutto  il- 
mondo  le  Leggi  almeno  all’  Oceano , 8c  al  Medi- 
terraneo,  fe  poteirero  llringerfi  una  volta  infierite 
in  una  perpetua  unione  j mà  il  male  è' che  le  po- 
tenze vicine,  hanno  troppo  fpirìto , e fon  troppo  - 
deliri  per  impedirne  Iaconcluiione,e  quei  eh’  è peg- 
gio per  feminar  della  dilcordia. 

Flotta.  Dunque  la  Flotta  lnglefe  comandata  dal  Dttcar 
Inglefc.  di  Yorc  in  qualità  di  Grande  Ammiraglio,  e dal  ' 
Prencipe  Roberto  come  fuo  Luogo  tenente  prima- 
rio, fi  melTe  in  Mare  numerofa  di. 94.  VafcelH, 

. Navi  di  guerra  ben’ Armate  , eprovifte  , oltre*  al- - 
cune  Barche  à fuoco,  il  primo  giorno  dr  Maggio,,* 
1 s‘  mà  da  grave  tempella  molellata,  fu  forza  fra  po- 
chi giorni  ritomarfene  in  dietro  per  ripararli  de*  " 
danni  fotferti,  da  che  prefero  motivo  alcuni  di  ti- 
rarne catti vopre (àggio,  che  fnrondelufi  nella  qua*  - 
liti  de’ Ptonollici. 

Flotti  Quello  ritardo  fervi  à dar  tempo  agliHolandefì  . 
Holan-  di  finir  d’ armare  molti  Vafcelli  per  render  più  for— 
defe.  te  la  lor  Flotta  compolla  di  103.  ValcelH di guer-  - 
ra,  10. . Barche  à fuoco , 7.  Jacchi,  8c alcune Ga-  -* 
leotte,  comandata  dal  Waflenaer , Barone  d’Ob- 
dam  in  qualità  di  Vice  Ammiraglio  per  l’ alTenza..’ 
di  Router,  8c  in  quella  Fiotta  vi  erano  9000.  Ma--* 
rinari,  14000.  Combattenti,  4800.  Pezzi  di  Can- 
f noni,  8c  una  gran  provigione  di  monitioni.  La* 

& e c*  Flotta  lnglefe  era  inferiore  nel  numero  de’  Legni,  . 
de5  Combattenti,  e Marinari  ,mà  fuperioredi  mol-  , 
to  nella  qualità , eflendo  tutti  Soldati  feelti,  8cu-  ' 
na  gran  parte  di  Nobiltà  rifoluta,  con*due  Prenci-  - 
pi  Comandanti  , che  haveano  palTato  tutta  la  lor  - 
gioventù  ucll’efercitio  dell’ Armi,  in  fomma tuto- 
ri erano  dilpohi  dì  comprare. col  loro  fangue  una.  v 
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glorio  fidi  ma  vittoria  contro  gli  Holandefi  odiati  da; 
tatti  in  favore  del  Duca  di  Y ore  allora  da  tutti  rivja-> 
rito  , & amato. 

Hora  quella  Flotta,  Ingleiè  rimeflafi  in  Mare  li) 
portò  fino  all’ imboccatura  del  TeSy-,  ver  lo  dover 
prclè  ao.  Vaiceli!  Holandefi  che  venivan  di  Fran-> 
eia  carichi  di  diverfe  Mercantie , e fece  grauidannfi 
in  quei  contorni  per  obligar’  i Nemici  ad  ufeire  ,* 
per  accettar  la  Battaglia,  e per  dargli  campo  più; 
libero  , lòllecitata  dal  .vento,  ritornò  verfo  Sauls 
Bay , dopo  eflcrrellata  qualche  tempo  à Gunflees 
vicino  d’Hawrrich  , do,ve  S.A.R.  hebbe  auvifo, 
mentre  Jì  trovava. à Tay ola,  che  la.  Flotta  Inglefo. 
pareva  in  Mare  : di  modoche  impatiente  nel  corag- 
gio quello  generofo  Prencipe» .fi  levò  di  Tavola  c*. 
pollofi  inunaFiluca,  andò  all’intorno  delle fqua- 
dre  per  dar  gli  ordini  niceflapi,  .&  inanimire  tutti  ali’\ 
alìalto  del  Nemico. 

In  fomroa  non  voglio<qui.  perdere  il  tempo  allSuLe  dne 
deferittione  di  certe  particolari tà.inutilt , e de-  Flotte 
ftrezza  degli  unie  gli  altri  diveder  di  guadagnare  ih  infame  > 
vento  nell5  edere  à fronte  1’.  Una  delP altra,  quelle 
due  Flotte,  che  forfc  .limili  » dopo  l’Invincibile, 
di  Filippo  non  havea  villo  il  Mare.  Bilia  che  la 
Battaglia  cominciò  li  13.  di  Giugno  llile  Gregoria- 
no, un’hora.dopo  l’òccafo  del  Sole  Teneva  Fa- 
vanti  guardia  il  Prencipe  Roberto  , lèguito  dal. 

Vice  Ammiraglio  Minga  , 8c  il  Duca  feguito  dal 
Conte  de  Sanauich  comandava  il  Corpo  dell5  Ar- 
mata. Si  traverlàrono  le  Flotte T una  1’  altra,  da- 
nneggiando «alcuna  ad  ingannar  F altra  per  gua- 
dagnare il  vento  al  fuo  vantaggio. 

Veramente,gli  Holandefi  cominciarono  à com-  . 
battere  come  Marti,  fi  difelèro  come  Gerioni,  e 
caderono  abbattuti  dalla  Fortuna,  e dal  valor  de’  ingielì. 
Nemici,  8c  è certo  che  gli  Holandefi  nonhavevan 
ricevuto  lui  Mare  rotta  limile  nè  gli  Inglefi  vittoria, 
più  riguardevole,  ..che  accrebbe  di  cofi  . alta  gloria 

il 
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il  merito,  & il  cuore  invincibile  del  Duca  di  YorC>‘ 
che  fenza  quegli  euvcnimenti  fuccefli  poi  dell’  ar-: 
ticolo  della  Religione  fi. farebbe  mclTo  in  un  pollo* 
di  far  tremare  l'Oceano  , e rendere  ubbidien- 
te all’  Inghilterra  il  Mediterraneo.  Qui  lotto  A~ 
vedrà'  il  numero  de’  Vafcelli  perduti  dagli  Ho- 
landeii. 

* \ ' , 

La  Concordi  a , comandata  dal  Vice'  Ammiraglio 
Opdamdt  84.  Cannoni  : 70.  Gentilhuomini  -veti- 
furieri  e 450.  Soldati,  e Marinari.  / 

Il  Prencipe  di  75*.  Cannoni , e 400.  Huomtni. 

Il  Cawerdan  comandato  da  Egidio  Tuiz  di  60.  Can~> 

- noni,  e ipo.Huomtni. 

Il  Prencipe Maurilio  di  pò.  Cannoni,  e ìfo.  huomi -• 
ni. 

l’XJtrech  di .Cannoni,  e 100  huominì comandato* 
da  Oudaen.  ■ ; 

Il  Marfeveen  altramente  il gigante  di  7 6.  Cannoni,  . 

*4fo.  homini  comandato  dal  facop. 

Il  Ter  eoe  s di  34.  Cannoni.,  e 1 60.  Huominì  cornane 
dato  da  Gerbrand. 

Il  Canenburg  de  10,  cannoni e 1 2,0 .^uomini. 

Quelli  con  due  altri  de’ quali  non  nefó  il  nome» 
furono  incendiati,  efommerluoltre  à più  di  venti 
refi  del  tutto  inabili  per  Tempre  : H Vafcelli  prefi,  e 
menati  per  trionfo  in  Inghilterra  furono  li  fe- 
guenti. 


Il  Carolus  GfUintus  di  p\  pezzi  di  cannone , e 130.. 
huominì , comandato  dal  Capitan  Joris  fanfzv 
Ruyter  prefo  dal  Capitano  Alien. 

Il  Delft  di  31.  cannoni  e 130.  huominì.  comandata 
da  Giacob  Man  Boihnyfen  prefo  dal  Nyrby , e dal 
Beacb.  . 

Il  Hilverfum  di  63.  cannoni  e 290.  Huominì  cornata 
dato  da  Alberto  Mattbtfz*  c prefo  dall'  Hart* 
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li  yacht  de  Ruyter  di  18.  cannoni , & S^.huomini 
comandato  dal  Volgel  & prefo  dal  Danfin . 

Il  Marte  di  yo.  cannoni , e 200.  huomini,comandato 
' dal  Kat , e pr e fo  dal  capitan  yejferye. 

Il  Girojfier  di  cannoni,  e iif.  huomini cornane 
dato  dal  capitan Boon  > e pr  e fo  dal -capitano 
Healing. 

Le  Armi  di  Zelandia  di  44.  cannoni  e di  124. hu omini 
comandato  dal  capitan  Tnyneman,  eprefodal ' 
Moulton . 

Il  Laureati*  fa  il  Toro  di  36.  cannoni  e lyo  .Huomi- 
nii  comandano  da  Cornelio  Gerrithz B urger  * 
prefo  dal  Ruèis . . 

1 • > 

II  numero  di  Prigionieri  condotti  in  Londra 
( fenza  quei  tanti  che  perirono)  fu  di  223 4.  di 
capi  principali  morirono  nel  combatto  l’Opdam, 
Barone  de  Waflènaer,  due  Luoghitenenti  Ammi- 
ragli Cortenaer  Se  Stellioguorf,  8t  un  buon  nu- 
mero d'altri  Officiali  , oltre  a piu  di  800^  gra- 
vemente feriti  perche  in  fatti  nomii  può  negare 
che  non  habbino  gli  Holandeli  combattutto  va- 
lorofamente* 

Quella  vittoria  fù  tanto  più  gloriofa  per  gli  In- 
glelì , quanto  che  non  hebbero  altra  perdita  ched' 
un  Polo  Vafcello  detto  la  Carità  , e due  foli  dan- 
neggi leggiermente  260.  Soldati  , e Marinari' 
morti  e 37;-.  feriti  tra  i Comandanti  rellarono 
uccifi  il  contra  Ammiraglio-Sanfon  che  comanda- 
va la  Rijolutione  , iL  Conte  de  Marlebourug  che 
comandava  il  Vecchio  Giacomo  , il  Capitano,  A r 
, blefton  , che  comandava  la  Fregata  Guinee  > & il 
Capitano  Kirby  che  comandava  il  Breda.  TràJi 
nobili  volontari  perirono  il  Conte  de  Portland,  il 
Conte  de  Falmouth,  il  Barone  Muskery,  & il  Si- 
gnor Boyle,  e fuori  il  primo  gli  altri  tre  furono  uc- 
ciii  da  un  colpo  di  Cannone  in  una  volta  dentro  lo 
flcffo  «vafcello  del  Duca  di  Yorc  con  fei  altri  Soldati, 
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Di  quello  poi  che  fi  fentiltè  di  quella  Battaglia*.- 
mentre  che  in  Inghilterra  le  ne  celebravano  i fuo- 
chi d’una  fmifurata  allegrezza,  può  dafe  Hello  il 
Lettore  imaginarfelo,  poiché  è fiato  lèmpre  ufo 
inveterato  nel  Mondo  di  quei  che  perdono  di  tro- 
var cento  protetti  per  colorir  la  lor  perdita , ò col 
diminuire  di  molto  la  vittoria  de’  Nemici , ò col 
render  la  loro  disgratiadipelò  inferiore  à quel  che 
fi  vede , ò coll’  applicar  larotta  al  Sole , al  vento  , - 
alla  mancanza  di  polvere,  alla  divifion  de’Coman- 
danti,  8c  à cento  altri  pretefti  ; e de’ quali  non  nei 
mancarono  la  lor  parte  agli  Holandefi  j ma  però  è* 
certo  che  mai  havevano  havuto  un  Scaccomatto  di 
quella  natura  j à legno  che  da  quel  tempo  in  poi , 
quello  nome  del  Duca  di  Y ore  non  hà  mai  più  fatto 1 
buon  Tuono  nell’  orecchie  degli  Holandefi. 

Non  fi  può  negare  che  la  dilgratia  {uccella  all*' 
Ammiraglio  Opdam  chefaltò  in  aria  col  fuo  Vas- 
cello , riipetto  al,  fuoco  pofiofi  accidentalmente-»- 
che  non  facilitane  di  molto  la  vittoria  degli  In-*  . 
glefi,  tralafciate  le  altre  ragioni  che  le  ne  fono  an- 
date allegando.  Comunque. fia  balla  che  con  la  di—' 
ligenza  de’  Pintionari  , Se  altri  Deputati , fi  pro- 
curò dimettere  un’altra  Flotta  fui  Mare,  piùnu- 
merofa,  e meglio  fornita  dell’altra. 

Il  Duca  dopo  haver  fugati  gli  Holandefi  con  quel? 
retto  di  Vafcelii  maltrattati  fin  dentro  il  Tellel,, 
lafciata  una  Squadra  per  impedire  ogni  commer- 
cio a’  Nemici , e per  depredare  quanto  fotte  polli— 
bile  di  quel  che  à loro  apparteneva?  le  ne  ritornò-' 
in  Londra  dove  venne  con  Fuochi  di  molta  allegrez- 
za ricevuto , 8c  applaudito  da  tutti. 

In  tanto  havenao  intelò  gli  Inglefi  cheilRuyter 
le  ne  ritornava  con  una  ricchiflìma  Flotta  , e con*, 
un  Buttino  , e prede  quali  innumerabili  fatte  lo-  - 
pra  gli  /nglefi  nella  Guineè  fi  apparecchiarono  ad 
ufcirgli  all’  incontro  : quella  Flotta  véniva  aflai  ben' 
prò  villa  di  feorta,  e lòtto  -unjtalComandantclpe^-* 
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rava  molto  non  dubitando  del  difegno  degli  J11- 
glelx.  Ma  inteio  quanto  era  pallata  della  perdita 
della  Battaglia  , e che  tutta  la  Flotta  di  guerra  In- 
glefe  coftegiava  quei  Mari  ,•  palio  il  Ruytcr  nel, 

Porto  di  Bergue  in  Norvegue  >.,e  non  ottante  chc7^5;]. 
l^curo  folTe  il  luogo,,,  per  efler.di  amici  comuni,  , 
eoa  tutto  ciófuron  quivi  gli  Holandelx  aflàliti,  e 
combattuti,  ma  con  poca  gloria  degli  Inglesi,,  e 
bada  che  la  Flotta  le  ne  pafl;ò  franca,  e libera 
ne*  Porti  d’Holanda  , >con  incredibile  allegrezza 
di  quelli,  e di  (piacere  di  quelli,  e ciò  fegui  gli 
otto  Agoilp. 

Il  Duca  di  Yorc  dopo  quella  grande,  e glorio*.  Monta- 
f*  vittoria  non  lì  mefìe  più  in  Mare*  Ila  che  vo-  gùAm*. 
leflfe  reftar  con  quella  gloria  , lìa  che  la  malfima  m|r^- 
di  flato  non  permetelìe:  d*  arrifehiar  un  fratello  u- 
nico  d’unRèfenza  figlivoli,  lìa  ci*e  lì  temefle^ìal  toric!*- 
Reggio  configlio  che  nonfolIe  ilDuca  per  render-  3 
li,  troppo  accreditato  e riverito  per  tante  vittorie' 
cpn  troppo  ecceflfo  dalla  nobiltà,  e dal  Popolo,  fi?  * 
no  al  legno  di  dar  troppo  gelofia  al governo,  p fia 
altra  la  ragione  , balla  che  fu  dato  il  carico,  delega  : 
mando  deir  Armata  Navale  alMontagù,  il  qualar 
hebbe  un  felice  rancontro,  havendoprefoil  Vice* 
Ammiraglio  , e contra  Ammiraglio  della  Flotta  < 
dell*  Indie  Orientali  degli  Holandelx , quattro  Va- 
fcelli  di  guerra , , e cinque  di  Mercaptie  fece  an* . 
cora  diverle  altre  prede  di  riù  di  dieci  Vafcelji,  q 
refe-molto  ti’agico  tutto  il  fine  di  quello  anno  agli?, 
Holandefi  che  non  ardirono,  farli  vedere  che  fem-  . 
pre  con  loro  perdita,  fui  Mare,  fuori  la.  fortupadi  > 
Bergue. 

Si  trovava  ancora  all'Haga  il  Cavaliere  Dow-  Am^af-  - 
ning  Ambalciator  d’Inghilterra  il  quale  vedendo  datore] 
che  coli  alpramente  continuavano  le  Riprelàglie , Pay!f 
e 1*  Hoftilità  tra  le  due  Nattioni^  temendo  che  in.**] 
quel  calore  di  guerra  pon  le  gli  perdette  il;  rilpet-  **3-  ' 
to  ,,fet\za  domandar  Trombetta , e fepza.  alcuna;,. 

liceo*-. 
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308  TEATRO  BRITTANICO, 
licenza  partì  incognito  , e fe  ne  ritorno  in  Lon- 
dra ,-  e ciò  feguì  nel  fine  di  Novembre.  Gli  Stati 
Generali  che  ancor  loro  havevano  il  loro  Ambas- 
ciatore in  Londra  eh’ èra  il  van  Goch  gli  diedero 
ordine  dì  ritornarfene , mà  che  però  fi  licentiaflc 
dal  Rè  e dalla  Regina,  come  fece  havendo  in  ol- 
tre prefentato  al  Rè  una  Scrittura  che  conteneva 
la  divotione  che  i fuoi  Padroni  havevano  Tempre 
teftimoniato  verfo  il  fervido  di  S.  M.  il  difpiacere 
che  fèntivano  d’eflere  flati  obligati  alla  guerra,  le 
diligenze  fatte  per  impedirne  la  rottura  j che  non 
havevano  mai  mancato  di  offrijf  tutto  quel  eh’ e- 
ra  ragionevole  per  una  buona  pace  , e eh’ erano 
Tempre  apparecchiati  a rimettere  le  differenze  ad 
Arbitri i , o à Commifàrii  fecondo  che  meglio  S.  M. 
Io  ftimarebbe  à propofito  ; econ  quefto  TAmbaf- 
ciatore  partì  li  12.  di  Decembre  d’Oxford  dove 
era  la  corte. 

Havevano  in  quello  mentre  fpedito  gli  Holandeil 
per  una  feconda  volta  Ambafciatore  in  Francia  in 
van  Beunìnghèn,  acciò  follecitafle  quel  Rè  non  folo 
alla  final  conclufione  per  una  Lega  offenfiva,  e di- 
fenfiva  con  gli  Stati  come  nè  feguì  l’effetto , mà  an- 
cora di  ipandare  al  più  torto  à detti  Stati  il  foccorfo 
che  portava  l'Allianza;  né  il  van  Beuninghen  che- 
conofceval’humoredi  quella  Corte,  e che  abbon- 
dadideftrezza  mancò  di  férvir  la  Tua  Pàtria,  con 
tutto  il  zelo  dovuto , nel  principio  trovò  qualche 
lentezza  nodrendolo  quell?.  Corte  d’una  certa  fpe- 
ranza  di  foccorfo , accompagnata  da  una  rifpofta , 
che  gli  diede  quel  Segretario  di  Stato  j.  che  il  foccor- 
fo era  in  ordine  mciche  S.  M voleva  tentar  prima , fe  - 
foffe  pojjibilc  d'accommodar  le  differenze  amichevol- 
mente: ad  ogni  modo  havendogliil  van  Beuninghen 
rapprelentate  molte  vive  ragioni  , che  facevano 
vedere  le  difficoltà  che  fi  feontravano , e che  fi  per- 
derebbe il  tempo  in  trattati,  mentre  gli  Tngltfifi 
difponevano  con  tutto  lo  sforzo  alla  guerra,  deli-' 
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'foerò  il  Chriftianifiìmojidi  richiamar  di  Londra  il  Propo- 
fuo  Ambafciatore , e di  far  dire  à quel  Rè , Ch'egli  fta  «Ila 
era  rifiuto  d' ajfiftere  gli  'Stati  Generali  con  un'  Ar - Fra>nc*A 
mata  Navale,  e con  un  altra  campale  contro  il 
' Ve/covo  di  Munfier  che  fi  trovava  al  Soldo  dell'  fa  * W' 
Inghilterra , per  far  la  guerra  a detti  Stati.  Pro- 
pofta  che  irrito  molto  il  Rè  Inglefe,  onde  non  die- 
de altra rilpolla  che  la  dechiaratrione  di  guerra  del 
tenore  feguente  $ dolendoli  avertire  che  il  Rè  di 
.Francia  haveva  già  a luono  di  Trombetta  dechia- 
rata la  guerra.  4 , 

Comunque  fia , che.  il  Ri  di  Francia  dechiara  che  Dcchia- 
profejfa  una  Jiretta  confederatane  con  gli  Stati  Ge-  ratiane 
neralt  delle  Provincie  unite , e che  ci  accufa  d'effere  d‘§ucr* 
li  primi  trasgreJJ'ori  di  quefia  guerra,  benché  del  con-  ”0<'°aa* 
trario  refta  perfuafo  il  Mondo  tutto  per  ht  qual  cofa  Fiancia. 

, -ha  voluto  dechtarar  la  guerra  a nojlri  Suditi  li  1 6. 
Gennaro  ultimo  , facendoci  con  -quefto  Ejfo  ftejfo  l'A- 
greffore , col  render  molto  piu  difficile  la  pace , che 
noi  habbiamò  fempre  con  fervuto  con  li  detti  Stati , 
non  havendo  mai  i fuoi  Amba feiat ori  offerto  di  dar-  ifts, 
ci  alcuna  forte  di  fodisj attione  dell’  ingiurie  fatte 
■òr  nojlri  Suditi , ni  alcun,  ordine  per  il  corner  ciò  av- 
venire. Noi  confidando  alfoccorjo  divino,  & ttllk 
giufiitia  della  noftra  cau/ay&  effendoficuri  dell’ af- 
fetto e valore  de  noftri  Suditi  per  difenderla  habbia- 
mo  J limato  convenevole  che  Noi  ci  opponeffimo  alRe  di 
Francia,  & continueremo  vigorofamente  quefta 
guerra  , cofi  ingiuflomente  d’altri  cominciata , con 
tutte  le  nofire  forze  tanto  per  Mare  , che  per  Terra  , 
per  il  mantenimento  de'  nofire  fuditi.  A quefto  fine 
facciamo  fnper e , al  nofiro  dilettiffimo  fratello , no- 
firo grande  Ammiraglio,  & al  nofiro  amato  coggi- 
no  , e Confìgliero , Giorgio  Duca d’ A Iberma la,  Ge- 
nerale delle  nofire  Armi  per  Terra,  e nofiro  luogote- 
nente di  tutti  li  Contadi , ©»  di  tutti  gli  altri  Officia- 
li , e Soldati  fstto  il  loro  comando  tanto  per  Mare , 
che  per  Terra . d’opponerfi  a tutti  gli  affalti  del  Rè- 
di 
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di  Francia,  òdi  /noi  /uditi,  e di  far  e,  '&e(eguir Sf 
« tutti  gli  atti  d'hafltiità  nella  continuati  ione  di  que- 
fia guerra  contro  il  Rè  di  Francia,  fuoi  Vafcelli , e Su- 
diti ór  a che  vogliamo  che  à tutto  ciò  habbino  riguar- 
do i nùfiri  Sudili,  In  oltre  li  difendi  amo  {otto  feria  di 
punitione  corporale  di  paffare  alcuna  forte  di  currif- 
pondenza,  o comunicai  ione  con  il  detto  Rè  di  Fran- 
ti a ò fuoi  /uditi } eccetto  con  quei  che  faranno  abit- 
uati di  t rafportare  le  loro  Ferfone , e Beni  da  Francia 
ne'  nofiri  Stati.  E come  diverfì  Suditi  del  Rè  di  Fran- 
ila e delle  Provincie  unite ftantiano  ne ' nofiri  Regni, 
noi  dechiariamo  fatto  la  noftra  parola  Reale  , che 
tutti  quefiitah  /uditi  che  fi  comporteranno  ver /odi 
noi  come  fi  deve , e che  non  haueranno  alcuna  forte  di 
cornfpondenza  con  i nofiri  nemici  faranno  liberi  nelle 
loro  facoltà  , e perfine , come  ancora  e finti  4’ ogni 
rivolutione , & impedimento  di  qualfifia , natura. 
Jbechiariamo  in  oltre  che  in  cafi  che  alcuni  di  detti 
/uditi,  di  Francia , ò delle  Provincie  unite,  fiano 
ò per  ajfettuofa  inclinattiotie  verfo  di  Noi  ò del  noftro 
governo,  ò per  evitare  legravezze  che  /offrono  nel 
loro  paefe  rifilati  di  venire  ad  abitare  ne'  nofiri  Re- 
gni , li  promettiamo  la  protettane  nelle  loro  Perfi- 
ne, e facoltà,  particolarmente  quei  della  Religione 
Reformata,  della  quale  faremo  fempre  noftro  il  loro 
inter  effe.  Dato  in  Withal  li  9.  Febraro  1 666.  del  no * 

/ Ito  Regno  18. 

r Venne  in  quello  tempo  à mort^  Filippo  IV,  Rè 

ciaToii  sPagna»  onde  il  Re  d’Inghilterra  fpedìfubito 
in  Madrid  per  il  complimento  di  condolenza  il  con- 
te di  Sanduich,  Se  ancora  per  trattare  una  folpen- 
tione  d Arme  tra  quella  Corte  8t  il  Portogallo.  Mi- 
lord Hollis  Ambaiciatore  d’Inghilterra  in  Parigi, 
prèfc  ancora  nel  medeiìmo  tempo  la  fua  licenza, 
richiamato  in  Londra,  ma  prima  prefentò  una 
» Scrittura  al  Signor  di  Lionne,  Segretario  di  Stato 
che  giuftificava  le  procedituredel  fuo  Rè  ver fò  la 
Francia , Se  acculava  quelle  della  Francia  Yerfo  FI n- 
..  ' ' gHl-  5 
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ghilterra  ma  con  termine  molto  modelli. 

In  tanto  fi  metterò  in  Marc  verfo  il  primo  di  Giu- 
<gno  le  due  Flotte  quella  d’Inghilterra  comandata 
dal  Generale  Mone  comporta  di  87.  Vafcelli,  di 
21207.  Marinari  e Soldati , con  più  di  300.  GentiF  ^ele!  * 
huomini  volontari,  e ne’  quali  Valcelli  vi  erano 
,,4437  Cannoni,  provifta  di  quanto  faceva  di  bifo- 
gno  Ruyter  in  qualità  d’Ammiraglio  comanda- 
va la  Flotta  iàTolandele  comporta  di  93.  buoni  VaP»  . .. 
celli  di  guerrache  portavano  4716.  Cannoni, 21462. 
Marinari,  e Soldati:  di  modo  che  la  Flotta  d’Ho- 
landa  veniva  ad  eflere  più  numerofa  di  12.  Va£ 
celli } ma  in  breve  fi  mette  in  Mare  il  Prencipe  Ro* 
berto  con  una  squadra  di  18.  buoni  Valcelli,  dimo* 
do  che  la  Flotta  Inglefe  reftò  più  numerofa  dell* 

. altra,  - - 

Benché  gli  Ingleli  rifpetto  alla  fegnalata  vitto-  vantag; 
toria  antecedente,  entrafleroin  Mare  come  fe  da  gio  per 
fcherzo  andaflero  per  combattere  con  fanciulli  cofi  li  vitto- 
. certi  fi  credevano  di  vincere  con  tutto  ciò  per  ina-  ri°ù* 
nimire  rheglio  i loro  Soldati,  e marinari  ftabili- 
xono  una  lege  pofitiva  del  tenore  feguente. 

* Quei  che  piglieranno  qualche  v afe  elio  a IV  Inimico * 
ne  faranno  li  padroni  ajfoluti  & oltre  à quefto  ejjendo 
V Ammiraglio  haveranno  per  rimaner attione  del 
loro  valore  la  fomma  di  cinquanta  mila  Lire  Ster «• 
line . 

Ter  un  Vice  Ammiraglio  30000. 

Ter  un  contro  Ammiraglio , 0 Commandante  2000.  / 

Ter  un  Vafcello  di  40.  cannoni  0 più  1 0000. 

Ter  un  altro  di  minor  numero  6000. 

. Ter  quelli  eie  torranno  Ui&tendardo  alV  Ammira- 
glio 5*000.  . 'vk  ; • 

Ter  V Ammiraglio  inferiore  a propostone. 

Ter  la  perdita  di  due  occhi  1 foo. 

Ter  quei  che  perdono  vn  occhio  foioso. 

Ter  li  due  bracci  15* 00. 

. , Ter 
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Per  un  braccio  folo  jjo. 

• Per  le  due  mani  1 200. 

Perla  finifira  300.  * . 

Per  le  due  Gambe  700. 

Per  una  gamba  35-0. 

Per  li  due  piedi  4^0. 

Per  un  piede  folo  100. 

Bnt*-  Mentre  che  la-  Flotta  d’Holanda  fé  ne  flava  iti 
gli,.  JPAncora  alla  villa  di  Dunchcrchen,  gli  Inglefi  cól 
favore  del  vento  fi  portarono  ad  aiTalirla  con  unafii- 
ria  cofi  grande,  che  quantunque  beri  muniti,  e 
preparati  gliHolandefi  e con  un’  Ammiraglio  de’ 
più  vaiorofi  che  havefle  allora  il  Mare  , ad  ogni 
1 * modo  ftimaronoin  quel  punto  che  tutto  P/nfcrno 

fe  li  fcaglafle  contro , e veramente  quella  Batta- 
glia che  durò  tre  giorni  continui , con  continvi , 
e reiplicati  attacchi  riùfcì  la  più  terribile  che  ve- 
dcfle  il.  Mar  e,  perii  gran  valore  che  teftimonia- 
rono  gli  uni  e gli  altri  nella  difela , e nell*  offela , 
à légno  che  fe  non  follerò  mancate  le  monittioni  e 
particolarmente  la  polvere  il  coraggio,  eia  gran 
volontà  di  vincere  haurebbe , fatto  cadere  gli  uni, 
egli  altri  alla rilòluttione  di  reftar  fermi  fi-no  all‘ 
ultimo  eftcrminio.  Comincio  quella  Battaglia  li  di- 
cci e durò  fino  alli  13.  di  Giugno,  e tutti  gli  attacchi 
furon  fempre  non  diro  furiofi,  mà  infernali. 
pr  n Molti  furono  li  Francefi  che  in  quefli  tre  giorni 
cefi  * dirò  di  tante  Battaglie  fi  fegnalarono,  e tra  i più 
qualificati  il  Conte  de  Guiche,  8c  il  Prencipe  di 
Monaco  fecero  maraviglie  col  loro  valore , come 
ancora  molti  altri  Nobili  Venturieri  eh 'erano  paf- 
futi con  intrepidezza  grande  d’animo  per  immor-  * 
talarfi  in  una  guerra  di  quella  natura , lòtto  un  coli 
grande  Ammiraglio. 

ciatcr-  Dal  rello  con  tutte  le  diligenze  ufate  non  ho  pof* 
m vuol  futo  intracciare  à chi  veramente  di  giullizia  folle 
ls  vitto-  dovuta  la  vittoria.  Gli  Holandefi  ne  celebrarono 

Ma.  c , . 

fuochi 


Digitized  by  Google 


PARTE  V.  LIBRO.  III.  315 
fuochi  d’allegrezza  per  tutti  i Luoghi  delle  loro 
Provincie  , con  un  lòlenne  Digiuno  ordinato  per 
rendere  gratie  «Dio  d’una  coli  fegnalata  vittoria 
contro  i Nemici.  Dall’altra  parte  gli  Inglcfi  la 
folennizzarono  con  tante  felle  come  fe  havellero 
vinto  Anibaie  in  Capoa  ; il  Rè  fu  comj^imentato 
con  Cerimonie  da  tutti  gli  Ambafciatori , fi  portò 
in  chiefa  con  tutti  i Grandi  pure  per  render  gratie 
à Dio  ; e fù  ord  inato  da  pei  tutto  un  fòlenne  Digiu- 
no: di  modo  che  ambidue  quelle  Nattioni  trionfa- 
rono per  una  Itella  vittoria,  in  un  medefimo  tem- 
po , nè  fi  Tape  va  contro  chi  havelfero  trionfato, 
poiché  mlTiino  voleva  la  perdita,  8c  in  tanto-nègli 
uni , «è  gli  altri  inoltravano  grandi  Trofei,  ò qual- 
che riguardevole  fegno  della  loro  vittoria , ancor 
che  gli  Holandefi  dicelìèro  d’haver  prefo  tanti, e tali 
Vafcelli  degli  Inglcfi , e lo  Hello  dicevano  gli  Inglefi 
degli  Holandefi:  la  verità  è che  gli  uni , e gli  altri  fi 
batterono  bène , perdettero  molto , e guadagnaro- 
no poco,  ad  ogni  modo  gli  Holandefi  furono  gli  ul- 
timi à ritirarli , che  fù  un  punto  di  vittoria.  Inghil- 

SuccelTero  altre.  Scaramucciate  con  prefa  di. qual-  ter» 
che  vafeellohora  dall’ una  parte,  hora  dall’  altra  afflitta- 
lino  ai  principio  dell’ inverno , nel  quale  fi  comin- 
ciò à trattale  con  gran  calore  d’una  nuova  confcde- 
rattionetrà  la  Francia,  e gli  Stati  per  attaccar  piu 
vivamente  il  nemico  nell’  anno  futuro,  e coli  fi 
conchiufe  un  trattato , che  pareva  doveflè  riufeir 
tanto  piu  funello all’Inghilterra,  quanto  che  in  un 
medefimo  tempo  fi  vide  moleltata  da  tre  gravi  fla- 
gelli cioè  dalla  guerra,  dalla  pelle,  e dall’  incen- 
diomemorabile di  Londra:  e che  veramente  im- 
pedì molto Peiecuttione  d’una  potente  Flótta. 

Nel  principicrtii  Giugno  la  Flotta  degli  Stati  Ge-  z66y  '. 
uerali  numerofa  di  70.  X^afcelli  di  guerra  , e Tedici 
Barche  à fuoco , -fi  mefle  in  Mare,  havendone  l’Am-  Holah- 
•miraglioRuyterdatoauvilò  all’  Ambafciator,  -van  deli  in 
Beuninghen , & al  Duca  di  Beufort  in  Parigi  per  Mete. 

0 ibi-' 
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ioliecitarc  la  unione  delle  due  Flotte  : in  tanto  fà 
fpedito  uno  Squadrone  di  Vafcelli  verfo  l’imbocca- 
tura dellaTamifa per  vedere  d’intocare  il  paele,  e 
rapir  qualche  Legno , & un’  altro  affali  il  torte  de 
Charneffe  fituato  nella  punta  del  fiume  di  Chartam , 
che  prefera  in  breve , e facchegi  arono  ; oltre  à que- 
llo gli  Holandefi  preièro  quattro  Vafcelli  confide» 
rabili  à Nemici , 8c  uniti  con  li  Francefi  incommo- 
darono  d’una  eitra  ordinaria  maniera  gli  Ingleli 
quali  molellati  da’  flagelli  fudetti  fi  contentarono 
di  tenerli  alla  difefa,  di  modo  che  il  Ruyter  fe  ne 
ritornò  all’  Haga  carico  di  prede , e di  vittorie.  Ma 
farà  bene  di  non  finir  quella  guerra  prima  di  fare  un 
palio  in  dietro,  pernveglio  intrecciare  il  filo  deli’ 
hilloriaperlapace,  ' 

J ( f 7-  Tra  quelle  difgratie  e calamità  non  lafciò  la  Cor- 

te d’Inghilterra  di  tellimoniar  fommo  giubilo  con 
Nffcita  felle  publiche , e fuochi  d’allegrezza  per  la  nafeita 
del Du-  d’un  Mafchio  al  Duca  di  Yorc  nel  Settembre»  al 
C4  quale  fù  pollo  nome  nel  battefimo  Edgar,  in  me- 
moria  forfè  di  quel  grande  Edgar  Rè  di  Scoda , che 
gC*  quantunque  nato , e nodrito  nell’  armi , ad  ogni 
modo  ilimò  fuagran  gloria  di  confervar  la  pace  nel 
Regno.  Fu  poi  quali  fubito  proclamato  Duca  di 
Cambridge,  mà quella  allegrezza  non  durò  lungo 
tempo , per  la. morte  che  fucceffe  in  breve. 

Veramente  l’intreceiature  della  guerra  dell’  In- 
ghilterra , delia. Francia  c dell’ Holandia porta feco 
maflime  di  llatoper  farne  l’aggiunta  d’un  Capitolo 
in  Macchiatilo , e fe  il  van  Beuninghen  volcffc  dir 
quanto  sa  le  ne  farebbono  due , poiché  ciafcuno 
haveva  intentione  di  ingannare  il  Compagno.  Il  Si- 

fnor  Dellrade  Ambafciatore  Francefe  all’  Haga  non 
avera  altro  ordine  che  di  prometstr  molto , d’afi- 
iTedeì  ficurar  gli  Stati  della  buona  amicitia , e d’un fer- 
laFk.n-  mo  loccorfo  per  la  guerra* contro  l’Inghilterra,  per 
da.  meglio affopire  gli  Holandefi,  accio  non  s’accor- 
gcfferodc’difegnidellaFrancia,  che  in  fatti  confi- 

' Heva- 
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ftevano  ad  impegnar  gli  Holandeii  ad  una  furiofa 
guerra  cóntro  l’Inghilterraper  poter  meglio  impe- 
dire ambidue  quelle  Potenze  al  meno  fui  principio 
dipenfare  à portargli  ottacolo  come  lo  ricercavan 
le  malfime  di  flato  nella  guerra  che  rifoluto  havea 
di  fare  alla  Spagna  , l'otto  prefetto  delle  preten- 
tioni  della  Regina , mà  in  effetto  per  slargarci  fuo? 
confini  dalla  parte  della  Fiandra',  per  poter  meglio 
col  tempo  imbrigliare  l’Holanda  , non  ottante  che 
proteftafle  poi  ilChrittianiflimodi  non  havere’altro 
difegno  che  d’alficurare  il  fuo  Regno  con  la  prefa 
diCambrais,  e qualche  altra  Piazza  dall’  invalìo- 
de  degli  Spagnoli  dalla  parte  di  Fiandra. 

Nel  tempo  che  legui  la  dechiarattione  dì  guerra 
tra  l’Inghilterra,  eia  Franciail  van  Beuninghenche  vJn 
vegliava  con  cento  occhi  come  Argo  agli  anda-  Bcuni*-' 
menti  di  quella  accortoli  dì  qualche  inganno,  co-  ghen 
nofcendo  che  di  tal  guerra  non  nè  haurebbe  col  Per  1* 
tempo  profittato  che  la  Francia , c fapendo  in  óltre  paCe’ 
che  l’ inclinattione  de’fuoiPadroni  pendeva  alla  pa- 
ce, coli  ricercandolo  gli  intereffi  della  Republica, 
procurò  di  fucilitarne  i mezi,  onde  ne  tenne  lun- 
go , difcorfo  al  Signor  de  Turrena , facendogli  ve- 
dere le  difficoltà  che  lì  trovavano  dopo  entrati  in 
una  grave  guerra  la  Francin , l’Inghilterra,  e l’Ho- 
landa, g|r  pacificarli , e che  farebbe  flato  meglio  3i 
portarli  qualche  rimedio  fui  principio,1  e fuggeri 
quello,di  negotiare  in  cafa  della  Regina  d’Inghilter- 
ra ch’era  in  Parigi,  e farla  arbitra  delle  differenze, 
propofta  che  piacque  molto  al  Turrena, e datone  au- 
vifo  al  Rèi'aggradi,&  in  fatti  quello  era  l’unico  me- 
zod’aflopir  tutte  ie  difficoltà  perché  il  RèTnglefe 
non  poteva  haver  gelofia  ncgotrandoli  in  cafa  della 
Madre,  il  Rè  di  Francia  poteva  efl'er  contento  di  ve- 
derla trattare  in  Parigi,  8c  agli  Holandeii  gliriufciva 
indifferente  in  qual  luogo  che  la  pace  lì  faceflfc.  x 

Ma  come  gli  A Uri  vogliono  haver  parte  nelle  fa-  - 
'talità  de’ Prencipati , per  dar  motivo  a’  Preacipi  di  - 
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non  uguagli  arfi  alla  divinità  col  creder  che  polfono, 
tutto  quel  che  vogliono,  ò che  tutto  quclch^o- 
gliono  lìaper  riufcirglbbafta  che  la  propofitione  del 
van  Beuninghen  accettata  dalla  Regina  Inglefe,, 
aggradita  dal  Rè  di  Francia,  approvata  in  qualche 
maniera  dagli  Stati , lodata  dalFHollis  Ambafciator 
d’Inghilterra  fe  ne  andò  in  fumo,  fia che  la  Fran- 
cia fingeUe  di  voler  quel  che  non  voleva,  li  a che  il 
Cancelliere  d’Inghilterra  non  havelfe  buona. incli- 
nattione  per  l’Holanda;  lìà  che  il  Pintionario  de 
Wit  temelfe  che  Flnghilterra  voleife  vantaggiare 
le  pretentioni  del  Prencipe  d’Oranges  5 comunque 
lia  tutto  fuanì  , havendo  in  tanto  (come  pur  s’è 
accennato)  ricevuto,  ordine  rAmbafciatore.Hollis 
diritornarfene  in  Inghilterra. 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  mefle  in  piedi  un’  Efer- 
Scópre  cito  di  60000.  Soldati  ciò  che  diede  motivo  al  van 
li  dife.  Beuninghen  che  non  dormiva  negli  intereffi  par- 
ini/6  tico^  de* fuoi Padroni,  e nella  pace  generale  di 
cefi.  " tutta  PEuropa , di  penetrare  più  al  vivo  il  fine  d’un 
cofi  grande  Armamento  , e non  s’ingannò  d’un  pun- 
to alla  fua  predimene  argomentando  per  cola  certa 
che  il  Rè  li  fcrvirebbedi  tutte  quelle  forze  contro 
gli  Spagnoli  in  Fiandra,  permettere  in  efecuttione 
jrt.ente5  ìefue  pretentioni  che  il  Vefcovo  Gondi  follecitava 
in  Parigi , e di  quello  ne  diede  auvifo,  conducila 
' fua  naturai  franchezza  di  parlar  libero  al  Fuentes 
Ambafciator  di  Spagna,  e neferifie  anche  all’Ha- 
ga  , mà  la  fatalità  degli  Spagnoli  noni  permefle  che 
folle  creduto  parendo  imponibile  à tutti  che  il  Rè 
di  Francia  dopo  una  pace  cofi  folennemente  giurata 
con  la  Spagna , che  volefie  alfalirla  all*  improvifo  , 
fenza  gravi  fegni  di  rottura:  anzi  il  Fuentes  ben- 
ché vivamente  lo  premelfe  il  van  Beuningenà  non 
trafeurare  i Tuoi  auvifi  ad  ogni  modo  andò  lenta- 
mente nel  preftarvi  fede,  dandoli  forfè  à credere 
chegliHolandelifacelferociò  perintricare  effi  Spa- 
gnoli con  la  Francia , per  fcroccar  qualche  cofa  d el- 
la 
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della  Fiandra  in  loro  vantaggio , 8t  in  oltre  il  Fuen- 
tes  s’imaginavapercofa  certa  che  il  Rè  farebbe  la 
guerra  al  Vefcovo  di  Munfter , e non  agli  Spa- 
gnoli. 

In  quefto  mentre  non  foffriva  Io  Spirito  arden-  DiftorJ 
te  del  van  Beuninghen  d’  aflopirfi  come  gli  altri,  io  del 
onde  havendo  ricevuto  Corrieri  fopra  corrieri  da-  v*£ 
gli  Stati  dJ  invigilar  fopr%i  difegni  di  quelle  tante 
forze  vedendo  che  il  F uenjes  per  tuoi  fini  non  vole-  |^a  a 
va  tartare  il  pollo  del  Rè,  egli  ft erto  con  viva  rifo-  * 
luttione  gliene  parlò  con  fimili  cocetti  > Sire  tro- 
vo che  V.  M.  in  luogo  d ’ ajfifterci  per  la  guerra  con- 
tro gli  Inglefe , ci  dà  motivo  di  tirar  gran  gelofia 
dall3  Armi  di  Francia . Un  E fere  ito  di  60000.  Sol- 
dati tutto  in  ordine  à qual  fine  preparato  * contro  1 7 * 

il  Vefcovo  di  Munfter  il  terzo  farebbe  fufficiente  à' 
rumarlo , e per  fervirfene  contro  V Inghilterra  non 
fono  uccelli  per  traghettargli  Mare  volando  , di 
modo  che  i fuo  't  Padroni  havevano  giufio  motivo  di 
credere  , - che  S.  v éejfe  impiegare  quelle  forze 

contro  la  Spagna  , in  Fiandra  , che  per  V inter efifi 
troppo  congiunti  della  vicinanza  conquefia  , ci  0- 
bligarebbe  ad  accommodarci  prontamente  con  V In- 
ghilterra , & à pigliar  quelle  mifurq  alle  quali 
ci  ftimola  la  neftra  xonfervattione  , fe  il  noftro  - 
ripofo.  * . . 

Gli  rifpofe  il  Rè>  Gli  Stati  Generali  fono  troppo 
cautelofi  fe  voi  parlate  di  loro  ordine , e troppo  voi 
fofpettofofe  del  voftro.  In  luogo  dì ringratiarmi  delle 
grandi  forze  chejo  preparo  per  la  vofira  difefa  contro 
i vofiri  nemici  u ingelo fit e contro  di  me.  Sire  (re- 
plico il  van  Beuninghen)  la  gelofia  de  miei  Padroni  ^ 
nqn  nafte  dalle  forze  che  bifognano  in  adempimento 
del  noftro  trattato  $ ma  da  quelle  che  fono  fmifura- 
te,  e v.  m . dourebbe  tenerci  per  trafeurati  fe  nonne 
pigliajfimo  qualche  fofpetto . Oh  bene  gli  foggiunfc 
il  Rè)  per  levarvi  quefto  fofpetto  vi  db  parola  di  non 
far  la  guerra  alla  Spagna , ben'  e vero  che  in  con - 
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formiti  delle  ragioni  della  Regina , -pretendo  Cam* 
èray  , una  ò due  altre  Fiazze  per  afpcurar  le  mie 
f rontiere  da  quella  parte  ; e non  dubito  che  gli  Sta- 
ti non  s' impiegheranno  per  farmi  haver  quejlagiu.- 
fia  fodisfattione  dagli  Spagnoli. 

Corfc  lubico  il  van  Beuningen  dal  Segretario  di 
^ Stato  , parteaipandolb  di  quanto  il  Rè  alfecura- 
oreurio  to  l’havca  , e ne  hebb»  in  rifpofta  che  di  queflo  n 
2i  fiato,  ita  fìcuro.  Dunque  ( ioggiunfe  il  van  Beuninghen ) 
V.  E.  mi  dà  la  parola  che  il  Rè  non  farà  la  guerra 
alla  fiandra  con  quefie  tante  forze.  Ril'pofe  il  Se- 
gretario Ve  la  prometto  dalla  parte  del  Rè  che  me 
V hà  ordinato  allora  ripiglio  il  van  Beuninghen  > 
Vuole  V.  E.' che  io  ne  feriva  per  ajficurarne  gli  Sta- 
ti tati , o pure  darà  i ordine  al  Signor  Dtjlrades 
per  farlo  ? Sarà  meglio  che  voi  le  fate,  foggimi- 
Jfe  il  Segretario  ; e coli  con  Corriere  efpreflò, 
fcrifle  il  tutto  all’Haga,  nè  il  Signor  da  Liona  fa- 
lciò d’ordinare  al  Deitrades  di  pattar lo fletto  offi- 
cio : anzi  per  meglio  far  federe  la  Corte  quelle 
promeffe  , fu  ordinato  al  Dcftrades  d’  offrire  all? 
Ammiraglio  Ruyter  12000.  Fanti  per  la  lua  Flot- 
ta contro  F Inghilterra  -,  da  cui  «’  hebbe  in  rifpo- 
iri,  che  ne  darebbe  auvifo  agli  Stati  , benché  la 
Flotta  folle  à fufficienza  provi  (la. 

Da  quelle  promette  aflbpiti , ò almeno  allettati 
B.uyter.  gli  Holandelì  vedendo  l’Inghilterra  in  uno  (lato 
calamitolò  per  il  fuoco  di  Londra  , c la  pelle  daper 
tutto  , fecuri  della  vittoria  chiufero  al  quanto  gli 
occhi , col  predare  un  poco  d’alterigia  agli  offi-. 
ci  di  quei, e tra  gli  altri  degli  Suezzelì  che  andavano 
* proponendo  mezi  per  la  pace  con  la  fperanza  che 
gli  riufeirebbe  (come  fu  vero)  di  farla  più  vanta- 
giofamente  dopo  una  buona  vittoria , onde  li  dif- 
pofero  vigorolàmente  alla  guerra. 

Bè  di  Ma  prima  di  loro  mede  il  Rè  Luigi,  in  campo 
in  Fi  a n l’eiecuttione  de  Tuoi  disegni,  lino  aliora  premedi- 
1“‘‘*  tati.  Se  olfervati dallo fcaltro  van  Beuninghen,  mà 
, ' non.; 
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non  creduti  dagli  altri:  in  fommaverfo  la  metà  di 
Maggio  partì  quello  Rè  in  perfona  da  Parigi  con 
il  fuo  Efercitofeguendolo  il  van  Beuninghen,  che 
"vedeva  affai  bene  che  il  Rè  fofpirava  la  Fiandra, 
onde  fpeffo  lo  moleftava  per  fcopire  dove  andaffe 
à cadere  l’elìto  di  quelle  forze  , rammemorando- 
gli la  parola  datagli , mà  il  buon  Luigi  per  levar- 
li quella  fpina  dal  dolio  lo  mandò  à Compignes 
per  negottiare  col  Signor  de  Liona  ; 8t  in  tanto  fe- 
guì  il  fuo  camino  verfo  la  Piandra,  dove  affediò, 
e prefe  Lille  8c  altre  Piazze. 

Le  dilgratie  particolari  di  Londra  havevano  ri-  Regina, 
dotro  la  Corte  Inglcle  à guifa  d’un  Febricitante,  Madie 
che  delira  nel  fuo  male,  lenza  faper  trovare  quel 
rimedio  che  gli  è più  proprio  aguarire  aggiuntovi 
che  l’articolo  della  gran  confidenza  che  il  Rè  tene- 
va verfo  la  Regina  fua  Madre  che  lì  trovava  in  Pa- 
rigi, la  quale  o che  folfe  ingannata  dalla  Francia, 
ò che  dalle  troppo  credito  alle  parole  del  van  Beu- 
ninghen, che  lpelfo  alficurava  la  pace  con  l’Inghil- 
terra, ò che  altro  folfe  la  ragione,  balla  che.  fpelfo 
fcriveva  in  Londra , che  la  gelofia  che  dava  la  Tran- 
cia agli  Holandefi  con  tante  Armi  , gli  obligavano 
ad  ogni  altra  cofa  penfare  che  alla  guerra  contro  V 
Inghilterra  nè  vi  era  apparenza  che  per  quefio  anno 
gli  Holandefi  fi  mette  fiero  in  mare.  Ma  P clìtó 
fece  vedere  il  contrario , con  qualche  vergogna  del- 
la Nattione  Inglcfe  obligataà  vederli  in  più  luo- 
ghi fottomelfa  alle  vittorie  di  quegli  Holandefi 
che  credeva  poco  prima  humiliare,*  e cdfc  quello 
feorno  che  difficilmente  fi  fcancellerà  dall’  altrui 
mente , del  luuello  affronto  ricevuto  dal  Ruy  ter  à 
Chartam  che  tanto  balla. 

Mà  per  dire  il  vero  gli  uni , e gli  altri  s’accorfe-  Hohn- 
ro  , che  con  la  loro  guerra  chiamarono  le  Armi  di  defi  fot 
Francia  in  Fiandra  nè  quella  Corte  che  cominciava  Pre^  di 
ad  ambire  l’arbitrio  di  tutta  l’Europa  trafeurò  dì  veder  U 
accendere  il  fuoco  tra  l’Inghilterra,  e l’Holandia  £r3"  c' 

Oli  1Q 

4 'per 


Holan- 

dj. 


.310  TEATRO  BRITTANICO, 
per  poter  meglio  recidere  qualche  membra  dalla 
Fiandra:  di  modo  cheforprelì  gli  Holandefi  di  ve- 
dere il  Rè  Luigi  con  un' Èfercito  ne’  loro  confini 
manomettergli  Spagnoli , e presagire  in  breve  fi- 
niftri  eu  veni  menti  all’  Holandia,  in  luogo  di  cele- 
brar le  fefee  per  le  vittorie  contro  l’ Inghilterra , fi 
diedero a lagrimare  quelle  mifèrie  che  le  minaccia- 
valaFrancia,  e dell®  quali  ne  provarono  fn  breve 
giro  d’anni  l’efperienza:  in  fomma  cominciaro- 
no ad  afpirare  alla  paco,  con  l’Inghilterra,  per  me- 
glio rimediare  a’  difegni  della  Francia. 

Il  Rè  Carlo  òche  temefle  d’efler  mal  configliato 
d i dentro , o che  gli  llaifero  più  che  agli  altri  à cuo- 
re gli  interefll  comuni  dell’ Europa,  di  Tuo  motu 
proprio  chiufi  gli  occhi  à certi  puntigli  generolà- 
mente  Ipedì  il  primo  Ambafciatori  inHoianda,  e 
da  qui  à Breda  dove  nel  principio  di  Novembre  re- 
do conchiufala  pace  con  fodisrattione  comune , nè 
gli  Holandefi  hebbero  motivo  di  reflar  mal  fodis- 
fatti , e forfè  quella  ragione  d’ haver  concbiufo 
con  qualche  vantaggio  la  pace  con  l’Inghilterra 
gl;  jplinvò  auell’ambitioneincapodi  parlar  tondo 
alla  Francia^,  e di:  volére  inferiori  gli  uguali  in 
Germania , la  qual  cofa  li  tirò  quel  grave  Catarro 
nel  Capo  del  quale  fe  ne  rifentono  fino  al  giorno 
d’hoggi. 

Di  quella  pace  tellimonió  di  curarfene  ben  poco 
il  Rè  Luigi  anzi  forridendo  dille  al  van  Beuninghen 
che  gliene  porto  il  primo  le  nuove  , /pero  che  gli 
imi , e^li  altri  haverete  maggior  tempo  per  impi- 
egarvi a farmi  dar  la  fodisfattione  che  mi  fi  è do- 
vuta dalla  Spagna , che  fiimo  V unico  mezo  di  dar 
la  pace  all'  Europa. 

. . S' andavano  in  quello  mentre  facendo  progetti 

Francia1  l’altra  Legha,  e confederattione , e fpelfe  confc- 
pigliala  renze  con  la  Spagna,  per  cercare  i mezi  più  valc- 
Borgo  voli  pe^rfiicurare  una  buona  pace  all’  Europa  tut- 
gna,  ta,  mettere  in  falyo  laFiandra,  e dilììpar  lagelofia 
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dal  cervello  degli  Inglefi,  e degli  Holandeli  3 màv 
il  Rè  Luigi  che  hàfipnto  trovare  una  maffima,  ac- 
compagnato  dalla  fortuna,  dalle  forze,  e dal  va- 
lore, alla  quale  potili  Prcncipi  hanno  pollino  per- 
venire, ciò  è.  di  trattar  con  altri , mafempre  con  un 
pegno  inmano,  nel  bel  principio  di  Febraro  fc  ne 
andò  in  pedona  in  Borgogna  Franca  Contea  3 8c  in 
meno  di  quindeci  giorni  con  ituporc,  & apprcn- 
iìonc  dell’  Uni verfo  le  ne  refe  padrone , ad  onta  di 
quelle  tante  Fortezze  ftimate  invincibili. 

Quelli  tanti  progredì  del  Rè  d Francia , e Patì-  £ 1,1 

gumento  Tempre  maggiore  delle  fue  forzc,dicdc  tan  t 
to  che  penfare  ardi  altri  che  con  maraviglia  quali  non  spagm. 
più  villa  li  conchiulè  un  llretto  trattato  oflenlivo,. 
c difenlivo  in  meno  di  cinque  giorni , con  molti  • 
articoli  fègreti , c con  quello  più  in  particolare 
d’alTillere  con  tutte  le  loro  forze  congiuntamente 
inlieme  gli  Ingleli , e gli  Holandeli  la  Fiandra  Spa- 
gnola , pee  metterla  à coperto  dal?  invanlioni  del 
Rè  di  Francia  : nè  contenti  di  ciò  li  diedero  ambi- 
due  à follecitarc  in  Parigi  la  rellituttione  della  pre-  • 
fa  Borgogna,  come  dalla  Tua  parte  faceva  ancora  Forgo* 
il  nuouo  Pontefice  Clemente  IX.  di  modo  che  per  gna 
liberarli  dalle  minacele  per  coli  dire  > con  ie  quali  Prcj*> 

Io  premevano  gli  Inglefì  , e gli  Holandeli,  e per  er.  • 
fodisfare  alle  vive  inllanze  del  Papa,,  cade  al  tet- 
tato della  reftitùttione , tirando  ciafcuno  la  gloria 
con  gli  Spagnoli  d’Jhaver  contribuito  à tal’  opera: 

6c  in  fatti  gli  Ingleli , egli  Holandeli  fecero  il  tutto  r 
e fe  quelli  non  haveflero  follecitato,  mai. la  Borgo-  i Sfa- 
gni farebbe  Hata  refa  ; ad  ogni  modo  con  quel  fuo- 
animo  nobilmente  fiero  , e guerriero  li  dechiaròi  - » - 

liuigi  d’haver  tutto  fatto  alle  perfualìve  del  Ponte- 
fice, nè  gli  altri  li  curarono  molto,  onde  hayendo 
detto  il  Segretario  di  Lionna  al  van  Beuninghen, 
che  non  dovejfero  pigliar  gelcfia  di  ciò  che  S.  M.  per 
contentare  il  Pentèfice , nel  trattato  con  gli  Spagne* 
li  , lo  nominarebbe  come  arbitro  della  egetiationc  , - 

O'  s à cui>>. 

' * 
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à cui  rifpofe  il  van  Beuninghen  , Ture  che  Bór*- 
gogna  Ji  renda  alla  Spagna , poco  ci  importa  che  il . 

Uè  dechiari  di  farlo  o per  il  Papa  ò per  altri. 

Sdegno  Con  tutto  ciò  gli  Holandelì  tirarono  tanta  gloria. 

di  quello  * . che  lenza  alcun  dubbio  irritò  l’anima 
conno  ^ Rè Chriftianiflìmo alla  riloluttionc  di  far  l’ul- 
gli  Ho.  timo  sforzo  per  perderli  &c  in  fatti  i Partigiani  de- 
landefi.  gli  Holandelì  andavan  dicendo  da  per  tutto  , Ter 
Dio  che  l'Holandia  fa  tremare  la  Trancia , & a, 
fuo  difpetto  l'hk  obligato  a render  la  Borgogna  alla. 
Spagna , Parole  aliai  {ufficienti  per  muovere  alla 
vendetta  l’auguflo  cuore  d’uno  de’  maggiori  Rè- 
della  Terra,  e che  in  fatti  vogliono  che  quella  con-,  • 
lìderattione  lo  moveflc.àgran  sdegifo. 

Triple  Appena  gli  Suezzelì  intefero  quella  Uretra  con-, 
al lian-  fe^erattione  tra  l’Inghilterra  che  peni'arono  di  far— 
jtf'r8  ne  un’ altra  con  ambidue  per  vantagiare  meglio  la. 
fìcurezza,  la  gloria,  8c  il  ri  potò  della  loro  Nattio- 
ne  in  quella  congiuntura  della  minorità  del  loro. 
Rè,  onde  da’  loro  Ambafciatori  fecero  proporre; 
«quella loro  inteutione  al  Rè  d’Inghilterra  in  Lon-, 
ora,  Scagli  Stati  Generali  all’Haga,  di  modo  che- 
quella  Lega  venne  folennemente  conchiufa  , e ne 
ottenne^mmediatamcnte  il  titolodi  Triple  Allian 
. xa  obliandoli  reciprocamente  alla  difefa  partico-, 

laredegli  uni  con  gli  altri,  & al  mantenimento  del-< 
la  jxtce  Generale  in  tutta  l’Europa  unitamente  in-, 
iìeme  , giurandoli  Mallevadori  della  Pace  d’  Ais, 
la  Capella.-. 

'.fortumi  Qu  e Ha  Léga  fece  gran  ftrepito,  enon  vi  era  chi. 

del  Re  npngiurafle  che  dall’ arbitrio  di  quelle  tre  Potenze. 
I*ui6*;  bifognava  che.dipendefìero  le  Armi,  i Configli, 

& i voleri  di  tutti  i Prencipi  deil’ Europa,  promet-. 
tendoli tutti  di  vedere  un.  Secolo  di  pace  tra  Chri- 
ftiani,  e coli  pareva  l’apparenza  in  effetto,  e tale, 
farebbe  riufeita  per  certo,  fc  folle  Hata  conchiufa. 
in  un’ altro  Secolo  che  in  quello  di  Luigi  XIV.  in. 
y Ciancia:  il  quale  .nacque  con  la  fortuna  d’haver  U. 

primi,  ; 
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primi  Capitani  del  Mondo  al  fu'o  fervido , forze, 
maggiori  a’  Tuoi  deliderii , Soldati  bellicolì , 8c  , 
Eferciti  lufficicnti  per  fodisfare  tutta  Parabittione 
degli  antichi  Romani,  fe  tutta  l’havdTe,  e quel 
che  importa  in  grande  abbondanza  i migliori  Huo-  ' " 
mini  di  configlio , di  cabinetto,  e d’affari,  cheha- 
vèfle  mai  in  tutti  i tempi  veduto  l’univerfo , di  mo- 
do chela  fortuna  fembra  che  con  un  trattato  parti- 
colare gli  habbia  promeflb  di  fargli  tutto  vincere»  ■ 
e tutto  felicemente  adoprare,  e Spada  , e Penna» 
e Lingua  : e veramente  nel  ilio  tempo  la  Francia' 
hàadopratolipiùvalorofieferciti  nella  Compagna»  • 
eie  più  raffinate  ma-dime  di  flato  negli  altrui  Gabi- 
netti. 

Pofte  dunque  il  Rè  Luigi  nel  fodro  la  Spad  a,  pe^  f 
meglio  accendergli  il  delìderio  di  combattere  in  ' 

breve  contro  i Nemici,  li  diede  à sfodrarle  lingue 
de’ Puoi  Minjftri,  & à far  correre  da  per  tutto  le  ^ ’ 
Corti  de’  Prcncipi  dell’  Europa,  Poro  di  Francia,  . 
per  abbagliare  con  lo  fplendore  d’un  metallo,  i piu 
accreditati  Corteggiani  , appunto  , mentre  ine- 
briati d’allegrezza  gli  Inglefi,  gli  Suezzelì,  egli  *. 
Holandeli  facevano  Brindili  alla  ior  Triple  Alban-  - 
za  della  quale  infuperbiri  fputavan  tondo»  in  faccia  t 
d’ogni  uno.  ...  „ , . . 

' Se  gli  rodeva  a Luigi  nel  più  profondo  del  cuo-  - q$0 
re,  un’  ardente  voglia  di  vendetta  contro  gli  Ho-  contro  1 
landelìchc  ftimava  fabri  primarii  della  Triple  al-  gli- Ho-  • 
Iiànza:  nè  mancavano  di  quei  ché  fènìpre  più  1 In-  LndckJ- 
tizavano  con  l’andar  dicendo , Ch’era  una  grafi 
vergogna  del  Móndo  tutto  , che  quattro  Mercantaci 
ci  d’ Amfterdamo  'che  puzzava»  d‘ Harenghe , fi  lo  ' 
dajjero  dì  dar  l’arbitrio  della  paco,  e della  guerra  i 
alle  maggiori  Monarchie  dell* Europa.! 

Si  trattava  di  romper  quello  nodo,,  peràffGcurar  " 
la  Vendetta  contro  ìi  più  debole  Onde  accrebbe  in  tal  1 
nlodo  il  numero  de1  Partigiani , ePint  fonar!  da  per1' 
tutto  che  fù  facile  a’  Tuoi  Miniftti  di  voltare,:  e gì-  - ' 

QMÉ--'-;.  Rute  e 
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rare  gli  animi  di  tutti  i Miniilri  degli  altri  Prencipi T 
à fegno  che  quanto  voleva  Luigi  tutto  fi  faceva , , 
c con  tanta  piu  maraviglia  che  appena  bramava  che 
otteneva  quanto  voleva. 

Era  ufeito  tra  quelle  contigenze  d’Inghilterra, 
il  gran  Cancelliere  Clarendon  con  gran  aifpiace— 
re  del  Rè  , e del  Duca  di  Yorc  , ma.  con  tanta 
più  fodisfattione della Cammera  de’ Comuni,  che. 
con  quelle  furie  naturali  al  fuo  corpo  contro  i Reg- 
gi Minillri  l’ haveva  di  molti  capi  accufato , etra 
quelli  non  furono  inferiori  quelli , D' bavere  in* 
ventato  , configliato  , e maneggiato  la  vendita  di 
Duncherchen  con  il  maggior  pregiti  die  io  degli  inter- 
est e dell ' honore  della  Nattione  , non  per  altro  che 
per  arricchir  fe  flefl'o  d‘  una  gran  fomma  ricevuta, 
per  ciò  dalla  Francia  : d' h aver  trovati  perniciosi  . 
rimedi  per  incantare  il  cuore  del  Duca  di  Tore  ac- 
cio fpofctjfe  la  fua  figlivola  : eh'  era  fiato  caufa  di 
tutti , quei  mali  arrivati  all'  Inghilterra , median- 
te la  guerra  da  lui  fuggerita  contro  l' Holandia  : 
d'ejfer  pintionario  occulto  del  Rè  di  Francia  , cori: 
mani  fé  fio  fregiti  die  io  degli  inter effl  dell'  Inghilter- 
ra : d' h aver  dato  al  Rè  una  Prencipeffa  dalla  qua- 
le vi  er'an  manifefli  fofpetti  che  non  fojje  per  far fi- 
glivoli , accio  l' heredita  della  Corona  cadejje  agli  -• 
heredi  della  fua  figlivola  : che  in  oltre  era  flato 
fuo  difegno , di  trovare  al  Rè  una  Moglie  d' humoù- 
quieto  piacevole  , e nemica  d\  affari,  per  far  me- 
glio campeggiare  l' autorità,  della  Duchejfa  fua  fi- 
glivola  nella  Corte , come  ben  fi  vedeva. 

Quelle,  e limili  furono  le  accuie  contro  il  Cla- 
rendon , buona  parte  inventate  dalla  malignità  la 
più  atroce,  dimodoché  confapevole  quello  pru- - 
dente  Signore  degli  euvenimenti  finillri  di  tanti 
Reggi  Minillri  accufati  dalla  Cammera , ferven^ 
doli  della  malfima  degli  Italiani , nè  per  torto,  ne- 
per ragione  non  ti  lafciar  mettere  in  prigione  : per- 
evitar  quella  tempella  fotto  alla  quale  eran  cadu- 
ti 
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ti  tanti  altri  *Reggi  Miniftri  benché  innocenti,  s’ 
alficurò  del  tutto  col  piglfar  Porto  in  Francia , • * 
che  riufcfdi  gran  gufto  al  Rè  Luigi , poiché  ra- 
pendo beniflimo  in  quanto  gran  concetto  erano  i 
talenti  di  quello  Signore  nello  Spirito  del  Rè  In- 

tlefe , e del  Duca  fuo  genero , e quanto  bene  in- 
rutto folle  del  naturale  di  quella  Corte  , ftimò 
favorevole  l’occafìone  d’òbligare  un  tanto  huomo,  . 
per  ptevalerfi  de’  fuoi  Configli  : ancorché  in  ap- 
parenza sfugilTe  di  fermarli  nella  Corte,  balla  che 
da’  più  intelligenti  s’affirma,  che  del  fuo  cervello 
nafcelfcro  i primi  configli  perii  mezi  di  tirar  la  In- 
ghilterra à romper  la  Triple  allianza , e farne  una 
nuova  con  la  Francia. 

. Nell’  anno  1670.  venne  in  Inghilterra , ma  non  FaiTafn- 
paffò  più  oltre  che  nel  Porto  di  Dover  dove  il  Rè  , Inghil- 
il  Duca  di  Yorc,  e tutta  la  Corte  vennero  àritro-  tcrra* 
varia , onde  quel  picciolo  luogo  di  Dover  divenne 
un  Teatro  di  Felle,  di  piaceri,  edipallatempi.  Di 
quello  viaggio  fe  ne  fono  fatti  infiniti  difcorfi , e 
per  lungo  tempo  non  fifcrilfe,  nè  d’altro  parlo  nell’ 

Europa  ; conchiudendo  tutti , che  vedendo  il  Rè 
di  Francia  che  dal  Colbert  Ambafciatore  all’  bora 
in  Inghilterra , non  fi  veniva  ad  alcuna  conci  ufione 
fapra  i difegni  che  haveva  di  far  la  Guerra  all’  Ho- 
landa,  con? interuentione dell’ Inghilterra,  penici 
djf- mandare  per  follecitare  il  Rè  Inglefe  la  Prenci- 
pella  ^enrietta,  l’uà  Cognata,  e Sorella  di  quello, 
iecuro  che  cóme  Dama  d’uno  fpirito  vivace,  di 
granfenno,  e.  di  gran  deftrezza  ne’ maneggi,  ol- 
tre alla  gratti,  alla  lcgiadria  Stalle  bellezze , non 
haurebbe  mancato  di  tirar  l’Inghil terra  à fuoi  di- 
fegni,  come  ne  fegui  l’effètto  in  qualche  cofa,  mà 
non  già  in  quelle  particolarità  che  fi  fono  fcritte  ul- 
timamente dall’  Ao  boi  e Primi  nella  fua  Hifloria, 
che  fono  ragioni,  e fondamenti  che  da  per  loro  fi 
diftruggono  per  non  haver  nè  fondamenti , ne  ra- 
gioni per  foftenerfij-  Ecco  le  parole  del  Primi,  do- 
ve 
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ve  park  de’  tentativi  che  iì  facevano  per  tirar  l’Io: 
gh il  terra  alla  Guerra  cgntro  l’Holanda. 

Parole  ^ ìtr  *JficurarL°  maggiormente  Henrietta  Duchef- 
delPii  A d‘ Orleans  , Prencipejfa  di  gran  Spirito,  e be  llez- 
mi  ne!  ze  • Sorella  del  Rè  paffi  in  Inghilterra,  nell’  anni 
fuo  pii-  1670.  e propofe  al  Red’ Inghilterra  in  Dover  in  nome 
mo  vo-  del  Rè  di  Franti: « un  mezo  di  uff.  arargli  una  ajfolutd 
lume,  auttoritd /opra  del  Parlamento , e diftabilire  la  Re- 

ligione Cat  olita  in  Inghilterra , Scotta , & Ir  land ia, 
aggiungendo  per  venire  k capo , che  hi  fognava  prima 
d’ogni  altra  cofa  abbajjkre  l’orgoglio  ,*  e la  Potenza 
degli  Olande fi , quali  non  pen/avano  ad  altro  , che  * 
mettere  la  divifione  trd  li  vicini , ridurli  nella  fola 
Provincia  d’Holandia , della  quale  il  Prencipe  d’O- 
range  farebbe  Padrone , b almeno  Governatore  perp  e- 
tuo.  Cofa  che  non  farebbe  difficile  a due  Rè  Potenti 
ben  uniti  , e per  quefio  mezo  il  Rè  d' Inghilterra  hau- 
rebbe  la  Zelandia  , per  fervirgli  di  ritirata , in  cafo 
di  bi fogno,  e che  il  refio  de'  Paefi Baffi reftarebbe al 
Rè  di  Francia  fe  potejfe  renderftne  Signore : con fimi- 
li  metti  havendo  il  Rè  Chriftianiffimo  tirato  al  fuo 
r partito  il  Rè  Inglpfe. 

Non  fi  nega  d 'alcuni  che  il  viaggio  della  Prenci- 
pefla  Henrietta  in  Inghilterra,  non  habbia  havuto  lo 
feope  fopra  l’unione  de'  due  Rè  contro  l’Holandia* 
mi  non  con  quefti  difegni  che  fi  vanno  accennando 
dal  Primi . per  efier  anche  contro  la  ragion  natura- 
le, non  che  le  Maflìme  di  ftato  d’ambidue  iRè, 
Che  l’Inghilterra  hàbbia  cercato  d’indebolffe  con 
una  guerra  le  forze  degli  Olandeii  non  farebbe  be- 
lle mia  heretic  ale  il  crederlo,  nè  grave  errore  con- 
trole buone  maffime  di  ftato  il  farlo  -,  perche  finale 
mente  ii  la  che  da  niuna  parte  l’Olandiahàpiù  da 
temere  , che  dalla  parte  d’Jnghilterra,  per  le  fuè 
finiiurate  Forze  di  Mare,  dimodoché  vi  farà  lenu- 
pre  da  temere  per  Lei , mentre  unite  faranno  le  for- 
ze ò nella  difpofittione  d ’una  Potenza  Monarchica; 
òdaui  Parlamento  a doluto  ; ò d’una  troppo  ftretta 
• - ' . unia^. 
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untori?  tra  il  Rè,  e il  Parlamento,  che  però  Tua  Mafll- 
Mailima  farà  lempre  di  feminar  nell’ Inghilterra  la  n/c  tr* 
difcordia,  per  impedire  ò dell’  una,  ódell’  altra  1 
maniera  l’unione  accennata.  Coli  difeorrono  alcu-  ^ 1 ***" 
ni  che  van  formando  A fonimi  Politici , che  per  me  >Holan- 
nonlocredo,  perche  mi  vado  invaginando  che  otei-  da. 
ma  MatTima  fia  quella  pergliHolandefi,  diveder  , 
ben  quieta  di  dentro  l’Inghilterra  , ? di  cercar  me- 
zi  di  vivere  in  buona , e ilretta  corrifpondenza  con 
detto  Regno  per  meglio  profittare  con  altri  negli 
interefli  di  fuori;  mà  concertò  che  prevaglia  tal  1^70. 
Martini*  antecedente , non  farebbe  gran  cola  che  . 
pervenirti:  nel  pendere  del  Rè  d’Inghilterra,  per 
meglio  aflicurare  il  negorio , e traffico  degli  Ingle- 
fi , già  dagli  olandeli  tirato  quali  del  tutto  à loro  in 
cjuei  tempi , di  procurare  i mezid 'abballarli-,  e di- 
minuirli quelle  forze  che  davano  mani  feda  gelolìa . 
à tutto  il  Regno  Britannico  $ mà  che  il  difegno  ca- 
defle  alla  diltruttione  come  fe.  ì’imagina il  Primi, . 
ò quello  no,  per  efler  vilibilmente  contro  ogni 
buon’  ordine  delle  vere  Malfime  di  flato , che  vo- 
gliono la  conlèrvattion  dell’  Holandia,  come  quel- 
la che  farà  fempre  unica , e per  debito  di  Religione, . 
e per  dovere  di  vicinanza  con  l’Inghilterra,  e non  . 
fi  0 come  quella  fe  la  pallarebbe , fe  quella  fi  ridu- 
cale in  nulla. 

Inoltre  lifàancora,  che  la  malTime  più  recondi- 
te. della  Francia  conlillono  à vegliar  notte  e giorno , , 
acciò  l’Inghilterra  non  divengni  Republica , nè  Mo- 
narchia i.  mà  che  lì  confervi fempre  in  quello  fiato 
diGoverno  mirto  nel  qualeii  trova  -,  anzi  fua  Maffi- 
ma farà  fempre.di  godere  che  vi  fiano  divifioni  tra  il 
• Rè,  & il  fuo  Parlamento,  percheunaPotenz&u-- 
1 nita  in  Inghilterra,  ó pure  un  Corpo  afloluto,  fa- 
t rebbe  tremar  la  Francia  quando  maggiore  fidile  di 
t quello  ch’è:  di  forte  che  l’Inghilterra  chcdalun- 
f go  tempo  conofcc  qual  fia  verfo  di  I.ei  la  Mafii- 
I nìa  della  Frajicia,  non  fi  farebbe  mai  fidata  ad  un. 
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trattato  di  quella  natura,  perche  fi  come  no»  era- 
interefle  della  Francia  che  ciò  folle  feguito , co- 
fi  bifogiiava  credere,  che  proponendo  untale  ar- 
ticolo, ciò  farebbe  flato,  non  un  voler  rendere 
Monarchia  il  Regno , ma  più  tofto  un  volerlo  e£ 
porre  à continue  divifioni,  di  modo  che  Plnghil- 
terra  non  poteva  credere , quel  che  fapeva  che  Tal- 
tra  non  havevm  à caro  di  vedere  $ ecco  dunque- 
Timpoffibiltà  d’un  trattato  di  quella  natura  : ma 
più  imponìbile  ancora , che  vi  fi  folle  agiunto  l’ar-  • 
ticolo  di  ftabilir  la  Religione  Catolica  : e che  nece£ 
fitàviera,  che  vi  s’aggiungelfe  un  tale  articolo?  fe 
folfe  flato  vero , che  il  Rè  bavelle  condefcefo  (ch’è  * 
uh  parere  falfiffimo)  à ftabilir  la  Religione  Caroli* 
ra,  perche  intrigarli  fuori  la  neceflità  ad  un  punto»,.. 
ó denrro  un  Laoerinto  coli  ineftricabile?  Se  de-  v 
ftrutto  il  Parlamento  (come  falfamente  fi  è préfup- 
pofto)  il  Rè  fi  folfe refo  Monarca afloluto,  Kavcn-»" 
do  Tintentione  d’introdurre  il  Papifmo  haurebbc  1 
allora  polputo  farlo  à-fuo  gufto  , lenza  mettere  à t .c 
rifchio  due  cofe  che  haurebbono  in  uno  ftefio 
tempo  irritato  doppiamente  il* Popolo  e per  vederli 
diminuire  i Privileggi,  e per  Pentirli  fradicardal  : 
petto  la  Religione:  Ma  è certo  che  i fèntimenti. 
del  Rè  fon  contrarii  ad  ogni  penfiere  di  pregiudicar 
la  Religione  Proteftante  nel  Re^no , eperòfalfala  1 
propofitione,  cadendo  il  Primi  in  quell’  errore,., 
che  foglion  cadere  tutti  quegli Hiftòrici,.  chetira^  - 
no  le  loro  memorie  dall* altrui  Rclattioni. 
fenti  * 1 " 1*  più  Giudiciofi  che  per  lo  più  vivono  difinte-  ■ 
n enti  refati  d’ogni  Fattione,  e giudicano  le  cofe  come  ? 
molto  fonc^,  non  come  altri  vorrebbono  che  follerò , van- 
divcili.  no  tarando  la  forfa  di  quella  ragione,  che  hajbbia  ~ 

• polluto  muovere  quefto  dottilfimo  Auttore,  à : 
fcrivere  concetti  limili,  che  portano  manifefta  - 
contradittione  nel  loro  elfcre  ,,  Se  altro  non  trovano 
che  quella  fola  che  procede  da  quelle  dicerie , \ 

. che  fopra  ciò  và  formando  il  volgo  5 cioè,,  oche 

quello* 
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quello  habbia  ricevuto  cattive  le  Informationi , 
aa  perfonemal’inftrutte,  come  tal  volta  arriva  : ó . 
che -qualche  Minillro  Zelante  delle profperità  dell’ 

Armi  de^  Gran  Luigi , l’habbia  conligliato  à far 
eia,  per  irritar  maggiormente  gli  animi  degli  In-* 
glelì  , alla  continuatone  delle  difeordie  , nell1 
imagi  narfi  vera  una  cofa  di  quella  natura  fcritta 
da  un’  Auttore  celebre  : ó che  ne  Ila  ftato  fpinto 
da’  nemici  del  Duca  di  Yorc,  per  haver  maggior 
motivo  d’efclamare  contro  la  fua  efclulìonc , ò 
che  finalmente  da  le  ftelfo  l’habbia  Icritto  per 
dar  nell’  humore  del  Rè  di  Francia  , che  non 
piange  mai  la  fua  politica  le  difeordie  ^el  Rè  >• 
d’Inghilterra  : Ma  per  me  non  credo  che  la  pri- 
ma, cioè,  che-fia  ftato  mal’  informato,  daqual- 
che  perfona  che  Egli  ha  creduto  inpeccabile,  ben- 
ché fogetto  ad  errare. 

Balla  che  ritornata  Henrietta  in  Francia , carica 
di  doni  ricevuti  dal  Rè  fuo  fratello  , non  palla-  Mortc* 
rono  molti  Meli  che  s’intefe  la  fua  morte,  non 
fenza  un’  infinità  di  voci  che  folle  Hata  auvelena- 
ta  , e nelle  piazze  fe  ne  difeorreva  apertamente, 
fenza  mai  trovar!!  alcuna  prova  ballevole  à con*  - 
firmare  parte  di  quanto  lì  andava  fofpettando^ 
Certo  che  quella  gran  Prencipelfa  haveva  taIed(P 
ti  ammirabili  , onde  venne  lagrimata  general- 
mente da  tutti,  nella  fua  morte. fui. fior  de’  fuoi 
Anni. 

Lafciò  due  Figfivole , che  feguono  à quelle  del 
Prencipe  d’Orange  nel  Grado  di  Prencipelfe  del 
fangue  Reale  di  Inghilterra.  Maria,  Lodovica 
d' Orleans  nata  li  2.7.  Marzo  1662.  Maritata  con 
Carlo  11.  Rè  di  Spagna  li  31.  AgoftoiÓ79.  du- 
na de  Vaiois  nata  à fan  Claudio  li  1 7.  Ago  Ilo  1 669. 

Hebbe  ancora  due  Mafchi  Filippo  Carlo  Duca  de 
Vaiois  nato  li  17.  Luglio  1664.  che  mori  poi  li 
8.  1666.  & un’  altro  che  morì  fubito  fenza  bat- 
tefimo.  Quella  Anna,  fi  trova  in  quello  punto  che 

ia  • 
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i©  ferivo , fpofa  dei  Duca  di  Savoia. 

Patto  in  quello  mentre  all’altra  vita  Anna  Du- 
chefla  di  Yorc  dopo  il  parto  d’una  fanciulla  nel 
mele  di  Febraro.  Haveva  quella  Sigm^a  nobili£- 
* fimi  talenti , ad  ogni  modo  dalle  Dame  della  cor* 
te  veniva  Hi  ma  fiera  , Se  orgogliolà  ; in  che  lo- 
glion  cadere  quei  che  da  uno  fiato  mediocre  fifol- 
Jevano  ad  un’alto  grado  di  fortuna  & in  fatti  dif- 
ficilmenre  le  Duchette  e le  Cornette  potevano  ve* 
derla  regnante,  nell’ imaginarfela  inferiore à loro 
nello  fiato  privato  , e dall1  altra  parte  la  Prenci* 
pelfa  fi  vedeva  obligata  di  follenere  il  decoro  dei 
Marit^,  per  non  efiere  deprezzata  da  quei  che  o- 
diavano  la- fu  a fortuna  , e quella  ragione  la  face* 
va  ftimare  altiera  , e difprezzevole  5 ad  ogni  mo- 
do è certo  eh’  era  gentili  dima  , 8t  alla  quale  non 
mancava  nobili  (Time  virtù  non  ottante  che  la  ma* 
ligniti  inventalTe  molti  perniciofi  decori!  per  deni- 
grare il  fuo  honore.  ' • 

Dal  Popolo  venne  fempre  amata  rilpetto  alP 
horrore  che  inoltrò  fempre  la  Duchefla  verfo  il 
Papifmo,  il  di  cui  nome  rifuona  male  all’  orecchie 
verfo  U degli  Inglefi , Se  in  fatti  non  poteva  nè  anche  fof- 
Eel'gi-  f^re  di  veder  pattare  i Catolici  per  una  galleria^e* 
ppoi  appartamenti  nell’  andare  alla  Metta , coli  in. 
odio  haveva  la  Religione  Romana.  Fece  dono  al- 
la Chielà  Francefc  della  Savoia  d’una  riguarde- 
vole Argenteria,  confiftente  in  due  gran  Bacili, 
due  gran  Vali  alti  coperti  , due  fotto  coppe  col 
piede , e due  gran  Calici  , che  il  tutto  ferve  per 
la  celebrattione  della  Cena.  Con  tutto  cio  è cer- 
to che  quella  Prencipefla  è morta  Catolica  l’ ul- 
timo d’ Aprile  di  quello  anno  j non  ottante  quel- 
le tante  voci  che  fono  andate  fpargendo  li  Prote- 
ttami, che  ne  gii  ultimi  refpiri  havefle  detto  al 
Marito,  Ah  Duca  che  m hai  tu  fatto  fon  caduta 
in  un  errore  del  quale  con  pentimento  me  ne  at- 
tergo- ■ Ma  pattiamo  ad  altro.  " - 
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Cbi  havcfle  mai  creduto  che  una  Triple  allian- 
za  coli  {biennemente  giurata  tra  tre  Potenze  di- 
rò d’  una  ftelfa  Religione  almeno  nell’  articolo  Duca  ^ 
contro  Roma  , con  la  gloria  di  non  havcre  altro  LoIcnl> 
fcopo  che  P interefle  publico  dell’  Europa , che  in 
meno  di  due  anni  fi  vedefle  un  tanto  nodo  rotto, 
e disfatto  e quel  eh’  è più  vergognofo  per  tutti 
rre  infieme  , che  durante  lo  fpatio  di  quefti  due 
anni  il  Rè  dì  Francia  alla  lòr  barba  per  fervirmi  d’ 
unaYrafe  Francefe  , che  vuol  dire  nel  1669.  dis- 
cacciò il  Duca  di  Lorena  da’  Suoi  Stati  , 8c  in>*  ofler- 
corporò  quel  Ducato  alla  Corona  di  Francia,  e vattio- 
quando  farà  fmembratoDio  il  fa  poiché  il  Re  Lui-  nc< 
gi  è altre  tapto  fobrio  negli  alimenti  della  natura,  v J 
quanto  affamato  in  quelli  delle  Conquide  , e 
quel  eh’  è peggio  per  la  dilgratia  altrui  che  li 
trova  fottopofto  ad  una  dura  digeftione  incura- 
bile. • * 

Conchi  ufafì  dunque  la  Lega  in  fègreto  dopo  p4rja_ 
rotta  la  Triple  allianza  , tra  la  Francia  , e l’In-  mento> 
ghilterra  contro  1*  Holanda  quanto  ftravaganti  fo- 
no le  metamorfoli  delle  ragioni 'di  Stato,  il  Rè 
Carlo  convocò  il  fuo  Parlamento  per  li'  i^.-diOt*» 
tobre  del  corrente  anno , npn  ad  altro  fine  che  per 
quello  folito,  che  vuol  dire  per  haver  danari,-  ne 
ii  propofero  altre  ragioni  che  per  quello  perche  in 
quanto  al  redo  j il  trattato  della  Lega  fù  tenuto 
coli  fegreto , che  nè  pur  ne  pervenne  minima  no- 
titia  al  Parlamento,  benché  ferpcggialfe  nel  petto 
d’ alcuni  qualche  fofpetto,  particolarmente  fopra 
la  conferenza  della  Sorella  del  Re  à Dovure.  Il 
Signor  Bridgeman  nell*  apertura  delv  Parlamento 
orò  in  queda  maniera  dalla  parte  del  Re. 

Mei  Signori , e voi  Signori  Cavalieri , Cittadi-  oratIo- 
ni,  e Borghefi della  Cammera  de’  Comuni . Nel  tem - nc  de[ 
po  che  le  due.  Cammare  furono  convocate  V ultima  Bridge- 
volta,  queflo  giorno  appunto  come  vi  è noto  fu  de-  mau- 
flirtato- alla  tannane».  La  .proclamattiono  poi  pu- 
tii-. 
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blicato  fà  vedere  che  il  Rè  [pera  che  gli  affari  basi- 
ranno un  migliore  efito , quando  le  camere  faranno 
complete,  e tanto  piu  che  gli  interejfi  per  li  qua* 
li  vi  ftete  raunati  fono  di  grande  importanza . 

Non  vi  è di  Voi  chi  non  f appio,  che  li  Pranceji » 
e gli  Holandtfi,  hanno  fatto  levate  di  grandi  for- 
ze , tanto  per  Mare , che  per  Terra , che  tengono 
al  loro  fervido,  che  continuano  a far  nuovi  pre- 
parativi , a levar  di  Soldati , a fabricar  di  Vaf- 
celli  -,  e riempire  i lor  magazent , & a provtderjì 
di  numerofe  monitioni  di  guerra  : e fopra  tutto  i 
Prancefi  dopo  l'ultima  guerra , hanno  fatto  fabri- 
car Va fcelli  , di  co  fi  /mi furata  grandezza  , che 
non  fi  può  che  fofpettare  qualche  grave  difegno. 
Come  li  Vicini  armano  cofì  alla  gagliarda  fareb- 
be una  breccia  alla  prudenza  di  S.  M.  il  non  pro- 
vederfe  di  forze  baftanti  almeno  per  obligare  i fuoi  vi- 
cini ad  ambir  la  fitti  amicitia , & 'a  levarfi  ogni  pen- 
fiere  di  molefiarlo. 

A quefto  fine  dunque  S.M.  havendo  impreffo  nel 
cuore  l' intereffe  publico  de'  fuoi  Popoli  , ha  dato 
ordine  per  l' apparecchio  d’ una  Flotta  di  buoni 
Vafcelli  di  guerra  , oltre  à quelli  che  devono  ac- 
compagnare i nofiri  Vafcelli  Mercantili  del  Medi- 
terraneo  , prevedendo  eh'  effendo  noi  fprovifli  di  for- 
ze , mentre  cofi  ben  armati  fono  i vicini  , che  non 
foffe  per  cadérli  qualche  difegno  in  teft a difervirfi 
della  congiuntura  per  farci  qualche  affronto  , b 
danno. 

Già  S.M.  .vi  hà  fatto  fignificare  li  Trattati  d ‘ 
allianza  fatti  dopo  V ultima  guerra  che  fervono 
di  >gran  gloria  , e vantaggio  alla  Nattione.  Il 
primo  fatto  il  nome  di  Triple  allianza  con  la  Co- 
rona di  Saetta , e con  gli  Stati  delle  Provincie  u- 
nite  , per  mantenere  il  trattato  di  pace  d‘  Aix  la 
capella  , e per  foccorrerfi  in  cafo  di  bi fogno  mutu- 
amente gli  uni  con  gli  altri.  Il  2.  con  le  fole  Pro- 
vincie unite  per  foccoretfi  l' una  con  l’altra , e fi  fo- 
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no  per  c io  oblìgate  di  mantenere  un  tal  numero  di 
Vafcelli , e d‘  Huomini , nicejfario.  Per  il  bt fogno 
Il  3.  con  il  Duca  di  Savoia  , perii  libero  corner- 
do  degli  Jnglefi  in  Villa-franca  , che  come  por- 
to del  meditemraneo  apre  ilpaffaggio  dell'  Italia , e 
.della  Germania,  il  4.  con  il  Rè  di  Danimarca , che 
leva  via  gli  aggravi  pofii  /opra  i noftri  Mercanti. 
Il  V.  con  la  Spagna  in  virtù  del  quale  gli  Spugno - 
, li  non  folo  hanno  ceduto  dS.  M.  tutte  le  lom pre - 
tentiont  /opra  la  famelica  & altre  ifole,  epaefidell' 
Indie  Occidentali pojfeduti  da  0 da’  fuoi  Suditi , 

ma  ancora  reffa  permeffo  a’  Suditi  di  S.  M.  dipote- 
. re  negotiare  Uberamente  in  tutti  i loro  Porti  : e fi- 
nalmente quafi  tutti  li  .Principi  dell ’ Europa  cer- 
cano l’  amicata  di  S.  M.  effendo  ficuri  che  fen- 
za  quefia  non  potrebbono  affi  curar  li  loro  inter - 

effi-  . . 

Signori.  S.  M.  fi  perfuade  che'  voi  non  vor- 
refie  fpogliarlo  di  quefii  tanti  vantaggi , ma  prò  ve- 
dendolo di  quel  nervo  di  danari  nicejfario , gli  ren- 
derete piu  facile  la  Strada  d render  pia  accreditata 
la  Nat t ione , piu  formidabile  la  Corona , e più  tran- 
quilla la  Chrifit anitd , con  un  mantenimento  di  bu- 
one forze. 

Queftaorationeperfuafe  molto  la  Cammera  de’ 
Comuni,  di  modo  che  oltre  à quelle  grandiflìme 
fomme  accordate  prima  per  la  guerra  contro  l’Ho- 
landa  d'un’  impofitione  fopra  il  vino  afeendente 
alla  fomma  di  Lire  fteriine  póoooo.  e confirmata 
la  vendita  de’ Feudi,  che  tace  va  parte  della  rendita 
pubKcad’una  fomma  di  1 Scocco.  Lire  fteriine:  in 
oltre  di  comune  accordo  , venne  concetto  un  Schei- 
ino  par  lira  fopra  il  valore  reale  di  tutte  le  Terre. 
Di  più  reftò  augumentato  l’impofto  fopra  la  Biera 
perfei  anni  , e finalmente  un  fu  (lidio  fopra  tutti 
quelli  che  vorrebbono  litigare,  che  dourebbe  du- 
rare per  lo  fpatio  di  nove  anni,  e quelli  tre  Bills  ulti- 
mi fecero  una  fomma  aliai  coniìderable  di  zpooooo. 
Lire  fteriine.  Con- 


solidi 
accor- 
dati al 
Rè. 
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Concello  quello  danaro,  e ftabiliti  li  Comttoife 
ferii  per  l’efattione  il  Rè  con  una  cortefe  gentilez- 
za licentiò  il  Parlamento  fino  alli  quattro^di  Febra- 
ro  dell’  anno  feguente.  Henrico  Convencry  fu 
fedito  in  Suetia  per  trovar  pretefti*à  romper  la 
Triple  allianza  , & il  Cavaliere  Guglielmo  Loc- 
kard  per  la  ftelfa  ragione  in  altre  Corti,  S’andava 
intanto  cercando  i mezi  per  colorire  agli  occhi  del 

Publi«o  con  pretefti  ragionevoli  la  guerra  contro 
Holandia  , già  concertata  H appuntata  con  la 
Francia, e benché  yon  mancano  mai  pretefti  a’Pern- 
cipi  quando  vogliono  ad  ogni  modo  pareva  difficile 
il  trovarne  in  quello  rancontro  rifpett©  all’efetta  of- 
iervanza  degli  Holandefi  verlo  il  trattato  di  Breda , 
ancor  chea  direi!  vero  haveflero  fempre  aperto 
l’occhio  più  torto  all’interefle  loro  che  degli  Inglefi. 

S’accorfero  gii  Holandefi  che  ferpeggiarano  cat- 
tivi difegni  contro  di  loro  in  Inghilterra , onde  per 
prevenire  il  male  fpedirono  per  Ambafciatore  il 
Mecrman , 8t  il  Rè  di  Spagna  nel  medeiìmo  tempo 
mandò  il  Marchefe  del  F reno  per  alfifterlo  con  con- 
figli, e con  rapprefentattioni  alla  Corte,  acciò  di 
comune  accordo  quietaffero  lo  fpirito  Reggio,  fo- 
pra  alcune  mali  fodisfattioni  che  fi  facevano  vili- 
bilmente  conofcere , di  non  fo  che  tentativo  i »Sou- 
rignan,  ed’un  rancontro  mali*  intefo  d’un  Yacco 
del  Rè  con  due  vafeelii  Inglefi.  Non  mancarono 
quelli  Ambafciatori  di  fare  il  loro  sforzo  per  far  ve- 
dere la  neceflità  di  confervare  una  buona  unione 
in  quel  tempo  che  coli  potentementejirmava  la 
Francia,  e che  fi  conolceva  che  tutti  ifuoì  penfieri 
battevano  verfo  la  Fiandra,  con  tutto  ciò  non  po- 
terono ottenere  che  rifpofte  equivoche,  proprie 
à prolongare  il  tempo  fenza  rifoluttione  ; e tanto 
più  quelli  Ambafciatori  hebbero:motivodifofpet- 
tar  che  vi  folle  qualche  magagna , che  dal'Confi- 
glio  Reggio  non  fi  premevano  i Lamenti,  cami- 
nandofi  lentamente  in  tutto. 

Non 
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'Non  volevano  gli  Inglefi  in  fatti  benché  con-  Dìfe*ni 
- chi  ufo  fofle  il  trattato  con  la  Francia  , romper  la  degli 
pace  lenza  tirarne  nel  principio  della  rortura  qual-  ingleiì. 
che  vantaggio , di  modo  che  havendo  intefo  ch'era 
partita  di  Cadix  la  Flottp.  Holandefe?  numerofa, 
e ricca  oltre  modo  lì  difpofero  d’attaccarla  , e come 
s’imaginavano  che  coli  fatta  Flotta  non  viagiarehbe 
fenza  una  notabile  fcorta,  armarono  à quello  fine 
con  gran  fretta  38.  Vafcclli  di  guerra  de’ migliori, 

& à quello  fine  il  Duca  di  Yorc  fi  portò  in  perfona 
a Porsmout,  & akri  Porti  per  iòllecitarne  ipre- 
parativi  : onde  fù  facile  al  Glarges  Refidente  degli  „ 
Stati  di  fcoprire  i dilegni,  e di  darne  auvifo  alla 
Flotta  con  una  Galeotta  elprefla. 

Fece  vela  quella  Armata  Inglele  lotto  il  coman-  P gente 
do  dei  Capitano  Holmcsverfo'la  metà  di  Marzo,  Omgc* 
eli  23.  poi  feopri  la  Flotta  Holandefe,  nelle  parti 
dell’  Ifola  de  Wict.  Gli  Holandelì  eh 'erano  fiati 
auvifati  dall'  Agente  fi  dilpofero  à combattere, 
come  pure  all’  attacco  fi  prepararono  gli  Inglcfi , .. 

con  tutto  ciò  non  ollante  che  la  Flotta  fofle  di  70.  * 7*‘*  ^ 
Vafcelli  di  carico,  e di  foli  cinque  di  guerra  per 
la  fcorta , e che  dagli  lnglefi  veniflc  vigorofamente 
aflalita,  conturfo  ciò  favorita  dal  vento,  e da  una  * ailta* 


buona  difefa  fi  condufle  in  fllvo  in  Holandia  con 
una  fola  perdita  di  fei  Vafcelli  mercantili  e due  di' 
guerra  , che  fù  quali  un  miracolo  -,  di  modo  che 
quello  attacco  fervi  di  rottura,  onde  al  primo  au- 
vifo  il  Rè  dechfaró  la  guerra  come  qui  di  fotto , ' 

ciglila  quale  fi  polfono  olìervar  le  ragioni  allegate. 
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dall*  anno  ìóóf  fino  al  1667.  durale  la  quale  le 
noftre  vittorie  , e le  loro  perdite  dovea  farli  rifol • 
vere  a defederare  la  noftra  amicitia  per  V avveni- 
re i ma  non  fi  tofto  fu  conchiufa  la  pace  , che  fi 
difpofero  alla  rottura  del  trattato  col  tr  aver  fare 
opprimere  ilcomercio  de*  noftri  Suditi . Per  efempio 
gli  Stati  erano  obligati  in  virtù  d*  un*  articolo  del 
trattato  di  Breda  di  mandarci  Commiffarii  in  Loti - 
dra  per  regolare  ilcomercio  dell*  Indie*mk  fi  mofira 
tono  cofe  lontani  di  tale  adempimento , chetlnoflro 
jimbafeiatore  all*  Haga  perde  tre  anni  di  tempo  k 
follecitarli  fenzavenire  a capo  d*  alcun*  effetto,  non 
kavendo  mai  ne  anche  voluto  prometterci  alcuna  fo - . 
disfate  ione  , nè  mai  voluto  de  fifiere  dalle  continue 
ingiufiitie  che  da  efit  ricevevano  i nofiri  Suditi  in 
quel  Paefe . 

Ma  p affarono  piti  oltre  all'  Occidentali  Indie  ; 
mentre  in  virtù- d*  un  altro  articolo  del  trattato  di 
Breda  di  reftituirli  Sourinan  che  habbiamo  puntu- 
almente efeguito  , & all*  incontro  ejfi  s*  erano  obli- 
gati dt  permettere  a noftri  Suditi  di  detta  Colonia * 
di  trafportarfi  con  tutti  i loro  effetti  in  altri  luoghi 
delle  noftre  Popolationi  , e non  oftante  ritennero  i 
noftri  Suditi  , col  far  prigioniero  il  Maggiore  Ban- 
niftar , non  per  altro  fe  non  perche  pretendeva  di 
farli  p affare  altroue  fecondo  il  Trattato*  ' * 

Finalmente  dopo  efferfi  il  noftro  Amba feiat ore  la- 
mentato due  anni  di  quefta  oontroventione , ottenne 
un*  ordine  per  l*  efecutione  : ma  h avendo  gli  Holan- 
defi  fpe  dito  due  Vafcelli  per  lo  trans  porto  de  noftri 
in  fegreto  fecero  pervenire  un  altro  ordme  contra-l 
rio  a quello  dato  all*  Amba  feiat  or  e , non  havendo 
dato  la  liberta  di  fortire  che  a certi  poveri , e mef- 
chini , ritenendo  a forza  tutti  i ricchi.  J^uifta  ma- 
niera ài  trattare  ci  moffe  aferivere  agli  Stati  Gè-* 
nerali  per  domandarli  l*  a [foluto  adempimento , mù 
però  fin  bora  non  habbiamo  poffutoottenere  alcuns . 
fipofta.  * _ 
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Ma  non  hi  fogna  trovar  cofi  frano  le  loro  ftrenj* 
ganti  procediture  contro  i nofiri  Suditi  in  Paefi  re- 
moti , poiché  all'  Haga  ifiefd  inconfiderat amente 
procedono  ancora  contro  la  noflra  propria  per  fona 
Reale  e dell'  honore  di  quefia  Nattione  che  gli  è cofi 
i vicina  : nontrovandofi  quafi  alcuna  Citta  in  tutta 
la  (lefa  della  loro  gturidittione  che  non  fa  piena 
di  pitture  ojfenfanti,  di  medaglie  fatiriche  , d di 
falfi  monumentile  delle  quali  molte  fono  fate  efpoftt 
pubicamente  per  ordine  del  Magi  fratto  nel  mede/i- 
mo momento  che  noi  concertavamo  con  loro  la  Triple 
alitarla  , e lo  fallimento  della  pace  per  la  Chri- 
ftianitd : co  fa  che  fola  doveva  bufare  a muoverci  ad 
un  gittflo  rtfentimcnt  o,  1 * 

Tutta  via  fiamo  fiati  d‘  altre  canfiderattioni  che 
■delle  noftre  particolari  , cioè  dalla  prefervattione 
elei  comercio  dal  quale  dipende  il  mantenimento , e la 
profperitd  del  noftro  Popolo,  ejjendo  obligati  d'ha- 
ver  cura  particolare  della  loro  dtfefa  in  paefi  ftra- 
nieri  \ dovendo  ancora  haver  nel  cuore  1‘  ardire  - 
degli  Holandefi  di  affrontarci  quafi  fin  dentro  il  no- 
firo  territorio , che  ci  dà  motivo  di  farli  rifent  ire  gli 
effetti  della  nofira  indignata  ione.  _ ' 

Il  dritto  dello  Stendardo  è cofi  antico , che  s' an- 
novera tra  le  maggiori  prerogative  de  Rè  nofiri pre- 
deceffori , e deve  effer  V ultimo  che  quefio  Regno  deve 
confervarfi  per  tutti  i Secoli.  Quefio  non  è fiato , 
mai  pofioin  dubbio  e nel  tt  attuto  di Breda  fu  efpr  e fi- 
damente riconofciuto  , con  tutto  ciò  non  è fiato  fola-, 
mente  violato  d' alcuni  Vafcelli  Holandefi  ma  di 
piu  qtiefia  infruttione  fu  approvata  dagli  Stati  all' 
Haga  , publicando  in  oltre  in  tutte  le  Corti  della. 
Qhrifiianit-à  che  le  noflre  pr  et  emioni  dello-  Stendar-. 
dq.  eran  ridicole  : infolenza  inudif.a  che  un  mucchi», 
di  gente,  che  ottennero  dalla  protettane  di  quefio  Re-, 
gno  la  libertà  che  pretendono , che  voglino  bora  di- 
fputarcì  V Imperio  del  Mare  fcor dati  ingratamente 
de  benefici , e che  nel  tempo  del  fu  Rè  nofiro  Padre 
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di  buona,  memoria  erano  obligati  di  pagare  li  dritti 
per  poter  pefcare  ne ' no/i  ri  Mari  : di  modo  che  noti 
è ad  Ejft  di  difpntare  con  Noi  -,  tffi  dico  che  fono 
debitori  di  quanto  po/fedono  alla  protettione  de" 
noftri  Anticeffori  & al  {angue  fparfo  da'  nsftri 
Suditi.' 

Non  orante  quefte  tante  provocattioni  noi  habbia - 
t no  afpettato  con  pazienza  la  fodisfattione  per  non 
turbare  la  Chriftiamtd  col  noftro  particolar  rifen- 
timento  } nel  tempo  iftejfo  che  facevano  tutto  il  lo- 
ro rforzo  per  muovere  il  Re  Cbriftianifftmo  contro 
di  Noi',  e di  cbe  fe  ne  a/Jtcur avano  in  cofi  fatto  modo 
che  tl  loro  Mini/ìro  l'anno  pajfato  ci  minacciava  nella, 
■noftra  corte. 

In  fomma  perduta  ogni  fperanza  di  nulla  pinot » 
tener  da  loro  Noi  gli  inviammo  un'  altro  Ambaf- 
djftore , che  dopo  haverli  prefentato  diverfe  Memo- 
morie  piene  di  mmaccie  dalla  noftra  parte  non  potè 
ottenerne  alcuna  rifpofia  » fino  d tanto  che  fu  obli - 
gato  di  dechiararli  eh'  era  fiato  da  Noi  richiamato , 
allora  li  prefentarono  una  Scrittura  poco  aut- 
tentica  , promettendo  di  voler  {aiutare  li  noftri  Vaf- 
celli  con  lo  Stendardo , pure  che  Noi  voleffimo  ajjtfter - 
li  contro  la  Trancia',  d conditìone  che  ciò  fojfe,  fen- 
za  confi guenza  , e chetper  T auvenire  non  haurd 
luogo  d loro  pregiudicio 

Dopo  il  ritorno  del  noftro  Ambafciatore  ci  {pedi - 
reno  un  Inviato  eftra  ordinario , che  ci  fece  conofce - 
re  d' una  maniera  eflra  ordinaria  > che  non  poteva 
darci  alcuna  fodisfattione  fenza  fcriverne  d fuoi 
Padroni  ni  mai  habbiamo  faputo  fe  lui  fcri/fe  , o 
fe  gli  altri  gli  rifpofero.  Di  modo  che  conofcendo  nói 
difperato  ogni  buon  fucceffa  , è d’ un  piu  lungo  ne- 
go fiato  , ci  vediamo  con  noftro  difpiacere  ' obligati  d 
pigliar  le  armi  , per  il  mantenimento  dell'  antiche 
. prerogative  della  noftra  Corona  , e per  V honore , e 
fecurtd  del  noftro  Regno  , fiotto  la  confidenza  che 
'Dio  ci  ajftfterd  alle  noftre  gtufte  intraprefe  -,  d cati- 
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fa  che  noi  habbiamo  tentato  tatti  i mezzi  per  prò* 
curare  la  di  f e fa  de’  nofiri  Popoli  contra  la  malignità 
di  quella  Nattione  in  tempo  di  pace , e col  valore  de * 
nofiri  Suditi  in  tempo  di  guerra. 

A quefio  fine  noi  hftbbiamo  filmato  * propofitodi 
de  chi  arar  e come  dechiariamo  con  le  prefinti  > che 
noi  vogliamo  far  la  guerra  , tanto  per  Mare,  che 
fer  Terra  contro  gli  Stati  Generali  delle  Provincie 
unite , e contro  tutti  i loro  /uditi , Abitanti  : ag- 
- giungendo  con  le  fiejfe  pxefenti  al  noftro  dilettijjìmo  ' 
fratello  il  Duca  di  Tore  nofiro  grande  Ammira- 
glio , à tutti  nofiri  Governatori  di  Provincie , Go- 
vernatori di  Porti  , e Guarnigioni , & a tutti  gli 
altri  Officiali , e Soldati  della  loro  ubbidienza  tan- 
te per  Mare  che  per  Terra  d' opponerfi  à tutte  le 
intraprefi  degli  Stati  Generali , delle  Provincie  le- 
nite , o de’  loro  /uditi  : di  fare  & c/eguire  egjfi 
maggiore  atto  d’ hoftilità  nel  fucceffo  della  guerra 
contro  li  detti  Stati  e contro  il  loro  Vaficlli  Abi- 
tanti : volendo  che  tutti  i nofiri  Sudditi  nè  /tana 
Auvertiti  , difendevoli  e/preffamente  da  quefla  bo- 
ra in  poi  fitto  pena  della  vita  d’ bavere  alcuna  for- 
te di  comunicatione , o di  corri/ pendenza  con  loro , 
o loro  Suditi  : eccetto  quei  che  faranno  neceffitati  da 
tranfportaree/Ji  medejimi,  piloro  effetti  fuori  del- 
le  Provincie  unite. 

Noi  dechiariams , e diamo  la  noftra  parola  Reale 
che  tutti  quei  Piamenghiche  fi  comporteranno  da  bu- 
oni fiditi  ver  fio  di  Noi  e non  haveranno  alcuna  cor- 
ri/pondenza  con  i nofiri  Nemici , faranno ficuri  tan- 
to ne’  loro  beni  che  nelle  loro  perfine  e non  faranno 
molefiati  per  qual  fi  voglia  cofa. 

Dechiariamo  in  oltre  che  fi  vi  fono  de’ /uditi  del- 
le Provincie  unite  che  per  una  convenevolezza  d* 
affetto  uerfi  di  Noi , o del  noftro  governo,  o per  V 
oppr  e //ione  chi  / offrono  vogliono  venire  nel  nofiro 
Regno , gli  afiicuriamo  di  trovare  ogni  forte  di  prò - 
tettione  cofì  mlle  loro  perfine , come  ancora  nelle  Iq  - 
loffia  coli  a.  E co- 
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..  % come  per  un  trattato  noi  [amo  obligati  dì  men- 
te ner  la  pace  fatta  à Aix  la  Capella , noi  de  chia- 
riamo finalmente  che  non  ofiante  V intraprefa  di  que - 
fia  guerra  , noi  vogliamo  mantenere  il  vero  tenore 
il  vero  fenfo  di  queflo  trattato  , e che  in  tutte  le 
Alitante  che  noi  faremo  fucceffivamente , noi  habi- 
amo  & haveremo  fempre  cura  particolare  che  non 
fiu  violato  , e meno  che  noi  fìamo  provocati. 

Dà  quefta  ‘ dechiarattione  fi  può  argomentare  Rim* 
quali  fono  lè  ragioni  che  modero  il  Rè  d’Inghil-  provè- 
terra  ad  una  tal  guerra , e benché  tutti  li  Calvinilli  *.0,;’er' 
di  Francia,  di  Suizza,  di  Genera,  e d’altri  luoghi  1°^°" 
per  eflere  d’ unaftedà  Religione  con  gli  Holandeii 
difendevano  come  li  più  innocenti  del  Mondo  il 
partito  di  quelli  8c  accufavano  il  Rè  Inglefe  appun- 
to come  fi  fà  del  Turco,  quando  attacca  la  Chrift- 
anità  , ma  ail’ incontro  la  maggior  parte  del  le  pcr- 
fone  di  finter  rifate , (8c  alcuni  Holandefi  ifteffi  lo 
confedavano)  li  rimproveravano  d’haverlì  tirato 
quello  catarro,  per  il  loro  procedere  troppo  altie- 
to  verfo  i Prencipi  di  Germania , e particoiarmen- 
te  verlo  il  Rè  a’ Inghilterra  , e Nattione  Inglelè , 
efiendo  palfati  à pretentioni  troppo  forpafiànti  al 
loro  fiato, poiché  è fiata  Tempre  malfima  delle  Rc- 
publiche  di  nafeereper  fortuna  e di  cielcere  pian 
piano  come  gli  Alberi  » e come  V Età  dell’  Huomo, 
dove  che  tutto  al  contrario , l’ Holanda  appena  nata 
che  volle  divenir  Gigante. 

Dopo  quefta  dechiarattione  à Tuono  di  Troni-  { 
betta  fù  dato  ordine  all’  Ambafciatore  Meerman  di  cj;,0-cS 
partire  come  fece  , e gli  Stati  non  dubitando  più  p3r,edi 
che  non  fodero  per  edere  adaliti  per  Mare  , e per  Lon<m, 
Terra  con  granaidimi  sforzi  vigoroiamente  s*  ap- 
parecchiarono alla  difelà , mà  quanto  piu. furono  di- 
ligentfcper  Mare , tanto  maggiormente  cadero,  in 

Gualche  trafeuragine  per  Terra.  In  tanto  trovan-  * - 
ofi  ne’ loro  Porti  molti  Vafcelli  Inglefi  Mercantili 
alla  inftanze  de’ particolari  furono  rimandati  in  In-  - 
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ghilterra  con  difegno  d’obligar  meglio  quel  Popo- 
lo ad  acculare  il  loro  Rè  di  quella  guerra,  per  quel- 
lo che  argomentò  la  Corte  : ad  ogni  modo  il  Bo- 
rcel  Ambafciacore  in  Londra  hebbe  ordine  di  follc- 
citare  le  inllanze  per  far  raccomandare  al  Rè  d’In- 
ghilterra, la  libertà  de’ vafcelli  Holàndefi  -ritenuti 
dagli  Inglefi,  come  ne  feguì  l’effetto  , con  quella 
differenza  che  li  Vafcelli  liberati  dagli  Holandefi. 
furono  60.  c quelli  dagli  Inglefi  18.  e quello  fe- 
gui  nel  mefe  di  maggio  mentre  fi  facevan  li  pre- 
parativi. 

Plctu  La  Flotra  ffolandefe  numerofa  di  cento  buoni  Va£ 
j-ìc-hn-  celli  ben’Armatf,  e ben  provilla  di  combattenti , co- 
c.  mandata  dall’  Ammiraglio  Router  afiiftito  dal  Pin- 
tionaro  Cornelio  de  Wìtt  fi  meffelaprimain  Mare,, 
con  un  buon  numero  di  Barche  à fuoco , c fù  fopra 
tutto  ammirato  in  quella  occafione  il  Zelo  verfo  la 
Patria  d’un  gran  numero  di  Volontari  di  modo  che 
non  poteva  quella  Flotta elfer  maggiore,  nè  me- 
glio armati  i Vafcelli  , poiché  tra  Soldati , e Mari- 
nari vi  erano  25-630. 

flotta  La  Fio ttalnglefe  comandata  dal  Signor  Duca  di 
lng!ec.  Yorc  havendo  intefo  l’ufcita  già  in  Mare  dall’ Ho- 
Iandcfe  più  follo  di  quel  che  credeva  precipitola- 
mente  fiele  le  vele  per  andare  ad  unirli  con  la  Fran- 
cefe  onde  gli  Holandefi  che  cominciavano  à corteg- 
giar l’Inghilterra  fi  ritirarono  più  alto  Mare  per  pro- 
£ curar  miglior  tempo,  c miglior  luogo  per  laBat- 
taglia,  & in  tanto  hebberola  fortuna  di  pigliare 
Vfun  Vafccllo  Inglefe  che  s’era  fcartato  dal  Corpo,  no- 
• /ipato  la  vittoria  di  Francia  con  34.  Cannoni , e 1 35*. 
vr^Huomini  da’  quali  intèfero  lo  fiato  di  tutta  la  Flotta 
Anemica,  eprefero  quello  boccon  di  vittoria  per  un’ 
i&’prefàgio  d’un  maggiore. 

T.e.dùe.  Si  congiunlèro  infieme  le  due  Flotte , d’mghil- 
terra , c di  Francia  nelle  colle  dell’  Ifola  di  With 
con  legni  grandi  d’allegrezza , con  un  gran  fuento- 
>>.  lardi  Bandiere,  con  incefianti  tiri  di  Cannone,  e 

V . eoa. 
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con  aimoniolo  Tuono  di  Trombe.  Il  Conte  d’E-- 
fìree  Ammiraglio  di  Francia  pattò  à riverire  il  Dù- 
ca di  Yorc,  con  i Tuoi  jUincipaji  Officiali  , e per 
conferire  fopra  à quello  ch’era  da  farli , e per  tre 
giorni  contirivi  fi  palio  il  tempo  in  conferenze , v 
in  confulte,  8t  in  vilìte  dall'  una*  e l’altra  Ar- 
mata. 

Ma  qui  non  pretendo  jo  {fendermi  in  certe  c^r-  5en{. 
eoltanze  fopra  alla  {Battaglia  data , come  lo  dirò , ^uc,^ì 
ina  ben  fi  fopra  alcune  ofiervattioni , poiché  non  vi  intorno 
e memoria  tra  gli  Huomini,  che  fi  liano  véduti  alle 
tanti  difeordi  Tenti  menti  , come  in  quefto  rancon-  floc.e. 
tro « non  dico  folo , per  non  elferfi  mai  polfuto  pe- 
netrare fe  nella  Battaglia  data  tra  quelle  tre  Poten- 
ze, levi  fu»  ònon  vi  fù  vittoria  i fèvifù/tònon 
vi  fù  perdita  già  che  ciafcuno  vuol’  haver  vinto  , 
con  gran  danno  del  nemico. 

Ma  quel  che  più  importa,  che  nè  anche  mai  s’è 
detto , nè  fcritto  il  vero  del  numero  vifibile  de' 
Vafcelli  degli  uni , e-gli  altri,  mentre  gli  Holandeli 
hanno  Tèmpre  fcritto,  e Tempre  detto  che  le  due 
Flotte  Inglefe,  e Francefe  eran  compofte  di  164. 
Vafcelli , e per  confeguenza  più  numerofa  della  lo- 
ro di  più  di  60.  Legni  ; dorè  che  tutto  al  contrario 
fcrivonò , e dicono  gli  altri , allegando  che  la  Flot-  f 

ta  Holandefe  era  più  numerofa  a’ambidue  le  loro 
nel  tempo  della  Battaglia  di  cinque  Vafcelli,  mà 
per  qvanto  hò  pofluto  intractiarne  di  vero  trovo  - - 
quel  che  efattamente  deferiverò  qui  fotto. 

Non  ci  è dubbio  che  fe  noi  vogliamo  numerar.'  (T.e. c” 
quel  che  gli  Italiani  chiamano  Legni  che  il  numero  it,u 
nonrifponda  nelle  voci  poiché  e certo  gli  Holan-  nUme- 
deli  tra  Vafcelli  j Navi  di  guerra.  Barche  à fuoco,  rgno 
Galeotte  da  Spia  , e Vafceiletti  da  corfo , havevano  l’Efc;- 
piùdi  ifo.  Legni , glilnglefinon  meno  dì  izf.  Se  cito, 
i Francefi  molto  più  di  4^ . mà  quello  è un  numerar 
come  liTedefchi,  che  comprendono  Tempre  nel  - 
numero  delle  loro  Armate  le  Mogli , e li  Fraudili- 

P 4 li 


f 


T 0I7C 
uguali. 


Hobn- 

deti  &’ 

irmnno 

meglio 

degli 

dai. 


ln£an- 
ro  de- 
gli In. 
glefi. 


"V 


54+  TEATRO  BRITTANICO, 

li  che  ogni  Soldato  quali  Tuoi  condurli  alla  guerra:, 
onde  fpettb  s’ingannano  nel  calcolo. 

lai  verità  è che  le  forzf  furono  uguali  tra  quelle 
degli  Holandeli  dall’ una  parte,  e de’ Franccli  , Se 
Ingleli  dall’  altra , non  ottante  che  nel  numero  que- 
lli due  Collegati  Favellerò  1 i.  Vafcelli  di  più , men- 
tre la  Flotta  Inglefe  era  coir  polla  di  78.  Navi,  e 
Vafcelli  di  guerra , li  Franceli  ne  havevano  34.  e gli 
Holandeli  cento , tutti  Vafcelli  ben  provitti,  e ne 
dirò  brevemente  la  ragione. 

Gli  Holandeli  vedendo  che  havevano  ò fare  con 
due  Potenze  coli  formidabili,  auvifati  delle  provvi- 
gioni che  contro  di  loro  li  tacevano,  e li  grandi  Na- 
vili  chcs’erano  fabricati  in  Francia,  argomentan- 
do benmunitala  parte  di  terra  perle  tante  Citta- 
delle, e Fortezze  , per  un  buon’  Efcrcito  diftri- 
buito  ne’ confini  , e per  l’afliftenza  de’  loro  Confe- 
derati , fi  diedero  con  tutto  lo  sforzo  ad  nna  rifolu- 
tionc  di  non  rifparmiar  nulla  per  vincer  fui  Mare, 
non  dubitando  che  non  follerò  per  elfer  da  quella 
parte  più  vigorofamente  attaccati , e che  perdendo 
il  Mare  Se  havendo  la  guerra  di  terra  haurebbono 
tutto  perfo,  onde  melTero  l’ultimo  polfibile  per 
render  quella  loro  Flotta  invincibile. 

Gli  Inglefi  poi  che  s’erano  fempre  villi  in  tante 
Battaglie  con  gli  Holandeli  ò vittoriofi  ò vero  u- 
guali,  ettcndo  foli  ftimarono  che  uniti,  con  li 
Franccli  haurebbono  vinto  quali  dormendo  , di  . 
modo  che  fecero  le  provigioni  della  lor  Flotta  co- 
me fchcrzando,  e tanto  più  che  le  nuove  portava- 
no, cheli  Francefi  havevano  30.  Vafcelli  che  fem-  , 
bravano  Cittadelle  portatili,  e pure  i Francefi  pro- 
vidcro  ben  le  lor  Navi ,.  ma  non  quanto  farebbe  fla- 
to bil'ogno , perche  il  loro  feopoera  di  vincere  in 
terra,  per  ttender  meglio  i loro  confini!  certo  è 
dunque  che  mai  la  Flotta  Inglefe  fù  meno  provifta 
diforze,  e nel  numero  e nella  qualità  di  Soldati,  di 

Venturieri,  di  Marinari,  c di  comandanti,  non. 

per  . 
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per  altro , fé  non  perche  fi  burlavano  d’una  tal  guer- 
ra, coli  certa  teneano  la  vittoria,  anzi  alcuni  nel 


veder  caricar  palle  di  cannone  fù  le  Navi  diceano, 
bifogna  battergli  Holandefi  con  pomi.  ^ " 

Quella  Flotta  de’ due  Confederati  congiunta  in-  Bma- 
fieme  veniva  comandata  dal  Duca  di  Yorc  in  qua-  glia, 
lità  di  grande  Ammiraglio  generale»  dal  Conte  d’ 

Etlreè  j Ammiraglio  di  Francia,  come  fecondo 
Ammiraglio  della  Flotta,  e dal  Conte  da  Sanduìch.  1 7*' 
come  terzo  Ammiraglio.  La  Battaglia  comincio- 
li  29.  Maggio  fecondo  il  vecchio  Itile , ch’era  quel- 
lo della  naicita  del  Rè  d’Inghilterra,  havendo  gli 
Jngleli  affettato  il  ritardo  dimando  quello  giorno 
propritio.  Durò  ia  battaglia  14.  hore,  con  un  va- 
lore, e con  una  furia  incredibile  dall’ una,  e l’al- 


tra parte  onde  pareva  che  tutto  l’Infemo  folTe  fui 
Mare,  e benché  tra  confederati  nelle  battaglie  eoa 
Nemici  fogliono  nafeer  Tempre  difordini  , eoa 
tutto  ciò  rlufcì  ammirabile  l’ordine  in  quello  ran- 
contro.  Furon  tirate  più  di  27000.  Cannonate» 
di  mo<Jo  che  non  lì  vedeva  che  fuoco  » e fumo  x nè 


fi  fentiva  che  llrepito. 

Di  quella  battaglia  fe  ne  difeorfé  dìverlàmente  r opini- 
gli Inglefi  preteiero  la  vittoria,  e la  vittoria  per  nionr 
eonfeguenza  li  Francelì,  e fe  ne  celebrarono  à que-  diverfi 
Ilo  fine  folenniffime  felle  in  Londra,  8c  in  Parigi  ,v 
nè  gli  Holandefi  mancarono  di  celebrar  Digiuni 
e fuochi  d’allegrezza  per  far  veder  che  dalla  lor  par-  0 
te  era  cadutala  vittoria  » 8c  è certo  chfc  mai  fi  è ve-  ' 


duta  fui  Mare  Armata  più  fuperba  di  quella di  tre. 
Potenze  delle  più  potenti  d’Europa:  mai  Battaglia, 
meglio  ordinata,  nè  mai  pugna  piu  fiera,  e più  ter- 
ribile j e quel  che*ìmporta  che  mai  s’era  villa  Zuffa, 
cofi  violente  di  tre  Nattioni  coli  bellicofe  con  meno 


perdita,  che  fembra  Romanzo  à chi  la  quali  lìanole. 
guerre  Navalij  e lìjpuò  aggiungere  che  Urano  riufei. 
anche  l’apparato  fuperbo  di  tante  felle  in  tre  Regni 
per  Una  vittoria  lenza  perdita  x che.  tanno,  è à dire 

iea- 
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icnzagiuftitia  poiché  d’ordinario  i fegiii  dèlia  vit® 
toria,  fono  il  numero  grande  de’ Prigionieri  8c  le 
Bandiere,  8c  i Vafcclfi  prefi  ó fommerfi  , che  di 
tutto  nc  mancavan  tutti,  benché  tutti  fi  lodaflèro 
r*  d’haver  vinto  gloriofamente. 

JUm-  Trà  gli  Inglefi  e Francefi  s’intefero  correr  varie 
ftovee  dicerie  nell'  Europa  , & i Partigiani  degli  uni , c 
degli  altri  condannavano  chi  quelli , chi  quelli. . 
Gli  Inglefi  davan  la  caufa  di  non  havere  intiera- 
mente diftrutto  gli  Holandefi  alla  pochifiima  efpe-- 
rienza  fui  Mare  de’  Francefi  e quelli  al  contraria 
accufavan  gli  Inglefi  di  non  haver  fatto  il  lora 
dovere. 

Ma  per  dire  il  vero  certo  è che  tutti  tre  infieme 
combatterono  come  Leoni , e fi  difefero  come  Gi- 
rt.due  ganti,  e quella  eia  caufa  che  in  una  tal  battaglia  coli 
poca  folle  la 'perdita.  Gli  Holandefi  perdettero  tre 
Vafcelli  riguardevoli,  e trà  gli  altri  il  Jofue,8c  il  We- 
llergoo,con  altri  dieci  Legni  di  poca  vaglia,mà  mol- 
_ ti  furo»  li  Vafcelli  che  foilrirono.  Gli  Inglefi  per-  * 
derono  fei  Vafcelli  di  guerra  un  folo  prelb  da’  de- 
mici gli  altri  fommerfi , o bruciati , oltre  nove  Bar- 
che à fuoco,  e due  Legni  inferiori.  Li  Francefi 
hebberola  maggior  perdita  effendo  fiati  due  de’  lo- 
ro principali  Vafcelli  l’unobruciato,  l’altro  fommer— 
fo,  con  quattro  altri  Legni  inferiori,  con  più  di 
jfbo.  trà  feriti  e morti  j.  trà  gli  Inglefi,  8c  Holan- 
defi il  numero  de’  feriti,  e morti  fu  auafi  uguale. 
Ma  per  quanto  hò  poffuto  penetrare  dalle  informar- 
tioni  pio  di finterefate  trovo  che  veramente  li  Fran- 
cefi combatterono  con  honore  , e con  valore , e - 
fecero  il  loro  dovere  più  di  qualio  che  mai  altri 
fi  potrifero  di  loro,  i macinare. 

In  oltre  fi  crede  che  gli  Holandefi  habbino  havu- 
v.,  . ' topiù  di  tutti  gli  altri  ragione  di  celebrar  felle  co  - 

t^eà  loro  dovuta  la  vittoria,&  in  fatti  qual  maggior 
iionm-  gloria  che  d’efièr  comparii  li  primi  fui  Mare,  egli 
«Icfi.  ultimi  à ritirarli  ? qual  maggior  vittoria  che  di, 
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tner  tetta  con  tanto  ardire  , à due  Flotte,  delie 
due  ^maggiori  Potenze  della  Chriftianità  , che 
non  mettevano  in  dubbio  la  diflruttione  della 
lor  Flotta , Quella,  e vera  vittoria  , quando  un 
Jota  combatte  con  due  maggiori  di  forze,  e non 
perde.  - 

Hora  ritirateli  le  Flotte  ciafcuna  ne’  flioi  propri  vittn 
Porti  per  ripararli  de;  danni,  egli  Holandefi,  con  riéd'd 
a gloria  dicevano  d haver  diacciato  dal  Mare  gli  Rè  Lui- 
orgoghofinemui,  adognfmodo l’allegrezza d’ha ver  gi  con- 
vntto  o di  non  haver  perfo  fui  Mare  , reltò  abbat-  tro  v ' 

dUlnd'arV,,igratI-e1dlTerra  5 con  le  tanti  vittorie  ?oh“- 
del  Re  di  Francia  lui  Reno,  che  à guifa  dun’  altro  da’ 

Celare  appena  vedeva  le  Città  che  le  pigliava,  di 

anodo  che  vedendoli  gli  Holandefi  in  uno  flato  co- 

fi  calam.toio  fedirono  dal  Rè  Luigi  per  Ambafcia- 

toriilGroot,  ilvanGent,  l’Otffcqic J’Eca,  enei 

rnedehmo  tempo  in  Inghilterra*^  Signori  Aleuviin 

ee , & van  Eyc.  Quelli  ultimi.  arrivati  in  Lon- 

neII°  s^arco'lllèlll§,  con  l’Am- 
baluatoi  Borcel  che  novera  ancor  partii»  d’Inghil- 
terra, benché  ottenuto  nehaveflèiT  PalTaborto)  di 
quel  che  lar  fi  doveva  furono  Mandati  in  Hamp- 
touncourt , Palazzo  Reale  di  Campagna,  coi 
in  una  prigione  honorevole , fino  à tanto  che  1Ì»C\ 
mandaffe  per  conferire  col  Rè  di  Francia  , di  quaf  1 
maniera  fi  doveva  trattare  con  detti  Dèputati  ■ e * 
quella  propolla  arrivata  vennero  dechiarati  Com- 

S5^,  PRerineg0tÌare,COni  e furano  il 

Duca  di  Bukingan  il  Conte  d’Arlington,  il  Coiva  - 
te deSchafsbuiy , & il  Cliffort,  .*  n*  i,  •/ 

Quelli  Commiflarii  rcllarono  attoniti- rièliV'  ^rf-*  ? 
ma  conferenza,  mentre  credevano  che’l’Dfcn'utafi4 
erano  venuti  per  far  propoiìtioni  di  pace  aTR;#r*è'  .cii,ori  ' 
trovarono  tutto  al  contrario,  dechiarandoll  d^èr  !.”Lo,W 
venuti,  per  intender  daS.  M.  con  quali  cohdftlié-' 
m pretendeva  di  far  la  pace , di  che  auvilSfo  il 
L "UUu  du'c>  gorgóglio  d.gl»mj$$j£ 
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utile  pro/perita  fi  può  argomentare  da  quello  che 
confervano  ancora  nell ' tjiremttd , poiché  in  luogo 
di  chiedermi  la  pace  per  gratta ,.  mi  domandano  pro- 
pofittioni  d’accordo. 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  avanzava  i Tuoi  pro- 
grcffi , & in  Inghilterra  fi  mormorava  del  Rè  , che- 
volefle  Contribuire  à diftruggere  una  Republica  a- 
roicaper  ingranditela  Francia  che  non  poteva  che 
dargli  gelolìa , onde  à tutte  diligenze  fpedi  in  Ho- 
- landa  il  Conte  d’Halifax,  ftr  intender  come  le  co- 


' fe  pafiaflero  di  dentro.  41 

Mahavendo  intelò  che  li  Francefi  haveano  prefo 
Ambili  già  Utrech  fpedi  con  maggiori  diligenze  dal  Rè 
ciatoti  i Luigi  in  Utrech  il  Duca  di  Bukingan,  & il  Conte 
d/Arlington  , acciò  maneggi  afferò  gli  internili 
dell’  Inghilterra,  rifuonando  male  che  il  Rè  di 
, Francia  pigiiaffe  tanto  per  Jjii,  e che  nulla  vi  fia. 
■'  ancora  per  gli  Inglefi.  Quelli  Cavalieri  arrivaro- 
atf? 2.  no  il  primo  di  Luglio  all’Haga,  dove  teflimonia- 
rono  agli  Stati  d’effer  fommamente  fmarriti  de* 
grandi  progrcfii  de’  Francefi,  protellando  che  S.  M. 
y non  li  mancarebbedìbuom  offici,  e di  protezione,  e. 

J ■ coli  fodisfatti  degirhonori,  e cortefie  s’  inviaro- 
; no  alla  volta  d’Utrech;  mà  trovarono  il  Rè  a Seyfte-. 
' '^.f  dal  quale  introdotti  all’  udienza  dal  Duca  di  Mon- 
mouth , gli  rappreientarono  che  fua  Maeftà  havefle 
Iran-  à cuore  il  trattato  fatto  col  loro  Rè,  il  quale  deve 
gjj,  haver  tre  Piazze  in  Zelandia dopo  che  tre  li  Fran- 
cefi nè  haurebbonodalla  parte  di  terra  prefi  agli  Ho- 
landelì,  e che  già  i Francefi  havevano  ecceduto  di* 
molto  agli  acquilH  fenza  che  gli  Inglefi  haveflèro. 
v ■ y'~  cofa alcuna  in  Zelanda;  premendo  molto  la  refli- 
nfpe-  f tuttione  d’Utrech , e dell’  altre  Piazze  prefe  in, 
qnefta  Provincia,  fino  cbelfoflè  fòdisfàtto  in  Ze- 
landa il  loro  Prencipe  j màqnefti  Ambafciatori  noni 
furono  contentati  che  di  certe  rifpofte  generali , 8c 
equivoche  : di  modo  che  gli  Inglefi  cominciarono* 
*d  affi  curarli  meglio  che  li  Francefi  non  penfava-- 
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Ho  molto  à favorire  gli  intcrellì  del  Rè  d’Inghilterra 
fuori  i limiti  del  fuo  Regno , mà  ben  fi  di  riempirli 
fòli  dell’ altrui  Spoglie. 

In  quello  mentre  il  Prencipe  d’Orange penfò  d’  prenci- 
opprotìttare dell’ apprenlioni di  dentro,  e vedendo  pe  d' 
accurati  i confini  con  l’apertura  dell’  argini  liana-  Onngc 
neggiò  in  modo , che  Hi  diverli  luoghi  fu  portato 
fui  Trono,  efercitò  l’auttorità  di  Soprano , col  le- 
vare via  li  Magiftrat^e  crearli  à fuo  modo-,  c Sopra- 
no in  fatti  farebbe  reftato  fenza  l’oppolittione  d’ 
Amllerdamo  ; li  due  Signori  de  Wirdopo  haver  fer- 
vito  con  tanti  fudori  la  Patria , vennero  crudelmen- 
te ftrafei  nati  8c  uccili , & in  iomma  pareva  che  fof- 
fè  per  Porgere  una  gran  mutazzione , che  dava  tan- 
to più  da  penfare  all’  Inghilterra*  che  haveva  fatta 
tantafpefa  fenza  una  dragma  di  gloria,  nc  un  gra- 
nello d’utile  per  fe  llelu. 

Nel  principio  di  quello  anno  il  Rè  d’Jnghilterra 
fece  publicare  un’ ordine  acciò  fotto  pena  della  vita 
tutti  i Marinari  che  lì  trovavano  nel  fervitio  d’altri 
Prencipi  dovdfero  ripatriarlì  j?er  fervir  la  fua  Flot-  pJr|t_ 
ta,  & in  quello  mentreordinola  convocatione  del  mento 
Parlamento  per  li  14.  di  Febraro  nella  prima  aper-  ptopo— 
tura  del  quale  il  Rè  propolè  la  continvattione  della  fiecon 
guerra  contro  l’Holanda,  & il  fuo  Cancelliere  fegui  110  ^ 

il  più  con  termini  propri  ad  inanimir  gli  'falfi  iltelfi  ^olan’™ 
contro  gli  Holandelì  , fervendoli  tra’  li  altri  con-  a’ 
cetti  di  quelle  piroleDelenda  eJìCarthago,come  dif- 
fe  altre  volte  l’antica  Roma  del  fuo  Emulo  che  non 
cercava  che  la  fua  ruina.  In  fomma  fece  intendere  a’ 
Parlamentari  che  mai  l’Inghilterra  haveva havuto, 
nè  maihaurebbe  una  più  bella  occalìone  di  rendere 
immortale  la  loro  -Nattione  con  l’alTicurarfi  della 
Zclandia,di  modo  chefù  rifoluta  la  continvattione 
della  guerra,  con  una  Levata  di  danari  per  Io  fpa- 
tio  di  1 8.  Mèli  à ragione  di  70000.  Lire  Sterline  per 
Mcfe. 

Era  pallato  in  queP.o  mentre  in  Germania  eoa 
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titolo  d'inviato  eftra  ordinaria  per  trattare  il 
«ionio  deir  Arciduchefla  d’Ispruc  col  Duca  di 
Yorc  il  CavalierGuafeoni,  iltjuale  come  Signore, 
che  per  mezo  fecolo  ha  fatto  honorevole  Figura 
ìnqueftoRegnofaràbenedi  toccarne  qualche  parti-* 
colar;  tà.  * * # 

Bernardo  Guafconi , Cavaliere,  e di  Cala  No-" 
biliflima  in  Fiorenza,  che  porta  il  vanto  tra  le  più  , 
principali  di  quella  Città,  e nell*  antichità , e nella 
produttione  di  Sogetti  eminenti  in  ogni  genere, . 
come  ne  fon  tefiimonioi  Marmi , & i monumenti  * 
nelle  Chiefe  più  antiche  di  Fiorenza,  edellaquale- 
celebrati  dima  Cafaegii  è principi  Capo  al  prefen- 
tc , 8c  in  vn5  età  di  fettanta  » e piu  anni , mà  vigoro- 
. fo,  efano.  Fu  nodrito,  & alleuato  cori  ogni  affi- 
darti negli,  ftudii  delle  Lettere,  e negli  efèrcizii' 
dell5  Armi , e buona  parte  nella  Corte  del  Gran  Du- 
ca, hauendo  paffato  il  principio  della  fua  Giouen- 
tù,  con  quei  Giouini  Prencipi:  lino  che  hauendo 
contratte  alcune  Nemicitic  nella  Città,  forfè  per  ' 
^odisfar  qualche  giouinile  bollore,  trouòà  propo- 
sto di  trasferirli  in  Germania,  doue  bolliuan  le 
Guerre,  e quiui  feruì  per  vn*  anno  come  volon- 
tario, e Cammerata  del  Prcncipe  MattiasdiTofca^ 
na,  che  commandaua  in  quel  tempo  con  fama  d’vno 
de*  primi  Capitani  del  Secolo,  dal  quale  vennepoi 
fatto  Cornetta  della  fua  Compagnia  dì  Guardia  y . 
per  lo  fpatiodi  due  anni,  fino  che  perla  partenza 
del  Prcncipe  fù  detta  Compagnia  riformata , re- 
fiato  Egli  nell*  Armata  fotto  il  comando  del  Gene-' 
tale  Galeafio  $ fatto  Capi tano  d i Caualleria  nel  Regir 
amento  del  Colonnello  Nicolo  Vallone,  in  capo à 
due  anni  fece  vna  Leuata  di  300.  Coruatti,  c ioo.Ca- 
italliper  il  feruitio  del  Rèdi  Spagna  nello  fiato  di. 
Milano,  doue  paflato  feruì  tre  anni  fotto  il  Lega-* 
nes,  e particolarmente  nell*  afledio  di  Torino,  . 
doue  perde  combattendo  de*  primi  la' maggior  parte 
della  fua  gente  j oltre  alle  ferite  riccuute , di  modo 
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che  gli  venne  in  ricompenfa  del  fuo  valore,  e de’ 
fuoi  feruiggi , promello  dal  Leganesvn  Regimen-  t 
to , che  non  potè  ottenere , perle  mutationi  arrida* 
te , éflcndo  al  Leganes  {uccellò  il  Conte  de  Sirqela, 
che  continuaua  à promettere , ma  fenzaelècutione, 
di  che  {degnato  chiefe  la  fua  licenza,  che  ottenne 
con  grandiflimo  {lento. 

Palio  poi  {libito  in  Inghilterra  nel  1641.  doue" 
s’era  dato  principio  alle  Guerre  ciuili,  e doue  in  • 
breue  ottenne  il  comando  d’vn  Regimentodi  Ca- 
-uayeria,  con  titolo  d’Aiutante  Generale , Stinche 
refe  rileuanti  feruiggi  fino  che  furon  le  forze  Reali  • 
intieramente  diilrutte,  da  quelle  del  Parlamento, 
onde  egli  le  ne  palio  in  Francia  col  fuo  Generale  So- 
ring,  e ritornato  poidi  nuouoin  Inghilterra,  nel 
tempo  dell'  vltima  Guerra  d’Echefter,  nella  quale 
fcrui  come  maggior  Generale  conia  commillìòne 
di  Milord  Norige  ch’era  Generale , echeveramcri- 
tehebbeoccafione  d’ammirar  più  volte  la  conftan- 
za , larifolutione,  e l’ardire  e valore  del  Guafioni  : 
mi  continuando  la  catti ua  fortuna  dell’  ArmiReg- 
gie  , e refafi  la  Piazza  d’Echefter  à diferettione  nel 
1648.  vennero  condannati  à morte  dal  Parlamento 
cinque  de’  principali  Officiali , 8c  vno  de’  quali  fù 
Bernardo  Guafconi  ; duefurcno  già  fatti  Archibu- 
giare  8c  i tre  mentre  llauano  in  pfecinto,  di  ben- 
darli gli  occhi,  e già  il  Guafconi  erafenzail  Giup- 
pone,  8c  in  fiato  d’eflerligato,  ad  ogni  modo  feppe 
coli  bene  rapprefentare  alcune  ragioni che'  fù  ri- 
melfa  1’  efecutioné  al  giorno  feguente,  nel  quale 
commiferando  il  Generale Farfax  lo  fiato  di  queftaik 
innocente  Caualiere,  e eh’,  era  ingiuftitìa  il  farlfll 
morire  pèr  hauer  feruitoil  Rè  elfendo  Sqldatof^^ 
raftiere,  gli  fece  la  gratin  della  vita  , mandandolo 
nel  Cartello  di  Windfor  in  prigione,  infieme  con 
Milord  Capei  & Milord  Norige  , e doue  reftò  cin- 
que Meli  , , c poi  bandito  dal  Regno  fe  n?  palio  in 
Italia,  . a 

’ * . J Sue- 
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SuccefTonel  ióóo.  il  felice  riftabilmento  de!  Rè*, 
fe  ne  ritornò  in  Inghilterra,  doueda  fua  Maeftà.c 
da  tutta  la  Corte  venne  accolto  con  ellraordinarii. 
fegni  didima,  conhonori,  con  regali,  e con  Pin- 
cione ben  certa  di  due  mila  Scudi  : in  brcue  poi  fe- 
ce il  viaggio  in  Spagna  colPrencipe  di  Toicana,  e 
rifoluto  quello  di  paflare  in  Inghilterra,  égli  ri- 
tornò il  primo  iu  detto  Regno  per  proucdere,  e pre- 
parare le  cole  nicelfarie. 

In  lomma  quello  Signore  nella  Corte  è llato  Tem- 
pre ben  vallo,  dal  Rè,  e dalla  Regina  viene  amato 
con  humànifiimo  affetto , e non  meno  dai  Duca , e 
dalla  Duchella  di  Yorc.  Egli  ha  ingrelfo  da  per  tut- 
to , e non  vi  è chi  non  goda  della  fua  compagnia  » 
lìano  Officiali,  ó Titolati  del» Regno  j liano Mini- 
Uri  di  Prencipi  l'tranieri , & è certo  che  non  è polli- 
bile  di  credere  che  mai  altro  Foraliiere  habbiafa- 
putoinqnalfxlia  Corte  di  Prencipe  guadagnarli  ge- 
neralmente l’affetto  di  tutti,  come  hà  fatto  il  Gu- 
afeoni  in  quella d’ Inghilterra,  doue  in  fatti, è ama- 
to , llimato , Se  honorato  lino  al  lommo.  Il  fuo  pro- 
cedere è franco , e con  franchezza  parla  nell’  occafi- 
oni , 8c  in  oltre  diicorre  piaceuolmente , e da  qui 
nafee  che  dal  Rè  li  gode  la  lua  Compagnia,  some 
ancora  da  tutti  quei  che  lo  conofcono.  Benché  hab- 
biapalfato  la  fua  vita  nell’  efercitio  dell’  Armi , ad 
ogni  modo  non  hà  inai  abbandonato  quello  delle 
Lettere , nelle  quali  tiene  gran  lludio,  e gran  Lettu- 
ra, ècvnagran  cognizione  nelle  cofc  politiche» 
Hiltoriche,  ciudi.  Morali,  & Economiche  deL 
^dondo.  In  quelle  congiunture  de’  torbidi  d’ InghiL 
j^K-ra  li  è comportato  con  gran  prudenza,  e ne  hà. 
^Pnpre  parlato  con  gran  giudicio,  e fondamento^, 
efemprc  con  franchezza  verfo  la  verità  delle  colè» 
generofo , magnanimo , e coitele  nel  far  feruitio 
agli  Amici , chefaccomanda , protegge , e ferue  con. 
vero  amore.  In  lomma  è certo  eh’  è dotato  di  no— 
^ùiiflime  qualità e nella  Corte  fa  gran  figura , iMi- 
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ni(tri  del  Gran  Duca  hanno  fatto  Tempre  Capo  con 
Lui  in  tutte  le  cofedi  qualche  importanza,  eflendo 
in  fatti  huomo  di  buon  eonlìglio , e proprio  ad  intra- 
prender la  difefa  di  qualche  affare  graue:  nel  prin- 
cipio dell’ erta  dell'  anno  i68a.  parti  per  la  volta  di 
Francia  e da  qui  ^iopaflo  in  Fiorenza,  per  riverire 
il  fuo  Prencipc , e per  vilìtare  i Parenti  egli  amici, 
dove  venne  con  fommo  giubilo  accolto,  ma  il  fuo 
ritorno  lì  brama  da  tutti  i Galant-huomini  inlnghil- 
terija,  poiché  in  fatti  è un  Signore  cheli  fa  amare 
da  tutti. 


Dunque  da  quello  Cavaliere  ricevuto  in  djverfe 
Corti  con  grandiilìmihonori,  lì  trattava  il  matri- 
monio dell’  Arciduchelfa  alla  gagliarda,  e già  i trat- 
tati erano  avanzati  in  modo,  effe  per  dar  l’ultima 
manononbifognava  altro  che  la  deputatione  d’ un* 
Ambafciatore  con  la  facoltà  in  nome  del  Duca,  8c 


a quello  fine  venne  feelto  dal  Duca,  e dal  Rè  d*-> 
chiarato  Ambafciatore  Henrico  Mordant  Conte  de 


Peterburgh,  primo  Gentil’  huomo  della  Camera, 
e gran  Favorito  difetto  Duca , il  quale  come  Ca- 
* valiere  di  gran  portata , generofo,  cortefe,  e ci- 
vile, e d’un  zelo  inenarrabile  dove  fi  tratta  della 
Gloria,  e dell’ interelfe  difuaMaeltà,  e del  Duca 
fuo  fratello , non  mancò  di  prepararli  con  tutto  quel 
fallo , e corteggio  maggiore  che  gli  fù  permeflo 
dalla  brevità  del  tempo  allignatoli , che  fù  di  po- 
chilfimi  giorni  j e coli  partito  con  nobililfimaCo- 
mittiva  » appena  era  ulcito  dall’  Inghilterra  , che 
ricevè  gli  auvifi  della  morte  dell’  Imperadrice,  c 
della  rifolutione  dell’  Imperadare  di  fpofare  Egli 
medefimo- per  fe  ftelTo  l’Arciduchefla  fua  Nipote» 
già  promelfa  al  Duca  di  Yorc , onde  il  Conte  men- 
tre credeva  di  ritornare  in  dietro,  hebbe  ordine  di 


pallore  in  Parigi , & il  Guafconi  Ce  ne  ritornò  da 
Vienna  in  Londra  carico  di  Regali,  e d’honori. 

Non  fi  palio  ad  alcuna  inlìllenza  fopra  lapromef- 
fa  d’ un  tal  Matrimonio  perche  fi  conobbe  che  la  ne- 
• ceffi- 
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ceflità  di  flato  obligava  l’Imperadore  di  fpolareàl 
più  torto  detta  Arciduchefla,  onde  fattafi  da  Ce- 
lare le  douutc  ilcufe  al  Duca  , vennero  fubito  à 
quello  proporti  altri  partiti,  e tra  quelli  quello  di. 

GIOBEPPA  Maria  d’Efte,  che  fonza  alt  un  dub- 
bio è una  delle  Cafe  antichi  dime  tra  le  .Soprane 
dell’  Italia,  del  di  cui  origine,  accrefcimento , e 
produttione  d’Heroi  in  ogni  genere,  benché  lìano 
differenti  le  opinioni,  tutta  via  trovo  con  le  ra- 
gioni più  probabili  dedurli  dalla  Gente  Attia , cioè*, 
da  Marco  Atrio  Balbo , Avo  materno  di  Caio  Cela- 
re Dittatore , qunl  diconoche  lì  porta fle  nella  Gal- 
lia  Tranfyodana , con  Carica  di  Prefetto  di  Militia 
e Governatore  de’  Popoli  di  quella  Regione.  AfEr- 
mano  molti  Anttoriche  Tiberio  d’ Efie  Signoreg- 
gialfe  già  da  mille  e più  anni  à dietro  Vicenza,  Fel- 
tre , e Monfelice  : Heriberto  d‘  Efle  laTerra  d’ Elle, 
Henrico  d’  Eje  la  Città  di  Trevifo,  Se  Ax,z.od‘  Efte 
Genova,  Milano  , Se  altri  Luoghi , e le  ne  veggo- 
no in  alcuni  Archivi  le  prove,  e benché  polìtiva- 
raente  da  me  non  s’affermi , a4£pgni  modo  affermo’  * 
per  certo  che  quella  Cafa  è Hata  per  lo  fpatio  di  fet- 
te cento  anni  potentiflima  in  Signorie,  e Domi- 
mi, abbondanti  Ili  ma  d’Heroi,  Se  in  ogni  Secolo 
con  qualche  Guerriere  de’ maggiori  dell’  Europa, 

Se  apparentata  con  Cafe  d’alto  grido,  e quel  che- 
più  importa  che  la  Cafa  Sereniflìma  d’  Erte , e la 
prima  che comincialfe ad haver  Titoli,  eSoprani- 
ta  di  Domimi  in  Italia,  tra  tutte  le  altre  che  vivo- 
no alprefente,  Se  in  che  li  è confervata  gloriola- 
mente  à di  lpet  rodi  tante  Guerre,  e di  tante  muta- 
tioni , c cambiamenti  che  li  fon  vedute  in  ogni  Se- 
colo in  detta  Italia  ; e chi  delìdera  elfer  meglio  in-  ■ 
formato  dell’ antichità , merito.  Origine,  eDif-, 
tendenza  Cronologica  della  Cala  Serenilfima  d’EUe, 
le^ga  la  mia  Italia  Regnante  nella  prima  parte  in 
più  luoghi , dovendo  io  palfare  hora  à quel  che  più 
tocca  alla  mia  hilloria. 

Al-- 
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Alfonfò  d’ Elle  Duca  di  Modona  fu  Padre  delia  Ufon- 
noftra  Duchefla  Giofefta  Maria,  figli  volò  di  quel  A-  ra_ 

§ran  Francefco,  che  cominciò  à regnare  vivente 
Padre,  perche  morta  Iiabella  Tua  Moglie  figlivo-  c|ieg^' 
la  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia , Donna  di 
Santa  vita , rinunciato  il  Ducato  fi  fe  Cappuccino, 
onde  Francefco  fuo  figli  volo  palio  al  Dominio,  8c 
il  quale  hebbe  tre  Mogli , e con  la  prima  che  fù 
fe  Maria  Farnefe  generò  Alfonfo,  che  fposò  Lanr a 
^ Marttnox.zi,  e figlivola  del  Conte  Girolamo  Mar- 
tinozzi  da  Fano,  Cavaliere  di  gran  Merito,  e d* 
antichiflìma  nafcita»  che  fpofato  havea  la  quarta 
Sorella  del  Cardinal  .Mazzarino,  e dal  qual  matri- 
monio nacque  Laura  maritata  col  Duca  Alfonfo, 
Prencipe  che  farebbe  fiato  fenza  alcun  dubbio  un’ 
ornamenro  del  fuo  Secolo  tra  i Prencipi , fela  for- 
tuna invidiofa  non  bavelle  ligato  i fuoi  talenti,  con 
le  Catene  d’ un’  afpra  podagra , che  non  lo  lafciò 
regnare  che  foli  quattro  anni,  tra  continòi  dolori  > 
non  havendo  hauuto  confolatione  maggiore , co- 
me Egli  fteflb  Faffirmava , che  quella  fola  d’haver 
fpofato  una  Donna,  che  pareva  nata  per  portar  re- 
frigerio alle  fue  affìttttom  : e veramente  qnclta- 
Benignilìima  Prencipefla,  teftimoniòlempre  con 
la  fua  naturale  Bontà  una  compadrone  coli  aftettuo- 
fa  &.  amorevole  verfo  il  Prencipe  fuo  Marito , che 
aggiunta  una  legiadriflima  Grada,  allegeriva  con 
ogni  parola  la  maggior  parte  di  quei  dolori  che  tor- 
mentavano detto  Prencipe , nè  mai  s’intefe  dalla 
bocca  di  quella  virtuofa  Prencipefla , parola  alcu- 
na, chepotefle  dare  inditio  che  fendile  difpiacer^ 
d’cfler  Moglie  d’un  Marito  per  lo  più  incatenato  ira 
un  Letto. 

Da  quello  Alfonfo  dunque,  e da  quella  Laura  ^ 
nacquero  due  Parti  Francefco  II.  Duca  hora  di  Mo-  Ml'0(jc_l 
dona,  con  fama  del  più  illuftre  Prencipe  dell’ Eu- t % 
ropane’  nobili  tratti  giovinili,  ben  fatto  di  corpo, 
e.di.Spirito,  Gencrofo,  Benigno  t Coragiofo , e 

negli; 
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negli  eferciziCavallerefchi  fenza  fimili.il  quale  heb- 
bc  per  Primogenita  di  Tedici  meli  Gioieppa  Maria 
nata  lff.  Ottobre  165-8. 

Hora  rottofi  come  li  difle  la  promefla  con  l’Arci- 
duchefla  li  palio  fubito  al  Trattato  con  quella  Pren- 
cipelfa,  e conchiufofi  il  tutto  fi  mando  ordine  al 
Conte  di  Peterburg , di  paflare  in  Modonacol  mo- 
dellino Carattere  , col  quale  s’era  prima  inviato 
verfoTArcidugheira,  perfpofarlain  nome  delDu-  £ 
caj  comparue  in  Moaona  il  Conte  conuncortcg-  * 
gio  fplendidiflimo,  Se  in  ogni  Tua  Attione  fece  cam- 
peggiare la  generosità , e magnificenza  Znglefe»  di 
modo  che  non  vi  fù  in  quella  Corte  qualfifia  forte  d’ 
honore , che  non  li  mettelfe  in  campo  per  honorarc 
quella  nobil  comparla  del  Conte,  che  venne  fef- 
teggiato,  regalato,  e nobilmente  trattato,  come 
meritava  il  fuo  Carattere , & il  fuo  Merito. 

Si  mandò  in  Roma  per  ladifpenfa  che  s’ottenne 
da  Clemente  X.  non  Gitante  qualche  difficoltà,  per 
elTer  cofa  nuova  à quella  Corte , che  una  Prencipel- 
fa  Italiana  vadi  àmaritarfi,  8c  abitare  tra  Hereti<!i 
ad^ogni  modo  confidente  meglio  le  cofe  fi  trovò 
ck«  tal  matrimonio  non  poteva  che  avanzare  gli 
interefli  de’  Carolici  in  quel  Regno , e coll  ottenu- 
tali la  difpenfa  fi  celebrarono  in  Modona  folennif- 
fimi-  fponfalizi  mà  il  Conte  non  affittì  che  nella  Ce- 
rimonia dell’  Anello,  dfendofi  ritirato  nell’  altri 
funtioni  del  Vefcovo:  dopo  li  quali  fponfalizi  partì 
la  nuova  Duchelfa  per  la  volta  d’ Inghilterra  ac- 
compagnata dalla  Duchelfa  Laura  Martinozzi  fua 
Madre,  edalPrencipe  Rinaldo  d’ Elle  fuo  Zio , e 
da  una  nobiliffima  comitiva. 

Mentre  che  fi  negotiavano  tali  trattati  di  matri- 
monio le  Flotte  più  potenti  di  prima' s’erano  polle 
in  Mare  quella  d’ Inghilterra  comandata  dal  Preti- 
cipe Roberto,  quella  di  Francia  dal  conte  d'Eftre* 
e quella  di  Holanda  dal  Ruyrer.  Quella  fi  meffe  la 
prima  in  Mare,  ciò  che  fece  arrabbiar  gli  altri  nel 
, va- 
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’^eder fi  bravare  da  un  corpo  che  languiva.  La  Flot- 
ta Inglefe  fubito  ricevuta  quella  nuova  fece  vela., 

8c  il  primo  di  Giugno  fi  congiunse  con  la  Flotta 
Francefe , confaluti,  convifite,  e con  configli  di 
guerra  , onde  li  4.  poi  fi  trovarono  in  faccia  del 
Nemico  e s’attaccò  la  Battaglia  con  buon’ordine, 
e con  furia  fui  principio. 

Il  fine  di  quella  Zuffa  fù  che  dopo  eflerbatturi 
con  un  terribile  llrepito  gli  uni  e gli  altri  fi  ritira- 
rono con  poca  gloria  e con  qualche  perdita  gliln- 
glefi,  i Franceli  con  la  perdita  Talami  Legni,  e 
gli  Holandefi  de’  più  bravi  de’  Joro  Capitani,  gli 
Holandefi  però  andarono  gli  ultimi  corteggiando’  «Sentl^ 
nel  Mare.  Fu  creduto  (di  che  non  ne  ho  portino  trenti, 
penetrare  certezza)  che  gli  Ingleli  non  fi  batteffero 
con  il  folito  loro  valore , diipiacendoli  di  vedet 

f»iù  contraltare  contro  una  Republica  amica  diRe- 
igione  edi  vicinanza,  e che  di  tutta  quellaguerra 
non  ne  havevano  tirato  fino  allora  vantaggio  che  i 
Franteli , e tanto  piu  s’argomenró  ciò , che  il  nu- 
mero de’ loro  morti,  e feriti  fu  troppo  mediocre 
per  una  tal  Battaglia  : anzi  vi  furono  di  quei  che 
andarono  afficurando  ches’era  fegretamente  parti- 
to di  concerto  tra  gli  Ingleli,  &.  Holandefi:  ma 
comunque  lia  che  nulla  aflìrmo , certo  è che  li 
Fjancelì  combatterono  da  Marti  Maritimi , e mof-  5 
Ararono  con  un  gran  coraggio  e con  una  affennata 
efperienza,  che  nelle  guerre  Navali  non  la  cedono 
Ad  altri , 8c  in  fatti  hebbero  gran  numero  di  morti  » 
e di  feriti. 

JBifta  che  in  Londra  fi  celebrarono  fuochi  di  gran- 
de allegrezza,  e non  meno  in  Parigi , che  in  clan- 
da,  cialcvno  pregiandoli  d’unafegnalata  vittoria, 
ma  fe  tutti  havevano  ragione  di  farlo  non  lofio;  fo 
bene  che  gli  Holandefupotevano  chiamarla  vitto- 
ria, perche  non  fùpoco  di  combattere  e fè  non 
jvincere  almeno  impedirli  di  non  perdere  contro 
4ue  Potenze  che  formavano  una  Flotta  maggior 
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della  loro;  e di  chi  veramente  prefero  cefi  grande 
animo,  che  cominciarono  à limare  un  poco  di 
qualche  fommiffione  alla  quale  parevano  neceftì- 
tati*  nel  trattato  di  pace. 

jg73.  Ifultimo  d’Ottobre  fi  raunòil  Parlamento,  nel 
Difcor-  quale  il  Rè  rapprefentò  la  neceflità  che  vi  era  della 
fo  del  continuattion  della  guerra  con  quello  difeorfo  : 
Rcjl  Signori.  Era  mio  penfi  re  di  felicitarvi  in  quefio 
P"r  a*  giorno  della  conclufion  d'una  pace  honorevole  : li  miei 
n eat°.  preparat^  p^r  guerra,  e la  mia  buona  incli- 
nattione  alla  pace  cojì  m obligavano  a credere  : ma. 
gli  Holandefi  m’hanno  fatto  ingannare  , a fogno 
che  fi  fono  fatti  lecito  di  chiamar  per  burla  i miei 
Ambafciatori  in  Colonia  li  Conquifiatori  : e le  loro 
fpocediture  hanno  fatto  conofcerc  non haver  l’animo 
involto  che  all’  offefa  di  quefla  Nattìone.  Ghie  fio  mi 
obliga  k chiedervi  un  altro  (uffidio  per  la  guerra 
proportionato  agli  affari  e l'hoi.ore  di  tutti  cofi  lo 
' ricerca , e non  meno  la  confervatione  dello  Stato  : 
dovendovi  in  oltre  auvertire  , che  fé  prontamente 
non  mi  date  un  fnffìdio , il  danno  che  ne  ricevo  fava 
irreparabile.  La  cognittione  che  tengo  delle  perfone 
che  compóngono  le  due  Cammare , non  mi  permette 
che  io  creda  che  gli  arttficiide'  noftrt  nemici  poffano 
dijhrnarvi  dal  penfiere,  d’ accordarmi  quefio  fup- 
plimento,  % di  credere  di  non  mancare  facendolo. 
Spero  che  non  fiabifogno  di  parole  per  farvi  crederi 
che  io  fono  coftante  nell’  offervanza  di  tutte  le  pro- 
vneffe  fatte  fopra  quello  che  concerne  la  Religione  j 
ajjtcurandovi  che  faro  fempre  apparecchiato  di  dar- 
vene  novi  fegni  del  mìo  zelo  per  la  ccnftrvattiene 
della  vera  Religione  , e delle  Leggi  del  Regno  tem- 
pre che  l'occafione  fi  pr '.'finterà.  Finalmente  mi  pre- 
me molto  di  raccomandare  alla  vofira  cura,  e con - 
fiderattione , il  mio  debieffi  yerfo  i Banchieri , nel 
'quale  molti  miei  fuditi  fono  inpegnati.  Vi  racco- 
mando latterò  condittione , e vi  domando  da  buon 
fenno  htvofira  ajfiftenza,  in  loro  favore,  il  Cancel- 
liere vi  informerà  del  refio.  ’•  ' ; Ve- 
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'Veramente  il  cancelliere  ch’era  il  Conte  de  C ncel. 
Schrewsburg,  Nemico  giurato  degli  Holandeiì  , lieiene. 
xiprcie  il  diicoriò  del  Rè,  e rapprefentò  con  un* 
incredibile  vehemenza  di  fpirito  la  neceflità  di  j‘ 
continuar  la  guerra  contro  l’Holanda.  In  tanto  la 
Cammera  de’  comuni  ch’era  quella  che  doveva 
fornire  il  danaro,  comincio  à moflrarii  altre  tanto 
tiepida,  quanto  prima  ardente  s’era  fatfa  conofcere 
nel  proveder  di  fuilìdii  il  Rè  per  tal  guerra.  Pri- 
ma d'ognicofalà  Cammera  fupplicó  humilmente 
fiiaiVlaeità  di  volere  impedire  che  il  Duca  di  Yorc 
finiicadi  contrattare  il  matrimonio  con  la  Prenci-  Inftsn- 
pefl’a  di  A/odona  edifpofar  per  l’auvenire  alcuna  ,ePet 
Prencipefla  Catolica,  e l'opra  ciò -fece  tanto  lire-  f°n.- 
pito  cheli  mandò  ordine  al  Pcteerbourug  che  con- 
ducevaia  Spola  di  fermarli  à Parigi  lino  à nuovo  rolici. 
ordine , per  aflòpire  quella  fantalìa  della  Camme- 
ri.  Di  più  fol lecito  molto.il  rigore  dell’  Editto 
contro  i Catolici  , e particolermente  contro  gli 
Eccleliaftici  Romani,  onde  venne  confirmato  il  ban- 
do contro  di  loro,  eccetto  de’  Ioli*  Eccleliaftici 
dellaRegina:Sc  finalmente  contento  il  Rè  la  camme- 
ra, mentre  vedendo  che  quella  teneva  poca  buona 
inclinattione  vc^i'o  il  Cancelliere  per  imagiuari'elo  * 
fabro  della  continuattione  della  guerra  contro  1’ 
Holanda {li  levo  li  lìgilli,  egli  diede  à Milord  Finch 
Finch,  ch’era  un  fignore  amato  da  tutti.  In  quanto  fatl° 
all’  articolo  della  Duchefla  le  gli  rapprefentarono 
ragioni  tali , che  l’obligarono  à deiiftere  di  quelle  ieIC‘ 
fue  inftanze,  di  modo  che  le  gli  mandò  ordine  di 
continuare  il  viaggio. 

Il  primo  di  Decembre  arrivò  la  Duchefla  a Dou- 
vre  iòdisfattifiìma  de’  grandi  Jronori  ricevuti  in 
Francia.  Il  Duca  ch’erano.già  due  giorni  che  quivi  Arrivo 
era  paflato  con  Reggia  comitiva  per  afpe^hrk  rice-  ^cIIa 
vèlaSpofaful  lido  del  Marcnello  sbarco  con  lo  Ica- 
rico  di  molti  tiri  di  cannoni  ; e dopo  alcuni  recipro-  inton- 
chi complimenti  prefala  par  la  mano  la  condufle  da 
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nell*  Allogiamento  preparatogli  dove  cenarono  infie- 
me,  e nel  fine  della  cena  furono  fpofati  dal  Vefcovò 
d’Oxford  all'ufo  Anglicano  lenza  cerimonie,  & in 
breve  poi  andarono  al  Letto.  Li  4.  partirono  di  I>o- 
vrc con nobil  comitiva:  Lifei  arrivarono à Grave- 
fand  dove  s’imbarcarono  per  falir  la  Taraifà  innn 
Bucentoro  riccamente  adorno  : eflendo  ftati  da  per 
tutto  ricevuti  e con  fegnidi  grande  honore.  Uitè 
paflo  à riceverli  tra  quello  luogo  e Granuich , e 
dqpo  alcuni  complimenti  8c  una  fuperba  coliate 
tione,  li  conduflè  nel  Reggio  Palazzo  di  Withal, 
dove  prefa  lubito  il  Rè  la  Duchefia  per  la  mano  la 
condufle  nell"  appartamento  della  Regina,  dalla 
quale  venne  con  gran  tenerezza  d’affetto  ricevuta. 
Dopopranfo  il  Reacconpagnòlinuovi  Maritati,  inr 
fieme  con  laDucheffa di  Modona,  & il Prencipe  Ri- 
naldo d ’Efte  nel  Palazzo  d i San  Giacomo  Stanza  or- 
dinaria del  Duca  diY orc,do ve  vennero  compiimene 
tati  da  tutti  i Grandi , Magiftrati,  8c  Ambafciàtori. 

Il  Marchefe  del  Freno  Ambafciatore  di  Spagna 
nella  Corte  d'Inghilterra , premeva  con  ogni  mag- 
giorcalore  la  pace  tra  il  Rè,  egliStati  Generali,  e 
come  quello  che  teneva  anche  potere  di  negotiarla 
dalli  flefli  Stati,  prefentò  unaicriftura  al  Rè,  che 
faceva  vedere  che  Tintereffe  comune  ricercava  la 
conclufione  di  quella  pace,  rapprefentando  inoltre 
la  difpofitione  degli  Holandefi  verfo  la  fodiffattioe 
ne  diS.M.Li  punti  principali  di  quella  fenttura con- 
tenevano : Che  l'Articolo  dello flendardo  far  a termi* 
nato  al  gufo  del  Rè:  Che  fi  refluiranno  reciproca- 
mente le  Piazze , e livafcelli  prefi fuori  dell * Europa 
dalle  due  Nati  ioni  e finalmente  che  dagli  Stati  fi 
sborferayno  al  Rè  800000.  Patacconi.  Il  configlio 
Reggio  rifpofe  che  S.  M.  era  difpoftiflima  alla  pace, 
e che  fi  contentava  di  quelle  propofittioni  con  Pagr 
giunta  d’altri  tre  articoli  cioè , Un  regolamento  e - 
quale , e reciproco  del  corner ciodell'  Indie  tale  che 
contrattato , e pr.omeffo  piu  volte,  fopra  farro  in  c 

Ptreda . 
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Ertila.  Licenza  a tutti  L Suditi  di  S.  M.  fino  al 
prefente  ritenuti  à Sourman , di  poter  partire  con  i 
, toro  Schiavi  & effetti  in  conformità  dell"  accordato  : 
e finalmente  che  li  Suditi  degli  Stati  s'afterrmno 
per  l' auvenire  di  pefcarc  nelle  coffe , o Banchi  diS. 

M.  fenza  haver prima  ottenuto  licenza  "efpreffd  da 
S.  Mt 

II  Parlamento  ch'era  flato  licentiategià  fino  dal 
Mefe  di  Novembre  pattato  fu  di  nuovo  raunatoli 
primi  giorni  di  quello  Mefe.  La  Cammera  tefti- 
moniò  gran  defideriò  della  conclufion  della  pace, 
fe  inftanza  contro  li  Catolici  , e domandò  la  lifta  pf 
A quei  che  fi  trovavano  in  Londra,  e cinque  miglia  Pitture 
all*  intorno  per  procedere  fecondo  le  leggi  con-  delP.t- 
trodiloro.  In  oltre  chiefe  che  il  Ducadi  Lauder-  lamei-, 
dale  fotte  privato  delle  fuecariche,bandito,per  haver  t0«  j 
coilhgliato  ilRè  a rifoluttioni  ingiufte,e  contro  l’in- 
terette  dello  flato.  Ma  più  in  particolare  fifcaldòla 
cammera  de’  comuni  contro  il  Conte  d’Arlington 
Segretario  di  Stato  imputandolo  di  molte  colpe  e 
tra  le  altre  d’haver  tradito  la  confidenza  col  Rè , 
d' haverc  protetto  il  Papiimo.,  e d’haver  tenuto 
corrifpondenza  con  i Nemici  della  Corona. 

Si difefe ottimamente  PArlington,  havendocon 
fcritture  fatto  conofcere  la  fua  innocenza  : dimo-  * 
do  che  ettcndo  pattati  i voti  nel  Parlamento  venne  CaCm^c- 
afl'oluto  da  36.  voti  più  della  metà.  In  tanto  veden-  Ia  aiu<> 
do  la  Cammera  alta  che  quella  de’ comuni  s’avan- 
zava à colè  troppo  impertinenti  contro  le  membra 
di  detta  camera  de’ Pari,  ella  ordinò  con  la  licen- 
za del  Rè  in  virtù  de’l'uoi  privileggi , che  per  l’ au- 
venire non  potrà  ejfer  chiamato  alcuno  de'  fuoi  Mem- 
bri per  comparire  innanzi  la  cammera  Baff  'a , ò man- 
dar rifpofie  all'  accufe  : ne  anche  far  litigare  in- 
nanzi à detta  cammera  le  accufe  d' alcun  di  detti 
Membri , ne  perfonalmente , ne  per  Auvacato  fotta 
pena  d' incorrere  alla  di  sgrafia  di  detta  Cammera  > 
dii  Bari. 

Q . Quelle 
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Com-  Quelle  coli  fatte  procediture  della  cammeraBaf- 
miflìrii  fa,  fecero  tanto  meglio  rifol  vere  S.  M.adaccom- 
per  h modarlì  con  gli  Holandelì,  tanto  più  che  non  vi  e- 
pice.  ra  apparenza  che  quella  gli -accordalìc  Su  (fidi  : di 

forte  che  havendo  intefoche  gli  Holandelì  haveva-  j 
no  giu  fpedito  la  Plenipotenza  al  Marcitele  del  Fre- 
no A mbafeiator  di  Spagna,  per  negotiar  la  pace  in 
loro  nome,  dechiaró  per  CommilTarii  li  nove  di 
/v7+-  Febraro  il  cancelliere  Finch,  il  gran Teforiere  La- 
timer  , il  Duca  di  Monmouth , il  Duca  d’Ormond, 
il  Segretario  Arlington  & il  Conventri,  quali  co- 
minciarono in  capo  à fei  giorni  ad  entrare  in  con- 
ferenza con  detto  Ambafciatore,  à fegnocheli  17. 
venne  conchiufa,  e fottoferitta  , quali  con  le  fteC- 
fe  condittioni  già  propolle  di  fopra  8c  in  forn- 
irla in  breve  poi  con  fodisfattione  d’ ambe  le 
parti , folenne mente  proclamata  e giurata.  Di  tal 
Tace.  Pace  nc  diede  auvifo  il  Rè  Carlo  con  efprelfo  al  Rè 
Luigi , il  quale  come  quello  eh’  era  llato  già  parte- 
cipato prima  di  tutti  i Negotiati  non  fù  molto  l'or- _ 
prefo  anzi  con  quella  fua  martiale  grandezza  d’a- 
nimo li  lafciò  dire  Forfè  che  folo  farò  meglio  che  ac- 
compagnato , almeno  /penderò  meno  » e guadagne- 
rò piti  -,  nè  cello  per  quello  di  continuare  ben  torte 
la  guerra. 

j 6 7 5 . Tutto  quello  anno  quali  li  palfo  dalla  parte  del  Rè 
d’ Inghilterra  à conferenze  di  fuoi  CommilTarii  con 
l’ Ambalciatore  di  Spagna , e con  li  Deputati  d’Ho-  v 
landft , per  un  buon  trattato  di  pace  con  la  Francia , 
e pareva  che  l’una  , e 1’  altra  di  quelle  Potenze 
cadeffero  à pigliarlo  per  fopremo  arbitro,  e nello 
llringer  delle  chiavi  come  lì  fuol  dir  dagli  Italiani, 
lì conoicevanon so  che  fegno  che  T una,  e 1*  altra 
ne  diffidallero. 

jì76.  Nd  principio  di  quello  anno  capitò  in  Londra 
la  Ducnefla  Mazzarini  che  veniva  d’Italia,  e do- 
olondra  ve  venne  con  furti  ì legni  d’ honore  accolta  dal  Rè, 
c dalla  Regina,  c da  tutta  la  corte,  e quivi  è re- 
, *-  . Hata 
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Rata  fino  al  ppefcnte  , c dove  veramente  fi  è com- 
portata con  tanta  prudenza , e con  fi  nobil  concetto 
appreflò  tutti,  che  merita  per  giuftitia  d’haver  luo- 
go à quefta  Hiftoria,  con  memorie  particolari  co- 
me fi  vedrà. _ 

Li  if.  di  Febraro  hebbe  principio  il  Parlamento , jarh- 
prorogato  fin  dall’  anno  palpato  à quello  giorno,  meato. 

Il  Rè  conparve  al  Polito  con  i Tuoi  abiti  Reali , e 
più  dell’  ordinario  Pece  un  lungo  difeorfo  ; mà  tut- 
to il  difeorfo  hebbe  per  riftretto  che  per  Lui  era  di- 
fpofto  à mantener  la  pace  tra  i Puoi  Popoli,  come  Irf. 
fi  godeva  con  i Prencipi  di  fuori  } à conPervare  la 
Religione,  ad  impeditele  PciPme  nella  ChiePa,  à 
render  più  accreditata  la  Natione  con  una  fabrica 
di  nuovi  Vafcelli , Se  ad  impedire  che  non  fia  tur- 
bato il  Governo  -,  aggiungendo  la  necefiità  del  da- 
naro per  eiPere  fpirato  il  tempo  de1  Suflìdi  , 8t  i 
Puoi  Creditori  non  Podisfatti.  Il  Coscelliere  che 
nell’arte  dell*  Orare  non  havea  fimili  Peguì  ilre- 
fto  con  parole  limate  Poura  gli  ftelfi  punti  più  o 
meno 

Il  Duca  di  Buckingan  , il  Conte  de  Schafbury  propffj 
già  Cancelliere , il  Conte  de  Salisbury , Se  il  Lord  flefcdi- 
Warton  diedero  principio  nello  Hello  tempo  àPe-  tiofe- 
minar  diPordini  j con  la  propofta  che  quel  Parla» 
mento  non  folle  legitimo , mentre  vi  era  una  leg- 
ge , chg  non  poteva  cflfer  prorogato , più  che  ufi* 
anno,  ècomelaprorogationedi  quefto  s’era  fatta 
per  quindeci  Meli  , ne  volevano  la  confeguenza 
che  non  folle  legitimo.  Sdegnolfi  il  Corpo  del 
Parlamento  di  quefta  .propofta  , onde  fù  fatto  un 
Decreto , . che  quei  quattro  Signori  che  s’erano  la  fi- 
dati cadere  ad  una  coli  fatta  rifoluttione,  che  fa- 
ranno condotti  prigionieri  alla  Torre,  ò vero  che 
inginocchioni  conforteranno  dentro  il  Parlamento  ^ 
il  loro  errore  con  quelle  parole  :Jo\ N.  confeffoe  che  V 
intraprefa  che  ho- fatto  di  fojlenere  che  quefto  Parla- 
mento è illesi  timo  è uri  attione  mal  configliata  della  * 

- quale  t 
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quale  ne  domando  perdono  al  Rè,  cr  alla  Camme- 
ra  alta. 

Mà  come  quelli  Signori  ricufàrono  di  farlo,  ven- 
nero tutti  quattro  mandati  nella  Torre,,  affai  atto- 
niti ad  ogni  modo , perche  credevano  d’effer  fe- 
guiti  per  cofa  certa  da  molti , dove  tutto  al  con- 
trario fi  videro  foli:  baila  che  rodarono  quali  un’ 
anno  nella  Torre,  fino  che  cadero  nella  rii'oluttio- 
ne  di  far  la  riparatione  alle  quale  erano  flati  con- 
dannati. In  tanto  fi  videro  forgcre  un’ infinità  di 
Libelli  di  modo  che  12,  ne  vennero  condannati  ad 
efler  bruciati  per  mano  del  Boia  & il  Dottor  Carri 
accufato  d’Auttore  d’uno , che  difendeva  quelli  4. 
Signori  fu  condannato  à milleLire  Sterline  d’emen- 
da, & in  tanto  condotto  nella  Torre. 

Ingiefi  Teflimoniò  alla  prima  apertura  del  Parlamento 
ilchu-  la  Cammera  dc’  Comuni  una  grande  auverfione 
mati.  contro  la  Francia,  di  modo  che  il  Rè  per  conten- 
tarla richiamò  con  ordine  efprefTo  tutte  le  Militie 
Inglefi  che  fervevano  à quella  Corona,  di  che  fo- 
I>in>ri  disfatta  la  Cammera  accordò  al  Rèunafommadi 
concedi  600000.  Lire  flerline,  mà  prima  domandò  lo  fla- 
bilimcnto  d’un’  atto  che  s’intendeflèro  traditori 
tutti  quei  che  farebono  levata  di  danari  fenza  il 
confcnfo  della  Cammera. 

Amba  fi  Non  ottante  <he  il  Rè  richiamafle  le  Militie  di 
ciator  Francia,  con  tutto  ciò  la  Cammera  andava  cercan- 
ti Spi-  do  tutti  i mczi  per  impedire  che  non  fi  faceffero  piu 
gna  e levate  per  quella  Corona -,  5c  in  queflo  mentre  il 
*?°n"  Salinas  Amoafuator  di  Spagna,  & il  Confolo  del- 
0 c’  la  medefima  Nattione,  andavano  provando  efler 
vero  che  in  Scoda  fi  facevano  levate . & jnfomma 
andavano  irritando  la  cammera  contro  il  Rè  àcau- 
fa  che  s’imaginavano  queflo  pendente  verfo  la  Fran- 
cia, e quella  ben’ intentionata  perla  Spagna,  non 
oflante  che  il  Rè  fi  fotte  dechia  rato  nel  Parlamento, 
che  cadeva  d‘ accordo  con  queflo  che  la  ccmfervatione 
delle . fiandra  era  di  gran  confegvenz.a  agli  inte- 
re# 
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teff  della  Inghilterra , e che  farebbe  tutto  il  fuo  sfor- 
bo  a.  quefto  effetto.  ^ 

Diafpi acque  al  maggior  fegno  il  procedere  dell’  **  'j 
Ambafciatore,  e del^confolo  al  Rè  & informato  1 1 
della  verità  del  fattoi  mandò  li  22.  Marzo  il  Segre-  , 
tario  Williamfon  per  farli  intendere  all’ uno  & all’ 
altro  chedeveffere  ufeire  del  Regno  fra  20.  giorni , 

& in  tanto  che  rejlafj'ero  in  cafa  loro.  Domandò  1’ 
Ambafciatore  l’ordine  per  fcrittura  che  non  gli  fu 
dato:  prefentòun  memoriale  per  difcolpa  che  non 
fu  aggradito:  mà  eflendo  , arrivato  in  fuo  luogo 
nello  lidio  tempo  de’  20.  giorni  il  Barone  de  Ber- 
geyek  per  fuo  fuccelfore  ricevuta  favorevole  udi- 
enza radolci  un  poco  la  piaga,  acfogni  modo  parti 
poco  fodisfatto:  e li  20.  giorni  elfendo  trafeorfi 
fu  mandato  ordine  alFonfeca  che  fe  fra  due  giorni 
non  ufeiva , fi  farebbe  ufeire  à forza. 

Arrivò  in  Londra  li  ay.d’Aprileil  Duca  di  Crec-  Duca- 
chi  accompagnato  dal  Brencipe  di  Monaco,dal  Duca  di 
di  Boiiillon,  dal  Conte  de  SoifTons , e dal  Barillon  ereti- 
che reftó  Ambafciatore  e (Ir  a ordinario;  qual  Duca  cb‘* 
era  venuto  per  far  complimento  al  Rè  fopra  farri' 
vo  di  quello  di  Francia  in  Ducherchen,  done  per- 
renderla  civiltà  fpedi  fubito  S. M.  in  Ducherchen 
il  Conte  de  Sunaerland/.  non  mancarono  di  quei 
che  andarono  mormorando  che  quelli  Signori  fof- 
fèro  venuti  per  far  prolongarc  il  Parlamento  e tal  ion‘  " 
voce  forfè  da  ciò  che  fu  in  fatti  prorogato  glifteflì 
giorni.  Il  crecchi  parti  fodisfattilfimo. 

NelAfefc  di  Settembre  capitò  in  Londra  il  Conte  „ 
de  Cartel  Mayor  che  come  quello  che  fece  tanta  fi-  * * 
gura  in  Portogallo , e fio  per  dire  nell’  Europa  tutta,  y 

e che  hà  vifluto,  e vive  in  tanta  ftima  nella  corte 
d’Inghilterra  ,>  eche  hà  fervito  di  braccio  deliro  alla 
Regina  nelle  fue  emergenze,  farà  bene  d’accen- 
nare qualche  particolarita. 

Luigi  de  Vafconlèllos , Conte  de  Cafltl  Mayor.  . 

Si  trova  al  prefenta  primi  fai  capo  diqttejla  cafa  che 

, nel? 
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nell’  antichità, e nella  produttione  di  Sogetti  eminen- 
ti può  portare  il  vanto  con  ragione  tra  le  prime  di 
Portogallo , e non  inferiore  ad  alcune  delle  principali 
dell'  Europa.  Fu  già  premo  JMiniftro , Privato  , e 
Favorito  del  Re  Don  Alfonfo , VI.  Rè  di  Portogallo. 
Cominciò  il ftto  Minifiero  giovanotto , non  havendo 
appena  ly.  anni,  e ciò  nel  1662.  che  vuol  dire  in  un 
tempo  che  pacificatafi , poco  innanzi  con  ia  Francia  , 
La  Spagna  , pareva  rifoluta  qaeftad’  afforbire  il  Por- 
togallo in  pochi  momenti , e fel'  imaginava  tanto  pih 
facile , quanto  che  vedeva  la  morte  fiucceffa  d’un  cofi 
gran  Rè  come  era  Don  Giovanni , e l’ajfuntione  al 
Trono  d’un’  al  tracimile  à Don  Alfonfo,  di  cui  comin- 
ciava ad  haverfi  quel  concetto , ehe  baftò  à generare 
poi  quelle firane  matafioni , che  fon  pur  note  alla  ge- 
neralità dell'  Hiftoria ♦ 

In  fomma  erano  comuni  i fentimenti  nell’  Europa  * 
che  bifognava  nicefi ariamente  che  il  Portogallo  foc- 
corobeffe  fotto  al  giogo  degli  Spagnoli,  nel  vederli  far 
tanti  preparativi,  & in  quefio  mentre  paffo  al  Mini- 
fiero il  Qafiel  May  or , lagrimato  da  tutti  i fiuoi  amici, 

. non  già  cbepremeditajferogli  (Ir ani  euvenimenti  del- 
la fortuna , a’  quali  fi  vide  poi  fogetto  in  capo  à cin- 
que anni,  mà  perche  à tutti  dijpiaceva  che  fi  perdefi- 
fe  il  Regno  nel  fiuo  tempo , cofi  certa  fi  J limava  la  per- 
dita : ad  ogni  modo  contro  l’afpettativa  di  tutti,  fiot- 
to alla  Privanza  di  quefio  gran  Privato,  fioftenne  U 
Portogallo  gli  ultimi  sforzi  della  Monarchia  Spagno- 
la,'econilfuozelo,eforzadifolidofenno,  s’otten- 
nero con  tanta  gloria  della  Hattione  Portoghofe , e 
con  fi  gran  vantaggio  della  Corona,  contro  Don  Gio- 
vanni d’Auftria , Marchefe  di  Car acena , e Duca  ' 
d’Ojfuna, celebri  tra  i primi  Capitani  del  Secolo,quefi 
le fignalate  , p fingolarivit torte , che  fervirono  di  pri- 
ma Rafie  à quelgloriofio , e libero  ftabilimento  che  bora 
gode  5 & in fattifela  verità  dell’  Hiftoria  deveha- 
ver  luogo , bi fogna  dir , che  alla  buona  condotta , al- 
la prudenza , alvalore , & al  zelo,  del  Caftel  Ma- 
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yor  deve  la  Corona  nella  Cafa  di  Br aganza  quell# 

Liberta  che  bora  gode  in  Portogallo . 

*Con  tutto  ciò  nel  1667%  fi  vide  conflretto  da*  foli  ti 
accidenti  di  fortuna  , d'ufcire  ( per  cefi  dire  fa  rom- 
picollo dal  Regno  ; dico  di  quella  Fortuna  che  pigli# 
piacere  a givocar  lo  fiato  degli  Huomihi  alla  Falla  m 
che  allora fa  pili  gran  fallo , quando  piu  fretta  fi  tiert 
mila  mano.  Rafia  che  tifcito  dal  Regno*  dopo  ejferfi 
trasferito  in  divórfe  Corti  di  Frencipi , e fatto  lungo 
foggi  or  no  in  quella  di  Savoia  9fe?npre  J limato , & ho *• 
norato  da  queir  Altezze  Reali , finalmente fi  tras- 
ferì in  Inghilterra , dove  pure  venne  accolto  , da  que- 
fie  Maefia  con  atti , efegni  di frugolare flima , e d* una 
particolare  benevolenza. 

Tiene  qtufio  Cavaliere  a fina  gran  fortuna  d'efifer 
capitato  inquefio  Regno,  nel  tempo  delle  piu  gravi 
emergenze  delia  Regina  > & allora  appunto  che  cori- 
tro  la  Ferfona  di  quefia , dalle  dijcordte  del  Regno 
tutto  fi  procurava  di  tentare  ; e non  ejfendovi  in  oltre 
in  tal  tempo  Minifiro  Fortoghefe  in  Londra  , impiegò 
il  Conte  ( & a ciò  fi  filmava  obligato  dal  zelo  grande 
che  fempre  ha  bollito  nel fino  petto  verfola  Patria) 
tutti  i fuoi /ingoiar i talenti , per  rendere  agli  interefiì 
di  fitta  Maefid  con  ogni  maggiore  ardore , e rifpetto  » 
tutti  i maggiori  ferviggi  -,  egli  riufeì  di  farlo,  con 
gloria  della  corona  , e Nattione  Fortoghefe , e con  ap- 
probattiono  di  tutta  la  corte , e cofi  refiò , e refter# 
fempre  gì  ufi  ificato  dalle  vocRcomuni  \ e veramente 
fervi  la  Regina  in  tempo  oportuno  , in  cofe  che  feri- 
za , il  concetto  della  fua  prudenza , farebbono  filate 
fconmrtate  dalla  malignità  altrui , non  fenza  fcan- 
dalo  grave  del  Regno  nell ? Europa , come  meglio  lo  fa- 
rò vedere  nel  cor  fio  poi  dell*  Hifloria  in  altro  vo- 
lume. 

F offe  de  quefio  Nibilififimo  cavaliere  talenti  in  fatti 
rìguardevoli , e degni  di  fervire  ad  altri  di  norma , e 
d’efempio  -,  Egli  e beri  fatto  di  corpo , onde  con  ragione 
gli  e fiata  data  la  cufiodia  d*  un  animo  illufire  , gè - 
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nerofo , e magnanimo  in  tutte  le  fue  anioni  : fembrx 
nato  con  il  dono  di  farfi  amare  da  tutti , poiché  infat- 
ti da  tutti  egli  è amato  : non  vi  è nella  corte  chi  non 
lo  fi  imi,  chi  non  l’honori,  e chi  non  procuri  lafuaa- 
tnicitia  , onde  è corto  chef, « gran figura , e tanto  mag- 
giore quant  o che  frequente.  In  oltre  Egli  è corte fe , 
humano  , & affabile  con  ogni  uno , e benigno , e civile 
<on  tutti  : grande  amatore  di  Letterati  cjpt  h onera , 
& ac  carré  zza  con  ogni  affetto.  Huomo  di  gran  giu- 
dizio , di  gran  configlio  , e di  gran  fenno , grande 
mente  inclinata  alle  belle  lettere  all'  Hifiorie,  & 
in  fatti  fi può  dir  cavaliere  di  tutta  vaglia.  Ulti- 
mamente offendo  venuta  a Mori  e la  Regina  di  Porto 
gallo,  pretefib  innanzi  il  fuo^>onf  ffpre,e  moltiGrandi, 
e Dame  della  corta , mentre  fi  trovava  negli  ultimi 
refpiri  che fi  pentiva  d’haver  contribuito  alla  per  fe- 
cuti  ione  di  quefto  Signore,  effendo  ficura  della  Jua 
innocenza,  le  de'  grandi  ferviggi  refi  d quella  corona 
de'  quali  nera  (lato  mal  rimunerato  di  modo,  che  fi 
vedrà  il  rifiabilmento  fio  nella  Patria,  fe  pure  gli  In >• 
vidiofi  delfico  merito  non  lo  molefieranno. 

,prn  Vcrfo  la  metà 'd’ottobre  parti  dall'  Haga  dopo 
cipe  ” cffcrfi  con  qualche  cerimonia  liccntiato  dagli  Stati 
ó’O-  perla  volta  d’Inghilterra  Guglielmo  Prencipo  d‘0- 
rango',,  il  più.proflìmodel  Sangue  Reai  di  Stuard 
Dopo  il  Duca  di  Yorc,.  & heredi  di  quefto  in  quali- 
tà di  figlivolo  unico  e della  Pl'encipefTa  Maria , Pri- 
mogenita del  Rè  Carlo  il  Martire,  chefù  giàMari- 
, tata  à Guglielmo  de  Naflàu,  Prencipe  d’Orange, 

• 7'*"  Capitan  Generale  per  Mare,  e per  Terra  in  tutte  le 
Provincie  unite.come  pure  è hora  Guglielmo  {j|0  fi- 

flivolo  di  cui  parliamoci  quale  nacq;  li  14  Novena» 
re  del  ióyo..  otto  Giorgi  Dopo  la  Morte  del  Padre, 
fi”  Dunque  con  una  Corte  molto  Iplendida  le  ne  pal> 

Cu  e.  quefto  Principe  in  Inghilterra  nei  mele  accen- 
nato /accompagnato  in  oltre  da’  Conti  di  Naflau  ,di 
Solms,  cd’Olìèry,  e da’ Signori  Ordica,  & Bre- 
derodi,.  8c  in  breve  venne  feguito  da  Signori  Lecq 
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8c  Ouwerkercq.  Il  Rè  d’Inghilterra  l’havea  già 
fpedito  per  condurre , fervire  , St  accompagnare 
S.  A.  con  4.  delle  fue  Barche  Reali,  il  Signor  Sii- 
vius,  che  nella  qualità  di  Reiidcnte  all’  Hagaha- 
veva  fatto  conol'cere , i fuoi  talenti,  elafuapru-, 
denza  ne’ trattati  piu  fcabrofi,  eflendo  in  fatti  Io- 
getto  di  fenno , e di  vaglia»  ;; 

Imbarcatoli  il  Prencipe  fopra  una  di  quelle  Reg-; 
gie  Barche,  regiamente  provi  Ila.  di  tutto  , condi-j  ^ i-- 

verlì  ftromentià  Muficali,  oltre  à fci  Trombette  vb*fcó.. 
fcgui  profperamente  il  viaggio  : di  modo  che  la; 
Squadra  di  Vascelli  ch’era  Hata  ordinata  dagli  Sta- 
ti Generali  per  Tornarlo,  non  fervi  à nulla.  Li  jj>.; 
fulmatino  arrivò  in  Harwich  dove  venne  ricevu- 
to d’ordine  Reggio  dal  Duca  d’Albermale,  e daL 
Maeltro  di  Cerimonie  Cotterel.’  Subito  sbarcato: 
dopo  breve  ripolò,  collattione  entro  in  una  delle 
Carrozze1  del  Rè,  e la  della  fera  arrivò  in  Ipf- 
wich  dove  venne  dal  Rè,  c dal  Signor  Duca  di* 

Yorc  ricevuto  con  tutti  f fegni  di  maggiore- af- 
fetto. 

Non  mi  occorre  qui  {tendermi  four-a  le  magni- 
ficenze  con  le  quali  fu  quello  Prencipe  ricevuto, 
alloggiato  e trattato  : balla  che  quanto  la  Corte  po- 
tè  fare  di  fplendido  tutto  fece  per  honorar  la  venu-  n eater. 
ta  di  S.  A.  & ogni  giorno  lì  tenevano  al  Prencipe 4. 
Splendidilfime  Tavole  alle  Reggie  Spefe  , Pranfò^  ",  ’ 
più  volte  con  S.  M.  e li  29.  che  fòla  fella  dell’  aduli-» 
tione  del  Maire  di  Londra,  S.  M.  pranfò  con  le~ 
Maeltàloro,  e loro- A.  A»  RR.  nel  Palazzo  della-  " .* 

■Città  trattati  fuperbarr.ente  dal  Maire,  - 

Molti  credevano  però  che  il  viaggio  del  Pren-  Marrf-- 
cipe  era  con  dilegno  di  trattai*  la- pace,  e tanto  più-n>onio' 
che  fpeflo  fi  vedeva;  il  Rè,-il  Duca  di  Yorc,  il  r-ubli- — 
Brencipe 8c  alcuno  de’- Miniftri  in  lunghe  confe-  cato.- 
retize  : comunque  fià  il  Rè  fi  prefentò  nel  fup  Con-; 
figlio  il  primo  di  Novembre  (lil  d’Inghilterra ,.  ài 
euidiede  parte  della  fua  rifolutione  di  maritare -laa 

Q-.j*.  Fica»- 
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Prencipcfla  Maria  Tua  Nipote  , col  Preucipe  , Se 
il  Duca  levatoli  approvò  la  propoila  del  Rè , che  da 
tutto  il  Configlio  venne  con  comuni  voci  d’applau- 
fododata  quella  rifolutione  di  S.  M.  aflicurandola  , 
che  tal  matrimonio  farà  benedetto  dalle  benedit- 
tionidi  tutto  il  Popolo.  Il  Conlìglio  fe  ne  andò 
Cubito  in  Corpo  per  congratularli  con  la  Prencipefla 
Jtfaria,  e col  Prencipe , 8c  il  Cancelliere  Finch  fece 
una  eloquentiflìma  Oratione  all*  una , 8c  all’  altro. 
Il  medelìmo  giorno  il  Prencipe  fpedi  all’  Haga 
il  Signor  Stangerland  con  una  lettera  molto  civile 
per  dare  auvifo  agli  Stati  della  conclulìon  di  tal  ma- 
trimonio. Col  medelìmo  ne  fcrifle  ancora  agir 
ftefll  Stati  il  van  Beuninghen  ch’era  Ambafeiatore 
di  quelli  in  Londra»  deferivendo  più  alla  lunga 
alcune  particolarità , con  le  illuftri  qualità  della 
Spofa,  Quella  nuova  fù  aggradita  almeno  in  ap- 
parenza , perche  a’  più  politici  non  piaceva , onde 
fu  fubito  rimandato  indietro  lo  Stangerland  con 
lettere  di  complimento,  e congratulattione  al  Rè ,, 
alla  Regina,  al  Duca,  e DuchdTadi  Yorc,  Stalli 
nuovi  Spofi } quali  Lettere  furono  rimefle  dal  Stan- 
gerland al  van  Beuninghen,  e quello  le  prefentò 
con  Cerimonie-  Il  ritorno  di  quello  Signore  fè- 
guì  li  14.  Novembre,  di  modo  chele  Lettere  ven- 
nero fubito  prefentate , e per  oliere  il  vero  giorno 
della  nafeita  del  Prencipe , in  conformità  dello  iti- 
le d’Holanda,  fù  llimato  à propofito  di  celebrarli 
lafponfalitio,  che lèguìlalèra,  mà  fenza pompa j 
ilVefcovo.di  Londra  fece  la  funtione  all’  ufo  An- 
glicano ; e la  llella  fera  li  confumò  ilmatrimonio,' 
Ad  ognilmodo  li  Francelì  non  fentivano  bene- 
quelle  Nozze,  8c  il Barillon arrivato  difrefeo  non 
fapeva  dove  darlatella  fu  quel  principio  , veden-‘ 
do  che  in  quella  Corte  non  andavan  che  male  gl» 
interefii  del  fuo  Prencipe. 

Et  in  fatti  qual  bene  poteva  fperare  nel  vedere 
«on  tanto  applauso  celebrato  un  matrimonio  d’  ”n 
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nemico  giurato  della  Francia  con  la  figlivola  d’uri 
fratello  diletto  del  Rè  d’ Inghilterra.  In  oltre  il 
Conte  de  Walddein  il  Marcitele  di  Bourgomaine  Sua  - 
Inviato  di  Celare  quello,  di  Spagna  queftojf%nBeu-  prensi- 
ninghen  Ambafciator degli  Stati,  tutti  tre  Soget-  one. 
ti  di  grande  esperienza,  follecitar  di  continuo  la 
corte  per  la  conclulìon  d’una  Lega  offenlìva  , e 
difeniìva  contro  i progredì  del  Rè  Chridianidìmof 
l’ odio  che  vedeva  raggirarli  nella  cammera  de* 
comuni  contro  la  Francia  , e le  Sue  continue  in- 
danze con  le  quali  premeva  il  Rè  acciò  li  adì  caraffe 
la' Fiandra  , collegandoft  con  i Prencipi  interefati 
contro  il  Rè  Francefe  , eran  cofe  che  gli  damano 
da  penfare  8c  ogni  giorno  Se  gli  augumentava  Pap- 
pandone , e li  eonofceva  vilibilmente  nella  Sua 
faccia , i dubbi  che  fe  gli  Serpeggiavano  nel  cuore. 

Pure  deliramente  Scavando  lo  dato  della  corte1 
Inglefc,  leppe  trovar  la  Pietra  Filosofale  della  vera' 
politica  ; Ila  in  cafa  della  Ducheda  dì  Porfchemout 
come  alcuni  credono , lia  altrove , quello  non  sò,. 
bada  che  precipitò  tutti  i dilègni  che  davano  in 
precinto,  di  formarli  vivamente  contro  il  fuoPren-  Tutto 
cipe,  e li  vide  in  breve  venire  à capo,  contribuen- favore" 
do<la  fortuna  della  Francia  al  valore  del  Suo  inge-  0 ie  ,1- 

§no , non  dico  di  quanto  bramava , mà  molto  piu 
i quello  che  credeva  ; e che  poteva  pretender  più, 

P- affetto  della  corte  non  odante  il  matrimonio  in- 
tiepidito in  breve  : la  cammera  Bada  s’ ingolfò  tan- 
to nell’  articolo  dell’  efclufionc  del  Duca  che  fi 
Icordò  anche  dove  fode  la  Francia  t li  Negotiati  ' 
dell’  Imperadore,  e Holanda  driduflèro  in  fumo  : 
la  Lega  con  la  Spagna  fervidi  cannone  fenza  palla,.  " 
grande  drepito  lènza  effetto  : in  Somma  tutto  gli 
riuici  favorevole.. 

In  tanto  dirò  che  come  la  prefenza  derPrenciper 
lì  giudicava  nicedaridìma  in  Holanda  , s’era  dif- 
potìo  di  partire  immediatamente  due  giorni-  do- 
po lo  fponfalitio  , mà  due  accidenti  l’ obligarono» 
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à uifferire  il  ritorno,  il  primo  fù  quello  del  Pati- 
to della  Ducheilà  di  Yorc  che  fegui  li  27.  d’  un* 
mafchioche  fù  chiamato  Carlo,  e che  doveva ef- 
fer  Du«a  diCamhridge,  che  in  fatti  moltiplicò  le: 
allegrezze  della  corte  fino  al  più  alto  fegno  mà  la. 
difgratia  volle  che  in  capo  à cinque  fettimane  fù- 
forza  pigliar  lo  (corruccio  per  la  morte  che  fucccfi- 
le  di  quello  Reai  Bambinetto  li  22.  Decembre,  c 
«he  refe  inconfolabili  i Genitori.  1’  Altro  accidente: 
fù  quello  della  malatia  che  fuccdfe  ne’  medefimi 
giorni  dello  (ponfalitio  della Prencipefla Anna,  a£- 
(alita da  grave  febre  , .e  dal. Morbillo  ; ma  cfonofi 
nofciutali  poi  la  malatia  in  fiato  di  niun  perico- 
lo, fi  difpole  al  viaggio,  venendo  accompagna- - 
ti  il  Prencipe,  elaPrcncipelTà  fino  all’  imbarco,  dal 
fior  dclla.Nobiltà  & in  breve  arrivarono  felicemen- 
te in  Holanda  e Reggiamente  accolti. 

Quello  Prencipe  tra  li  Prencipi  porta  il  vanto' 
d’uno  de’ maggiori  Capitani  del. Secolo  , e cofir 
l’ ha  fatto  conolcere  in  diverfi  racontri  nell’  ulti- 
me gi/erre  : ne  manca  à cercar  le  occafioni  per-- 
efercitiar  quelli  fuoi  talenti  Guerrieri , naturali  alla  » 
fuacafa,  macoli  enti  di  zelo  nel  fuo  cuore  ; te- 
ftimonia  grande  affetto  verfo  la  Spagna  e.  per  con-- 
feguenza  poco  inclinattione  verfo  la  Francia  ,<8c 
il  fuo  fpirito  è coli  Martialeche  vorrebbe  volontier!^ 
sfodrar  la  fpada  contro  di  quella  dalla  quale  fi  con- 
fefia  mal  fodisfatto.  Egli  è magnanimo , cortefe& 
affàbile,  benigno  amorevole  verlo  tutti.  Ac- 
coglie tutti  con  generofo  affetto , e.fi  fà  conofcere  : 
altre  tanto  fiero  nell’ anioni  Guerriere*,  quanto 
hnmano  nelle  converfationi  j elfendo  in  fatti  1*  ' 
Immanità  illefla  : tiene  corte  alla  Reale.  La  fua  . 
rendita  àlcende  à più  di  2foooo.  Scudi  Romani. 

La  PjréncipelTa  fua-  Moglie  fembra  nata  per 
corona  , come  dalla:  corona  nata.  .'Ballano  pochb 
concetti  per  far  grande  il  fuo  elogio , poiché  non 
»i  è virtù  alcuna  nel feifo  Donnefco  tra  Pxencipef- 
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• fc  che 'in- Lei  non  abbondi  , he  vitio  alcuno  del 
quale  polla  eflere  accufata.  Nobilitò  ièmpre  le  vir- 
tù morali  con  lo  ftudio  : il  luo  difcorlb  di  concet- 
ti vivi,  ma  tutto  modellia  : le  rifpofle  argute  ma 
non  affettate  : Si  fià  conofcer  là  quarta  ernia  nella 
gentilezza  : nel  Tempio  fembra  un’ Idolo  di  bon- 
tà : nelle  converfattioni  fi  fà  conofcer  per  Y hone- 
ftà  ideila  : nelle  vifitecofi  urbana  «he  non  moftra 


Prenci  - 
pefla 
ìuo  elo- 
gio. 


mai  tedio  : nella  moda  degli  habi ti , nonmaifmo- 
dcrata  benché  nobilmente  modella  :•  nelle  ricreat- 


tioni  aggradevole,  mà  nemica  delle dilfolutezze^ 
la  fua  bellezza  che  non  è ordinaria  e la  fua  gratia 
ohe  giunge  all’  infinito  , fono  un  punticello  rif- 
pell©  à quel  Mare  di  virtù,  che  l’anima.  In  font- 
ina dirò  in  una  parola  ch’èunaPrencipeffa  di  tutta 
perfettione. 

Il  montagli  , & ilFeverschan  furono  fpediti  in 
Francia  per  negotia  la  pace  con  l’Holanda  elfen* 
doli  Igià  nell’Haga  data  l’ultima  mano  alla  con- 
dufione  dell’ Allianza'con  S.  M.B  ma  come  vi  e- 


ra  apparenza  che  la  conclufione  andalfe  alla  longa' 
per  le  difficoltà  che  vi  portavano  i Francefi,  che 
volevano  tenerquello  cheprefohaveano  il  Rètro-  167  ‘ 
vò  à propofito  di  convocare  il  fuo  Parlamento  che 
lèguiperlifèttedi  Febraro,  e nel  quale  fù  rifoluto 
di  mettere  in  Mate  una' Flotta  di  90.  Vàfcelli  di 
guerra  ; efclamando  con  furia  grande  il  Parlamcn-  Allfaa* 
to , mà  più  la  Calumerà  de’  Comuni  guerra  guer-  Z4. 
ra  contro  la  Francia  , aggiungendoli  un’  atto  di' 
rigorofadifefaconrrole  Mercantie  di  Francia. 

Li  primi  giorni  d’Ottobre  comparve  in  Londra- 
Tito  Oates  Inglefe,.  nato  Protellante , e fatto  poi 
Catolico  ì : come  huomo  di  qualche  letteratura , fi 
diede  à frequentar  li  Gelimi  à Sant’ Omero,-  c da  G(,er 
quelli  venne  ammelfo  alla  lor  Compagnia.  ccmro 

Per  primo  egli  s’mdrizzò  al  Rè,  e come  noniSFran. 
manca  di  giri , e raggiri , (e  balla  d’eflere  fiato  tra  ciadéfi- 
Cefuiri  per.fap.erne  à baftanza) . havendo  rifoluto  «euu. 
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di  avanzar  la  fua  fortuna  col  tentare  un'  operi  eftrà* 
ordinaria  , però  fi  munì  baftantemente  di  mezi. 
à fogno  che  incalorì  la  feoperta  di  quella  confpira- 
tione  con  tanti  indizi , che  il  Rè  illeflo  fi  vide  con- 
fufo , e non  meno  confufo  il  Contìglio , il  quale 
ordino  la  prigionia  di  fette,  ò vero  otto  perfone,. 
etra  quelli  d’un  tal  Coleman  ch’era  fiato  Segreta- 
rio della  Due  he^i  di  Yorc,.  e che  fù  poi  impicato,. 
per  non  hàverfi  faputo  ben  sbrigare  dell'  accufe  dv 
alcune  Lettere  fcritte  in  Roma  fopra  le  fue  dili- 
genze per  lo  ftabilimento  de’  Catolici. 

In  quello  mentre  fi  trovò  morto  in  un  Vallonet- 
to  d’un  Prato  vicino  a Londra  il  Signor  Godfreì- 
Giudice  di  pace  ch’era  fiato  quello  à cui  Oates  ha- 
veva  latto  la  depofitione  con  le  formalità  della  giu- 
llizia , e che  veramente  più  d’ogni  altro  fi  fcaldavai 
contro  li  Catolici,  nell’’ andar  difeoprendo  le  forma- 
lità di  quella  confpiratcione  , e nel  renderla  h»r- 
ribile  appreflo  il  Popolo.  Di  quella  morte  non  po- 
tè mai  penetrarfi  l’origine  , fi  la  bene  che  li  i a.  Ot- 
tobre era  fiato  vifio  per  Londra , e da  molti  in  di- 
verfi  luoghi,  ma  de  quello  giorno  in  poi  non  fùtr 
più  viilod’altri , fino  che  la  fera  delli  17.  dello  fte£- 
fo  Mefe  Promliq , 8t  Water  ambidue  Protettami 
nell’  andare  alla  Cafa  Bianca  vicino  à PrimrofchiL 
trovarono  in  una  fiepe  una  Tracolla,  un  Battone,. 
8tun  paro  di  guanti,  fenza  Spada,  enei  levar  da. 
terra  la  Tracolla  trovarono  ivi  vicino  un  corpo 
morto  con  la  tetta  coperta  d’un  Mantello , per- 
forato d’un  colpo  di  Spada,  e {‘copertolo  fù  co- 
nolciuto  per  il  Godfrei . 

Ecco  la  maggior  prova  per  corroborare , e for- 
tificare la  depofitione  dell’  Oates  toccante  la  con- 
fpirazipne.  Li  Protettanti  ò più  timorofi , ò più 
Zelanti , ó più  maligni,  6 di  tutti  infieme'una parte 
cominciarono  à ftrepitare  che  il  Godfrei  era  flato  af- 
fi flinato  d’ordine  di  Papifti  per  levar  fi  quefla  fpi- 
m del  lato  t come  quello  che  più  di  tutti  {'affatica- 
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va  per  /coprir  la  verità  della  confpirattione , e nelle 
dii  ai  mani  fi  trovavano  già  le  informattioni  mag- 
giori. Quello  fece  uno  ftrepito  diabolico , pei*  la 
Città  di  Londra,  à fegno  che  fù  Rimato  un  mira- 
colo, che  tutti  li  Catolici  non  reftaflero  fagrificati 
al  furor  Popolare  t eflendo  quelli  tali  Proteftanti 
di  fopra  nomaci  coll  perfuafi  , che  il  Godfrei  era 
Rato  aflaflìnato  da*  Catolici  , che  niffuno  metteva 
piu  in  dubbio  la  confpirattione. 

Tutta  via  non  fi  è mai  pofluto  con  tutte  le  dili- 
genze trovare  alcun  vero  fondo  di  quella  morte. 
Li  Poteftanti  accufano  i Catolici  d’haverlo  afiaflì- 
nato  per  impedire  che  non  fòflero  fcopcrte  molte 
circonftanze  della  congiurattione  -,  e quelli  al  con- 
trario vogliono  che  li  Proteftanti  ifteflì  Phabbino 
fatto  aflaflìnare,  per  darne  à lorol’acculà,  e ren- 
dendoli piu  opprobriofi,  far  piu  fpatiofo.nePvol- 
go  il  pretello  della  perfecutione  contro  di  loro. 

In  tanto  il  Godfrei  è morto,nifluno  vuole  haverlo 
uccifo,  non  vi  fon  teftimoni  per  provare  il  fatto , e 
l’inditi  non  fono  fufficienti  à Giudici  per  far  le  evi- 
denze. Mi  chi  dunque  l’ hà  uccifo  s’è  morto?  Senza 
dubio  i Papifti.  Mà  fenon  vi  fono  te'ftimoni come 
provarlo  ? Ma  che  tanti  teftimonii  dicono  i Pro- 
teftanti, vox  P opali  vox  P opali,  vox  Dei,  tutto  il 
volgo l’ accufa  dunquefon  colpevoli  : bifogna  cre- 
derlo coli , e tanto  più  che  tutti  i Magiftrari  lon 
Proteftanti,  tutti  i Giudici  Proteftanti , la  fur  ia  Po- 
polare contro  di  loro  è troppo  grande , nè  vi  è al- 
cuno che  ;fi  dechiari  per  la  ditela,  eflendo  vero  che 
i Catolici  fono  membra  fenza  corpo , e fenza  tetta’ 
che  vivono  per  miracolo , mà  fenza  forza  : di  modo 
ehefù  facile  à Proteftanti  in  un  tal  rancontro  di  far 
credere  al  volgo  tutto , che  li  Catolici  havejfero  af- 
f affinato  il  Godfrei. 

Con  tutto  quello  benché  tutti  ì Magiftrari , e 
Giudici  fiano  Proteftanti  benché  tutto  pieno  di  rab- 
bia » e di  furia  il  Popolo , contro  i Papifti  ad  ogni 
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modo  non  fi  trovano  tetti  moni,  e gli  indizi  nonio-» 
no  fondati  che  iourafofpetti.  Madigratiaper  fare- 
ammazzare  il  Godfrei  Infognava  che  i Catolici  fa- 
ccflcro  un’  Aflemblea,  e fciegliere  quei  che  dove- 
vano far  l'officio:  ma  dove  e quetta  Aflemblea  ? 
chi  fono  qtiei  Catolici  che  devon-componerla?  oh- 
quello  non  fi  fa.  Mà  perche  ammazzarlo  ? per  im- 
pedir che  non  vernile  pmànotitia  la  confpirattio- 
ne.  Che  baie.  Che,  iei’critture  nonreftanoin ca- 
fa  ? L’Oatescherhavèva  lcopertanon.reftavavivo?" 
Egli  non  fapeva  cofa  che  non  folle  alla  notitia  di  ■ 
cento  : s’egli  era  ardente  contro  i Papitti  ne  retta-- 
van  mille  più  ardenti  di  Lui  : .ammazzandolo  fà- 
pe  vano  bene  che  fenza  tirar  beneficio  alcuno,  hau- 
rebbono  con  pericolo  del  loro  ultimo  fterminio 
fempre  più  irritato  contro  di  loro  la  furia  del  Po- 
polo ? e perche  dunque. ammazzarlo  ì Mà  notili  , 
chel’Oates  fcoperlè  iaconi'pirattione  li  cinque  del 
Melè.e  il  Godfrei  fù  ammazzato  dopo  li  i i/ik  in  un 
tempo  che  lo  sdegno  Popolare  era  coli  grande  con- 
tro i Catoliei , chenifluno  ardiva dechiararli  tale, - 
ftandofenegli  uni  chuuii  nel  più  fegreto  della  lor* 
cafa  , e gli  altri  fuggiti  di  qua,  e di  là.  . - 

In  oltre  in  che  tempo  liCatolici  potevano  fare  am-  • 
xoazzare  il  Godfrei  di  giorno  no  quello  è certo, 
dùnque  di  notte  ? ' quefto  è impolfibile  : per  primo,  - 
il. Godfrei  non  foleva  andar  , mai  di  notte  lolo  fuo- 
ridi  cala  è tanto  più  in  quel  tempo  ches’era  dechi- 
amo nemico  giurato  de’  Catolici , oltre  che  per  an- 
dane in  quel  luogo  dove  fù  uccifo  ò dove  fù  trovato  ■ 
il  &rpo  bilognava  pattare  peralcunefentinellepro- 
telianti:  in  fomma  per  quanto  hò  pofluto  rac-  ' 

come  di  vero  trovo  che  per  un'-inditio  che  vi  è con- 
tro i Catolici  ve  ne  fono  duern  loro  favore. 

Quetta  voc  di  confpirattione  difeoperta,  l’ho-' 
naicidio  del  Godfrei  * & il  folpero  che  ne  fotte ro-  ' 
gli  A uttori  i Catolici  s’accrebbe  in  un  feguo  che  • 
isoaiolo  la  città  .di  Londra  mà  quali  tutto  il  Regno/ 
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pareva  involto  in  una  calamitolà  fedittione.  In  tan- 
to l'ultimo  del  Mele  firaunò  il  Parlamento  fecon- 
do ch’erano  Hate  già  prima  fpedite  le  lettere  circo- 
lari e prima  d' ogni  altra  cola  furon  banditi  dieci 
miglia  di  Londra  tutti  i Rapirti. 

S’accrebbe  grandemente  l’animofità  del  Parla- 
mento, màpiu  in  particolare  della  cammera  Baffi 
contro  i Carolici  8c  in  quella  ogni  giorno  fi  faceva 
vedere  l’ Oates  che  d’alcuni  cammcraati  veniva  chi- 
amato il  fulvatordel  Regno  , pereffereafcoltato  fo- 
pra  le  fue  depofitioni , e Tempre  fcopriva  qualche- 
cola  di  nuovo  per  guadagnarli  meglio  l’aura  della 
cammera  & in  fatti  venne  provifto  d’una  buona 
pintione , e di  regali,  nel  medefimo  tempo  compar- 
ve nel  Parlamento  un  tal  Guglielmo  Bedlow,  che  fi- 
fece  conofcerq  inftrutto  di  quanto  l’Oates  deporto* 
havea  & havendo  chiedo  il  perdono  e conceffol» 
confeflo  d’effere  uno  di  quei  che  haveva  aiutato  à 
portare  il  corpo  del  Goafrei  nel  luogo  dove  era 
fiato  portato  dopo  uccifo  con  una  depofìtione  che 
tale  homicidio  s’era  fatto  da  lei  Ecclefiaftici , con 
mille  particolarità  ; però  i piu  favii  ftimaron  tutto* 
dubiofo,  eia  fuavita  partita  impediva  à molti  di 
predar  fede  à quelche  diceva:  comunque  fia  la- 
cammera  Baflà  cedeva  tutto. 

Da  quello  ne  nacque  che  la  cammera  perfuafa  che  • 
il  Duca  di  Yorc  forte  Catolico-,.  cominciò  à parlar- 
con  troppo  libertà,  nelle  pretentioni  di  voler  che  fi 
ftabiliflero  Leggi  contro  il  Suceeflòre  Papilla. 

L’ultimo  di  Novembre  d’ordine  dellacammera* 
de’  comuni  fù  mandato  nella  Torre  il  Cavalier 
Giolèppe  Williamfon  accufato  d’haver  fotto  feri- 
tto  (era  Segretatio  di  flato)  i j-o.  patenti  per  Officia- 
li Catolici  non  oftante  che  il  forte  dechiarato  di  non . 
haver  fatto  cofadenzal’ordineRegio  sdegnoflìdi  ciò- 
ilRè,  e fattolo  liberare  ne  porto  i fuoiTamentiallai 
Cammera,  la  quale  non  lafciò  di  perfiftere  qual- 
che tempo  acciò  quello  fignore forte  cailigato,  mài 
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lenza  effetto  e con  ragione , perche  in  fatti  quefixr 
cavaliere  poifede  ottimi  talenti. 

Furono  obligaii  i Papìfti  al  giuramento  di  fo- 
premmatia , e quei  che  contradiflero  recarono  ef- 
clufì  del  Parlamento.  Il  Conte  de  Danby  gran  Te- 
foricre , che  fi  trova  ancora  in  prigione  benché  eoa 
apparenza  d’eiTere  ben  toilo  liberato , cade  anche 
lui  nella  difgratia  della  cammera  con  l’occaffione 
di  non  fo  che  lettere  che  havera  fcritto  al  Mantagù 
in  Francia  e non  meno  quello  hebbe  la  fua  parte 
di  gravi Ifi mi  affari. 

Dunque  vedendo  il  Rè  il  procedere  violente  del 
Parlamento,  e contro  la  Regina  e contro  il  Duca 
fuo  fratello  e contro  tanti  milordi  nel  principio 
di  Febraro  lo  rompe  intieramente  dopo  edere  re- 
ftato  molti  anni  in  piedi,  havendone  ordinato  un’ 
altro  per  la  fine  di  Marzo  feguente. 

Ma  vedendo  che  nel  Regno  s’andavano  accres- 
cendo li  fofpetti  contro  il  Duca  fuo  fratello  , per 
evitar  qualche  inconveniente  ftimo  à propofito  di 
farlo  ulcir  del  Regno  acciò  che  nella  nuova  Rau- 
nanza  del  Parlamento , fuanilfe  con  la  fua  adenza 
quell’  arrogante  pretensone  della  Cammera  Bada , 
di  voler  che  ilDuca.foffecfaminato  fopra  i fofpet- 
ti che  havefle  parte  nella  confpiratione  j ufcì  dun- 
que il  Duca  dopo  un  Biglietto  molto  affetuofo  ri- 
cevuto dal  Rè  fuo  fratello  li  1 3..  Marzo  infieme  con 
laDucheda  fua  Moglie  che  vennero  accompagnati 
dal  Rè  ifteflo  fino  al  porto  di  Deptlort , dove  im-  , 
bàrcatiiì  fi  portarono  all’tìaga. 

Già  il  Schasberi  che  moveva  tutti  le  acque  della 
pifeina  de’  torbidi  che  ondeggiavano  nel  Parlamen- 
to contro  il  Duca  de  Yorc,  haveva  fuggerito  nell’ 
animo  del  Duca  di  Monmouth,  di  pefeare  i fuoi 
vantaggi  in  quelle  acque  torbide,  à fegno  che  ele- 
lulo  il  Duca  di  Yorc  gli  pareva  di  Pentirli  la  Corona 
fu  le  tempie:  onde  {cordato  df  quanto  doveva  aL 
Rè  fua  Padre  comincio  à far  manìfefto  partito  conr 
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tro  il  Duca  fratello , nè  il  Popolo  che  corre  alla  cie- 
ca fenza  informarli-  delle  conlèguenze , manco  d’ 
accrelccrgli  l’aura  , per  poter  tanto  meglio  afiicu- 
rarlì  dell’Efclulione  del*  Duca  di  Yorc  , di  modo 
che  il  Rè , nel  medefìmo  tempo  comandò  al  Mon-  . 
mouth  d’ufcire  del  Regno»  come  fece. 

Mora  li  16.  di  Marzo  li  tenne  la  prima  Seflìone 
del  parlamento,  il  Rè  oro,  e fece  orare  dal  fuo 
Cancelliere,  facendo  vedere  le  diligenze  fatte  per 
{coprir  ruttelc  circonftanzc  della  conlpiratcionc  j 
li  Milordi  Papi  ili  efclulì  dal  Parlamento  , le  Leg- 
gi publicate  contro  i Papifti  , conchiudcndofi  una 
Levata' di  danaro. 

Alcuni  Partigiani  del  Monmouth  per  incalorire  Dechii- 
li  torbidi  nel  Regno  ha vevauo  feminato  conScrit-  mtio- 
ture  che  il  Rè  haveva  già  fpofato  laMadre  dique-  ne  del 
Ao , ccheper  confeguenza  poteva  annoverarli  co-  1<-C* 
me  legitimo  hercde  della  Corona  , di  modo  che 
11  Rè  per  rimediare  à qucfto  difordine  , haveva 
fatto  una  gran  dilli  ma  dechiarazione  eoa  giura- 
mento, e con  parola  Reale,  di  non  haver  mai 
Spofato  altra  Donna  che  la  Regina  Caterina  * la 
quale  venne  fotto  Icfitta  nel  Regio  configli©,  e 
di  quella  dechiaractione  fe  ne  dilcorfe  nel  Parla- 
mento , mà  più  nell  cammera  Bafla. 

In  fomma  con  maniere  troppo  impetuofe  lì  die- 
de principio  à trattar  della  confpirattione  accu- 
landoli e Regina , eDuea,  e Milordi»  e fenaa 
alcuna  informattione  baftava  un  fofpetto  per  cre- 
der tutto.  In  tanto  s*  accorfe  il  Rè  che  la  Cam- 
mera haveva  l’intentione  di  precipitare  il  Conte 
Damby  Gran  Teforiere  , acculandolo  d’ alto  tra- 
dimento , onde  il  "Rè  per  impedir  quella  furia 
publicó  in  favore  di  quello  un  perdono  Genera- 
le , contro  il  quale  trovo  molto  da  dire  la  cam- 
mera fucendolì  lecito  di  voler  che  le  fue  accule  pre* 
valeflero  lopra  al  perdono  del  Rè  » efclamando  con 
fcritture  contro  il  Damby  t e tutti  gli  altri  Milordi 

eh’ 


1 67  9» 
Parla- 
ti caro 


Digitized  by  Googli 


Tarla- 

ir.cnro 

proro- 

gato. 


37S  TE  ATRQ.  BRI TT A NN  ICO, 

cu 'erano  nella  corte;  dimodoché  il  Rè  vedendo, 
che  nel  Parlamento  non  vi  era  che  impeto , 8c  ani- 
mofità,  fenza  alcuna  conchrfione,  loprorogóduc 
volte,  fino  all’ Ottobre  poi  dell’anno  feguente. 

Ma  vediamo  un  poco  in  che  confitte  quella  Con- 
fpiratione  tanto  decantata,  vediamo  di  quella  la 
Depofitione  di  quello  gran  Profeta,  di  quello  fa- 
mofo  Attrologo , che  prevede  fe  cofe  future  per  im- 
brogliar le  prefenti,  vediamo  quella  Depofitione 
dell’  Oates.  Eccola  qui  diftefa  della  fletta  forma. 

Che  già  fino  dall’anno  16yj.lt  Gefuiti  altri 
Religiofi  s' erano  affaticati,  per  nnverfare  il  Gover-  ' 
no,  e la  Religione  in  Inghilterra , per  introdurre  il 
Papismo , havendo à quefio fine  procurato  di  far  ri- 
bellare gli  Scozzefi , e gli  Ir  lande  fi , e d’ auvelenare 
if Rè  , odisfarfene  con  altro  mezo , protefiando  d‘ bo- 
iler veduto  molte  Lettere  f opra  quefio  particolare  : 
thè  a quefio  fine  tenevano  corrispondenza  col  Padre 
della  L'hai  fe  Confeffore  del  Rè  di  Francia.  Ch'  erant 
rifoluti  non  fole  di  disfarfi  della  perfonadol  Mà,  mà 
anche  di  quella  del  Duca  di  Tore»  fenon  volejje  con 
formarfe  à quanto  effi  volevano.  Che  un  Fratello 
Laico  de'  detti  Gefuiti  havevMnfoluto  d’ammazza- 
re il  Rè  mentre  fpafjeggiava  nel  Palco  di  San  James, 
macheti  fuo  focile  nel  fare  il  colpo  haveva  mancato, 
onde  dà  Gefuiti  era  fiato  punito  con  una  difciplina. 
Che  havevano  promejfo  ad  effi  Oates  cinquanta  Lire 
Sterline  per  ammazzare  l' Ruttore  della  Morale  de* 
Gefuiti  .che  untai’  Ashby  haveva  ordine  di  ■ trattare 
con  Giorgio  [Vaceman  , per  auvelenare  il  Rè,  come 
quello  eh’ era  Medico  della  Regina.  Cheli  Papifii  ha-* 
veuano  molto  profittato  nell’incendio  di  Londra , già 
da  loro  caufato.  Che  molti  Gefuiti  erano  paffuti  in 
Holandia  per  metter  della  devifione , e sgridar  con- 
tro la  condotta-dei  Prencipe  d’Oranges.  Cheli  iy 
d’  Agoflo  .. avevano  follecitato  effi  Oates  ad  ammaz- 
zare il  Rè , mà  che  l’ haveva  ricufato  ; e di  che  poi  fe 
nera  incaricato  Conitrs  Benedettino , & H quale  l’ha-  . 
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■ut a mostrato  un  pugnale  con  il  quale  doveva  am- 
enazzare  si  Rè.  Che  1$  Gefutti havevano  follecitato  a 
contribuire  a quefii  dijegni  li  carmelitani  e li  Dome- 
nicani , ma  chi  pero  havevano  ricufatodi  volerlo  fa- 
re. Che  li ftijf  Gefutti s‘ erano  incaricati  d’ ammaz- 
zare il  Duca  d’Ormond.  Che  haveva  veduto  nelle  * 
mani  d‘ un  tal  Blondel  una  copia  della  Bulla  del  Pa- 
pa , il  quale  dava  a G fuiti  tutti  li  Vescovadi  d’In- 
ghilterra , e cerne  ciò  fu  discoperto  pretefero  di  dare 
ad  ejfo  Oates  la  tortura  per  fargli  confeffiare  chi  f offe 
il  rivelatore , onde  egli  era  fiato  confretto  di  fuggire. 

Che  vi  erano  f 00  Officiali  nominati  con  patente  del 
Papa  per  comandare  un’  Efercito  e la  patente  di  ciaf- 
cuno  era  fotto  fcritta  dal  Padre  Oliva  Generale  di 
Ge fuiti , ( & in  fatti  nominò  le  perfone  uno  per  uno' 
di  tutti  quelli  foo.  Ingleli’,  con  il  carichoche  ciaf- 
cuno  doveva  ha  ver  nell’  Armata)  infomma  un  infi- 
nità d’altre  limili  circonftanze,  8c  il  Staftord  Gene- 
rali Almo. 

Padre  Oates  mio  una  volta  che  ho  parlato  con  voi 
vi  trovai  affai  colmo  di  Spirito,  ma  certo  che  leg- 
gendo quella  voftra  dcpolitione  non  trovo  un’  oncia 
di  Saleal  voftrogiudicio.  Se  fu  voftra  intentionedi 
fare  un  Romanzo  certo  che  la  voftra  inventione  me- 
rita lode , e quei  che  fcrivon  Romanzi  fervendoli  di 
quello  vollro  fo getto,  lorpafleranno  tutti  gli  altri 
che  hanno fcritto  Romanzi  nel  Mondo. 

Dirò  una  fola  cofa  qui , ,cioè  ch’jè  da  notare  la  Ili- 
ma  nella  quale  li  Gerii.,  iti  tenevano  l’Oates  haven- 
dogli  offerto  ( come  egli  dice  ) fo!  Lire  fterlineper 
ammazzar  l’ A uttore  della  morale , ce  ne  vorrebbo- 
110  Lire  Sterline  per  ammazzar  tutti  qui  che  feri  vo- 
no  Libri  contro  i Gefuitijmà  liacome  li  vuole,  balla 
che  lo  tenevano  in  concetto  capace  d’aflaffinare  un’ 
Huomo  par  fo.  Ghinee  vi  lafcio  hóraconfiderare,  (è 
haveflero  volato  i Gelimi  che  fono]cofi  fcaltri , con- 
fidare un’  affare  di  tanta  confegnenza  ad  un’  huomo 
limile.  Et  in  fatti  non  vi  fu  nè  pure  uno  di  quei  che 
conoide  vano  l’Oates  che  gli  dattero  credito.  Qup- 
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Quella  confpirattione  fece  gran  flrepitonel  prin- 
cipiò , non  già  che  effetti  v amente  fi  credefle  al  rap- 
porto dell’  OatesSt  del  Redloy,  ma  parche  volevano 
con  quello  mezo  i Partitari  contro  il  Duca  di 
ròta,  Yorc  éfcluderlo  dalla  Corona  lia  per  vantaggiare 
qualche  pretentione  del  Duca  di  Menmoutn. 
Yrà  li  Proteftanti  olfervo  tre  forti  di  Perlone 
oncne-  gli  uni  credono  la  confpirattione  più  vera  della  Na- 
gau.  tività  di  Chrifto gli  altri  più  falfa,  e bugiarda,  che 

bùgiardoefalloeil  Diavolo:  e quali  piu  della  metà 
fon  quéi  che  ne  dubitano,  anzi  più  della  metà  per 
colà  certa  j di  modo  che  aggiunto  che  da’  Catolici 
generalmenie  li  nega,  li  vedrà  chiaramente  che 
pochiflìmi  fon  quei  che  la  credono  , e quelli  pochif- 
limi  certa  gente  dozinale,  6 vero  Presbiteriani  che 
vivono  con  non  fó  che  zdo  alla  cieca , che  li  fà  cre- 


dere tutto  fenza  informarli  di  nulla  -,  ò pure  certi 
Hippocriti  che  vogliono  parer  tutti  zelanti  nella 
Religione  per  meglio  ingannare  il  mondo  -,  ma  tro- 
vo in  fatti  che  quei  che  hanno  un  poco  di  fennoper 
penetrare  i fini , e le  circoftanzela  negano  formal- 
mente : e per  dire  il  vero  leggendoli  la  Depolìttio- 
ne  dell1  Oatcs  e vilitati  i punti , per  crederla , ò info- 
gna elfer  maligno  c fervirlì  di  tal  pretello  per  perfè- 
guitare  i Catolici  e gridar  contro  il  Duca  di  Yorc. 
overo  fcioccocoll5  imaginarlila  Neve  per  Farina. 

So  che  tra  li  Proteftanti,  eCalvinifti  più  in  parti- 
colare , vi  fono  di  quei  che  lì  danno  à credere  che 
li  Gefuiti  hanno  ricchezze  per  comprare  due  volte, 
e mezo  jl  Mondo  ; potenza  di  rinverfar  tutti  li  Pren- 
cipatiàlormodo,  c difegni  fempre  vivi  di  ammaz- 
zare, auvelenare,  pugnalarci  Prencipi  à loro  pia- 
cere , ‘e  quando  che  vogliono , e come  fempre  vo- 
gliono fecondo  dicono  è un  miracolo,  che  vi  liano 
Prencipi  Proteftanti  nel  Mondo  : onde  che  marauiglia 
le  vi  fono  di  quei  che  credono  tal  Confpirattione. 

Aia  quelch’è  curiofò,  echefà  vedere  ò l’ignoran- 
za, ò la  malignità  del  Deponènte , cheaffirma  H’ha- 
ver  veduto  copia  d’uija  Bulla,  che  dava  tutti  li„  Vci- 
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•covadi  à Gcfviti , not  ifi  di  grazia  , chela  Regola  de’ 
Gerititi  difende  efpriflamente  à Gefuiti  di  ricevere 
Vefeovadi,  ma  ben  fi  il  Cardinalato,  e fe  i Gefviri 
potefliro  ò volcflero  ricever  Vafcovadi," tutti  li  Vef- 
eovadi della  Cbriftianità  farcbbot’o  à loro,  fe  pure  è 
vero  che  fon  tanto  potenti , e ricchi  come  credono  i 
Calvinifti  ; in  fontina  nou  fi  è trovato  che  il  Cardinali 
di  Toledo,  chcfù  fatto  Arcivcfcovo  di  Toledo,  mà 
dopo  creato  Cardinale , bora  il  buon’  Óatcs  ftabi- 
lifce  nella  fua  Depofitione  tutti  li  Vefcovi  d’Inghil- 
terra, la  maggior  parte  Gefuiti,  altri  Domenicani, 
& altri  Benedittini  , con  canonicati , & Abbattie. 

Signor’ Oarcs  mio  il  voftro  inganno  è grande,  le 
li  Vcfcovadi  d’Inghilterra  fon  di  picciolo  lucro,  li 
Gefuiti  non  ne  vogliono , quando  anche  poteflero 
volerne;  e fe  fon  buoni,  & opulenti  li  Preti  non  fo- 
no cofi  fciocchi  di  darli  à Frati,  laCortedi  Roma 
non  vuol  che  Preti  ; & in  fatti  nel  Collcggio  di  Car- 
dinali, e nelle  Dignità  della  Sede  Apoftolica,  tra 
mille  Preti  appena  fi  vede  un  Frate,  c fopra  tutto 
Gefuiti:  & horal’Oates  viene  in  Inghilterra,  e fta* 
bilifce  nella  fua  Depofizione  una  Corte  di  Roma , Se 
una  Sede  Apoftolica  tutta  di  Frati , e di  Gefuiti. 

Nel  tempo  dellTmprcfa  di  Filippo  II.  con  quella 
fua  Invincibile  fi  credeva  certa  la  caduta  dell’  Inghil- 
terra nelle  fue  mani , ad  ogni  modo  Sito  V.  che  con 
Bulla  efprelTa  glihaveva  dato  l’Inveftitura  del  Re- 
gno, non  parlò  in  detta  Bulla , nè  di  vefcovi , nè  di 
dignità  della  Chiefa,perche  di  quello  vi  era  del  tem- 
po dopo  prefo  il  Regno  , e nella  Depofizione  dell* 
Oates  tutto  al  contrario:  non  fi  là  ancora  fe  il  Re- 
gno fia  per  pigliarli , e pure  forma  una  Bulla , con 
la  creatione  di  vefcovi,  d’Abbati,  e di  Canonici. 

Signor’  Oates  mio  appiate  che  la  Corte  di  Roma 
non  e cofi  fciocca  come  voi  la  rapprefentate  nella 
volta  Depofitione , e piaceUe  à Dio  che  cofi  folle  per 
il  bene  de’  Proteftanti  : fe  voi  havevate  intentione 
di  far  colpo , bifognava  meglio  cohformarvi  alla  fo- 
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Si  difcorre  J opra  alcune  rifìejjionì  dell  auttorìtà  del  Re  , 
del  Parlamento , e delle  Leggi.  Origine,  caufe  eco n- 
tinuattione  delle  Difcordie  in  Inghilterra.Sangue  innocente 
che  fi  e far/o  fottopretefli  di  Religione.  Difcordie  e Fat- 
tioni  al  pre/ente  quali.  Ragioni  che  moffero  il  Rè  alla 
convocatione  del Parlamentò  in  Londra.  Vàrie proteditu- 
> re  nel  Parlamento  di  Londra , e maini  delia  fa  rottura. 

Far  lamento  d'Oxfcrd  & Orattione  fatta  dal  Re  con  le 
fue  ragioni  in  fattore  del  frattello.  Sentimenti  de’  Parla- 
mentari della  Cammera  de’  Comuni  f opra  alla  domanda 
dell ’ Efclttfione  del  Duca  di  Yorc  alla  Corona  con  molte 
rifejfoni.  Difcorjò  dell’  Ruttore J opra  alla  Verità  de!!' 
jjloria.  Rdfofla  de’  Partigiani  del  Duca , contro  alla 
domanda  de"  Parlamentari  per  l’efclufìone , con  molte 
ragioni,  efempi  per  far  | vedere  l’ingiuflitia.di  tal 
domanda.  Sentimenti  delle  Ferfone neutrali.  Sentimenti 
dell ’ induttore. 

A materia  delia  quali  fi  deue  dilcorrere  ih  Goucr 
quello  Libro  a fio  miglia  appunto  all' Em- noJn_ 
brione  d’vn  Parto,  che  Ipefiò  dà  dolori gicfefin 
eftremi  alla  madre  primadiriceuerei  leghi  tornigli* 
ideili  deila  perfezione  ; anzi  logliono  dar  gli  Embrio-  ad  va’ 
ni  vii’  horrore  coli  grande  di  primo trattoalla  villa , Em- 
che  non  fi  dima  più  quel  che  di  perfètto  potrebbe  ran-  Orione, 
ccyitrarfi  poi  nella  dilpofition  della  forma , dirozzan- 
doli quel  che  non  fi  vede  che  confufàmente. 

Nacque  la  Monarchia  Inglelè  da  vn’  Embrione  con- 
dilo di  tanti  differenti  Governi , e Domimi'  ; e conti- 
nuò à crefccrfi  lèmpre  in  mezo  alle  druifioni , alle 
Sdirne , alle  Guerre  ciudi , e quel  eh’  è peggio , ò 
meglio  che  non  lo  dentro  vn  Caos  > ò fia  Baratro  di  vn’ 
iiicefiànte  confufione  di  Leggi  di  modo  che  à ben  confi- 
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derarc  fenza  palfione  la  forma  del  Gouerno  Inglelè  > 
anzi  dell’  Inglelè  Monarchia  «atura , fi  cade  (fia  errore, 
fu  virtù  che  non  fò)  nella  necefiìtà  di  credere  il  tutto  vii’ 
Embrione  imperfètto,  e tanto  più  quanto  che  nel  Ino 
eilcre  fi  crede  perfètti  filmo,  erto  perdircdaqueiche 
meno  l’ intendono.  Si  guardi  vn  poco  di  qual  maniera 
le  Leggi  trattano  la  Monarchia  nella  Pedona  del  R.è  : 
Veggalì  con  qual  Libertà  il  Parlamento  dilponedeU’ 
Riflef-  Auttorità  iftefià  Reale:  Sentafi  con  quale  audacia  la 
■fii.uifo-  Nobiltà,  Se  il  Popolo  tutto  fi  loda  della  fua Libertà 
Pr“  l’aut-  nelle  Leggi  appunto  come  fc  Rè  non  vi  folle  in  Inghil- 
t J1_ tac^  terra:  s'  habbia  il  piacere  di  vedere  il  Rè  non  fò  fè  Ji- 
Parla-^  Sat0  ° Sciolto  in  mezo  alle  Leggi  comandare , edifpo 
mento  nere  trattati  > Leghe , e Paci  à fuo  modo  j ordinare  eler- 
c delle'  Guerre  Se  Àrlènali  à fuo  piacere  ; dare  Carichi , c 
i_c£gi.  Dignità  à fuo  gufto , non  oliarne*  che  qon  gli  venga 
permeilo  come  Monarca  di  vendicarli  con  vna  Prigione 
dell’  infolenze  d’vn  vile  Plebeo,  lènza  le  formalità 
della  Giuftitia , come  pretendono  gli  Inglcfi. 

Dunque  che  colà  é il  Rè,  che  non  può  fare  vlcire 
con  bando  vn  Cittadino  dal  Regno  j che  bi fogna  di- 
pendere dalla  diferettione  d’  vn’  Ignoramus  de’  Giuri  per 
vendicarli  di  quei  Nemici  che  tentano  la  lua  auttorità , 
anzi  i dritti  della  fua  Corona  non  meno  con  le  parole , 
che  con  le  Scritture  ? 

Ma  che  dico , che  colà  è quel  Parlamento  che  fa 
tanto  ftrepito  nell’  Europa  ? in  che  confifte  la  fua  autto- 
rità ? il  Rè  è quello  che  l’anima  nello  ftabilire  ò nel 
dar  la  potcftà  ad  altri  di  creare  le  Membra  ; c Io  difiàni- 
ma  poi  à fuo  gufto  mentre  lo  diftrugge  & annulla  in 
vn  momento  , lènza  ellère  obligato  di  render  ragione 
à chi  fi.  Ila  : coli  quel  Parlamento  che  vn’  hora  prima  fi 
fàceua  lecito  di  tutto  negare  alle  domande  del  Rè,  an- 
zi di  volere  che  dal  Rè  nfàcefie  quanto  dal  Parlamento 
fi  voleua , fi  uede  in  vn  punto  annichilato , e diftrutto, 
come  lè  mai  fofte  ftato  nel  mondo. 

Difcox-  Quelle  colè  rendono  talmente  confùlè  agli  altrui 
èie  hi’  occhi  le  formalità  del  Goueruò  Inglelè,  clìe  quegli 

ftclfi 


Digitized  by  Goog 


PARTE  V.  LIBRO  IV.  387 

fleflì  che  più  vi  penfano  e che  fanno  maggiormente  ri- jnghil- 
fleliione  per  meglio  intenderle  fi  confondono  in  modo  terra  di 
che  fono  conflretti  d’ efclamare  che  il  Gouerno  d’ In-  doueo- 
ghilrerra  è vii*  Embrione  imperfetto , meno  concepito  rigiriate, 
da  quei  che  tanto  l’ hanno  à cuore,  e che  d’altro  non 
fanno  parlare  che  delle  Leggi  , c nelle  quali  forfè  tutti 
mancano,  ò per  non  intenderle  bene , ò per  volerle 
ciafcuno  dedicare  à fùa  fantafìa. 

Da  quefto  ne  fono  nate  quelle  tante  fèmpre  indecife 
difeord^ , difcrcpanze,  difpute,  c differenze  tri  il 
Rè , & il  Parlamento , che  per  colmo  di  maggior  dis- 
grafia da  vn  Secolo  in  qua  fi  è aggiunta  la  confidcrattio- 
ne  delle  Religione,  che  diuifà  in  fè  ftefla  in  tante  diucr- 
fità  d’  opinioni  hà  dato  motiuo  di  flabilire  Fattioni , e 
Partiti  con  vn  mcfcuglio  di  fpirituale,  e temporale. 

Se  in  che  fi  fono  interefàri  infenfibilmcnte  1.’  auttorità 
Reggia,  e le  pretentioni  del  Parlamento,  con  apertura 
facile  alle  difeordie , & all eScifme. 

Tra  quelle  difeordie  ciuili  rifpetto  a’ Sentimenti  di-  Rei;oj0_ 
uerfì  della  Religione  fi  è refi  maggiore  d’ ogni  altra  la  ne  Ro- 
confiderattione  della  Religione  Romana , che  hà  fèm-  mana 
pre  portato  fèco  infinità  di  gelofìe  di  flato,  tanto  più  cauli  di 
grandi  quanto  che  alla  protettione  di  quefla  fi  fono  Dllcor" 
andate  interefàndo  le  Potenze  maggiori  deli’  Europa  C*1C' 
benché  lòtto  diuerfi  fini  5 di  modo  che  le  gelofìe  di 
fuori,  accopiate  con  quelle  di  dentro  hanno  fèmpre 
fufeirate  quelle  diuerfità  di  difparcri  tra  le  Fattioni  lu- 
Icitare  nelle  difefè. 

Non  vi  è Regno  alcuno  nel  Mondo  douc  le  Difcor-  Sangue 
die  della  Religione  habbino  fatto  verfare  in  maggior  inno- 
copia  il  fàriguc  innocente  come  in  quello  d’ Inghilter-  cerne 
raj  non  intendo  parlare  di  quello  fparfo  nelle  Cam-  (parlò  ri- 
pagne  tra  quelle  rame  guerre  ciuili  che  hanno  tirato  la 
ìor  prima  forfà  da'  motiui , ò da’  pretelli  di  Religione  j . " u 

non  dico  di  quelle  tiraci  indegne  della  memoria a 
degli  Huomini  fucceflè  in  Irlanda  eh’  è membro 
principale  dell'  Inghilterra,  e doue  furon  conflrct- 
ti  di  cader  vittima  all’  ira  c vendetta  de’  Catoiicilrlan- 
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defi  protetri  da  Roma  più  > ma  più  di  cento  mila  inno  • 
centi  Protettami. 

Parlo  per  hora  di  quei  tanti  Fiumi  di  (àngue  fparfi  fiì 
i Palchi  e fù  i Patiboli  per  mano  del  Boia  , rifpettoò 
agli  intereffi  ò a’  pretcfti  di  Religione,  eflèndo  cerco 
(non  ottante  la  gran  periècuttiooe  degli  Spagnoli  ne* 
loro  Rati)  che  dal  tempo  della  Riforma  della  Chiela 
fino  al  predente  più  di  trenta  mila,  e buona  parte  Nobi- 
le, hanno  perfio  in  Inghilterra  la  vita  fiotto  alle  man- 
naie , e alle  Forche  per  il  pretetto  di  Religione* 

Legganfi  la  vita  d'Henrico  Vili,  che  cominciò  il  pri- 
mo a l aprir  la  ftrada  alla  crudeltà»hauendo  fatto  fiparge- 
rc  il  (àngue  innocente  di  rànci  Carolici , c non  meno  di 
Prelati  innocenti , gli  vni  per  non  haucr  voluto  con- 
lèntire  alla  sfrenatezza  delle  fiucinconftanti  paflìoni  d’  a- 
more , che  gli  fecero  dar  di  calcio  ali’  vbbidienza  di 
Roma,  che  negò  d’ accordargli  il diuortio con  Cate- 
rina, & lo  fiponfialitio  con  Anna  Bolena;  e gli  altri 
per  ciTerfi  alla  filelata  opporti  à quella  fiua  decantata  ri- 
lòluttione  di  voler  torre  alla  Chiefà  le  file  facoltà  per 
darle  à quello , e à quell’  altro  Barone  acciò  meglio 
viuedèro  in  Apolline,  non  già  per  motiuo  di  Religio- 
ne, già  che  lafciaua  ne!  fiuo  ttato  la  Meda,  màper 
vendicarli  dell’  oftinattione  del  Papa , che  non  volle 
mai  conlcntirfc  ( mancamento  di  politica  ) al  fuo  diuor- 
tio. 

Che  diremo  di  quel  Mare  di  (àngue  col  quale  allagò 
la  Regina  Maria  le  contrade  del  Regno , non  che  le 
riazze  di  Londra , non  cllèndo  à Lei  mancato  mai  il 
defiderio  che  con  la  morte  d’aprire  le  vene  di  tanti 
Prorettalni  innocenti , mà  ben  fi  al  fiuo  defiderio  le 
Prigioni  , e i Carnefici,  Regina  coli  odiofia  al  nome 
della  Rcligion  Proiettante,  e tanto  appallìonata  nella 
difèfà  delia  Catolica,  che  battauaoo  i (òli  indizi  d' ef- 
fier  poco  rifipettuofà  à quefta,  e lèguace  di  quella  per 
torre  la  vita  con  le  Forche  e con  le  Mannaie  à Nobili 
Se  à Plebei,  ad  Huomini:  &à  Donne,  hauendo  defer- 
ito di  Pari  la  Nobiltà,  di  Giudici  i Tribunali , d’Ec- 
■ • eie- 
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clefiattici  la  Chiefà,  di  Ciradini  le  Città,  c bada  che 
in  quattro  anni  del  Tuo  Regno  fparfe  più  (àngue  di  Pro- 
iettanti iu  Londra , che  Nerone  in  quindcci  di  Chriftia- 
ni  in  Roma. 

Ma  doue  retta  la  Regina  EIi(àbetta  > quella  che  dagli  Dii  la 
Inglefi  (&  altri  ancora}  Protettami  vicn  cniamata  l'  ^A-  Regina 
magone,  la  Zelante  , la  Prudente > e da’  Carolici  qualificata  Elfa- 
la  Barbara , l'Empia  , la  Perucrfa  ; il  di  cui  Regno  fu “Cita, 
troppo  breue  per  la  Rcligion  Protcftante  da  Lei  con 
fommo  ardore,  & ardire  dife(à,  e troppo  lungo  per 
la  Religione  Catolica  della  quale  (ì  moftro  (empre  acer- 
ba nemica,  Se  oftinara  per(ccutricc ; non  nauendo 
rifparmiato  la  vita  d’ vna  Regina  fuaCogina,  per  fa- 
llar quell’  ardente  Cete  che  haueua  di  beuere  il  (àngue  de’ 
Catalici , che  gli  riutti  fortunato  il  diléguo , tanto  piti 
felici , quanto  che  dai  Pontefice  Sifto  V,  venne  inuidia- 
ta  fa  dia  forte,  in  ciò  che  hebbe  la  fortuna  di  farfi  cader 
le  tefte  Coronate  a' fuoi piedi. 

Ma  che,  forfè  che  vna  tal  brama  di  fparger  (àngue  Da!  Par- 
li reftriufè  in  Inghilterra  ne’  foli  (entimemi  Reggi  ? bmeu- 
Anzi  nò,  efièndofi  comunicata  negli  animi  di  quei  tu 
Parlamentari,  che  compofero  quel  Parlamento  in- 
degno  di  portar  vn  coli  gioriofo  titolo , mentre  vfur- 
pata  quell’  auttoricà  che  non  doueua  fi  fece  lecito  ri- 
bellarli del  fuo  proprio  Monarca  > e con  quali  Catastro- 
fe ne  fon -piene  non  che  l’ Littorie  le  memorie  ifteflè 
degli  Huomini.  Batta  che  quefto  Parlamento  con  i 
pretefti  di  raantener  la  Religione , e la  Libertà , intro- 
dotte quelle  Lunghe  guerre  ciuili , e fece  fpargere  il 
fiore  del  (àngue  Inglele  ne’  Patiboli,  cl’ Empietà fà- 
grilega  d’. alcuni  fuoi  Membri  non  contenti  di  fuapo- 
rar  la  vendetta  contro  i particolari , fi  reterò  federati 
Giudici  del  loro  proprio  Signore , fotto  prefetto  che 
protegelfc  il  partito  Catolico , onde  proceflàto  benché 
non  conuinto  venne  condannato  à perder  la  tetta  finto 
vna  mannaia,  che  per  maggiore  infamia  di  chi  con- 
dannato l’ hauea  protetto  di  morire  coll  come  era 
vifluto  della  Religion  Proiettante,  e con  che s’ aprì 
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la  ftrada  nel  Regno  alla  flrauagante  Tirannia tli  Cro- 
mu  de. 

Con  quelli  humori , e trà  queflc  inclinattioni  di 
dilcordic  fi  fono  da  vn  Eccolo  , emezoinquà,  nodriri, 
& alleuati  gli  Ingleli , e lèrnbra  appunto  che  buona 
parte  d'erti  non  portòno  ne  fonno  viuere  che  trà  .e  di- 
fcrepanze  di  Partiti,  e di  Fartioni , c per  meglio  ac- 
cenderli alle  fodisfattioni  de*  proprii  appetirti , fi  co- 
prono lotto  il  graue  mantello  della  Religione,  in  mol- 
ti punti  ragionatole  la  materia  fe  non  i moti  dell’  efe- 
curtionc:  & in  fotti  da  lungo  tempo  non  fi  lono  ve- 
dute tante  diuifioni  in  Inghilterra , con  tante  ftraordi- 
narie  circonftanzc  trà  il  Rè , & il  Parlamento , come 
appunto  da  due  Luflri  in  qua,  c più  in  particolare  da 
vnLuftro:  Dilcordicpericolofenqlla  loro  natura,  rtbn 
in  altro  fortunate  che  nell’ elTerfi  mantenute  lenza  Ar- 
mi, mà  non  lènza  la  Prigionia  di  tanti  Pari , el’effii- 
fionc  del  fongue  di  più  Sogetti , e forfè  di  qualche  Con- 
u innocente. 

Fù,  & è colà  degna  d' annotattrone  il  veder  come 
habbino  portuto  introdurli  trà  il  Rè  , & il  Parlamento 
quelle  tante  dilcrepanze,  e nel  Regno  tante  Fattioni , 
già  che  fù  quello  Rè  riflabilito  con  vn  generale  applau- 
fo  di  tatto  il  Popolo , e per  lungo  tempo  acclamato 
dalle  benedittioni  comuni,  con  vn’  affètto  coli  eftra 
ordinario,  che  ne'  Parlamenti  non  fi  ffudiaua  altro 
che  quel  tanto  che  fi  ftimaua  più  proprio  à render  pie- 
namente accomphte,  e perfette  le  fodisfottioni  di  lua 
Maellà , onde  fi  vedeua  piouere  à milioni  nella  Boria 
Reggia  il  danaro  dalla  parte  del  Parlamento  ; & in  tan- 
to ecco  pian  piano  Ibileuarfi  qualche  légno  prima  di 
gelofia,  indi  di  /contentezza,  e finalmente  dimani- 
fella difeordia , che  generò  vn  tal  difèndine  nel  Regno  , 
che  molti  giurauano  manifelle  le  Guerre  ciui li , e 
forfè  fenza  l’afliftenza  Diuina  bifognaua  che  coli  forte. 

Benché  in  quelle  tali  diferepanze  habbino  hauuto 
gran  parte  gli  intererti  delle  gclofie  tràEpilcopali , e 
Nonconformifli  ad  ogni  modo  il  fuoco  maggiore  co- 
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minció  ad  accendenfi,  da  che  s’ entrò  in  folpetto  che  cauf.  di 
il  Duca  di  Yorc  fo/Tc  Cacolico  , ches’  andò  Tempre  piu  dilcor- 
allumando  à mifura  che  il  Duca  hà  facto  crefcer  gli  in-  die. 
dizi  d*  elTcr  tale  ò col  negar  di  fottometterlì  al  Giura- 
mento della  fopremaccia , ò con  l’ allontanarli  del  tutto 
dagli  elcrcizi  della  Religion  Proteftante.  Coli  da  quello 
articolo  che  tita  foco  grandi  confoquenze  ne  fono  nate 
quelle  tante  diuilioni  che  hanno  obligato  il  Rè  à rom- 
pere due  Parlamenti  lènza  la  conclusone  d’ vn  minimo 
punto  di  quelle  tante  mediane  materie  che  bifognaua 
rifoluerc.  , 

Era  arriuato  già  nel  principio  di  quello  anno  con  i -s  ? <>. 
titolo  d’  Ambafciatore  cllraordinario  del  Rè  Catalico , 

Don  Pietro  Ronquillo  del  di  cui  merito,  e valore  le  Ro ,, . 
n’  è già  parlato  nel  fecondo  volume , e per  primo  co-  quii:  » 
minciò  à maneggiare  vna  Lega  trà  la  Spagna,  cl’ In- proemi 
ghilterra,  generale  per  lo  mantenimento  del  trattato  laL.jt 
di  Nimega , nhà  più  in  particolare  per  la  conlèruatcione 
della  Fiandra.  Sorforo  diuerfi  ollacoli  dalla  parte  del  la 
Francia,  & il  Barillon  che  non  dorme  negli interelli 
del  Tuo  Rè,  c che  la  malto  bene  doue  è P Appartamen- 
to della  Porchemouth  Fauorita  del  Rè  non  mancò  di 
vegliare  à tutto , e di  far  P vltimo  sforzo  per  portare 
alla  conclufione  d’ vna  tal  Lega  di  pregiudicio  agli  inte- 
relli del  Tuo  Prencipe,  tutti  li  maggiori  impedimenti,  _ 
e tanto  più  che  vedeua  vniti  (per  efler  comuni  gli  inte- 
relli della  conlèruation  della  Fiandra)  agli  Spagnoli  an-  con- 
che gli  HolandeS  per  il  trattato  d’  vna  tal  Lega;  con  chiù  la- 
tutto  ciò.  venne  conchiulà , e giurata  (hauendo  già  ri- 
ceuuta  il  Ronquillo  la  Plenipotenza  di  Spagna)  li  zo. 
Giugno,  giorno  della  fella  detta  da’  Catolici del  Cor- 
pus Domini,  che  fu  poi  in  breue  publicara  da  per  tutto  Ifigc 
infenfibilmente , e di  che  molto  lì  gonfiarono  gli  Spa- 
gnoli , collumati  per  ogni  picciol  vantagio  à diuenir 
come  Bombole  che  paion  Mondi , .c  fon  ventò. 

Li  Francefi  tutto  al  contrario  benché  ^rauemente  Scnti- 
s’  opponellèro  à detta  Lega,  con  tutto  ciò  della  con- menti 
elulione  con  granita  Spagnola,  non  lolo  non  teflimo-  !oPn  c 
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uiarono  legno  alcuno  d*  apprenfione , anzi  al  contra- 
rio andauano  moflrando  con  vn  gratiolò  difprezzo  > 
coli  poco  conto  d’ vna  tal  Lega  che  chiaramente  fi  co- 
nolccua  che  ne  hauell'ero  più  rollo  gufto , che  dispia- 
cere , onde  alcuni  fi  diedero  à credere , che  il  Barillon 
folle  fiato  auuilàto  prima,  di'  non  hauere  ombra  alcuna 
d‘  vini  tal  Lega  r perche  la  fofanxa  de  IL  efito  non  portareb- 
be  prcgiudicio  alla  Francia,  e benché  di  ciò  nulla  io  af- 
finilo, ad  ogni  modo  è vero,  chetrouandomi  io  vn 
giorno  in  dilcorfo  con  vn  Milord  che  non  fa  mediocre 
figura  nella  corte,  (òpra  quella  materia  mi  dille,  le 
precilc  parole.  Per  me  credo  che  quefta  Lega  farà  poco 
bene  alla  Spagna,  e niun  male  alla  Francia.  In  fomma 
come  non  mancano  mai  elplicatori  all’  operazioni  de’ 
Prencipi , eh’  è fiata  lèmpre  la  più  gran  mifèria  del 
Mondo,  non  mancarono  di  quei  che  andarono  fàriri- 
camente  fèminando , che  quefta  Lega  s' era  conchiufà , 
per  poter  lòtto  quefto  pretefto  couuocar  più  tofiovn 
Parlamento,  & cibligarlo  ad  vna  buona  Leuata  di  da- 
naro , che  in  tanto  fi  trouarebbe  poi  mezo  di  fpegnarfi 
con  la  Spagna , coli  poca  intcntionc  vi  era  di  dilguftarfi 
con  la  Francia  : comunque  fia  gli  euuenimcnti  acci- 
dentali confirmarono  queili  fentimenti  a’  quali  forfè 
non  penfàua  la  Corte  * c gli  Spagnoli  fono  andati  per 
tre  anni  continui  folpirando  dietro  à quefta  lega , co- 
me le  Anime  del  Purgatorio  tanto  celebrato  da’  Cato- 
rci , Miferemini  mei , Miferemini  mei , e pure  quefta 
Lega  non  gli  hà  ftelò  nè  pur  la  punta  del  dito , & al 
contrario  i Franteli  fanno  come  quei  Bricconi  che  go- 
dono l’ altrui  Rendita  e poco  curano  del  Miferemini  mei. 

In  tanto  i Mori  in  Africa , lòtto  il  Rè  di  Marocco 
Tanger*  moleftauano  con  continue  Scorrerie  là  Fortezza  diT ali- 
mele- gers  verfo  douc  il  Rè  haucua  fpedito  confiderabili  fòccor- 
ftato  da’  fi  cj,c  rendeuano  elàufto  il  luo  erario,  e come  le  minacele 
,Won‘  de’  Mori  contro  quella  Fortezza , che  vi  andaua  dell’  in- 
tereflè  del  Rè,  e dell' honore , e beneficio  del  Regno  à 
conlèruarla,  s’ andauano  Tempre  più  augumentando 
con  mainfefto  pericolone  che  per  conlègucuza  verrinano 
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ad  obliare  il  Rè  àfarP  vlcimosforlb , per  impedirne 
la  perdita , e non  potendoli  quello  fere  lenza  vn  buon 
fuflidio  del  Parlamento  lì  vide  fua  Madia  conllrerra 
per  tutte  quelle  due  ragioni  inlieme  di  conuoearcvn 
Parlamento  lècuro  che  quello  conlìdcrati  li  !più  graui 
bifegni,  li  diflornarcbbc  di  certe  priuarcpaAìcni  con- 
tro il  fratello  , c con  le  mallìme  più  recenti  prouede-  ' 

rebbe  di  buone  lonime  il  Rè,  c per  poter  mantener  la 
pace  all'  Europa,  follcncndo  la  Spagna , tanto  mi- 
nacciata con  buone  forze,  c con F armamento d’ vna 
Flotta  fui  Mare  ; & in  oltre  per  mandare  maggiori , e 
pronti  foccorli  alla  difefe  di  Tangers  ; aggiunta  vna 
terza  ragione  di  prouedere  a’  dilòrdini  tlel  gouerno 
fdruccioiatilì  nell’  antecedente  Parlamento  con  la  pri-  Parh- 
gionia  di  tanti  Pari,  che  domandauano  lalibettà,  ò mento 
i’clito  delia  lor  caufe,  che  non  poteua  ferii  lènza  vn  inLon- 
Parlamento,  ai  modo  che  con  la  rilbluttionedd  fuo  ^ra* 
Conlìglio  deliberò  il  Rè  di  conuocarjo  per  li  2 1 . d’  Oc-  16S0. 
tobre,  come  ne  lègui  l’ effetto  della  conuocàctione, 
mà  fenza  alcun’  elìro  che  fcandalofo  all’  vniuerlòpcr 
la  troppo  violenza  della  Cammerade’  Comuni  contro 
i dritti  della  Corona,  che  breuementc  vederemo. 

Si  accorlè  il  Parlamento  che  il  Duca  veniua  lòm ma- 
mente  amaro  dal  Rè  fuo  fratello , onde  da’  fuoi  ftimoU1Tlci;ij^* 
moleftato  (come  crcdeua)  difoenfeua  le  Cariche  pria-  Comuni 
cipali,  & 1 Gouerni  piùconuderabilia’Catolici,  cheriloluc 
daua  motiuo  à far  credere  che  vi  folTe  occulto  dilègno  di  do- 
di llabilir  la  Religione  Romana  in  Inghilterra,  laqual 
cofa  bifognaua  che  lèguillc  ogni  volta  che  il  Duca  folTe  * c 
afeefo  alla  Corona,  che  per  il  mancamento  di  figli 
Leghimi  al  Rè , non  lì  metteua  più  in  dubbio  l’ bere-  ‘ ‘ 
diti  della  Corona  nella  perfona  del  Duca , di  modo, 
che  la  Cammera  de’  Comuni  piena  di  Nonconformi fti e. 
quelli  poco  atjpctuofi  alle  Reggio  prerogatiue,  e più. 
odiofi  al  nome  de’  Carolici , prelè  clpedicnte  (accop- 
piando la  mala  inrentionc  che  molti  rcneano  contro  il 
Duca)  di  liberarli  di  quello  verme  di  fofpettochegli 
*©dcua  le  Ytfcere , cioè,  che  il  Duca  diuemjca  Rè  folle 
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per  dabilirc  la  Religione  Romana,  col  chiedere,  e 
rapprefèntar  niccflària  l' efcìufione  del  Duca  alla  Coro- 
na , onde  dopo  diuerfi  tentatiui  fotro  altri  colori , fi- 
nalmente vedendo  che  le  informattioni  contro  il  Duca , 
nella  congiuntura  della  Torta  Cònfpirattione , non 
riufeiuano  tali  che  i Tuoi  difegni  portauano  , che  vuol 
dire  di  perdere  il  Duca  come  criminale  del  più  alto  tra- 
dimento, c già  non  fi  mancò  di  far  nafeere  à quello 
fine  teRi moni, Lettere,  & indizi,  entrò  all’ edrema 
rifòlutione  di  domandare  apertamente  coni  più  rigo- 
rofi  concetti  l’ cfclufione  d’ vn  fucceflòrc  Papida. 

La  Caminera  de’  Comuni  rifòluta  di  mantenerli 
odinata,  e ferma  nelle  Tue  propodedehbcrartioniintc- 
fè  con  piacere  il  bifògno  che  il  Rè  haueua  di  Danaro , e 
tanto  p;ù  cominciò  à credere  che  fodero  per  riufeir  felici 
i Tuoi  difegni,  quanto  che  vide  ardente  il  zelo  del  Can- 
celliere nel  far  vedere  che  premeua  il  bifògno  del  dana- 
ro , e fenza  il  di  cui  pronto  foccorfo  fi  correua  peri- 
colo di  mettere  l’honore  della  Corona,  e la  Libertà 
del  Regno  in  compromedò,  onde  chiufi  gli  occhi,  c 
non  meno  le  orecchie  a’  concetti , & alle  ragioni  che 
s’  aHcgauano  per  premere  in  tal  bifògno,  cominciò 
con  drcpiti , c gridi  poco  moderati , ad  efclamarc , 
che  p>rima\d'  opti  altra  afa  focena  di mcjlìeriproucderc  al 
manifejh  bifogno  che  pi:)  premeua.  di  dentro , mentre  flati  a 
in  pericolo  di  perderfi  la  Religion  Protejlantc , c che  alla 
(onfcruattione  di  yuejhi  bìfognaua penfìire , e quella  con- 
fòruartionc  fi  redringetia  nell’  a doluta  niceflìtà  di  dar 
T cfclufione  della  Corona  al  Duca , nè  badarono  le 
continue  rapprefèntattioni  che  il  Rè  gli  fece  ogui  gior- 
no fare  perrimuouerladaquedaodinattionc,  tornan- 
do fèmprc  nuoui  pen fieri  per  render  forti  le  fiic  ragioni. 

Non  vi  fù  ragione  clic  non  fi  mettedè  fui  tapeto  per 
didornare  dà  queda  violente  oftinatti<yne la  Cammera 
b tfià  ’a  quale  afpifaua  folo  à fedisfar  la  propri:)  paflìone 
nelle  jlie  domande  che  confidcuano  in  molti  articoli , 
de’  quali  ne  premeuano  tre,  /’  efclujionc  d ’ v« ftcccfjcre 
P jpifl.z  alla  Corona , \ua  r igerofa pcrquifiiione  contro  i JPa~ 

f'fi 


PARTE  V.  LIBRO  IV.  39* 

pifli  e contro  i Compiici  dell'  vltirna  Confirattione  5 CT  il 
fnal  Procefjo  con  la  fcntcn^a  de’  Milordi  Prigionieri  nella. 

Torre.  Con  la  fpcranza  di  potere  eftinguere  quel  gran 
fuoco  che  ardeua  nel  petto  della  Camera  contro  il  primo 
articolo  toccante  il  Duca  di  Yorc  fi  cotidefcefc-a  fodis- 
fàrla  negli  altri  due  punti,  onde  furono  publicati  di- 
verfi  rigorofi  ordini  contro  li  Carolici,  seminarono 
altri  Capi  {òpra  la  conlpirattione , e fù  conchiufo  il 
ProcelTo  contro  Milord  Guglielmo  Howard  Vicontc 
Stafford  acculato  d'  kauer  conjpirato  coltro  la  vita  del 
Re  , per  far  cadere  la  Corona  nella  perfona  del  Duca  , 
d'  efjere  vno  de'  maggiori  compite  indi'  vltirna  Confpirdtt  io- 
ne , e d’  hauer  voluto  dijlruggere  la  Religione  Protcfrante 
con  /’  eff'ujìone  di  molto  fangueper  (labilire  il  Papifmo. 

Nel  principio  di  Nouembre  fii  preparato  vn  Tribù-  rrocefib 
naie  nella  gran  Sala  di  Weftmiufter  con  quella  forma  del  Stai- 
che  s’è  già  accennata  nel  lècondo  volume,  e con  quel  ’ 
medelìmo  ordine  effendofi  allentato  il  Parlamento  con 
vn  concorlb  innumerabile  di  Popolo , all’intorno,  & 
io  fui  ammeflo  per  offeruar  tutte  quelle  formalità 
«ielle,  e dolorale,  tra  li  Signori  della  Cammera  balla 
nel  lècondo  banco  a mano  delira,  di  douecommo- 
damentc  poteuo  tutto  vedere. 

Nello  Ipacio  di  quindeci  giorni  venne  cinque  volte 
eliminato  in  publico  il  Stafford  condotto  dalla  Torre  t68o. 
con  guardie < in  detta  Sala  a/Iiflito  all’  intorno  dalla 
Moglie,  e figliuoli,  fic  altrj  Iuqì  Domellici.  II Can- 
celliere Finch  prefideua  con  la  verga  in  mano  (e che 
colà  lignifica  quella  verga  fen’ c parlato  altroue)  e che 
in  fatti  fi  molerò  molto  auuerlàrio  contro  quello  Si- 
gnore, fia  che  in  fatti  lo  credelle  colpeuole,  fiache 
voleffe  guadagnar  l’ affetto  della  Cammera  balla  che 
gridaua  Cntcifige , Crucifge  contro  il  medefuno,  ò 
< «a  altra  ragione  certo  è che  fece  tutto  quello  che  potcua 
fai;  di  più  lèuero  vn  Giudice  rigorolo,  anzifuoffer- 
uato  che  nel  contradire  alle  ragioni  del  Stafford  vi  an- 
dana apportando  qualche  concetto  forte  per  irritare  i 
Giudici. 
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Paflicnc  La  Cammera  balla  haueua  teelto  dicci  Commiffàrii 
della  de*  piu  fcaltri,  e de’  più  odioii  alnomedè’Catolici, 
che  teruiuano  d’ acculatoti , e che  fi  tencuano  in  vn 
palco  eleuato,  di  douc quando  l’vno,  quando  P altro 
proferivano  tutto  quello  che  fi  poreuadiredi  più  forte 
per  far  credere  al  Parlamento  colpeuole  il  StafFord,  il 

fiuale  fi  difeiè  tempre  con  ottime  ragioni  ( che  vere  ò 
alte  non  poflò  affirmarle$mà  quello  dirò  ben  fi, che  fece 
conoscere  vnasfrenata  pallione , che  haueua  faccia  d’vn* 
odio  maligno*  à fcgno  che  non  vi  fii  huomodi  fimo 
giu  di  ciò , che  non  fi  dalTe  à credere  che  ne'  Parlamentari 
della  Cammera  baffo. > il  zelo  verfò  il  bene pubiicos'  era 
r biotto  in  \>n  veleno  di  malignità  contro  quefio  Signore  nelle 
fuc  accufe. 

Quello  odio  era  fàcile  da  fcoprirfiy  poiché  quanto 
diceuano  i Teftimoni  contro  queflo  Caualiere  tutto 
veniua  applaudito  con  acciamattioni  di  fommo  giubilo , 
come  te  haueflero  teoperto  tutto  di  nuouo  l' EuaHgelio 
. nel  Mondo , benché  nella  contrarietà  lafciallerain  dub- 
bio la  verità  5 Se  al  contrario  quanto  frdiceuad*  aliai  . 
apparente  di  vero  da*  Teftimonii  allegati  in  fuo  teucre 
dal  Sta  (Ford  tutto  veniua  rigettato  col  darfi  quei  Par- 
lamentari della  Cammera  baila  ad  etelamare  */*//<>,  t 
falfo . - ' ; * » 

In  fomma  le  difete  di  quello  Signore  non  furono 
cattiue  e (opra  tutto  fi  {purgò  molco  bene  dell*  accula 
d’hauer  conipirato  contro  la  vita  del  Rè, condannando  li 
Mafford.'  teftimoni  c nel  luogo , e nel  tempo  > e nelle  propofte , 
ad  ogni  modo  non  vi  fu  ragione  che  potellè  tranquH-  * 
lare  lo  fpirito  violente  della  Cammera  $ dimodoché 
venne  condannato  dalla  Cammera  de*  Signori  che  fòli 
erano  i Giudici  ad  elTere  impiccato,  temenza  (olita à 
darfi  contro ‘quei  conuinti  di  alto  tradimento:  della 
forma  come  n fuol  dare  la  temenza  te  n è già  fcritto 
in  altro  luogo  di  quella  hiftoria.  ’ » 

^ Per  me  non  fò  come  fodisfàrc  il  Letore , perche  coit- 

molte  circoftanze  fembra  difficile  di  dechiarar 
. * colpeuole,  ò innocente  quello -Caualiere,  Se  in  fatti 
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come  dcchiararc  innocente  vn’  huomo  acculato  cofi  ▼ i-> 
vamcntedal  corpo  d’vna  Cammeradi  350.  Pcrfbncj 
convinto  da  molti  Teftimoni, condannato  da’vna  Cam- 
mera  de’  Pari,  e con  una  fèntenza  approvata  dal  Rè 
decapitato?  e dall’  altra  parte  come  accularlo  di  colpe- 
vole le  fi  fono  pretèndati  taqti  teftimoni  inluo  favore; 
tèdi  97  • Pari  eh’  erano  Giudici  55.  io  condannarono  à 
morte  , e 44.  afiòluto , & innocente  di  modo  che  levati 
cinque  voti  da’ primi,  & aggiunti  a’ Secondi  farebbe 
flato  afiòluto , oltre  che  vi  furono  tèi  fiioi  Cogini  che  Io 
condannarono,  che  d’ alcuni  fi  crede  che  lo  fàcellero 
( che  io  però  non  l’affi  mio)  per  far  vedere  che  non  hane- 
uano  paflione  alcuna  : di  piu  li  Catolici  lo  credono  tutti 
innocente,  & nmocenre  ancorali  ftimada  una  buona 
parte  de’  Proteftanti .,  altro  non  pollo  rapportare  per 
lòdisfàttione  del  Lettore.  . ' 

Dopo  la  fèntenza  reftò  fòrprefà  I’  etècuttionc  1 7. 
giorni,  e fi  crede  che  dalla  generala  benignità  del  Rè  fi  x 
cercaflèro  mezi  per  fargli  la  grafia , lenza  irritar  tèmpre  > 
piùlacamtnera  bafià,  che  tu.  ftimata  cofainpoflìbile  j 
cofi  grande  era  l’impeto  di  quella  che  rifpettoàquefto 
ritardo  s’ andauano  aggiungendo  concetti  maligni  con- 
tro la  gloria»  del  Re  di  modo  che  fù  darò  l’ordine  per  l’e- 
tècutione , havendo!  havuco  quello  Signore  la  Tefta  te- 
gliata nella  piazza  della  Torre  in  una  fua  età  di  tètranta 
anni.  Sul  Palco  proteftò  la  fua  innocenza , di  non  haucr 
mai  confpirato  minima  colà  contra  la  vita,  ò la  Corona 
di  fua  Macllà  j ma  che  non  negaua  che  tè  haueflè  polla- 
to, contribuir  aftabilire  la  Religione  Catolica  in  In- 
ghilterra'che  1*  haurebbe  fitto  volontieri,  pure  che  ciò  fi 
folle  fatto  fenza  effùfione  di  fangue.  -• 

Atcendeua  in  quefto  mentre  la  Cammcra  balla  à con-  Doman- 
tinuare le  altre  perquifittioni,&  vna  infinitàdi  propofte,  de  inde- 
che tèmbrauano  naturali  a quella  tèdinolà  Cammcra  del  gne  del- 
1649.  che  temo  di  fare  horroreal  Lettore  proponen-  la  Cam- 
dole , e bada  che  s’ era  fatta  lecito  d’  ordinare  a’  debitori  ra<^a* 
del  Rè  di  non  pagarlo  fotto  pena  della  dilgratia  della 
Camiucca , & a’  Creditori  di  lòllecitarc  il  pagamento , e 
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398  TEATRO  BRITTANICO 
ciò  non  per  altro  che  per  ridurlo  in  maggior  neceflìtà  di 
danari  > per  obligarlo  nicellariamcntc  à lòttometterlì 
come  fatto  hauea  altre  volte  il  Padre  alla  Cammera: 
che  fipuòdirdipiuperniciolò  e di  più  ingiufto  perlco- 
prir  la  loro  cattiua  intentionc. 

Regina  In  oltre  odiofi  della  Regina  i Parlamentari  della  Cam- 
Acculata  mera  , già  acculata  ingiunca  mente  d’ hauere  haunto  par- 
1680.  te  alla  precedente  Conlpiratione  vedendo  di  non  poterla 
moleftare  con  tali  acculò,  propoleroil  fuo  divortio  col 
Rè  per  allontanarla  dal  Regno  & indebolire  d’appoggi 
i Carolici  > trouando  pretefto  che  con  ciò  li  darebbe  fine 
alla  dilcordia  del  Rè  col  Parlamento  poiché  rimaritan- 
doli fua  Madia  con  altra  Prencipellà  celerebbe  la  Cam- 
mera d’ indurirli  fopra  la  domanda  dell’  elclulione  dei 
Duca*  màconolciutali  la  Magagna  dal  Rè  diftrulìe  ap: 
pena  infantadetali  propofte. 

Delire  1-  ■ ' Sparlò  ancora  in  diverlc  Sefiioni  molto  la  flclla  Cam- 
za  della  mera  contro  la  Ducheila  di  Porchemouth  Fauorita  del 
Porche-  Rè , acculata  di  favorir  gli  intereffi  della  Francia  contro 
wouth.  quelli  dell’  Inghilterra , e fe quella  Dama  non  folle  fia- 
ta affai  delira , e prudente,  c molto  ben  conligliata,  di 
fingerli  Nemica  del  Duca  di  Yorc  > e contro  di  Lui  (gri- 
dare in  diuerfi  rancontri , non  per  minimo  odio  contro 
il  Duca , ò che  coli  lèntillè , mà  per  far  vedere  con  vna 
Malfima  di  flato  efleriore , che  approuaua  quanto  la 
Cammera  proponeua  contro  il  Duca , come  appunto  le 
folle  contro  ilripolò  del  Rè,  ma  in  fegreto  lòfteneva 
col  Rè  le  ragioni  del  Duca. 

Corlè  fama  che  il  Barillon  à cui  era  beniflìmo  nota  la 
politica  della  Francia  diveder  fempre  crefcere  li  garbugli 
in  Inghilterra , gedelTe  di  vedere  accendere  qualche  odio 
contro  la  Porchemouth , e molti  vogliono  che  fotto 
mano  e ben  di  nalcollo  IcminalTe  qualche  concetto  per 
darmotiuo  tanto  più  di  fargli  accrcfcere  l’ apprenlione, 
che  potelle  col  tempo  clTere  obligata  à graui  diferepanze 
nel  Régno  con  quel  gouerno , in  qual  maniera  che  le 
cofe  andaflèro  : e non  per  altro  vogliono  che  facelTe  ciò 
il  Barillon  { lè  pure  è vero  che  non  l’aifimo  ) che  per  po- 
• ter- 
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tergli  più  viuamente  rapprefcntare , quanto  gli  era  nicef- 
làrio  di  proreggere  gli  internili  della  Francia,  acciò  che 
nelle  finillre  congiunture  che  vi  era  apparenza  che  po- 
teflèro  arriuare  haucllè  quel  ficuro  afilo  del  Rè  Chriftia- 
nilfimo,  e non  crede  che  fia  peccato  Mortale  il  credere 
che  la  Porchcmourh  , fi  proueddfe  d’ un  Rifuggio  di 
quella  forte , per  gli  euuenimenti  futuri. 

Non  è credibile  quanto  fmoderare  folTero  le  perqui- 
fitioni  della  Cam  mera  de’ Comuni  Caper  rendere  hor- 
ribile,  & accredita  la  Conlpirafione,  à legno  che  guai  à ° 
quelli  che  ardifièro  negarla,  poiché  veniuano  lubito 
(rimari  Patulli,  e come  tali  complici  della  llelli,  in 
lèmma  li  (empiici  lòlpetti  erano  prefi  per  indizi  fortilfi- 
mi , & ogni  picciolo  inditio  per  vna  manifèlla  euidenza 
di  modo  che  non  fi  làpeua  come  vivere  in  quello  tempo 
in  Inghilterra , mentre  li  piti  innocenti  fi  fàceuano  com- 
plici. 

Era  comparlò  in  quelli  rcmpi  in  Londra  un  tal  Mila-  Memo- 
nefe , che  fi  diccua  della  Cala  Litra , e Nipote  del  Cardi-  ria  del 
na!  di  quello  nome , e benchegiouine  ai  17.  anni  con  Li“a  ai- 
tutto ciò  fi  Ipacciaua  verlàcilfimo  negli  affari  di  mag- Cam* 
giore  importanza  fopra  tutto  della  corte  di  Roma,  e che  mcra< 
à Lui  fi  confidauano  li  fègreti  di  più  alta  conlèguenza  1 °‘ 

della  Congregarionc  de  Propaganda  fide.  Coftui  mtclo 
che  eran  tutti  ben  villi  da! laOm mera  quel  che  Icopri- 
uano  ogni  qualunque  minima  colà  che  potellè  verificare 
la  confpirattione , pe  r guadagnare  intieramente  la  grafia 
di  quella , c per  confegucnza  vna  Pintione , penfò  di 
contentarla  c$l  rapporto  d’ vna  colà  ben  grande,  onde 
prelcntò  alla  Cam  mera  vna  lunga  memoria , con  molti 
capi  lènza  cervello , mà  che  fàceuano  vedere  gli  intrighi 
prcfuppolli  della  fopra  detta  Congregatone , coni 
Confpiratorì  in  Inghilterra , e tra  Iealtre  cole  affirmaua, 
che  dalla  Congregai  ione  r’  era  dato  ordine  di  far  fabr  icore 
due  cento  Caldaie  per  cuocere  di  dentro  tutti  i Predicanti , c 
diuerfealtre  Sciocchezze  di  quella  natura  , e come  non  Mazza- 
haucuanopcr  efièrnate  nelle  tenebre  raggio  alcuno  di  fini, 
verità  , penfò  d‘  accreditarle  coll’  intrigare  la  Mazzarini 
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come  conlàpevole  «li  tutto  j Quella  Memoria  venne 
ricevuta , ammirata , & approvata  con  fommo  applaufò 
dalla  Camera  de’  comuni . c con  grandi  promefle  all’ 
inventore,  ma  rimandata  alla  Cammerade’ Signori  con 
matura  prudenza  fu  riggettata  appena  letta,  e prelèntata 
poi  al  Rè  la  giudicò  degna  del  fuoco , benché  perii (lenti 
nella  loro  opinione  li  Comuni. 

Il  volgo  non  era  meno  (ciocco , lòlpcttolo  c facile  à 
creder  tutto  in  cjueflc  congiunture  per  conformarli  con 
la  fua  Cammcra , e lèntali  tra  mille  Ipropolìri  una  curio- 
là  llrauagante  : Sogliono  andare  alle  volte  in  Londra  di 
quei  Cardatori  di  LanaSauoiardi  che  lèmbran  quelcHe 
lono,  che  vuol  dir  rozzi  Bifolchi,  hora  vn  giorno  mentre 
andauan  quattro  di  quelli  per  la  città  con  i loro  Cardi 
lòura  la  (palla  cercando  Lane  da  cardare,  furon  prefi 
per  Gefuiti , fofpettati  che  lotto  quello  abito  follerò 
venuti  per  far  la  Ipia;  e come  tali  condotti  in  prigione , 
c ^meramente  trattati , & ogni  giorno  eliminati , & i 
quali  non  làpeuano  darealtre  rifpolle  che  di  Lagrime , 
inlòmmailContedi  Pcrtengo  Inviato  allora  del  Duca 
di  Savoia  hebbe  difficoltà  di  liberar  dalle  prigioni  quelli 
Mefchini , che  in  fitti  parevan  più  rollo  quattro  figure 
d’  Uòpo  il  favolatore , che  di  Gelimi. 

Pure  tutti  quelli  euuenimenti  lèmbrauano  vn  Netta- 
re, e lì  gullava  come  vna  melodia  nella  Cammera  de’ 
Comuni,  la  quale  benché  lenza  alcun  rilpetto  della  mae- 
ftà  Reggia  lì  compiacefiè  ne’ rapporti  di  quello  e quell’ 
altro  con  tutto  ciò , ilfuolcopo  maggiore  confilteuaà 
gridar  di  continuo  per  I*  efclulìione  del  fuccelTore  Pa- 
pilla. * 

Finalmente  dopo  ellerll  perdue  Meli  continui  difpu- 
tata  quella  caulà , lènza  che  mai  volefic  la  Cammera  de* 
Comuni  afcoltare  alcuna  propolla  d’ accommodamcn- 
tò , clclamando  Tempre,  che  non  vi  era  ripiego  alcuno  da 
pigliare , che  quello  J 'oìo  di  conchiuder c l'  cfdufwne  del 
Duca,  il  Rè  (degnato  ruppe  del  tutto  il  Parlamento  , 
lènza  minima  colà  di  conclulione  benché  varie  materie 
lì  propondlero , e che  grandi  follerò  i bifogni. 
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Macomepremeuano  i Confederati  il  Rè  acptò  prc-  Nuouo 
parade  vn‘  Armata  Nauafe , che  non  fi  poteua  fere  fenza  Paria- 
danaro  , oltre  il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  Tangere,  mento 
non  trouandòfi  per  allora  altri  mezi  di  hauer  danari , di in  °x* 
nuouo delibero  il  Rè  diconuccare  un’  altro  Parlamento  *°r“* 
in  Oxford  per  li  zi.  Marzo  con  la  fperanza  che^  l6%1' 
ftando  molti  Parlamentarii  mutati  con  vna  nuouaelet- 
tione,  e fuaporatoin  Londra  quel  primo  impeto  fi 
potrebbe  più  volontieri  venire  à qualche  rifolutione  fo- 
pra  gli  affari  più  predanti , di  forte  che  giunto  il  giorno 
determinato  fi  raunò  il  Parlamento  in  Oxford  & al 
quale  ri  Rè  parlò  con  le  precifè  parole  tradotte  fedelmen- 


te dall' Inglefir. 


SIGNORI.  L‘  hr azionatole  procedi  itur  e dell’  ultimo  Oiat- 
Tar  lamento  mi  diede  giufio  motiuo  di  romperlo , e /cancellar-  tionc 
lo  ; poiché  non  volendo  io  ufare  Gouerno  arbitrario  per  me  del  Rè 
ficflò , cofi fono  rifiuto  di  non  [offrirlo  in  modo  alcuno  in  altri.  a* 

Non  voglio  paflarc  ad  alcuna  particolarità  offendo  rifilato  v^to 
di  [cordare  ilpaffato  : ma  qualunque  fia  che  Voglio  confido-  £QI^f 
rare  ferrea  pajfione  le  offerte  che  da  me  fono  fiate  fatte  per 
lo  innanzi , e le  affuranzer  inanellate  neU’  ultimo  Variamento» 
al  quale  non  ho  raccomandato  copi  con  maggior  premura  che 
l’ efame  » 0"  il  profeguimento  della  Conjpirattionc  > & le 
Confederatimi , e Leghe  che  io  haueua  fatti  per  mante- 
nere la  Pace  generale  della  Chrifiianità  come  ho  fempre  de- 
Jiderato. 

Inoltre  ho  domandato  gli  tsduuifi,  & sniffi  faenza  del 
medefimo  Parlamento  f opra  lapreferuattione  diTanger»  e 
cofi  congiunte  quefie  co/e  infieme  farà  dopo  rifiejjìone  à quelle 
fir allaganti  rijpofie  che  fi fono  fatte  à tali  Propojle  > dapér- 
Jòne  convocate  » e rannate  per  confitene  i metà  di  preludere 
a'  bifogni , fi  mar auiglitrà forfè  piti  tofio  d' hauer  e io  hàuuto 


per  cofi  lungo  tempo  patienZa , che  dì  ciò  che  fin  diuenuto 
finalmente fracco  del  loro  procedere . 

Hi ftimatoniceffario  il  ricor  dar  uiquefio > acciò  che  Pòi 
non  mi  diate  alcuna  mona  oc  cafone  di  rammemorarmìpià 
della  voftra  cattiua  condotta  delpaffato.  Civàt  altre  tanto 
del  mio  inter  effe  che  delvofiro , & io  non  piglierò  meno  cura 

che 
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che  Voi  di prefcruare  la  libertà  de'  Suditi , perche  effendi 
quefia  in  pericolo , non  potrebbe  là  Corona  fperar  ficurezga j 
io  vorrei  ancora  che  Voi  fofle  cornanti , che , ne  la  Vofira 
Libertà  , ne  le  voflre  Facoltà  pofjono  fojfijìere  lungo  tempo 
quando  li  Dritti , e le  Pr  erogatiti  e della  Corona  far  anno  ma- 
ngmefe , e attacate  e /’  honere  del  Gouerno  abbatutto , e 
pofio  in  cattiua  riputati  ione.  ...  ■ 

Dalla  cornac  anione  che  fi  fare  di  quefio  Parlamento  cofi 
pronta  fi  può  facilmente  conofcere , che  niuna  dell'  irregu- 
larità  de'  P ar lamentar  i farà  bufi  ante  à farmi  perdere  l'ami- 
citia  che  gli  porto:  e con  quejlo  vi  offro  vn  altro  mezoper 
prouedere  alla  noflra  fecurta , col  dare  a'noftri  Vicini } e 
Confederati  quella  Soffi (lenza,  e Protezione,  che  voi  fapete 
che  affettano  da  Noi  e di  che  ne  tengono  vn  eflremo  bifogno 
alprefente.  Vi  dò  ancora  vna  volta  à conofcere  che  da  me 
non  fi  è tra  furata  cofa  alcuna  per  dare  quefe  generali  fodìs- 
fattioni , & fecurta , che  mediante  la  Diuina  Benedizione 
fi  può  facilmente  ottenere , fe  dalla  vofhraparte fiporierarm 
delle  dijòofittioni  conucneuoii  -,  e che  la  giufla  cura  che  voi 
douetehauereper  il  mantenimento  della  Religione  t non  fa 
manegiata  in  modo , 0~  augumentata  ditimori  e dubii  inu- 
tili , che  vi ferua  di  prete/lo  per  cambiare  li  fondamenti  del 
Gouerno. 

..  Spero  che  il cattiuo  efembio  de’fmijhrifiicceffi  delle  vio- 
lenze p affate  vi  dijponera  ad  vna  migliore  moderazione,  & à 
non  feruirfì  di  tante  d' inuettiue  contro  à quello  che  s' è pajfa- 
to , quanto  che  à confiderare  quello  cb'  e più  nicejfario  & 
ejp  celiente  alle  congiunture  prej  enti. 

Per  primo  y di  continuare  la perquifittione  della  Confpi- 
r attione , à dar  fine  al  Proceffo  de'  Signori  che fono  nella  Tor- 
re à rimediare  prontamente  à quel  male  che  fanno  i Non- 

conf/rmifli , & à disfarci  Intieramente  s’ egli  è poffìbile  di 
tuzi  quei  di  quello  Partito  , che  tengono  inter  effe  & auttoritd 
rìguar dettole  tra  di  loro fono  cofe  che  per  effere  dell'  vltima 
importanza , non  hanno  quafi  bijògno  d'efferui  raccomandate  ■ 
già  che  cofi  JpefJòfiprefentano  alla,  nofira  confiderattione  > e 
fono  cofi  niceffarie  per  la  comune  fecurtà. 

Ma  bifogna  che  io  vi  preghi  di  non fermar  ui  in  modo  fopra 
. . ' — ■ • qual- 
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qualche  efpediente  col  danti  a credere,  che  tutti  gli  altri 
flavo  buttili , e tra  tutti  li  voftri  tanti  timori  per  la  Reli- 
gione, riccordat etti  che  fe  la  Dignità  della  Monarchia 
non  t difefa , e pojìa  à coperto , che  nè  la  Religione , nè  le 
' voflre  Facoltà  potranno  re  far  prejeruate’ 

In  quanto  à quello  che  vi  ho  tante  vllte  dechiarato 
toccante  la  fuccejftone  io  non  faprei  partirmene  ; %ià  per 
torre  via  ogni  ragionatole  timore  che  potrebbe  procedere 
dalla  pofìbiltà  cC  vn  Succe  fiore  Catolico  venendo  alla 
Corona  : fe  fi  poffono  trouare  me\i  d’  ajjì  curare  in  tal  eafo 
r amminì frantone  del  Gouerrijnellc  mani  de'  Prot  e fan- 
fi  > 0ò  apparecchiato  di  prefar  la  mia  opera  in  qualche 
efpediente  col  quale  f poffa  preferuare  la  Religione , fentA 
difruggere  la  Monarchia. 

Fà  di  me  fieri  dunque  cheto  vi  raccomandi  cT  vna 
maniera  tutta  particolare  di  voler  prouedere  alla  Reli- 
gione d?  al  Gouerno  congiuntamente  infeme  , e d' hauer 
riguardo  all'  <vna  & all'  altro , poiché f mantengono  con 
la  buona  vnione  trà  di  loro  ; e fiamo  ben  vniti  nel  di  den- 
tro, acciò pojfamo  con  quefio  meno  ricuperare  quella  fima , 
e quella  confderattione  che  habbiamo  fempre  cof  limato 
d' hauer  nel  di fiori. 

Conchiudo  col  darui  quefo  auuifo  foto , che  tutte  le  Re- 
gole , e le  mifuredi  tutti  vofri fuffr  aggi  fi ano fondate  Jo- 
pra  le  Leggi  del  Paefe  continuate , e fabilite , quali  non fi 
p afono , ne  fi  deuono  abbandonare , nè  cambiare,  che  da 
vn  Atto  del  Parlamento  ; io  deuo  con  altra  tanta  ra- 

gione ricercare , che  voi  facciate  delle  Leggi  del  Paefe  le 
njof  re  Regole , in  quanto  che  io  ho  rifiuto  di  farne  le 

mie . g # 

Quelle  rapprefèntartioni  à nulla  giouarono,  anzi  ***** 
{bruirono  come  d’ oglio  fui  fuoco  ad  accenderlo  mag- 
giormente , non  eflendofi  mai  veduta  la  Cammcra  di 
Comuni  comporta  di  gente  più  precipitosi  di  quel  eh’ 
èra  allora  nonbaftando  la  moderattione , e prudenza 
di  molti  Sogetti  ( de’  quali  non  ne  mancaua  la  fteflà 
Cam  mera  ) à raffrenare  l’ impeto  di  quei , che  non  vo- 
icuano  intender  ragione  alcuna  fenza  prima  accordarli 

. l’cf- 
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P efclufìonc  del  Duca  ; onde  sdegnato  il  Ré  ruppe  c 
disfece  il  Parlamento  in  capo  all’  ottauo  giorno.  E co- 
me di  qucfto  articolo  (è, 11’ è tanto  fcritto,  e parlato 
con  diuerfì  (entimemi  d’  ambe  te  parti,  & dlèndoil 
fogetto  del  quale  più  fi  parla  al  prclènte  nell’Europa 
tutta , non  che  nell’  Inghilterra , ricerca  la  giudi tia 
dell’  Hilèoria , che  fe  ne  rapprefentino  le  ragioni  tali  che 
fono  ftate  rapprefèntatc  dall’  vna  , e l’ altra  parte  nella 
Cammera  de' Comuni,  e ftò  per  dire  con  gli  fteflì  con- 
cetti , hauendone  hauute  in  ciò  badanti  notizie , len- 
za attaccarmi  à quelle  tante  dicerie , e Scritture  che 
fojjra  ciò  vai»  correndo  rariricamente , tenendoci  al 
piu  folido  di  quello  che  lì  è detto  c propofto  nella  Cam- 
mera de’  Comuni  in  fauore , e contro. 

Veramente  il  Rè  non  poteua  far  più  di  quel  che  fece 
e nel  Parlamento  d’  Oxford , & in  quello  maggior- 
mente di  Londra  per  quietare  l’animo  de’ Parlamenta- 
rli più  viplenti,  acciò  defiftedèro  di,  quefta  pretensone 
contro  il  Duca  fuo  fratello,  facendo  offro  di  quei  ra- 
gioneuoli  mezi  che  fi  veggono  nella  fua  orattione  ac- 
cennata di  fopra , con  diucrlè  altre  più  fauoreuoli  elpref 
doni.  Jo  non  pojfo  (diceùa  il  Rè)  nè  deut  far  quefia 
breccia  alla  mia  Corona , non  tanto  perche  non  è lecito 
disumanarmi  contro  il  Fratello , m.ì  perche  tali  inconue- 
nienti  non  pojjono  chiamare  che  fintfirì , e lagrìmeuoli 
euuenimenti  alla  Corona , & al  l(egno  tutto.  Che  in-  ' 
giufia  domanda  è quefia , che  pttblicata  non  può  che  ren - 
dere  opprobriofa  al  mondo  tutto  la  nojha  Nattione.  Voler 
che  io  prefli  V accetta  , e la  mano  per  troncar  P Albero 
della  mia  Cafa , e Corona.  Se  quefia  Albero  fa  ombra  ad 
alcuno  che  fi  tagli  qualche  Ramfj  che  fi  metta  tutto  il 
Gouerno  in  mano  de'  Protefianti , che  fi  può  pretetider 
più ? Quando  il  Duca  farà  fio  lo , e con  foli  Protefianti  all' 
intorno  che  vi  e da  temere  ? quando  tutti  quei  che go- 
uernano  faran  Protefianti  che  vi  é da  dubbitare  ? 

Quelle  (&  altre)  ragioni  del  Rè  in  fàuore  del  Duca  , 
fono  ftate  rapprelèntate  per  fèruire  d’  Argine  à quel 
gran  torrente  di  sfrenati  concetti  c (entimemi  della 

Cam- 
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Cammera  de’  Comuni,  nella  domanda  dell’  deluso- 
ne del  Duca  alla  fùcceifione  della  Corona , & in  che 
in  fatti  vi  fù  della  violenza  come  fi  vedrà  nel  fuccefib 
dell’  Hilteria  , e come  potrà  il  Lettore  da  fèfteflò  ar- 
gomentare la  giuftitia  del  fatto,  (fonzà  edere  io  obli- 
gatoà  rendermi  Giudice)  da  qual  parte  che  pende,  dalle  * 
raggiom  che  dall’  vna  parte,  c l’ altra  fi  fono  allegate*, 
c da  me  con  la  maggiore  efàttezza  raccolte , e notate , e 
per  primo  ecco  quelle  de’ Parlamentarii  della  Cammera 
de’ Comuni. 

Et  à che  fine  tagliar  li  Rami  d’ vn  Albero  che  fà  tanta 
ombra  alla  Noftra  Religione  che  deuc  efièr  chiara , e S,DM7 
fuelata,  (è  retta  il  Tronco  che  coltiuata  ripullerà  più  ^.p 
verdeggiante  che  prima.'  Le  altre  membra  accompagna-  iamen- 
no , mà  non  nodrifeono  il  Corpo , doue  che  il  Capo  tan  pet 
rege,  domina,  e nodrifee  le  membra  onde  conra-  l'efclu- 
gione  fù  detto , Si  caput  dolet  Citerà  membra  languent.  fionc  del 
Noi  non  polliamo  edere  acculati  di  far  le  colè  per  pafi-  nuca  di 
fionc,  fuori  l’articolo  della  Religione  il  Signor*Duca  Yorc* 
non  hà  Seruidori  più  Zelanti  di  Noi  in  quello  concerne 
la  fua  gloria.. Già  fi  é vitto  il  zelo  della  Cammera  de’ 

Comuni  verfo  fua  Altezza  Reale , in  diuerfo  occafioni , 
e particolarmente  nell’  a fignattione  di  quella  riguar- 
deuole  Rendita  della  Fotta,  di  modo  che  farebbe  vna 
' delle  più  inique  ingiuftitie  il  dire.il  credere  che  nelle  pro- 
cediate della  Cammera  vi  fiapadìoiie  contro  del  Duca. 

Non  vi  fù  mai  Prencipc  di  fàijgue  Reale  in  Inghilter-  u ouc* 
ra,  benché  primo  Herede,  coli  amato  dal  comune,  amato 
e fopra  tutto  dal  Parlamento , come  fù  il  Signor  Duca  delCo- 
ò che  mai  altro  hauefle  dal  Parlamento  tirato  tanti  van-  muue 
raggi,  edèndo  vero  che  il  concetto  del  fu  0 merito  fu  fino  al 
fompre  coli  grande  che  non  vi  era , chi  non  voledè  ,, 
par  dere , non  che  arrifehiar  mille  vite  in  fùo  fèruitio , « 
c quefto  durò  fino  che manifefti  ne  habbiamo  veduti  i ^ 
fogni’ della  fua  rifoluttione  di  farfiPapifta,  che  tanto 
è à dire  di  perdere  ò di  mettere  in  manifetto  pericolo 
la  noftra  Religione , al  di  cui  mantenimento  fi  è tanto 
affaticatoli  ReGiacomo fuo  Auo. 

. \ Ino- 
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I noftri  Rè)  e le  Leggi  del  Palle  tremarono à pro- 
polìto  di  llabilire  va  Parlamento , e con  quello  vna 
Cammera  di  Comuni)  che  rapprelènta  il  generale  del 
Popolo  di  tutto  il  Regno , accio  da’  detti  Parlamenta- 
ri n vegli  al  buon’ ordine  del  Gouerno  > e che  nulla  fi 
facci  che  polla  portar  pregiudicio  alla  Libertà , & alla 
Religione d’ elio  Popolo,  & i Parlamentari  preftano 
giuramento  di  vegliare  in  ciò,  e fon  tenuti  in  oltre  per 
obligo  di  quella  fede  douuta  alla  Patria.  Dunque  te  è 
iroftro  debito  la  difefa  del  bene  comune , come  portia- 
mo defiftere  dl  aflicurarlo  e come  lì  potrà  allìcurarc  la-  1 
feiando  efpofta  la  Religione  ad  vn  coli  manifefto  peri- 
colo ? Habbiamo  quello  vantaggio , e quella  collid- 
iamone, che  non  polliamo -clìere  acculati  d’ hauer 
minimo  grano  di  paluone  in  quelle  noftre  procediture , 

Jirocedendo  non  per  odio  contro  il  Duca , ma  perche  la 
àlute  generale  del  Popolo  coli  lo  ricerca. 

In  oltre  il  Parlamento  tutto  haurebbe  giullo  fogetto 
di  lamentarli  del  torto  manifèllo  che  il  Duca  fa  al 
Regno  , mentre  fprezzato  quell’  amore , e quell’  affet-  | 
to  che  con  tanto  zelo  gli  è flato  tcllimoniato  con  tanti 
Tuoi  vantaggi,  dal  Popolo,  c dal  Parlamento  abbrac- 
cia vna  Religione  che  giura,  e che  ad  altro  non  pen  là 
che  à diftruggere , e /radicare  col  ferro , e col  fuoco 
quella  che  da  Noi  li  profertà  ; e pure  in  Luogo  di  la- 
mentarli Noi  giuftamente  del  torto  che  il  Duca  ci  fa , 
egli  li  lamenta  ingiullamentc  come  le  Noi  à Lui  facelìì- 
mo  torto. 

Siamo  conllretti  non  da  odio  alcuno  contro  il  Duca , 
mà  dalla  ragione  naturale,  e diuina  di  vegliare  agli 
intereflì  della  Patria , non  vi  eflendo  Carità  maggiore 
di  quella,  che  ricerca  il  beile  del  Publico,  nel  quale 
fon  compreli  tanti  fanciulliinnocenticheli  fidano  alle 
noftre  diligenze. 

Son  forlè  ignote  à Noi  gli  elèmpi  fùncfti  di  tante 
perlècuttioni  che  fono  Hate  fatte  in  Europa  da’  Pren- 
cipi  Carolici  contro  i Proteftanri  ? L' Hiftorie  di  cin- 
que, ò fei  Imperadori  della  Cala  d’ Auftria'iu  G erma 

nia- 
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nia  di  che  altro  fon  ripiene  che  di  Lettere  foritte  a’  Poh-  contro  i 
4 tcfici  Romani  per  domandar  foccorfo , & affiftenza  Prote- 
pcr  la  guerra  contro  gli  Heretici  ? Quante  Leghe,  ftanti. 
quanti  Trattati,  quanti  Elèttiti  fi  fon  raunati  perdi- 
fcacciar  d’Alemagna  i Prorcftanri  ì I Rè  di  Spagna 
quanto  (àngue  hanno  fparfo  ne'  Paefi  badi  per  fodisfàr 
l'appetitto  di  quella  naturale  inclinattione  che  tengo- 
no contro  la  Religion  Proteftante , ancorché  la  ne- 
ccffità  di  (lato  obliga  al  preferite  gli  Spagnoli  à tefti- 
moniarc  agli  Olandefi  quell' amicitia  con  la  bocca,  che 
mai  in  loro  haurà  forza  nel  Cuore  ? Filippo  II.  (ì  con- 
tentò Egli  forfè  di  perfèguitar  (Parliamo  con  la  voce  di 
Roma)  l' herefia  che  tanto  haueua  in  horrore  dentro  i 
limiti  degli  (ùoi  Stati,  doue  il  fuoco , e le  Forche  non 
furono  mai  eftinto  quello  nè  vdote  quefte , mà  (èmpre 
in  vn  continuo  fagrificio  di  (àngue  innocente  de’ mi- 
(èri  Proteftanri?  Non  fpofò  Maria  Noftra  Regina, 
per  hauer  la  gloria  d'  hauer  contribuito  all'  eftirpattionc 
dell’  Herefia  in  Inghilterra  , fecondo  il  difoorfo  eh1  Egli 
fteflò  ne  tenne  al  Pefoara  ? Non  corfo  come  Lupo  affa- 
mato con  Elèrciti  e Configli  in  Francia  per  mantenere 
la  Lega  Catolica  contro  Henrico  legitimo  Rè , (òtto 
il  pretefto  che  effondo  quefto  Proteftante,  che  foflc 
per  fàuorirne  il  partito,  benché  gli  Spagnoli  van  di- 
cendo al  prefente  che  la  perfecutrione  del  Rè  Luigi  con- 
tro gli  Ugonotti  fia  troppo  rigoròfà.  Mà  che  diremo 
di  quefto  medefimo  Rè  Luigi  che  fèmbra  hauer  porto 
tutta  la  fua  gloria  nella  diftruttione  de’ Proteftanri  nel 
Tuo  Regno , come  pur  chiaramente  fiamo  conftretti 
d‘  offoruarlo  con  gli  occhi  proprii  nella  perfona  di  tanti 
fùggitiui , che  fon  conftretti  per  non  perdere  la  libertà 
della  confcienza  che  gli  vien  tolta  di  perder  la  Patria. 

Se  li  Carolici  giurano  di  perfèguitar  l’ herefia,  gii 
che  (limano  tutti  heretici  quei  che  fon  fuori  la  comu- 
nione di  Roma , come  potrà  impedirli  di  farlo  vn  Rè , 
quando  alla  fua  volontà  vedrà  vnira  la  forza  ? Non  vi  è 
che  la  Religione  Romana  che  fia  fondata  fu  quella  ri- 
gorofà  maflìma , per  non  dir  perniciofà  Legge  d’ e- 
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flingucr  col  ferro,  e col  fuoco  tutti  quei  che  riuerenti 
non  fi  proftrauo  à (ènti menci , & vbbidienza  di  Roma; 
Rè  fa-  Corre  altra  ragione  in  riguardo  della  Religion  Pro- 
pina pe-  teflaflte , mentre  quella  hauendo  per  principio  laCa- 
rieololo  Chriftiana,  non  può  che  odiare  l'eitufione  del 
a Protc-  (2ngue  f c delle  violenze  j di  forte  che  non  è coli  difH- 
anu'  cile  a*  Papiftid’hauerevnRèProteftantc,  quanto  che 
à quelli  d’ hauerne  vno  Papilla. 

Efempio  Poniamoci  innanzi  gli  occhi  quel  triuiale  prouerbio 
della  degli  Italiani , Chi  t’ inganna  vna  volta  fia  maledetto  > 
Regina  f ^ t,  ingayma  due  benedetto , e eon  ragione  perche 
Maria‘  dopo  il  primo  inganno  fi  deue  andar  oculato  nel  fecon- 
do. Siamo  palliti  vna  volta  per  le  llaminc,  & hora 
pretendono  farci  paifere  vna  feconda  per  finire  il  rcllo 
di  quella  leena  tragiaha,  di  quella  per  l’ Inghilterra 
lempre  infaulla  Tragedia,  della  quale  fino  al  giorno 
d*  hoggi  ne  piange  la  memoria  negli  occhi  de'  Prore- 
llanti.  Le  propolle  che  ci  vengono  fette  hora,  eie 
Ipecanze  che  ci  danno , che  non  vi  farà  pericolo  alcuno 
quando  il  Duca  di  Yorc  Ipogliato  di  tutti  j mezi  valc- 
uoli  à lòllenere  ilPapifmo,  con  la  rimelfe  del  Gouer- 
no  in  mano  de’  Protettami  verrà  alla  Corona , ci  fu- 
rono fette , e date  anche  dopo  la  morte  del  Rè  Odoar- 
do,  nell’  euuenimento  alla  Corona  della  Regina  Ma- 
ria , quei  che  prevedeuano  i mali  eh’  eran  per  nalcerc 
s’ opponcuano  alla  gagliarda , acciò  Io  Icettro  non  paf- 
fete nelle  mani  d’vna  Donna  Papilla  ; mà  al  contra- 
rio quei  che  haueuano  à caro  di  veder  turbato  il  Regno 
con  le  ledine,  e diuifioni,  anzi  riabilita  la  Religione 
R.om'.na , andauano  rapprelcntando  quel  che  hora  ci 
fi  rapprefènta;  e cefi  d mentita  Maria  Regina  fi  vide  in 
breue  tutto  il  Regno  ò {concertato , òcllàngueò  tutto 

I>ieno  di  Croci,  è di  Preti,  con  quel  che  di  più  porcan 
’ Hiflorie. 

v Noi  non  habbiamo  per  li  Papifli , le  non  folle  al- 

cuno de  più  volgari  quell’  horrore  eh’  elfi  hanno  per 
Noi,  nè  per  loro  follecitiamo  in  Inghilterra  .quel ri- 
gote  che  effi  giornalmente  follecicano  contro  di  Noi  in 
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ahri  Regni.  L’ luuer  nel  Regno  Papifti , e comandarli  convn 
fucila  è vna  maflìma  di  Rato,  & vn’  atto  di  Carità  RèPapi- 
Chrilliana  , mi  l’ ellcr  comandati  da’  Papilìri  quello  è fta  fi 
vn  mettere  à manifeflro  ricchio  la  Religione , iìano  le  mette  i 
Con  faenze , e le  vite  de’  Popoli  j e quello  che hauerà  ritcj“°.*a 
la  forza,  e l’aflìflenza  per  diftruggerc  la  Religione  del 
Regno,  non  mancherà  di  vclonrà  e di mezi perabo-  Libc'UL 
lire  la  Libertà  de’  Popoli,  e renderli  Monarca  adbluro 
con  l’intiera  mina  di  quei cclebratiiììmi Priuileggi che 
#all’  inuidia  di  tutte  leProuincie  del  Mondo  , godono 
, la  Nobiltà,  Si  il  Popolo  Inglelc  ; di  forte  che  forfè 
lenza  accorgerlcne , infcnfibilmentc  quei  che  fi  oppon- 
gono all’  ddiifìoncdei  Duca  , vogliono  perdere  la  Re- 
ligione, c la  Libertà  degli  Inglcfì  ; c ridurre  la  noftia 
felicità  in  vno  Orato  di  mefèria  ; le  colè  fono  difpoOrc 
in  maniera  che  difìruggendoli  la  Religione,  bifogna 
che  rcRi  anche  opprelìà  la  Libertà,  e quella  lòttomedà, 

,tà  di  meftieri  clic  i Nobili,  & i Popoli  Velir.t Nolìnt > 
cumino  il  collo  lòtto  il  giogo  pelante d’ vn  Gouerno  ,• 
anzi  d’  vn  Dominio  Monarchico  & adòluto , & cum 
"virgo,  ferrea  confrctti  à vederli  efpolle  le  vite,  e le  Fa- 
coltà ad  ogni  qualunque  capriccio  del  Prcncipe  ; e piac- 
cia à Dio  che  coli  non  auuenga  per  la  tralcuragine  di 
quei  falli  politici  che  non  penlàno  chea  goder  qualche 
vanragio  predente.  Moifc  Rette. fui  punto  d’edere  a- 
jiatcma  con  Dio  iftedò  per  la  ditela  del  (uo  Popolo , e 
Noi  vogliamo  edere  hora  anatema  con  tutto  il  Regno  , 
e con,  ClmRo , per  dubbio  di  cader  nella  dilgratia  dei 
Duca. 

V iglia  il  vero  che  intentionehebbe  il  Duca  nel  farli  sui- 
Papifta?  oii  ci  dirà  alcuno  perche  Egli  crede  non  edèr  feorre 
luogo  di  tallire  che  nella  Religione  romana  : coli  li 3 iopn 
dunque  nel  nome  di  Dio  benché  pochi  Iìano  quei  Prcn-  il  di- 
cipi  che  lì  fondano  lui  Carico  della  Confcienza.  Di  hfB1}0  ^ 
maniera  che  il  Duca  crede  dannato  il  luo  Ano  (he  ville  , ( . 

c mori  col  zelo  in  bocca  c nel  cuore  (emprc  ardente  ver-  Cat0  1 
io  la  protettione  della  Religion  Protelìratire  ? Crede  C°’ 
dunque  gito  nell’  Inferno  il  dio  Padre  che  p:  ocello  ad 
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alta  voce  (con  perpetua  infàmia  di  quei  che accufàroà 
torto  1’  haucano  del  contrario)  negli  virimi  fuoi  rcfpiri 
lotto  ad  vna  mannaia  che  mori ua  della  Religion  Pro- 
iettante fecondo  fi  profèrtàua  dalia  Liturgia  Anglicana: 
diciamo  dunque , o che  il  Duca  crede  làlui , o dan- 
nati quelli  fuoi  coli  ftretti  Parenti , fe  fàlui  perche  ab- 
bandonar qnella  Religione  nella qualefi èfaluatoil fuo 
Auo , & il  fuo  Genitore  ì Se  dannati  quelli , dannati 
crederà  anche  à noi , di  modo  che  qual  bene  portiamo 
noi  di  gratia  pretendere  da  vn  Rè  che  ci  crede  irremi-, 
Abilmente  dannati. 

Sotto  pretcflo  d' eflèr  tenuto  à cercar  la  nollra  fàlute, 
Se  jn  che  non  mancheranno  di  flimolarlo  i Gefuiti , & 
altri  Monaci , c Preti , riempirà  il  Regno  d’  Efèrciti , 
formerà  di  rigorofi  Giudici  i Tribunali , ci  condannerà 
.alle  Prigioni , & a'  Patiboli,  e ci  metterà  fui  collo  va 
giogo:  pelante  (come  puri  s!  è accennato)  forto  il  quale 
farà  conflretta  à curuarfì  inficme  con  la  Religione, 

. anche  quella  noflra  priuileggiata  Libertà  Incielò , già 
eh’ è pur  nòta  c comune  la  martìma  della  quale  d’ordi- 
nario fi.fèruono  iPrencipi,  cioè  ò della  Religione , ò 
del  preteflo  quando  vogliono  ridurre  alla  fèruitù  i Po- 
poli. Carlo  V.  in  Germania  ne  lafciò  mcmorabilie- 
fempi , & i Re  di  Francia  non  fono  male  riufeiti  in 
quella  opera  , mentre  abbatterono  i Primleggi  de’ 
•Sudditi  Catolici  con  le  Armi  de’  Soldati  Proteflami , e 
poi  fi  fono  dati  à fpogliare  de’  loro  priui leggi  i Prote- 
ttami con  le  Armi  de’  SudditiCatolici , e con  quella 
maflìma  hanno  refo  la  loro  Corona  la  più  aflolura,  Se 
il  Popolo  il  più  incatenato  del  Mondo. 

Difcgnl  Non  è difficile  di  fcoprircche  i dilègni  del  Duca  fb- 
dcl  Duca  no  indrizzati  à quello  hne , e chiaramente  fi  vede  che 
quali  vuole  hauer  la  Gloria , « renderli  Prencipe  Benemerito 
«idioti,  della  Cotte  di  Roma  con  vn’  attiene  che  da’  Catolici  gli 
viene  fuggerita  come  la  più  heroica,  c memorabile 
che  polla  fare  vn  gran  Monarca  nel  Mondo , che  vuol 
' dire  di  ftabilire  la  Religione  Romana  nel lùo  Regno, 
Se  in  che  volonticri  fi  è dilpofto  ad  abbracciarne  i mezzi, 

\ • perche 
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1 perche  e limo  che  con  queflo  renderà  la  Corona  libera , 

1 & aflolura  nel  dominio,  fenza  obligo  di  Leggi , nè  di 

Parlamenti,  nè  di  Priuileggi. 

I.a  Nobiltà  che  come  quella  che  hà  più  à perdere  Errore 
deue  andar  più  oculata  à fatti  Tuoi  lèmbrahora  cieca  in  della 
! vn  fatto  di  canta  conlèguenza , acciecara  forfè  dalla  Nobiltà 
paflione  di  quei  tali  che  non  pcnlànoall'interedepu-  cperico- 
blico  della  comune  libertà,  ma  all’  ambittione parti-  onclfl 
* colare  con  la  quale  cercano  di  far  la  loro  fortuna  al  pre-  ^ 

1 (ènte  , lènza  informarli  dei  futuro,  contentandoli  ^ 


d' introdur  qualche  nuouo  titolo  nella  /or  Cala , con 
1 la  bulca  di  qualche  Dignità  honoraria  ò lucratiua  nella 
Corte , e ta nto  più  s’ accendono  à quello  loro  interelTe, 
l quanto  che  veggono  difpolla  laCorteadadclcarlicon 
f l'Harno  degli  Offici , &Honori  per  meglio  tirarli  alla 
Rete  del  Duca  , che  Rete  appunto  farà  per  loro  ,•  già 
( che  non}  li  accorgono  che  quel  boccone  d’ Elea  che  le 
gli  prelènta  non  lèrue  ad  altro  che  à fargli  auuiluppar 
per  ièmpre  la  pub'ica  Libertà.  v f 

Ma  quando  anche  il  Duca  mancallè  di  mezzi  (che  di  Gran 
volontà  non  nc  mancherà  mai,  per  edere  in  rutti  i 
momenti  ftimoìaco  dagli  Eccledallici)  per  flabilire  laPc5pU  . 

1 Religione  Romana,  e che  i Tuoi  tentarmi  riulcidero  (ìal’lu- 
1 vani,  à che  lèruirà  ciò  che  ad  ingolfare  il  Regno  nel  la  uerSu_ 
più  infelice  milèriacheimaginarlipodà.  Bilògna  pen-  diti  Pro- 
fare  che  non  li  tratta  più  della  perlècutrione  della  Re- teftanij  <, 
ligion  Proreflante,  ma  della  perdita  della  Libertà  co-  e per 
I mune  che  và  congiunta  à quella.  Quallòdisfattione,  quffti 
i qual  piacere  può  hauere  un  Rè  Papilla,  nel  vederli  tutto  d 
airintòrnoSuddiciHeretici?  qual  confojattionc , qual 
} gullo  podòno  hauere  (bilogna  parlar  coli)  gli  Herctici 
Jf  nel  vederli  comandar  da  vn  Rè  Papilla  ? Quali  pen- 
t fieri  entreranno  nella  mente  d’ vn  tale  Rè  contro  tali 
’i  Sudditi?  in  quali  calamitolè  apprenlìoni  litroueràin 
i tutti  i momenti  il  Popolo  nel  vedere  innanzi  i fuotoc- 
:<  chi  vn  Rè  che  bilogna  imaginarlèlo  nemico  giuratp  ? 

{ Nel  primo  ingredo  del  Duca  alla  Corona  li  leueranno 
'£  il  velo  dalla  faccia  quelle  migliaia  di  Catolici  che  viueno 
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hora  velati,  e viriti  con  gli  altri  faranno  lenza  dubbio 
in  Inghilterra,  quelche  gli  Vgonotti  fecero  fù  quel 
principio  in  Francia.  Vorranno aflìcurarli  con  Piazze, 
e Fortezze;  domanderanno  Libertà  di  Confcicnza , e 
con  quella  la  diuilion  della  Chicli  , e tutto  gli  riulcirà 
tanto  più  fàcile,  quanto  che  dalla  lor  parte  haueranno 
il  hor  ecco  fommerfo  il  Regno  nelle  infaufte^mi- 
lèrie  delle  Guerre  ciuili;  & à quelli  inconucnienti  coli 
infelici  non  lì  vuol  penlàre;  & à quelle  disgratie  coli 
horribili  non  lì  penfa  à portare  alcun  rimedio  ? 

Debbia-  Quelle  lòno  tutte  le  ragioni  che  lì  fono  andate  pro- 
nttione  ponendo  da’  Parlamentari  della  Cammera  de*  Comu- 
dell  ni,  c d’ alcuni  altri  della  Cam  mera  alta,  per  difendere 
Auttore  i loro  difegni  verlo  l’ efdulìone  del  Duca  alla  Corona, 
nella  pu-  buona  parte  delle  quali  con  vn  melcuglio  di  concetti 
blicatio-  perniciolì,  c làtirici  corrono  per  il  Regno  dentro  vna 
ned  die  confu{jonc  <Jj  Scritture  che  li  fono  publicate  giornal- 
&ui  là-  niente  contro  il  Duca , e nella  maggior  parte  lì  cono- 
uorc , c f°e  vn  Sranc^'  och°  Parte  ^c’  Malcontenti  verlò 
contro  quello  Prencipe;  io  hò  raccolto  come  già  hò  acccn- 
ambidue  nato,  il  fugo  de’  fentimenti  tanto  di  quello  che  lì  è 
I«  poni,  fcritto,  come  di  quello  che  lì  è detto  nel  Parlamento  da 
quei  che  domandano  I*  elclulìone. 

Le  flefle  diligenze  ancora  fono  Ilare  dame  fatte , nel 
raccorre  fedelmente  tutto  quello  che  lì  è Icritto  > e 
detto  nel  medelimo  Parlamento  in  fauore  del  Duca 
contro  à quella  cfclulìone,  che  hà  fatto,  c fà tanto 
ftrepiro  nel  Regno , fò  che  fon  colè  che  tirano  graui 
conlèguenze,  & vna  difficoltà  imponibile  à contentar 
tutti  & à non  dilpiaccre  à nifluno.  Gli  Auuerlàrii  del 
Duca  goderanno  di  veder  coli  al  viuo  publicate  le  ra- 
gioni Icrittc,  c propolle  contro  à detto  Duca,  &al 
contrario  lèntiranno  dilpiacere  di  vedere  dipinte  al  na- 
turale tutte  le  ragioni  che  combattono  in  fauore  del  Du- 
ca, e non  ne  mancheranno  diqueicheapproueranno 
con  altre  tanto  ardore  quelle  incontrario,  con  quan- 
ta* petulanza  dillàproueranno  quelle  in  fauore  ; coiì 
molti  Partigiani  del  Puca , haueranno  altre  tanto  gufto 

* nell’ 
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nell’  intender  publicare  le  ragioni  in  Tuo  fauore , quan- 
to dilpiacerc  . e cordoglio  nel  veder  quelle  in  contrario  : 

& ecco  il  mezo  di  non  contentar  ne  gli  vni,  nè  gli  al- 
tri, come  già  fono  flato  forzato  con  mio  danno  à 
farne  l’efperienza  nella  prima  publicattione  di  quella 
Opera.  0 

Quello  nafee  perche  la giuftitia  dell’  Hiftoria non  c 
più  in  vfo  nel  Mondo,  che  fè  ciò  folTe  felici  làrebbono 
gli  Hiftorici.  Dirò  vna  colà  che  da’  Politici , e pru- 
denti non  è fiata  mai  difprczzata , cioè  Che  non  fu  mai 
male  quel  che  fi  publica , ma  quel  che  fi  tiene  ntifcojlo  : ile 
in  fatti  la  verità  dell’  Hilloria  è vna  medicina , che 
fèmbra  amara,  e porta  la  lalute  ; chi  fa,  quel  che  di 
Lui  li  dice,  e lì  pretende,  puòhauereil  luo  tempo  di 
portarui  il  dovuto  rimedio:  forfè  quel  che  nell’ Hi  fio  - 
ria  pare  veleno  è Thcriaca  falutifera.  Sò  certo  clic  fe  vi 
è qualche  fcintilJa  di  magnanima  buona  intentione 
per  far  giuftitia  all’  Hiftoria,  non  temo  che  venghi 
fatto  torto  alla  mia  rifoluttione  di  publicar  le  colè  tali 
che  fono,  e di  feruir.lòlo  di  Pittore  col  rapprefentarc 
l’imagi  ne  delie  virtù,  c de’  Vizi  lènza  renderli  giudi- 
ce, perche  coli  l'habbia  voluto  la  Natura,  ò l’arte. 

In  quella  maniera  hò  pretefo  io,  e precendo  hora di 
fare,  tanto  in  quello  che  di  lòpra  li  è accennato  contro 
al  Duca,  che  in  quello  die  fi  accennerà  in  fauore , c 
veramente  i Tuoi  Pattiggiani  hanno  rapprelèntato  le 
fùe  raggioni  con  concetti  più  moderati  tanto  nelle 
Scritture, 

vna  -vera  fincerità  Hiftorica. 

Dio  immortale  (dicono  -dunque  i Partigiani  del 
Duca , e del  &è)  e perche  voler  che  tutte  lemafiìme 
generali  dello  flato  fi  perdano,  per  vincere  vn  folo 
articolo  che  non  riguarda  che  vnlolo  punto  del  la  Re- 
ligione? Il  Duca  di  Yorc  per  particolar  difpofittione  t>uc 
del  Cielcfthc  noi  non  lappiamo , è diuenuto  Catolico , 
qual  rifoluttione  non  c ftatamaiapprouatadalRèluo 
fratello,  ( lè  pure  è vero  eh’  Egli  ila  Catolico,  non 
ellèndoui  manifcfta  Euidenza , però  poniamo  c afa  che 
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coli  fia)  mà  in  cali  di  quella  Natura  non  vuole  la  ragio- 
ne, nè  l’ i fletto  Jus  Gcntium  che  prcuaglia  con  troppo 
- rigore  l’auttorità  di  chi  regna  Ippra  di  quello  che  deuc 

regnare.  Dunque  farà  pur.  vero  che  ha  per  renderli 
coli  mifero  vn  Prencipe  di  quella  portata,  che  non 
polla  ne  men^godcrc  le  Franchigie  che  la  focietà 
cinile  concede  a più  vili  del  Volgo , e quel  eh’  è peggio 
che  li  vuole  da  vna  sfrenata  paflìone  conllringere  con- 
tro gli  ordini  deli'  humaniri  il  fratello  à renderli  inhu- 
mano  contro  il  fuo'proprio  lànguc. 
libertà  Di°  buono,  ^ pretende  relclufioue  del  Duca  di 
di  con.  Y°rc  dalla  Corona  perche  fi  è fatto  Carolico  (fon  cole 
faenza  chc  inhprridilcono  anche  il  parlarne)  lenza  hauer  mira , 
qualene’  oltre  all’  inconuenicnzc  nelle  madimc  di  Rato , che 
Prencipi.queflo  è vn  punto  che  {membra  dalfuoelTeretutula 
Carità  Chrilliana,  e che  fa  notabile  breccia  al  princi- 
pal  fondamento  della  Rcligion  Protellante:  & in  fatti 
che  cofà  inlègua  quella  n olirà  Religione?  La  Libertà 
di  confidenza.  Clic  colà  lì  rimprouerà  il  più  da’  Prote- 
ttami a’  Carolici  ? quei  gran  rigore  che  la  Religione 
Romana  elèrcira  nel  conllringere  le  altrui  confidenze, 
i Quanto  li  è detto , c quanto  li  c fcritto  fù  quello  ar- 
. ticolo?  Quali  atroci  concetti  non  li  fono  inuentati  per 
rendere  opprobriolà  la  Religione  Romana  nell’  Uni- 
uerlb  rifletto  à q uello  r igore  eh’ elèrcira  contro  idrirti 
della  Libertà  di  Confidenza;  e pure  hoggi  in  Inghil- 
terra li  lacera  , e 'li  llraccia  quella  morale  virtù , e non 
vogliono  gli  Ingleli  che  li  gqda  quello  priuileggio  che 
dourebbe  cilèr  comune  ad  ogni  vno,  dal  loro  Pren- 
cipe benemerito  iftelTo  che  deue  regnare. 

* Si  roua  Grande  Iddio  fi  Igrida  con  voci  coli  llrepitolc  con- 
ineiufta  tro  ^ ùi  Francia,  per  quello fà  nel  fuo  Regno  agli 
contro  la  Vgonotti , contro  l’Imperadore  per  quello  fà  in  Un- 
con-  gana  à tutti  Protellanti , e contro  il  Papa  per  P clèrci- 
fcier.za  rio  della  fuarigorolà  Inquifitione , e qual' Inquifitrio- 
l’ efclu-  ne  più  rigorolà  di  quella,  privare  vn  Prencipe  coli 
fionedcl  grantjc  poter  godere  della  Libertà  di  Conferenza  lè 
Duea*  non  con  la  condircione  di  perdere  il  Regno.  L’ Impe- 
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radore,  Se  il  Rè  di  Francia  non  conftringono  chele 
Genti  più  ordinarie,  douc  rutto  al  contrario  in  In-  — ' 
ghilterta  fi  pretende  sforzare  i Prcncipi  più  grandi,  eie 
pure  le  gli  falcia  la  Libertà  di  Confidenza , ciò  fi  fa  con 
vn  tributo  de’  più  rigorofi  che  fi  polla  imaginare  il 
penfiere  ; poiché  non  trouandofi  nel  Mondo  colà  più 
nobile  che  la  Corona  fù  le  rempie  d’ vn  Prcncipc,  il 
volerlo  priuare , quella  priuattionc  non  può  portare  che 
l il  titolo  d’ Empietà. 

Hor  come  di  grada  s’ifcufèranno  gli  Inglcficonlc 
altre  Nattioni  ? come  ridonderanno,  e quali  ragioni 
allegheranno  ad  vn  tale  rimprouero  ? Con  qual  faccia 
diranno  più  che  il  Rè  di  Francia  è crudele,  àcaulàche 
non  vuol  permettere  come  prima  a’  Sudditi  la  Libèrti 
; di  confidenza?  come  di  grada  ardiranno  chiamare in- 
giufta  la  pcrlccut rione  degli  altri  per  la  priuattione  d’ vna 
, tanto  Libertà , fé  Elfi  ne  priuano  con  tanto  ftrepito  il 
loro  Prencipe? 

, Che,  fi  Ipoglierà  vn  Prencipe  di  quello  die  le  gli  è i\eIÌ£'o- 
douuto  dal  dritto  inalterabile  della  Natura  y dall’  vlo  ne  non 
eternizato  nella  lunghézza  di  tanti  Secoli , ordinato  fpoglut 
dalle  Leggi  generali  ìnueterate  tri  tutte  le  Nattioni  dcP1. Pren; 
Mondo , approuato  da  tante  centinaia  di  Parlamenti 
in  Inghilterra,  e riconofciuro  indil'penfabile  dal  co-de]Ia 
mune,  perche  nella  Libertà  della  Confidenza  lègucNatura- 
quegli  Ili  ruoli  eh’  Egli  crede  inlpirati  dal  Cielo  nel  Ino 
Cuore  per  Tuoi  giulti  fini  ? Dunque  le  hauellè  rifoluto 
il  Direttore  d^j  Cicli,  e della  Terra  di  permettere  che 
il  Prencipe  palli  da  vna  Religione  invìi’  altra  per  quei 
fini  eh’  egli  crede  conuenirli  alla  fila  infinita  difpofittio- 
ne , che  fola  regola  quanto  dalla  fua  inconprenfibile 
Potenza  è fiato  creato , non  gli  è permeilo  di  farlo  ? 

. Certo  nò , che  non  gli  è permeilo  di  farlo.  Mà  per 
qual  ragione?  Perche  i Popoli  della  Terra  (fé  pur  fc  ne 
trouano  chc  fiano  dell’  humor  degli  Inglelì  ) fi  oppo- 
rranno a’  decreti  di  quefta  difpofittionc  Celefte , ò * 

{.  perche  non  la  conòfcoho , ò perche  non  intendono  il 
f,  lùo  Linguaggio,  è perche  non  s’accominoda  a’ loro 
•*.  S 4 iu 
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inrcreflì , c con  animo  rilòluto  vorranno  d qua'filìa  pre- 
z,°  tor$i  dal  capo  il  Diadema , e dalla  mano  lo  Scettro , 
lenza  informarli  delle  confèguenze. 

Non  vie  Appreflò  Iddio  non  vi  e eccetcionc  di  Pcrlona,  ne 
eccetiio-  diftintione  alcuna  di  qualità,  Non  e fi  (dice  San  Paolo) 
rc  di  il if! incito  Juàei  & Gru:  ci , Romani > r,am  idem  Diminuì 

Pcr  OIlc  in  omnes  e con  ragione  già  che , Non  cfl Perfonarum  ac~ 
ccptcr  Deus , fed  in  ornai  Gente  qui  tirnet  eum , & opcratur 
Juftitianuicceptus  cji  illi.  Quelle  colè  che  fono  de  Jure 
Natura  hà  comandato  lèmpre  Iddio  nel  vecchioTefta- 
memo , cheliano  comuni  con  gli  Infedeli,  onde  con 
ragione  fcrillè San  Matreo  che  la  Madia  del  grande  Id- 
dio Solem  orivi  facit  Juper  bonos , 0“  malos , & pluit  Ju- 
Ihs , & Jnjufìos.  In  tanto  in  Inghilterra,  come  lequiui 
non  folle  mai  penetrata  la  Legge  Diuina  li  pretende  rin- 
velàr  tutti  quelli  ordini  della  Natura,  c della  Grana: 
della  Terra , c del  Cielo  : delle  Leggi  e delle  Confuetu- 
dini.  In  lèmma  vogliono  leuar  via  dal  Trono  fuo  il 
Duca  di  Yòrc,  pretendono  {frapparli  dalle  mani  lo 
Scettro , c bandirlo  dal  Regno  con  la  maggior  violenza 
del  Mondo.  Mà  perche  ? perche  è Papilla.  Se  li  vuol 
Far  l' cccettion  di  Perlone  non  habbiamo  bilbgno  d’  al- 
tre regole  per  goueriiarci , che  di  quelle  fole  che  firmia- 
mo accommodarli  meglio  a’  liofili  interelfi  lènza  rom- 
perci in  altro  la  Tcfta.  Stiamo  à vedere  che  vn  diquefti 
giorni  gli  Inglcli  vorranno  vn  Dio  à loro  gufto  coli  co- 
me vogliono  hora  vn  Prencipe  à loro  piacere. 

Non  do-  Non  habbiamo  in  alcun  Luogo  delìiSagra  Scrittura, 
manda  4 che  hauellè  mai  Iddio  chiefto  al  fuo  Popolo  di  qual 
Iddio  a’  maniera,  òdi  cjual  Religione  voIclTè  egli  il  luoPrenci- 
Topoli  pe , mà  lo  mando  lèmpre  à luo  modo,  bora  vnSaulle 
di  qual  peruer£;-,  t & bora  vn  XDauide  Santo , mà  lèmpre  con 
vogliono  Ligorolì  ordini  al  Popolo  d’ vbbidire  & aggradire  catta- 
li pfCn.  mente  non  meno  Dauide  il  Santo,  che  Saulici!  peruerlò. 
cipc.  " Anzi  più  volte  Iddio  minacciò  il  Popolo  di  volergli  dare 
vn  Re  del  tutto  contrario  a’  loro  léntimenti , e più  volte 

glielo  diede  ancora,  e chi  fà  lè  dal  noftro  h amo  re  follerò 
ati  allora  gli  Iftraeliti , o lè  noi  follìmo  fiati  in  quei 

tempi 
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tempi  in  luogo  gì  quedi , qual  rilpoda  haurebbomo 
dato  1 lenza  dubbio  di  non  volerlo  nè  aggradire , nè  ac- 
cettare come  facciamo  hora  del  Duca  di  Yorc. 

Faraone  non  fiì  Rè  dell  Egitto  e nemico  giurato  del  Efemi,;0 
Popolo  Hebreo  il  diletto  di  Dio  ? Ad  ogni  modo  non  di  Fcrao 
lafciò  per  quello  di  làlire  al  Trono  d’imprigionare  fotto  ne. 
alla  lira  dura  (èruitù  più  di  Tei  cento  mila  Hebrei,  e quan- 
do Iddio-  trouòà  propofitodi  liberarli  non  diede  altra- 
mente ordineagliHebrei  di  ribellarli  e collegarlì  con  altri 
per  diacciarlo  dal  Regno  , ma  Ipedi  fuo  Ambafciatore 
àFaraoue  Moilè,  non  già  per  fpdgliarlo  della  Corona, 
mà  per  eforrarlo  à dir  la  libertà  ai  Ino  diletto  Popolo , c 
perche  ricufò  di  farlo  iàrà  permeilo  forfè  a’ Sudditi  di 
gettarlo  via  giù  dal  Trono  ? e che  dunque  ? Ecco  la 
vendetta.  Si  mutano  in  Sangue  le  acque  de’ Fiumi;  lì 
genera  vna  copia  innumerabile  di  Rane  nelle  Paludi;  lì 
Icatenano  lènza  immondine  le  milioni  di  Pcdocchic 
l'opra  d’ ogni  vno  ; li  riempiono  di  Molchc , e di  Mala- 
rie incurabili  le  Circa , eie  Campagne;  cade  dal  Cielo 
vna  furiolà  gragnuola  che  diftrugge  la  Campagna,  c 
rvina  li  Tetri  : lì  vede  l’Aria,  &ilPaelè  tutto  ingon- 
brato  di  Locufle  , e di  tenebre , e finalmente  lì  fà  mori-  . 
re  lènza  rimedio  il  Primogenito  di  tutti  tanto  Huomini 
che  Animali. 

Dunque  per  caftigar  Faraone  civoglion  tanti  crudcli'Vi  devtf- 
Stromenti  ? Baftaua  vna  fola  detta  del  Cielo  per  cflir-  no  ubbi- 
parlo  dalla  Terra  : Faraone , appunto,  di  Lui  non  lène  ^irci. 
par  la,  e la  fua  Reggia  forfè  è la  meno  afflitta , perche  il 
Carattere  Reale  fi  rifpetta  anche  ne’  peruerlì.  Non  vuo- 
le  il  Cieloin  fommache  noi  ci  opponiamo  àfuoi  giudi  idolatri 
dilègni.  Dobbiam  femprc  credere  che  i Prencipi  vengon  follerò» 
dal  Cielo,  quando  l’ordine  della  Natura  celi  dà.  Gli 
Allodoli  non  ci  hanno  lafciaro  alcun  minimo  efempio, 
nè  gli  Euangelifti,  òla  Tromba  fagra  dell’Apodolo 
San  Paolo  dritto  mai  cola  alcunja  che  giudificafl'e  quel- 
chc  noi  hora  pretendiamo  di  fare , mà  belili. in  contrario 
lì  pofiono  leggere  cento  efempi  nella  fagra  Icrittura. 

I migliori  Chridiani  non  hanno  lafciato  d’  ubbidire , Se 
» . S 5 accet- 
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accettar  1*  elettione  de’  Prcncipi  iftefll  Idolatri , e ftò  per 
dire  Tiranni;  di  modo  che  dopo  tanti  elèmpi  non  dob- 
biamo andar  cercando  lè  Ha  ò non  Ha  volontà  di  Dio  d* 
hauerc  vn  tale  ò vn  tale  Prencipe , mà  pigliar  quello  che 
la  Natura  ci  dà , come  vn’  effetto  del  Cielo.' 

Se  dunque  il  Duca  diYorc  fólle  Prencipe  Tiranno, 
Idolatra , c Crudele  noi  non  potrebbomo  priuarlo  del 
Prenci  paro  lenza  fare  vn’  ingiuftitia  contro  l'ordine  del- 
la Natura,  e del  Cielo;  hor  quanta  più  horribiie,  e de- 
reftabile  farà  l’ ingiuftitia  che  pretendiamo  di  lare  con- 
tro il  Duca , qhc  finalmente  è vn  Prencipe  che  non  hà 
pari  nella  Bontà,  nella  Piaccuolezza , nella  Clemenza , e 
nell'  attioni  iilufhi,  e gloriole?  Di  gratia  polliamo 
lamentarci  del  Duca  che  habbia  mai  vlàco  minima  pro- 
ceditura  contro  il  Popolo  Inglelè  ? e perche  dunque 
volerlo  fpogliare  del  pretiofo  ornamento  delia  Corona  ? 

Altra  colà  è il  lòttomettcrff  alle  Leggi  della  Natura, 
e dello  Stato  che  chiamano  il  Prencipe  al  Prencipato, 
altra  quella  d’  vbbidirlo  volendo  comandar  colè  diretta- 
mente contrarie  à quella  làluteche  znfinua  nel  cuor  di 
ciafcuno  la  Religione  che  fi  profefla  dal  comune  del  Po- 
polo del  tutto  auuerlàriaà  quella  che  fi  profèffèrà  forfè 
dal  Prencipe.  Qual  maggiore  Idolatra  fi  trouò  mai  nel 
Mondo  del  Rè  Nabuccodonolorre  ? qual  più  acerbo 
Nemico  fi  trouò  mai  di  quello  della  Legge  di  Dio  ? In 
tanto  haueua  per  luoi  Sudditi  Samuele,  Sidrac,  Mifàc, 
&,Abdenago , e tantealtre  migliaiad’  Hebrei  Zelantiffi- 
mi  di  quella  Legge  làgra  coli  abborrita , e perleguirara 
da  Nabucco;  ad  ogni  modo  non  vi  fu  mai  alcuno  che 
s’opponellè  al fuo Regno,  nè  mai  alcuno  contradillè 
d’ ubbidirlo  come  fuddito,  fe  non  allora  che  rotti  da 
Nabucco  i giufti  dritti  della  Libertà  di  Confidenza , con- 
finole ogni  vno  all’  adoratimi  della  fua  coli  ftrauagantc 
forma  di  Sratoa  ; Allora  fi  che  trouollì  chi  repugnaffe  à 
fiioi  ordini,  &à  collo  della  propria  vita  in  mezo  alle 
fiamme  fprezzarono  ifuoi  comandi,  e con  gran  con- 
ftanza  d’animo  ripugnarono  di  condelcendere  à luoi 
defiderii  contrari  alla  loro  conlcienza. 
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'H  Marchelè  di  Brandeburgo  è Calunnila  , e tutti  i 
Tuoi  Popoli  generalmente  fon  Luterani , e tra  quelli  e 
quelli  vi  è le  meno  di  differenza , tanto  maggiore  odio, 
poiché  é certo  che  i Luterani  tengono  vn’auuerficne 
coli  grande  verfo  i Calunnili , rifpetto  a’  punti  che  diffe- 
rirono, etràgli  altriquello  della  Predeftinattione , e 
della  prclenza  reale  del  Corpo  di  Chrifto  nel  pane , che 
non  lamio  parlarne  clic  con  dilprezzo,  e bialìmo , anzi 
molti  Pallori  Luterani  loglio  no  predicare,  che  occor- 
rendo che  dal  Demonio  fofje  alcuno  tentato  à cambiar  di 
R cligione , che  doueua  con  piti , e più  giullitia  abbracciar 
laCatolica  chela  Calunnila,  cofi grande  c l’odio  de’ 

Luterani  verfo  i Riformati  che  non  chiamano  con  altro 
nome  che  di  Calunnili,  * 

Dunque  i Sudditi  di  quello  Elettore  ( almeno  di  quel  F.fempio 
che  allora  regna ua  ) per  non  vederli  lòtto  l’ ubbidienza  del  Mar- 
ci’ vn  Prencipe,  la  di  cui  Religione  haueano  coli  in  hor-  chele  eh 
rore  doueano  reliftere  alla  lùccellione  del  Figlio,  e perii-  Brande 
fiere  che  folle  difreditato  dall’  Heredità  del  Prencipato,  ^uro°- 
e perche  poi?  per  lo  dubbio  che  diucntito  fui  Trono 
non  gli  yenille  in  fàntaffa  il  penfiere  di  perfèguitare  i 
Luterani  cflabilirei  Caluinifti;  e pure  mai  i Luterani 
hebbero  maggior  Libertà,  e fodisfàttioneche  fotto  vn 
Prencipe  Calunnila. 

Da  tutto  quello  lì  può  chiaramente  comprendere  che  RiflcPÙ- 
non  poflb'no , ne  deuono  i Sudditi  far  violenza  alla  Li-  onc  ' 
berta  di  conlcienza  del  Prencipe,  coll’  aggiunta  qui  molto 
d’vn’ altra  ragione  politica  e morale,  e quello  vuol  notabile 
dire  che  per  ogni  buona  maflìma  Chrilliana , e naturale  loPr'' 'l 
bifogna  che  i Sudditi  lì  allenghino  niccfiàriamente  non  C10C{-  ' 
fòlodi  forzare  la  Libertà  di  confcienza  del  Prencipe , 
mà anche  di  metter  cura  nell’ andar  fpiando  di  qual  forzar  la 
Religione  Egli  liaj  pure  che  gouerni  bene,  che  renda  con- 
Giuilitia  ad  ogni  vno,  eh’  eìèrciti  gli  atti  di  clemenza  fcierza 
con  tutti , che  difenda  dall’  altrui  i nuafioni  il  Regno , e dclriai- 
che procuri  di  mantenere  il  traffico,  &il  comercio  che  C'PC- 
importa  del  reflo  ? Iddio  non  ci  dà  i Prencipi  per  co- 
mandarli, mà  per  comandarci:  non  per  fpiaré  le  loto 
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artioni,  ma  per  inuigilarc  fopra  le  noltrc.  Ma  quel  che 
più  imporraclie  cade  grandemente  all’ auantaggio  de’ 
Sudditi  il  non  mefcolatfi  à quello  che  concerne  la  Reli- 
gione , ò la  Libetrà  di  confcienza  del  Prencipe  , poiché 
mclcolandolcne , e volendo  dare  in  ciò  regola  ai  Pren- 
cipe, ciò  è vn  darli  non  folo  la  volontà , mà  anche  vn 
potere affollilo  di  manomettere , e rinucrlàrc  à Tuo  pia- 
cere la  Libertà  di  concienza  de’  Sudditi. 

Eifpofta  Sentali  vna  colà  degna  di  farlcnc  matura  riflelTionc. 
d^Fnn  Mentre  ^ ^-orte  di  Franca  fi  trouaua  à Verlàglia  , vna 
eia lòoià  r*iatina nel  Icuarfi  del  Ré,  prclènte il  noftro  lnuiaro  lì 
alla  per-  difcormia  dei  numero  grande  delle  Famiglie  Ugonotte 
fecutio-  che  paflauano  in  Inghilterra  , e de’  Lamenti  grandiflìmi 
ne  dagl»  chefaccuano  gli  Ugonotti,  di  quella  loro  pedecuttione 
Ugocot  che  ftimauai io  troppo  rigorofa  e leuera , decorrendone 
ti  Stalle  quei  Circonltanti  con  concetti  più  , ò meno  moderati 
doman-  f^.cond0  ]a  propria  paflìone , ò gli  interefii  della  politica. 
In  Idi*  c J'Glqnal  mentre  il  Rè  con  quel  garbo  Guerriere  fi  laf- 
contro  il  ciòdire  > Q"°y  > Lcs  ^yinglois  vculent  chaffcr  le  Due  d’ 
Duca  di  Yorc  ^es  fcs  pretenlicns  à la  Coltrarne  par  ce  quii  prof  effe  vne 
Yorc..  Rcligiqit  conir  aire  à la  Leur , & ìe  ne  pourray  pas  ettuoyer 
à la  mai'  heure  les  Hugcnots  qui  ne  veulentpas  s' accommo- 
dcr  ala  mietine  ( che  vuol  dire  in  Idioma  Italiano, e che  gli 
Inglcft  vogliono  f cacciar  via  il  Duca  eli  Yorc  dalle  fuepr den- 
ticida Ila  Corona , k caufa  cheprofcffa  vna  Religione  contra- 
ria alia  loro  ; CT  à me  non  farà  pcrmcffo  di  mandar  via  alla 
mal’  bora,  gli  Ugonotti  che  non  vogliono  accommodarft  alla 
mia  ì ) Ecco  lo  Icandalo  che  cauli  ne’  Regni  fhanieri 
la  violenza  che  da  noi  li  pretende  fare  al  Duca  di  Yorc  ? 
Ecco  il  danno  cltc  ne  tirano  in  Sudditi  degli  altri  Prencì- 
•.  pi , e piaccia  à Dio  che  il  male  non  fi  renda  peggiore  le 
noi  continuando  alla  noftta  oftinartione.  Nons’tmpe- 
dilca  al  Prencipe  !a  Libertà  di  confcienza , e coli  à noi 
reitera  per  lem  p re  la  ragione  di  dire,  che  dal  Prencipe 
non  fi  può  nè  fi  detie  impedire  la  Libertà  di  confcienza 
r.c’  Sudditi  : coli  faranno  lèmpre  i Sudditi  finn  e mode- 
rati, corr  e già  le  ne  vedono  d uerfi  efempi-nell’  Hi- 
flor.e,  e coli  faremo  nei  le  làuii  faremo,  e dall’altra  parte 
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1 Prenci  pi  prudenti  che  hanno  molto  da  perdere  , s’ afte- 
ranno  di  cadere  in  quello  barati  o che  tira  lèco  la  violen- 
za che  fi  voleilè  fare  alla  Libertà  di  confidenza  de’  Sud- 
di.  ' 

Forfè  che  noi  altri  Inglefi  fiamo  foli  tra  tutti  gli  altri  Appli- 
Huomini  del  Mondo  j che  vogliamo  rinuerlàr  tutte  le  ^anione 
Leggi  della  Natura,  e metter  fopra  fotto  quelle  che  fono  . 
ftare  abbracciate  dalla  con  fueru  di  ne  di  tanti  Secoli  in 
tutte  le  Nattioni  dell’  Uniùerfo;  lenza  confiderare  le 
graui  conftguenze  che  fiano  per  nafeere , e non  per  altro 
che  per  lo  folo  dubbio,  che  il  Duca  di  Ycrc  nonfojjein 
penficrc  di  fìabilire da  Religione  Catorka  in  Inghilterra > 
c Tenoni’ ha,  come  certo  non  l’haurà  qual  caftigofi 
dourebbe  alla  noftra  oftinattione?  Che  vergogna  è 
quella  per  Noi , voler  che  la  noftra  Nattjone  fonia 
d’efempio  per  ruinare  il  dritto  della.  Società  fiumana 
foura  la  Terra  > & à che  forfo  non  hanno  mai  penlàto  i 
Barbari  iftclfi.  Noi  in  fomma  pretendiamo  fare  come 
queir  altro , che  hauendovn  Nemico  fi  meflèin  Telia' 
quella  Malli  ma.  Il  mio  Nemico  vuole  ammalarmi  , acciò 
che  Lui  non  ammazzi  a me  io  voglio  ammazzare  à Lui 
prima . Della  ftefik  maniera  facciamo  hora  Noi , mentre  . - 
e tacitamente  diciamo,  e manifcftamcnte  ci  forniamo 
di  quella  Mallima  y II  Duca  di  Ycrc  e Papilla , r’  Egli 
fari  Rè  introdurrà  la  Religione  Romana  in  Inghilterra , 
duncjuc  facciamo  in  modo  eh'  egli  non  poffa  diuenir  Re. 

Quella  è vna  Milllma  delle  più  horribili  del  Mondo,  Mafiima 
che  non  è permeflò  nè  da  Legge  Diuina,  nè  humana  Pcrnici- 
d*  eforcitarla  nè  meno  contro  vn  gran  Nemico  giurato,  °^a  c , . 
eflendocolàingiuftilfima  il  fofpettare  che  vn  Nemico 
ci  voglia  rare  del  male  , e poi  ammazzarlo  per  impedir- 
ne l’ efocuttione.  Pare,  che  noi  altri  Iiiglefi  vogliamo 
rinouar.  quella  perniciolà  Ragione  di  ftato , Necejfe  efl  vt 
Virus  homo  moriatur  prò  Popolo  ne  tota  gens  pcreat,  T utte  le 
Leggi  (agre , e profane , elepiùChriftiane  lo  ricercano 
con  maggior  zelo  , che  , In  rebus  dubiis  fauorabiliter 
judicandum  efl.  Noi  diciamo  che  il  Duca  di  Yorc  co- 
me Catolico  diuenuto  Ré  potrebbe  introdurre  afio^ 
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latamente  la  Religione  Romana  in  Inghilterra.  La  colà 
c dubbiofà  > forfè  fi  , e forfè  nò  : Nilfuno  può  giurar 
fopra  quella  incertezza  ; potrebbe , e non  potrebbe  far- 
lo : forfè  eh’  egli  non  penfa  che  à goder  folo  della  Liber- 
tà di  conlcienza  à filo  modo  , lenza  mai  penfàre  ad  im- 
pedire che  altri  la  godano  al  loro  piacere.  Già  fèmbra 
che  il  Duca  tenga  anche  in  dubbio  la  dechiarattione  della 
Tua  Religione,  mencre  non  lène  vedono  da  Lui  fare  gli 
, efcrcizi  nè  dell’  vna , nè  dell'  altra , e forfè  fà  quello  per 
maggior  beneficio  del  Regno,  e potrebbe  eflerechè 
prima , ò nel  riceuer  lo  Scettro  fofTe  per  dcchiararfi  della 
Liturgia  d' Inghilterra  -,  in  fomma  tuttoila  nell’incer- 
tezza, e nel  dubbio  di  quel  che  fia  per  fare  & in  tanto  noi 
trà  quelli  dubbi  le  fia  per  cilfere  , o non  diete , fpogliati 
del  debito  naturale  di  venerarione , e di  rifiperto  domito 
al  Prencipe , non  meno  che  dell'  humanirà  ideila  nicefi 
fària  al  noflro  flato , abbracciamo  la  rifolutione  la  più 
feuera , e la  più  fcandalofà , in  luogo  della  più  fauoreuo- 
le,  e della  più  humana , e lènza  informarci  di  colà  alcu- 
na vogliamo  l’ efclufione  del  Duca , à collo  della  noftra 
quiete , & al  rifehio  forfè  della  noftra  Libertà. r 
Rimpro-  Già  gli  Stranieri  s’ accorgono  che  noi  vogliamo  ren- 
uero  dcr  la  noftra  Nattione,  emetterla  nel  più  vile  ludibrio 
contro  la  del  Mondo  : Habbiamo  commelfo  con  la  morte  d'  vn 
Nattione  Rè  innocente  vna  colpa  delle  più  empie  che  babbia  mai 
Inglefe  inuentaro  il  Demonio  ifteflb , e che  fornirà  à rendere  il 
P**1*  nome  Inglefe  pcrniciofo , e Icandalofo  foura  la  Terra 
del  Rè  c fi°  che  Huomini  haueranno  i Secoli.  Mà  qual  cofa  peg- 
per  V e'(-  S*ore  ^ quella  può  imaginarfi  la  menre  d’ vn  Huomo  ? 
elulione  Habbiamo  tolto  il  Padre  al  noflro  Carlo  II  Rè  coli 
delDuca  giufto , gcnerofo , ebenigno  Con  vna  federata  Mannaia, 
Ì’  horrore  delia  di  cui  memoria  in  horridilee  il  cuore  de' 
Peruani  ifleffi , &hora  con  regole  in hu mane,  e con 
mezi  violenti  vogliamo  anche  frapparli  dal  lato  deliro 
il  Fratello.  . - 

Che  diranno  di  grafia  i Barbari , come.lèntiranno  ciò 
i Mofcouiti  , qual  giudicio  faranno  di  noi  i migliori 
Chriftiani.?  e qual  fauoreuoJe  fontlmenco  fi  può  haue- 
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re  nel  rammemorarli  che  noi  fiamo  (lati  crudeli  contro 
il  Padre , c nel  vederci  hora  enfi  ortinati  Nemici  del  Fra-  k &ii< ; 
cello  d’ vn  cofi  gran  Monarca.  Ma  perche?  qual  colpa 
hàeglicommello  ? Si  colpa  appunto,  (è  pare  fia  fatale 
alla  noftra  Nattione  il  perie^uitar  1*  innocenza,  & il 
rorre  la  vita , e le  Facoltà  a’  piu  giuftr  : ma  concertò  che 
il  Rè  moleftato  dalla  neceftirà  di  flato,  ò dalla  noftra 
violenza , ò dal  bifogno  grande  del  danaro , eh’  è quello 
che  ci  obliga  à premer  più  1*  efclurtone  , ii  rifolua  di  con- 
deftendere  à (agri ficare  alla  noftra  voglia  il  Fratello , che 
rifpofta  daremo  poi  Noi  à quei  che  ci  interrogano. 

Qual  colpa  habbia  commejjò  il  Duca  per  meritare  vn  cofi 
grancaftigo  come  quello  di  fargli  perdere  due  Corone  , e ai 
mettergli àrifihiovna  terza  ì Altro  certo  non  polliamo 
rifondere  che , A Jlfjuna , mà  filo  per  quelle  che  haurebbe 
pofjuto  commettere.  Hor  ecco  vna  Legge  particolare  alla 
noftra  Nattione  Inglefè , Se  vna  nuoua  formalità  di 
Giuftitia , il  voler  caftigare  vno , non  già  per  delitto 
commetto , ma  per  quello  che  potrebbe  commettere.  , 

Ma  quel  eh*  è piu  degno  d’ammirartione,  e che  ci  Difcorfo 
rende  più  colpeuoli , anzi  che  piu  importa , che  dal  zelo  fopra 
grande  del  Rè  noftrg  Signore  fi  fono  fotte  fopra  ciò  allcpro* 
protette  pregiudiciofè  alla  gloria  della  fua  Corona  per  te^c  del 
fodisfare  in  parte  a’Noftri  defiderii,  e che  farebbero 
ftate  proprie  à rimuouere  ogni  qualunque  altro  cuore 
piuoftinato,  Sci  torre  tutti  i dubbii  dagli  animi  piu 
fofpectofi , eome  fi  può  vedere  nella  fua  orattione  fotta 
nel  Parlamento  Dechiara  di  non  poter  toccare  al  pun-  * 
to  della  Succertìone  ,'mà  che  però  era  apparecchiato  per 
torre  dal  noftro  animo  ogni  ragioneuole  timore , d*  ab- 
bracciar tutti  quei  mezi  valeuofi  ad  attìcurare  il  Governo 
tra  le  mani  de  Proteftanti,  incafoche  cadala  Corona 
ad  vn  Succeftore  Papifta , pure  che  préfirruando  la  Reli^ 
gipne  non  fi  diftrugga  la  Monarchia  : e con  tutto  que* 
fio  noi  habbiamo  otturatele  orecchie  ad  ogni  giufto 
ripiego  niccflajio  accolti  modamento. 

Per  dire  il  vero  infouore  del  Duca  combattono  tri 
le  altre  due  potèntiflìme  Ragioni  > Se  àmbidue  s*  oppone 
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Contro  gemo  è. quella  che  fi  propone  dagli  Auuerfàrii.  <^uei 
il  Duca  dunque  che  contradicono  alla  fucceflìone  del  Duca  alla 
combat-  Corona  non  hanno  che  il  folo  Auuocato  della  Reli- 
tcyna-  gioneche  combatte  per  loro,  perche  imaginandpfi  il 
ragione.  Duca  Papilla,  elapendo  quanto  naturalmente  in  con- 
formità delle  regole  & ordinanze  della  Chiefà  Romana 
fiano  nciViici  dc’.Protellanti  iPapifli,  per  quello  non 
pofiono  veder  laiire  fui  Trono  vn  Rè  Papilla  lenza 
darli  férmamente  à credere  ebefia  per  minare  la  Reli- 
eion  Protellante,  di  modo  che  fùggeriri  da  quello 
lolpetro  , Ili  mano  obligo  di  confidenza  l'oppotfi.  Erco 
lo  feudo  della  Religione  dietro  al  quale  Ichermikono 
c combattono  quei , che  lotto  differenti  dilìegni  preten- 
dono precipitare  giù  dal  fuo  Trono  il  Duca,  non  man- 
cando d’ aggiungere  che  coli  lo  ricerca  il  benefìcio  del 
Regno , c la  làluie  di  tutto  il  Popolo. 

In  fuo  1°  tanto  quei  c^e  combattono  in  difelà  della  caufà 
fauore  del  Duca , non  folo  tengono  innanzi  gli  occhi  vn  zelo 
He  com-  fermo,  e confante  verfo  la  confèruation  della  Rehgion 
battono  Protefante,  màdipiù  l’ obligo  di  render  giuflitia  alla 
due.  Patria  ifleflà  nel  conlèruare  l’ ordine  della  Natura  alla 
fucceflìone  del  Regno, Ja  rottiyadel  qual  dritto  filo 
potrebbe  mettere  in  manifeflo  pericolo  di  continue 
fèdittioni , c guerre  interne , Se  eflernc  tutto  il  Paelè,  e 
tutto  efporre  all’  altrui  rapine.  In  tanto  benché  noi 
combattiamo  in  fauore  del  Duca  con  le  giufté  armi 
della  Religione , edclIaNatura,  l’impeto  de'  Malcon- 
tenti contro  quello  benigno  Prencipe  è cofi  grande , 
che  ci  fanno  tutti  pattare  per  Papifli , e per  Nemici 
della  Pajria. 


Senti-  Noi  per  la  gratiadi  Dio  fiamo  Protettami,  e come 
menti  di  tajj  jn  buona  partc  fiam  natj , tali  vogliamo  conlèruarci 
difendo2  con  ^erma  nfoluttione  di  mantenere  per  i noftri  Here- 
no  le  ra-  di  la  Religion  Protefante  ilei  Regno , e con  tanto  mag- 
gioni  del  glor  zelo  di  quei  che  odiofi  del  nome  del  Ducaci  fpacc- 
Duca.  ianoper  Papiftì,  inquanto  che  Noi  cerchiamo  i ter- 
mini più  conueneuoli  alla  ragione  della  Religione , c 
della  Natura  per  euitare  i mali  maggiori , li  torbidi  nel 
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Regno,  eie  dtuifioni  tra  i Popoli  : Doucclie  gli  altri 
gridano,  efclamano , eflrepitano  per  l’cfcluiione  del 
Duca , lènza  conlìderare  al  fondo  con  cjuel  maturo  giu- 
dicio  che  ricerca  vn  fatto  di  quella  conlèguenza  , che 
con  vna  ralecfclufione  s’ introlurrebbe  nel  Regno  ine-  . 
vitabilmcnte  vna  continua  e pelfima  dilcordia  di  den- 
tro , tra  Popoli , e Popoli  ; c tra  il  Rè,  & ilfuo  Par- 
lamento, & vn’  apertura  più  ampia  àquei  di  fuori  da 
l poter  tentare  la  noflraruina,  e piaccia  à Dio  che  quelle 
differenze  non  fìano  fuggente  à quello  fine  da’  Parti- 
I gialli  della  Francia.  - • 

In  tanto  Noi  difendiamo  le  parti  del  Duca , inquan-  Ragioni 
roche  trouiamo  cflèrui  della  Giuftitia  & in  riguardo  foprail 
delia  Religione , e della  Natura:  circa  alla  Natura  non  dritto 
fi  nega  che  il  Duca  ( già  che  non  piace  alla  dilpofittio- 
ne  Diuina  dare  alla  noftra  Regina  fanciulli)  non  fia  il  Natura‘ 
primo,  & il  più  legitimo  her.cde  della  Corona;  il  vo- 
lerla flrappare dalle  lue  tempie,  non  fi  può  fare  lènza 
far  violenza  ale  Leggi  del  Ciclo,  e della  Terra;  del 
noltro  Regno,  e dell’ CJniuerlò  tutto,  &vna  tal  rifo- 
luttiònenon  può  portare  che  fraudalo  al  Mondo,  & 
vn’  introdurtfonc  di  Guerre  interne,  & ellerne  alla 
Patria:  di  modo  che  la  ragione  Naturale,  eia  Diuina 
I vogliono  chcfirendaà  Cejare  quel  eh'  è a Ce  fare , & a 
Dio  qual  che’ è di  Dio-,  Onde  il  folo  pendere  di  Ipo- 
1 gliare  il  Duca  della  Corona  ci  riempilce  d’  horrore. 

1 Circa  al  lècondo  articolo  che  riguarda  la  Religione,  Delja 

che  ci  dichino  vnpoco  incortefia,  inquallagraLeg-  rciì_ 

I ge  fi  è mai  veduto,  ò in  quale  hiftoriaChrirtiana  fi  è gionc. 
mai  trottato,  che  fi  fpogli  da’ (ùoi  Popoli  vn  Prencipe 
del  fito  Prcncipato,  per  la  lòia  caufa  che  non  vuol  . 

I conformarli  alla  Religione  de’  fitoi  Sudditi  ? San  Pic- 
( tro  , c San  Paolo  (laici-amo  mille  altri  clèmpi)  che  con 
, l’efficacia  delle  loro  preghiere  fi' faceano  cadere  a’ior 

( piedi  gli  Huomini  morti,  & bora  con  le  flclFe  pre- 

ghiere refufeitarne  degli  altri  hebbero  mai  forfè  pen- 
( fiere  di  impiegare  i loro  offici , e la  loro  fagra  autori- 
tà, per  far  cadere  dal  fuo  Trono  Nerone  granperfe- 
, cuto- 
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cutore  del  Nome  Chriftiano?  R noi  vogliamo  fpo- 
gliarci  d’ ogni  giuftuia , d‘  ogni  Carità  , e d' ogni  zelo 

{>er  poterci  meglio  inueftire  dell’  inhumanità  contro 
c ragioni  dgl  Duca  di  Yorc,  eh’ è vn  Prencipe  bene- 
merito, Icgttimo  herede  della  Corona,  e dal  quale 
non  habbiamo  minimo  inditio che  diuenuto  Rè  $ folle 
per  moledare  à noi  quella  Libertà  di  religione  che 
liberamente  à noi  ci  deue  lafciare. 

Il  pcrluaderci  che  il  Duca  fotte  per  indettarci , non 
potrebbe  portare  altro  titolo  in  noi  che  d’  empierà , 
mentre  non  vi  è ingiuttiria  più  iniqua  nel  Mondo, 
come  pur  fi  è derto , che  l' appigliarli  al  peggio  nelle 
cole  dubbiofè.  Noi  non  lappiamo  ancorale  il  Duca  fia 
per  ettère  Rè.  Chi  fa  le  non  fia  per  morire  innanzi  il 
R.è  filo  Fratello  ? Chi  fà  Ce  (àlito  al  Trono  fia  per  farli 
condeere  buon  Precettante  ? Chi  fà , le  k fua  inten- 
tane fia  per  nuocere  a’  Protettami  volendo  eflèr  Cato- 
lico  ? Hor  come  fi  può  ftrapparli  trà  quefti  dubbi  la 
Corona  dal  Capo  ? Quante  diligenze,  quante  infor- 
mattioni,  quanti  Procettì,  quante  Raunanze  fi  fan- 
no da'  Giudici  prima  di  dar  la  lèntenza  contro  vn  vile 
federato  del  volgo  aedo  le  loto  procediturè  nou  fiano 
cenfurate  come  ingiufte  dal  Popolo,  e noi  lènza  eui- 
denze , fenza  informattioni , per  fòli  lòfpetci  voglia- 
mo tor  via  dal  Capo  del  Prencipe  la  Corona,  che  vai 
tanto  quanto  la  vita  di  tutto  vn  Popolo  intiero  ? 

Gli  Spagnuoli  con  la  lor  Lega  Ghifiana  in  Parigi , 
che  tanto  teftimoniauanoci’  haucreà  cuore  il  manteni- 
mento della  Religione  Catolica  in  Francia , già  viuen- 
te  Henrico  III.  fàpeuano  molto  benecheHenricoRè 
di  Nauarra  era  Proteftante,  e 'die  à Lui  di  Legitima 
ragione  conueniua  1’  heredità  della  Corona , ad  ogni 
modo  non  tentarono  mai  violenza  alcuna  per  follecita- 
re  del  Nauarra  i’  elclufione , anzi  benché  fi  prelènrattè- 
ro  fauoreuoli  le  congiunture  di  farlo , pure  mai  fé  ne 
parlò  parola  alcuna,  fè  non  dopo  la  motte d’  Henri- 
co III.  perche  (cabri  negli  affari  del  Mondo?  conn- 
fceario  molto  bene  eh*  era  vn’  ingiufticia  lènza  alcun 

fon- 
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fondamento  il  volere  efiludere  dalla  Corona  vn*  He- 
rcde  lènza  làperfi  le  folle  per  morire  prima  ò dopo  il 
Regnante  5 & è cerco  che  gli  Spagnoli  non  fi  làrebbono 
nuli  à queRa  oppofittione,  e menoi  Giuliani  per  lòlo 
moriuo  di  Religione,  lè  gli  vni  egli  altri  non  follerò 
Itati  coudrctti  dalle  mallimedi  Rato. 

Noi  tutto  al  contrario  habbiamo  cominciato  à par-  Non  fi 
lar  dell  efclulìone  d' vn’  Heredc  più  proliimo  come  è 
iì  Duca  di  Yorc,  appunto  mentre  il  Rè  fi  troua  uel e c , c 
fiore  della  fua  virilità  cioè  nell’  età  di  48.  anni , in  buo-  . 
na  complcllìone  c làlute,  e più  robuRo  di  forze  del  viventc 
Duca  ideilo,  lènza  fapere  qual  di  due  folTe  il  primo 1* altro, 
per  morire,  nè  qual'  unendone  hauelTe  ilDucaverlò 
la  Religione.  Se  noi  follèmo  certi , ò che  à noi  fi  pre- 
leurallero  indizi  manifelti  che  il  Ducaconferuaflecat- 
tiuo  diléguo  contro  la  Religion  Proreftante,  ò che 
lua  intcntionc  folle  di  cercar  la  diRruttione  di  queRa , 
non  lolo  abbandonarebbomo  il  Duca,  ma  làrebbomo  i 
primi  ad  elclamare  per  la  lùa  elclufione  ; & in  tanto  ci 
opponiamo  à queRa  in  quanto  elicili  buona  confiden- 
za lappiamo  che  non  fi  può  far  violenza  a’  Tuoi  Dritti 
della  Naturai  efiendo  in  oltre  perfuafi  che  il  Ducanoti 
può,  nè  deuc  moicRar  la  Religione  ProteRante  nel 
Regno,  benclie  all’  aperta  fi  volellè dechiarare Catoli- 
co.  Coli  non  potendo  il  Duca  moleRar  la  Religione 
ProteRante,  làpendo  Egli  che  le  Leggi  parlali  per  noi , 
c che  la  noRrainclinattioncnonci  farà  mai  defiftere  da 
quel  zelo  che  habbiamo  per  la  noRra  Religione,  dob- 
biamo metterci  lo  fpirito  in  ripofo  lènza  rendere  à Lui 
ingiuRitia  con  la  violenza.  Mà  fe  il  Duca  Io  farà  di- 
ranno gli  Spiriti  oRinati,  & inquieti?  lè  protetto  da 
Roma,  alliRito  d’  altri  vorrà  moIeRarci  ? Per  primo 
fi  rifponde  che  l'opra  quella  particella  dubbiolà,  fi,  non 
polliamo  noi  rendere  vnamanifeRa  ingiuRitia.  Efièn- 
do  obligad  più  toRo  di  creder  per  certo  che  il  Duc?a  co- 
me Prencipe  prudente,  c nemico  di  violenze,  ci  Ia- 
fciarà  godere  in  ripofo  la  noRra  Libertà  di  confidenza , 
lènza  mettere  à rilchio  1’  auttorità  della  fua  Cotona. 

Ma 


Digitized  by  Google 


Tre  erro- 
ri che  il 
com- 
mettono 
nell’ 
eicluiio- 
ne  del 
Succef- 
fore. 


* frimo 
errore  ri- 
guarda 
lo  fcan* 
dalo. 


418  TEATRO  BRITT ANICO 

Ma  (è  Io  farà?  Se  Io  (ara  in  tal  calo  noi  faremo  i primi 
à gettarli  la  pietra  fui  dodo  per  lapidarlo. 

Tre  fono  li  mamfèfti  errori  che  fi  commettono  da 
miei  che  con  tanta  oftinattionc  efclamano  per  l’ elcJu- 
fione  del  Duca  di  Yorc  alla  Corona,  benché  (òtto il 
pretefto  d’ vn  fucceflbre  Papilla,  lènza  fpecificare  da 
qualche  tempo  in  quà  il  nome  di  quello  Prenci pe.  Il 
primo  errore  riguarda  lo  fcandalo  che  fi  dà  all’  Uni- 
ucrfo:  il  fecondo,  il  torto  che  fi  fi  a’ dritti legitimi 
della  dipendenza  della  Corona  ; Se  il  terzo , il  pericolo 
nel  quale  s’ cfpone  con  quelle  diuifioni  tutto  il  Regno , 
verfo  i dilègni  deil’  inuafione  che  fi  potrebbe  fare  à 
nollro  danno  di  qualche Porenza llraniera , purtrop- 
po oculata  à pteualerfi  dell’  occallìoni. 

In  quanto  al  primo  quall’efèmpio  più  perniciofo  può 
darli  al  Móndo  di  quello  che  fi  pretcndeJiora  dare  dall’ 
Inghilterra  ? voler  cne  il  Prencipc  lègua  vna  ftrauagan- 
te  violenza  de’  Sudditi  che  fi  fà  alla  fua  Libertà , e ne- 
gar P vbbidienza  de’  Sudditi  alla  ragioneuole  dilpofit- 
tionedcl  Prencipc.  Qual’  edificatone pofiono  riceuerc 
i Popoli  della  Chrillianità  d’ vna  dilcrepanza  di  quella 
natura  che  mette  in  compromeflò  quel  che  fi  deue  per 
debito  naturale  al  Rè  , con  quel  che  non  fi  può  conce- 
dere nè  meno  per  grada  al  Popolo  ? Perche  quelle 
dilcordic  nel  Regno  ? perche  non  fi  vuole  Rè  il  Duca 
di  Yorc,  che  tale  non  è,  nè  alcuno  può  dire  che  tale 
lìa  per  diuenir  certamente.  Si  difputano  i Dritti  della 
Corona , con  là  Giuridittione  della  Natura , e lì  do- 
manda vna  colà  certa,  (òpra  ragioni  incerte.  Si  ricer- 
ca l’efcufionc  del  Duca  di  Yorc  e perche?  perche  fi 
{lima  di  Egli  Ila  Papilla , & i Protellanti  fon  rifoluti 
di  non  volere  vn  Papilla  nel  Regno  fui  Trono:  ma 
poniamo  calò  che  fi  permetta  quel  che  permetter  non 
fi  può  nè  fi  deue,  cioè,  che  s’ cfcluda  dalla  Corona 
il  Duca,  per  Io  dubbio  che  folTe  per  fuccedere  al  Rè 
lùo  fratello,  come  vero,  c Iegitimo  SuccelTore , e 
che  poi  il  Duca , vadi  Duca  nell’  altro  Mondo , col 
lalciare  ancor  regnante  in  quello  il  Fratello , à che  bau- 
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rchbero  feruito  tanti  flrepiti  nel  Parlamento:  tante 
peiuerlè  dicerie,  e là. ire  contro  la  Pcrlònadei  Duca  -, 
tante  Icritture  contro  il  dritto  dell'  Heredità,  Se  vna 
clprellà  dichiarattione  di  tal  natura  con  termini  coli 
violenti?  Non  ad  altro  che  àrammenbrare  la  memo- 
ria tanto  feandalolà  per  Noi  alle  Nattioni  Barbare , e - 
Straniere  della  morte  d’ vn  Re  innocente , quali  che 
folle  inftinto  maligno  dell’  Inghilterra  che  iPrencipi 
cadano,  ù viqi , ò morti  dal  Trono.  Già  lì  là  quella 
mailìma  tanto  decantata  dalle  Leggi  poco  prima  ac- 
cennata, che  in  l{cbits  dubiis  fauorabiliter  judicandum 
eft.  Il  Duca  può  ò non  può  morire  prima  del  Rè , fe- 
condo la  difpolìttionc  della  natura  dell’  vno , c dell’ 
altro , il  Duca  dourebbe  morire  il  primo , perche  è 
meno  robuflo  di  complelfione del  Fratello , di  modo 
che  il  credere  che  polla  morire  il  primo  non  è bellemia 
hcreticale,  non  è cola  che  tenga  dell’ imponìbile , vi 
fono  migliaia  d’ ciómpi  nel  Mondo,  c nella  Corona 
che  i più  giouini  moiauo  i primi , & innanzi  i loro 
Primogeniti,  come  già  è fucccllo  del  DucadiGlccc- 
fter  che  fuccedeua  al  Duca  di  Y ere. 

Hora  le  dubbiofe  è il  fàrto  (come  pur  s’ è accennato) 
che  il  Duca  polla,  ò non  polla  morire  prima  del  Fra- 
tello , perche  fu  quelli  puntigli  dubbiolì  far  quella 
breccia  a’  Dritti  della  Corona , quello  torto  ad  vn 
Prcncipe  eoli  benemerito,  quello  affronto  alla  Cala 
Auguftillìma  de  STUART,  e quella  ingiuria  al 
ripolò  del  Regno?  Sappiamo  che  da’ Maleuoli  li  darà 
per  rilpoiìa:  mà  fe  il  Rè  muore  il  primo,  e che  il 
Duca  diuenga  Rè  come  lòia  p3llèrannogIi  Ingleli  con 
vn  Rè  Papilla  ? Allora  per  allora  in  nome  del  Signore, 
quella  violenza  che  hora  li  pretende  fare  ingiuflamentc 
à CARLO  II.  lì  potrebbe  con  giullitia  forfe  fare 
allora  à Giacomo  IL  Per  euitar  quello  feandalo  mettia- 
moci nello  fpirito  che  Giacomo  fu  per  morire  prima  di 
Carlo , c coli  lafciamo  in  ripofo  , Carlo  Se  in  ripolò 
Giacomo  & il  Regno. 

11  fecondo  errore  conlillc  nel  torto  che  lì  fà  a’ dritti 


le- 


Dìgitized  by  Google 


4?o  TEATRO  BRITTANICO 

Secondo  Iegitimi  della  Corona,  & in  che  vi  è da  fare  vna  ma- 
orticolo  tura  refleffionc  » mentre  vanno  cofi  del  pari  congiunti 
riguarda,  g|j  inrcrelTì  della  Corona  à quelli  del  Popolo  , che  /ion 
il  wJ!“  è poflìbile  di  far  breccia  all’  vna , che  non  fè  ne  rifènta 
àdritti  ^C*  co^'  anc^e  l’altro,  come  ben  lo  teftimoniò  il  Rè 
della  ncH  apertura  del  Parlamento , & rè)  vorrei  fimilmente 
Corona.  c^e  fofteperjuafi  che,  nè  la  vojìra  Libertà , nè  levo- 
{Ire  Facoltà  potrannofojjìflere  lungo  tempo , quando  li  Drit- 
ti,  e Prcrogatiue  della  Corona Jaramo  fottratti , e po{liin 
cattiua  riputazione.  Pare  che  nabbia  rifòluto  I*  Inghil- 
terra di  voler  che  in  Lei  fi  verifichi  quel  fènfb  dell’ 
Euangelio  Gens  contra  Gentcm , poiché  in  fattili  troua 
il  Regno  ridotto  in  tante  diuifioni  e difcordie,  che 
maggiori  non  fè  ne  pofTono  fpcrare  nel  giorno  del 
giudicto  ifteflo,  onde  fèmbra  rifèruata  all’  Inghil- 
terra l’ infelicità  di  dar  principio  alla  diftruttione  dei 
Mondo , cflèndonc  precorfi  i fógni  aliai  vifibili  tra  di 
Noi. 

Non  vi  è pure  vn‘  Inglefè  tra  di  Noi  che  habbia  qual- 
che lume  di  buona  ragione  nel  petto  che  non  confòrti 
chiaramente,  che  l’ accettare  l'cfclufione  che  fi  do- 
manda dalla  Cammera  bafTa , ciò  c vn  mettere  in  ma- 
nifbflo  pericolo,  anzi  in  vn  danno  euidente  li  Dritti 
della  Corona,  e rinuerfàre  tutto  il  buon’  ordine  del 
Regno.  Se  il  Popolo  (che  finalmente  è innocente)  ò 
per  meglio  dire  quei  che  lo  rappréfènrano , entrano 
vna  volta  al  pofèllo  di  poter  fare  con  le  fue  domande  , 
pretenrioni,  & inftanze  vna  cofi  larga  breccia  alla  le- 
gitima  heredità  della  Corona,  lotto  il  preteflo di  non 
volere  vn  Succedere  Papifta  , fi  troueranno  poi  à 
centinaia,  Se  a’  migliaia  i pretefti  fiotto  altre  apparenze  - 
e figure  per  render  poco  a poco  laCorona  elettiua,che  fa- 
rebbe il  penultimo  ficalino,  à quello  dell’ vltimo preci, 
pitio.  Chnflo  medefimo  confefiò  che  non  Venne  per  di- 
ftr figgere  le  Leggi  ma  per  adempirle , e pure  poteua  farlo 
fc  haueflc  volato,  e non  lo  fece,  e noi  pretendiamo 
«liftrugger  quello  che  diftrugger  non  fi  piu , nèfideue. 

Dio  buono  e doue  è la  confidenza , doue  la  mallima 

di 
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di  flato , douc  ia  ragion  naturale  ; babbuino  vna  Mo- 
narchia la  più  riguardatole  della  Terra , & vn  Mo- 
narca il  primo  dell'  Uniucrfo , & bora  noi  ò per  lodis- 
fàre  à qualche  pafiìone,  ò per  contentar  qualche  no- 
ftro  capriccio  vogliamo  render  quella  la  più  opprobrio- 
là  dell'  Uniuerlò  ; e quello  l'vltimo  rrà  curri  i Rè  del 
Mondo.  Fù  lèmpre  Itimata  tra  rutte  le  altre  la  più 
gloriola  la  Nactionc  Inglelè , di  ciò  che  mai  fi  lalciò 
lòrpalìàre  d’altri  nell’  ardente  zelo  di  proteggere  gli 
inccrelfi  del  loro  proprio  Monarca , ma  non  fi  là  come 
la  dilgratia  ha  voluto-  da  mezo  lècolo  in  qua  che  diuc- 
niflc  l’ Inghilterra  Io  Icandalo  di  tutti  co.n  quei  ftelE 
mezi  con  1 quali  lèruiua  ad  altri  d’ edificattione. 

Non  è ucro  che  in  menu  di  lei  Luftri  fi  è bevuto  il 
(àngue  del  Padre,  c prctelò  di  fipogliare  il  Figlio  de* 
Tuoi  legnimi  Dritti,  con  tanto  (macco  dcfP  honor 
dilla  Corona?  Maria  fù  Donna,  e benché  Papilla 
fcopcrta  non  lalciò  ad  ogni  modo  d’cller  Regina, 
perche  fi  ftimaua  maggior  colpa  contro  lo  llato-il  rom- 
pere il  dritto  filo  della  lìiccelfionc , ancor  che  in  grado 
più  remoto  per  eller  fcminile,  che  non  già  di  permet- 
tere Pingreflò  al  Trono  ad  vna  Papilla,  & bora  che 
noi  non  habbiamo  che  vn  Polo , & vnico  herede  in 
dritta  linea  malchile  d’ vna  coli  Augufliùìma  Cala, 
vogliamo  difcacciarlo  dal  Regno,  e dalla  Coropa, 
mentre  fon  colè  inconpatibili  ad  vn  Rè  d' eller  nel 
Regno , e non  eller  Rè.  Maria  fù  Papilla , e non 
lalciò  per  quello  d Regno  di  continuare  ad  eller  Pro- 
tellante,  e perche  Protellante  non  farà  quando  anche 
Papilla  folle  Giacomo? 

Luigi  XIII.  era  Catolico,  e de*  piùCatolizantidel 
Mondo,  ad  ogni  modo  le  pcrlèguitò  col  braccio  del 
Cardinal  fuo  Minilho  gli  Vgonotti,  non  per  quello 
gii  dillrulìc , e le  quello  li  ddh  ugge , lo  fà  per  tali  maf- 
limc  politiche  che  quando  anche  folle  de‘  lènttmenti 
del  Claudio  Minilfro  di  Sciaranton  in  Parigi  tanto  li 
dillrugcrcbbe.  Chrifto  dice,  fe  vi perfegnita.no  in  vna 
Città  fuggite  nell'  altra  , ma  non  dice , Dijcacciate  dalla 

Città 
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Città  il  vero  Prenci})  e par  farne  vn  altro  al  vo/ìro  piacere , 
non  oliarne  eh’  effettiua  folle  la  perfèguitione , cuoi 
tutto  al  contrario  diuerli  forfè  da’  Tenti  menti  di  Chri*- 
fto , per  adìcurar  meglio  nel  Regno  le  noftre  paflìoui, 
vogliamo  dal  Regno  dilcacciare  il  fuo  legitimo  Prenci- 
pe , non  già  che  ci  dia  minimo  inditio  che  volefle  farci 
del  male  ma  pcrvn  folo  fofpetco  che  coli  celo  fà  cre- 
dere. Che,  làrà  forfè  quella  vna  Religione  Chriftiana, 
▼na  Riforma  Apoftolica,  vna  Gliela  di  Chrifto  ? An- 
zi più  torto  vn  Teatro  diperuerfità,  vn’  Alilo  di  pag- 
lione, & vna  Sinagoga  di  confulioni.  La  palTtoneci 
accieca  nè  ci.lafcia  vedere  quel  ch’è  giufto , e ragioneuo- 
le  per  malli  ma  di  ftato , e per  madìma  Diurna , già 
che  per  il  gouerno  della  Chielà  Militante  ci  vogliono  al 
prelènte  ambidue  quelle  madame. 

La  vera  Religione  obliga  tutti  ad  vna  vera  Carità 
Chriftiana , & all'  amore  verfo  del  prqlEmo , e doue 
è in  Noi  quello  amore , e quella  Carità  ì come  1’  v- 
làremo  gli  vni  con  gli  altri , lè  non  ne  hahbiamo  per 
il  noftro  Preucipe  naturale  ? e come  polliamo  hauer- 
ne , fe  per  vn  folo  lòfpetto  che  folle  per  farci  del  male , 
e che  forfè  non  lo  farà , come  non  lo  farà,  vogliamo 
con  tanta  violenza  diacciarlo  dal  Regno  ? Pendìi  di 
gratia  vn  poco  che  i Dritti  della  Coroni  facendo  nau- 
rraggio,  naufragai  tutto  il  Regno.  Non  domandia- 
mo al  Rè  quel  eh!  Egli  accordar  non  ci  può , nè  carne 
Giudice,  nè  come  Prendpe,  nè  -jcome  Chriftiano, 
nè  come  Padre:  Non  come  Padre,  pe(cheè  objigato 
all’  amore  del  proprio  fangue  : non-come  Chrilliano , 
perche  delie  hauer  Carità  per  il  profTimo  : non'  come 
Prencipe  perche  non  può  far  torto  a'  Tuoi  Dritti , e non 
come  Giudice  perche  delie  ollcruar  le  Leggi  della  fuc- 
ceflione  che  fono  inuiolabili  ; non  più  negare  di  fot- 
tometrerlì  à quelle  ragioni  che  da  loro  rtcfleconuinco- 
erroreri  no>  hà  1*  vfo  della  ragione. 

guardai^  quanto  al  terzo  errore  quello  porta lèco nel lùo 
pericolo  frontcfpiao  lagiullitia  dalla  cada','  e balia  che  in  que- 
«fteriorc.rto  fi  tratta  elei  pericolo  nel  quale.fi  elpone  tutto  il 

Regno  > 
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Regno,  verfo  le  Potenze  delle Nattion i ftraniere  nelle 
congiunture  prelènti.  Chi  là  (è  Dio  ci  accieca  di  den- 
tro , per  non  vedere  il  male  che  ci  (ouraflà  dalla  parte 
di  fuori.  Mà  che  Legge  iniqua  è quella , lèruirlì  della 
congiuntura  per  tiranneggiare  la  buona  volontà  d’ vn 
tanto  Rè.  Furono  lèmpre  (limati  favii  li  Greci , e pu- 
re cadero  in  vna  (cioccnezza,  che  li  fé  perdere  inlìeme 
con  la  Libettà  la  vita  idefià:  chi  chiamò  in  fatti  le  bar- 
bare Scimitarre  del  Turco  ad  infàngninarh  nel  loro 
(àngue?  Chi  atracciò  fui  loro  collo  il  giogo  pcfantedcl  Efempio  • 
Tiranno  Maometto?  Chi  (tracciò  1"  Éuangelio  (agro-  della  di- 
finto per  (labilire  in  fuo  luogo  l’ Alcorano  (àgrilcgo  ? feordia 
L’oftinartione  de’  Greci  che  caddero  nell’  errore  neldeGrc- 
quale  noi  ci  trouiamo.  Haueua  P Imperador  Paleologo  Cl* 
abbracciato  il  Rito  Latino  infieme  Gon  molti  de'  Tuoi , 
che  riufeì  di  grande  auuerfidne  all'  animo  de' Greci, 
che  non  vollero  mai  confentire  alle giufte  domande  del 
loro  Imperadore. 

- Il  Turco  che  vegliaua  molto  ne’  (uoi  intercfli , me-  il  Turco 
glio  di  quello  faceuano  i Greci  ne’ loro , pcnfòd’ap-  fipreua- 
profittare  delle  dilcordie  di  quelli.  L’ Imperadore  ve-  le  della 
dendo  auuicinarfi  con  formidabili  forze,  e continue  dilcor- 
vittorie  il  Turco  ne’ Cuoi  confini  chie(è  pronto  foccorfo 
a'  (ùoi  Greci , ma  quelli  eh’  erano  nati  forfè  con  la 
confidiamone  di  perire  (òtto  alle  feimitarre  T urchefche 
chiulèro  le  orecchie  alle  domande , e fi  decorarono 
di  non  voler  dare  alcun  foccorfo,  (ènondopoafficu- 
rato  il  Rito  Greco,  con  l’eflirpattioue  del  Rito  Lati- 
no , e con  (bmma  alteriggia  ne  fecero  inftanza  all’ 
Imperadore. 

■ Quella  difcordia  peruenne  nell’ orecchie  del  Turco, 
appunto  mentre  da’Lui  s’andauano  procurando  gii  ordi- 
ni pcrallumarla^onde  non  volendo  perdere  P occaflìo- 
ne>  nè  ritardare  vn  momento  di  preualerfi  dell’ opor-  . 
tunica  del  tempo  s’auuicinò  con  furia  d’inferno  in 
Conftantinopoli  che  pre(ò , e ridotto  (otto  alla  fua 
fchiauitù , fece  accorgere  del  loro  errore  li  Greci , mà 
in  vn  tempo  che  à nulla  giouaua  il  pentimento , per 
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hauerc  in  cento  luoghi  aperte  le  rene , ic  il  collo  troppo 
airuo  Torto  il  Giogo. 

Piaccia  à Dio  che  qualche  infàufta  Stella  non  ci  chia- 
mi à fciagurc  peggiori  di  quelle.  IS[on  vi  è alcun  di 
Noi  che  non  confèffi  col  comune  del  Mondo,  cheflà 
in  manifcfto  pericolo  della  Tua  Libertà  1’  Europa  tutta  : 
tutti  li  Prencipi  interefati  follecirano  la  noftra  Corre, 
perche  fanno  ch’è  flato  fèmpre  naturai  prim leggio 
della  Nattione  Inglefè,  il  mantener  l’ equilibrio  tra 
le  altrui  forze,  e del  fblo  Regno  d’Inghilterra  fu  fèm- 
pre detto  Deftntxit  Potentes  & cxaltanit  humiles . Il  Rè 
zelantifflmo  del  bene  publico  dell’Europa , e di  quello 
del  Tuo  Regno  in  particolare  conchiude  Leghe  con  i De- 
boli per  opporli  alle  violenze  de’ Foni:  fòftiene  con 
promeflè  di  buoni  foccorfì  i Vaccinanti,  e per  non 
traforare  il  bifògno  de’  Cadenti  chiama  con  prontezza 
il  Parlamento  in  Londra , e trouato  ripugnanza  in 
quefto  lo  licentia  per  dargli  più  tempo  à maturar  le 
Propoflc)  anzi  lo  diftriigge,  e ne  riftabilifce  vno  di 
nuouo  in  Oxford  , perche  vedeua  fèmpre  più  premere 
il  bifbgno , e quiui  eforta  i Parlamentari  a voier  ftarc 
vniti  di  dentro  per  racquiftare  quella  ftima , c quel  cre- 
dito che  con  tanr»gloria  fi  ha  fempre  ottenuto  di  fuori. 
Chiede  danari  per  armare  Efèrciti  Nauali , e Campali 
fecondo  il  bifògno,  e non  lafcia  tutte  quelle  più  viue 
inflanze  proprie  ad  imprimere  la  Giufticia  della  caufà 
comune, 

In  tanto  Noi  fimili  a*  Greci  acciccati  dalla  propria 
paflione,  ci  vogliamo  fcruir  della  congiuntura,  & 
oAi  nati  deliberiamo  di  non  dar  danaro  alcuno , benché 
imminenti  fiano  le  Neceflità,  fè  non  con  quella  dura 
condittione  dell’  efclufiua  del  Succcflòre  Papilla  alla 
Corona.  Dio  buono  che  Maflima  è ^iefta , il  Rè  non 
hà  più  che  cinquanta  anni,  e noi  premiamo  vn  fitto 
per  la  fècurtà  delle  colè  auuenire  con  quel  calore  , ma 
con  maggior  violenza  del  quale  fi  fèruiuano  gli  Porro- 
ghefì  quando  ne  haucuano  vno  d’ ottanta:  ma  quel 
clic  più  imporra  che  noi  colpcuoli  acculiamo  come 
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colpeuolc  il  Re  eh’  è innocente , c perche  ciò  ? perche 
il  R.è  obliato  da’  Dritti  della  Corona  non  può  diflu- 
manarfi  col  Può  /àngue,  ecco  la  fua colpa,  cnoipre-  .A- 
tendiamo  la  giuftitia  mentre  ingiuftamente  ci  dilluma- 
niamo  col  /àngue  più  viuo  del  noftro  Rè.  Qual  colpa 
commette  il  Rè  in  quello  ? for/è  eh’  egli  è colpa  il  ne- 
gar quello  che  conceder  non  può  ? e qual  giuftitia  ren- 
diamo Noi  allo  Stato  ? for/è  eh’  è giuftitia  il  chiedere 
quello  che  ingiuftitia  farebbe  il  concederlo  ? E pure 
noi  conrinuamo  ad  e/clamare  che  il  Rè  viiolperdere  il 
Regno , e l’ Europa , e piaccia  à Dio  che  per  la  noftra 
oftinattione  non  fi  perda  l’ Europa , & il  Regno. 

Non  hà  colpa  il  Rè  perche  cono/ce  il  bifogno , e con  S’accu/à- 
gran  zelo  cerca  di  portami  il  rimedio , e ne  h à tentato  no  <luci 
i mezi  proportionati  alla  congiuntura  de’  tempi.  Il  che  fti" 
Parlamento  anche  Lui  è innocente,  perche  finalmente 
Egli  è vn’  Organo  che  forma  il  concerto  di  tutto  il  meDto> 
Regno.  Quei  fon’  ine/cu/àbili  nel  biafimo  cheicon- 
certano  con  l’ alito  perlifero  de’ iSro  mantici  Inrerna- 
li  (che  tali  appunto  fono  le  bocche  degli  Huomini  in- 
quieti de’  quali  ne  abbonda  l’Inghilterra)  la  foanc  con- 
sonanza, o la  dolce  Simctria  cne  dourebbe  eflère , e v 
che  fonza  quefti  tali  vi  /àrebbe  infàllibilmenre  tra  il  R.è  > 

& il  fuo  Parlamento , etra  Popoli,  e Popoli. 

Quei  che  (limolano  il  Parlamento  all' oftinattione  pinf10; 
di  non  dar  danari  al  Rè  non  oftante  che  graui  fiano  i "ari  ^ 
bifogni,  lènza  che  prima  condefcenda  all’  efclufione  . ?.ncu 
del  Duca  di  Yorc,  ò pure  del  Succe/Tore  Papilla,  fc Lhilcéc- 
direttamente  non  fono  Pintionari  della  Francia,  dc’f 
quali  lènza  dubbio  ne  abbonda  l’Inghilterra,  e da 
quello  partito  for/è  il  più  del  quale  meno  fi  pen/à,  al- 
meno fi  può  dire  che  direttamente  fanno  cornei  Greci 
di  Conftantinopcli , e come  quelli  potrebbono  cader 
vittima  di  qualche  Potenza  ftraniera , che'per  maggior 
disgrada  tiene  gran  parte  nel  maneggio  degli  interefli 
del  noftro  Regno , & vna  grande  a/cenaenza  nello 
/pirito  di  chi  gouerna,  fecondo  queftitalis’ imagina- 
no, e (è  volcìlèro  dar  credito  alla  loro  imaginattione, 
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fi  darebbe  va’  altra  facciaagli  affari  : in  iomma  li  met- 
tono quelli  perturbatori  in  rifehio  di  fottomettere  il 
collo  lotto  al  giogo  d’ vna  tale  Potenza , che  Dio  la 
come  trattarebbe  i lor  Priuile^gi. 

La  Fiandra  (parliamo  piu  chiaro), ftà  lui  punto  di 
cader  lacerata , & cllàngue  lotto  il  Dominio  di  Luigi 
il  Grande  , i di  cui  acquifti  non  diffèrilcono  in  nulla 
di  quelli  dell*  Infèrno  vbi nulla  efiredentio.  L’Holandia 
hà  creduto  far  molto  , e molto  hà  fatto , mà  vedendo 
di  non  poter  far  nulla,  comincia  à credere  che  la  fata-  ' 
liti  delle  Stelle  (&  il  noftro  pcruerfo procedere  n’ è for-  ! 
le  la  cauli)  la  chiama  à render  la  vira  à chi  gli  hà  dato  | 
la  nalcita ; e quando  i Gigli  di  Francia  làura  le  Bandie-  i 
re  di  Luigi  fuentoleranno  uittoriolc  per  le  Piazze  di  ! 
Brulclles,  e d’ Anuerlàj  anzi  d' Amfterdamo , e deli'  ' 
Plaga , come  le  la  paffèrà  Egli  1*  Oceano  ? ' qual  Scu- 
rezza haueranno  mai  i noftri  Lidi?  Chi  impedirà  lo  i 
sbarco  dell’  Arme  coll  vitroriolènel  noftro  Regno  ? In 
tal  bafta  lòlo  Minacciarci  per  minarci,  perche  le 
fue  minaccio  ci  obligheranno  ad  vna  continua  difelà  > 
che  ci  diftruggerà  inienlìbilmente.  E chi  làràcaufadi 
quello  apparente  Icompiglio , che  ci  minaccia  il  totale 
noftro  efterminio?  Non  già  il  Rè  perche  non  ha  man- 
cato di  proporre,  crapprelèntareàtempodebito  tutte 
le  douute  raeeioni  al  Parlamento:  e chi  dunque? 
Quei  tali  che  con  perniciofi  concetti  fi  lono  dati  a fug- 
gerire  il  Parlamento, à fàrdomande  tali, che  lon  più  pro- 
prie nella  loro  natura  à far  perdere  quello  che  deue  con- 
ièruarlì  di  dentro , che  à laluar  quel  che  vacilla  di  fuori. 

Se  lì  perde  con  la  Libertà  la  Religione  Proteftante  in 
Holandia , hora  che  già  quali  del  tutto  è perla  quella 
di  Francia,  come  ce  la  paffàremo  Noi  in  Inghilterra? 
Vn  Rè  Proteftante  checilcruirà  Egli?  per  darci  qual- 
che giorno  di  vita  di  più.  In  Somma  le  congiunture  de’ 
tempi  ci  danno  affai  motiuod’efferlàuiiànoftrelpelè. 

L’  interefle  che  ci  fà  tanto  oculati  verlo  il  Duca  di  Yorc 
non  è va  male  coli  imminente , e però  ogni  buona  maf 
lima  vuole  che  noi  penlìamo  à quello  che  piu  ci  preme. 

Le 
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Le  noflre  inftanze,  c pretenrioni  contro  il  Duca  di  LeLeg. 
Yorc,  coperte  fotto  quelle  voci  d’vn  SucceiTore  Pa-ginon 
pilla  alla  Corona  rielcono  ridicole , per  non  dire  altro  condau- 
di  peggio  a’  fentimenti  comuni  , mentre  li  vede  a nanochc 
gran  carattere  che  voglion  diftruggere  quelle  Leggi  che  loura  1 
ci  nodrilcono,che ci  mantengono,  c che  fono  gli  Ora- Euidcn‘ 
coli  più  riueriti  del  noftro  Goucrno.  Diciamo  il  vero  zc‘ 
che  colà  vogliono  quelle  Leggi  còli  da  Noi  ben  riucri- 
te?  Che  non  lì  condanni  ni  11  uno  nè  loura  gli  indizii , 
ne’  foura  i fofpetri,  ma  foura  l’Euidenze manifelle, 
eia  realità  del  fatto  notorio,  conuintoil  Reo  del  prin- 
cipale , col  mezo  di  tcflimonii  de  Vìfu , e pure  di  quelli 
Priuileggi  che  lì  godono  da’ più  vili  del  Volgo,  preten- 
diamo fogliarne  il  maggiore  del  Regno  tra  Sudditi , 

& il  primo  traPrencipi  del  làngue  Reale, 

In  che  conlìftono  le  accule  che  s’ adducono  contro  Acculo 
ilDucadi  Yorc?  quali lòno  i punti  principali  che  da  contimi 
Noi  lì  vanno  adducendo  contro  di  Lui  per  efcluderlo  Duca 
dalla  Corona?  Solpetti&  Indizi  fenza  euidenze.  Che  tonlìfb* 
vergogna  per  la  nollraNattioneè  quella,  non  volere,  l:ou} f 
cnon  potere  nè  tormentare,  nè  condannare  vn  Reo 
benché  convinto  da  chiarilfimi  Indizi,  e da  manifdlt 
folpetti  j e poi  loura  li  folpetti , & Indizi  pretendere  vna 
delle  più  elecrabili  lèntenze  contro  vn’  Herede  della  Co- 
rona? Sentenza  appunto  delle  più  Icandalolè  chepdfià 

f»enetrare  nella  mente  d’  vn’  Huomo.  Se  lì  introduce 
’ ufo  di  poter  torre  la  Corona  ad  vn  Prencipe  per  lo  folo 
fofpetto  che  potelle  vn  giorno  far  male  alla  Religione 
del  Regno , non  vi  làrà  più  Prencipe  al  Mondo  che 
polla  viuer  più  lìcuro  della  Corona,  perche  ad  ognivno 
può  cadere  vn  fofpetto  di  quella  natura.  v 

Mà  Dio  immenfo , qual  bene  hà  fàtto  à Carolici  il  jj  D 
Duca  di  Yorc  ? qual  male  hà  Egli  caulàto  à Proteflanti  n0!1  ' 

del  Regno  ? Perche  hà  fatto  dar  qualche  Carico  ad  alcu-  fatto 
no  di  quelli , all’  elclulione  d’ alcuno  di  quelli  ? Forfè  male  a’ 
che  làrà  quella  vnà  raggione  valcuole  per  torgli  la  Coro-  Piote 
na  dalle  tempie  : per  primo  il  Merito  lì  deuc  rimunerai  fonti- 
re  nelle  colè  del  mondolècondo  1*  occasioni  delSeColó 
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lo  ricercano:  ma  quello  vfo  édifmeflp,  i Catolici  lòn 
fuori d’ impieghi,  tutti i maneggi  fi trouano  in  mano 
de’  Protettami , & il  Rè  ben*  intentionato  per  quelli , 
che  altro  polliamo  pretendere.  Leggali  quella  Lettera 
lerittada’  Vcfcoui  di  Scoria  all’  Arciuelcouo  di  Cantor- 
bery  , e li  vedrà  quali  liano  Hate  le  operattioni  del  Duca» 
inScotia,  e con  quanta  prudenza  operafle  per  quietar 
quelle difcrcpanze  che  minacciauano  danno  alla  Reli-, 
gioii  Proiettante.  Forlè  che  il  Duca  è più  Zelante  di 
quella  di  quel  che  noi  liamo,  e non  hauendo  fatto  del 
maleingiuftitia  farebbe  il  credere  che  hauefle  l’inten- 
tione  di  farne. 

Quelli  fono  i Sentimenti}  & i concetti  de’ quali  li 
fonoletuitii  due  Partiti , per  la  Propolla  gli  yni , e per 
la  negatiua  gli  altri  dell*  efclulione  del  Duca , che  da  fei 
anni  in  qua  lianno  leruito  di  furio!!  venti , per  fulcitar 
quelle  tante  tempellc  di  Diuilioni,  Di  (pareri , Dilcordie, 
eFattioni  tra  il  Rè&il  fuo  Parlamento,  tra  Popoli  e 
Popoli, e tra  le  Membra  iftefledel  Parlamento,e  da’  qua- 
li torbidi  ne  hanno  tirato, e ne  tirano  lèmpre  più  i vicini , 

( fe  pur  continuano  ) grandi  vantaggi  per  loro , che 
hanno  fatto , e faranno  lèmpre  peggio  lagrimare  l’ Eu- 
ropa, & i Confederati  della  Corona.  Non  mancano 
delle  Perlone  dilinterelàte  nel  Regno  che  hauendo  à 
cuore  i Ioli  generali intcrelli , lenza  mefcolarlì  à far  Par- 
titi lì  confidano,  es’affligono  nel  medefimo  cempo 
nell’ andar  con  candidezza  d’animo  dilcorrendo  tra  di 
loro  lòpra  tutti  quelli  euuenimenti  liadejle  rilòlutioni 
del  Duca , fi  a del  procedere  del  Parlamento  ; Se  ecco 
appunto  i loro  concetti. 

Se  il  Duca  di  Y ore  folTè  vno  di  quei  che  tengono  tan- 
nimi t0  à euore  la  vita  attilla , e che  lontano  de’  piaceri  del 
de’Ncu-  Mondo  godeùè  folo  della  morale , li  potrebbe  dire  che 
trali  in-  advnatale  rilòluttione  fia  flato  chiamato  dagli  flimoli 
torno  al  della  confidenza;  mà  finalmente  il  Duca  è Huomo , e 
Duca.  Prencipe  che  più  importa , che  tanto  balla  per  làpere  che 

ne’  Puoi  andamenti  vi  và  mefcolata  la  Politica  del  Mon- 
> do.  Miche  politica  è quella  di  voler’  ellere  Catolico 
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occulto, dopo eflcr nato  Proteftanre  in  publico:  Pro- 
nipote di  quel  R.è  Giacomo  che  hebbe  tèmpre  in  horro- 
^ re  il  Papifmo , e figliuolo  di  Carlo  il  Martire  che  fondò 
la  fua  ialute  nel  confeflàre  diuotamenre  fui  Palco  che  fti- 
maua  lua  gloria  d’ hauer  vifluto , e di  morir  Protcftantc. 

Che, il  Ducalàrà  fortèpiù  làuiodel  Padre,  più  Zelante 
dell’  Auo?  Egli  nega  di  fare  il  Giuramento  di  fopprema- 
tia  etiti  che  fi  viene  à dechiarare  Catolico,  & in  canto 
non  vuole  che  il  Publico  lo  riconotèa  tale.  Non  vuol’ 
efl'er  riconofeiuro  Proiettante  benché  tale  fia  nato,  c fat- 
to Catolico  non  vuole  che  altri  lo  Itimi  no  tale,  benché 
nonfappia  aftenertène  di  darne  grauilfimi  Segni.  Sem- 
bra eh’  egli  volellè  appunto  pelcare  in  due  Mari,  e tene-  > 
re  in  bilancio  due  Spotè , per  fpolàr  poi  quella  che  troua 
più  conuenirfi  al  fuo  gufto  & a fiioi  intere!!!. 

Il  rinunciare  col  Mondo  la  Corona  non  è colà  rara 
nell’Europa,  e nell’ Hiftoire  ne  habbiarao  vn  numero 
grande  d’ etèmpii , mè  il  volere ftar  col  Mondo  e perde- 
re la  Corona,  non  è rilòluttione  chediDonua,  e tè  ve 
ne  fono  altre  che  Chriftina  de  Suetia  non  fi  la.  Henrico 
jl  grande  quando  vide  che  nonpoteua  ottenere  il  Reg- 
no per  le  grandi  oppofittioni  che  fi  fàceuanó  dal  partito  . 
contrario,  condetèetè  volonticri  ad  abbracciare  la  Mcfia,  ‘ 
dando  fine  à coli  lunghi, e periglio!!  contraili, col  far  del- 
la necellità  virtù  ; & il  Duca  tutto  al  contrario  per  hauer 
la  lodisfattione  d’intendere  vna  mellàà  porte chiutè fi 
mette  à ritèhio  di  perdere  il  Regno , e la  Cotona  a porte 
aperte.  Vede  venir  la  Tempefta , vede  turbarli  l’ aria 
del  Paele  , e cornato  ciò  in  luogo  di  metterli  à coperto 
con  qualche  meroapprouato  dal  comune , vuolreftare 
elpofto  al  pericolo , perefier  più  grande  la  gloria  della  • 

vittoria. 

Gran  colà  in  vero  che  vn  Prcncipc  col!  làuio , coli 
prudente , col!  magnanimo  y e coli  generolò , anzi  col! 
benemerito  del  Regno , c tanto  affettionato  al  Fratello, 
che  voglia  ò per  vn  puiuicello  d’honore,  òdi  capriccio 
mettere  à manifefto  pericolo  l’ auttorità  del  Fratello , 
la  Libertà  del  Regno , la  grandezza  della  Corona,  & il 
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ripofod'ambidue  le  Religioni.  Paflàre  ad  vna  rifofut- 
tione  d’vna  confegucnza  di  quefta  natura,  fènza  cri- 
ucllar  prima  gli  euuenimenti  che  follerò  per  nafeerne  , 
che  non  poteuano  eflèr  che  rali  che  fono , e che  fempre 
peggio  faranno.  Si  fa  che  nel  Regno  vi  fono  altri  Caro- 
lici occulti , e Dio  fa  quanti  nel  Parlamento > con  tutto 
ciò  per  sfuggire  le  Pene,  òper  non  reftar  priui  delle 
Cariche  (le pure  è vero  il  folpctto)  s*  accomandano 
alle  Leggi,  & al  Giuramento , e perche  alGiuramento, 
& alle  Leggi  non  puòaccommodarfi  il  Duca , e dar  con 
quello  tratto  di  buona  politica  vna  mentita  à quei  che  li 
tono  MalcuoJi  ? il  Papa  concede  volontieri  quelle  di- 
fpenfè,  c tanto  più  àPrcncipi  grandi,  e (è  ciò  haueffe 
fatto  certo  che  haurebbe  Icruito  meglio  i Catolici,  & 
obligato  gli  animi  de*  Procedami  à condefcendere  vo- 
lentieri à tutte  le  domande  del  Rè  :*&  il  Regno , e PEu- 
ropa  non  farebbero  nello  flato  calamitofo,  e nelPap- 
ptenfioni  nelle  quali  fi  rrouano. 

Queflarifbluctioncdcl  Duca  di  farconofcere  la  fua 
rifoluttione  pendente  al  Papifmo , le  fi  folle  tenuta  fè- 
greta,  c fodi$fàrc  con  le  apparenze  alla  Religion  Prore* 
dante , che  non  gli  farebbe  flato  difficile , Beatihoggidi 
i Protcflanti  nel  RegHO , e felici  quanto  à quelli  nel 
godimento  de’  Priuileggi  i Catolici.  Ma  il  Duca  ha 
fatto  il  contrario,  e chen’è  accaduto  per  quefto?  Le 
cataftrofe  di  mifèrie  lo  manifeflano  aliai.  Il  Mondo  non 
può  impedipfi  di  darfi  a credere  di  due  colè  1*  vna , ò che 
il  Rèe  confidente à quefta rifoluctione del  Duca , già 
che  cofi  àlpada  tratta  lo  difènde,  òdlklDuca  conlèr- 
ua  la  reciproca  amicitia  per  il  Rè  fu^^atello  , già  che 
con  quel  fuo  procedere  hà  voluto  efporrcil  fuo  Regno, 
ia  fua  Perfona , il  fuo  Configlio,  e la  fua  Corona,  à 
manifefto pericolo,  douechecon vna  benediteione  del 
Papa  haurebbe  pollino  rimediare  à quelli  inconuenien- 
ei,  e viuerfene  Catolico  inripofo  nel  fuo  Gabinetto , e 
goder  Protcftante  in  publico  del  beneficio  del  tempo. 

, Ma  fè  ha  mancato  il  Duca  cofi  facendo , non  hà 
meno  mancato  la  Cammera  de*  Comuni  per  voler  cofi 
- : fare. 
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fere.  Se  quache  hanno  voluto  fere  I' officio  d’ Hofpi- 
ralieri  nel  muouer  le  acque  d’ vna  coli  fetta  Pifcina,  in 
feuore  de’ Languenti  haueflèro  havuto  il  zelo  dell’  in- 
tereiTe  publico,  ancora  vi  porrebbe  eflcr  qualche  grado 
d’ilcufaperla  Cammera,  mànon puòpaifare  àquefla 
jjretenttione , per  vederli  chiaramente  che  quei  che  fi 
fono  con  tanto  ardore  sbracciati  contro  del  Duca  non 
hanno  havuto  altro  feopo  chevn  delìderio  d’acquifhr 
titolo  di  zelanti  del  bene  publico , per  meglio  ingannar 
la  Patria  negli  intereffi  della  loro  vendetta  particolare 
contro  il  Duca.  Quando  il  zelo  fi  riduce  in  violenza 
non  è più  virtù , ma  vn  puro  vitio , di  modo  che  teneua 
dibifognolaCammerainoccafioni  limili,  di  meno  di 
violenza  nell'intraprefe , e di  maggior  virtù  di  moderat- 
tione  nell’  inftanze , eflendo  vero  che  quei  la  rompono 
in  tutto  che  oftinati  non  vogliono  piegarli  in  vn  poco. 

Qm  terminaremo  noi  i Difcorli , 1 Concetti , le  Pro- 
pofittoni,  i Sentimenti,  e le  Dicerie  che  fono  corfìfo- 
pra  al  particolare  dell’  Efclufìone  che  hà  fornito  di  Pietra 
di  fcandalo  nel  Regno  non  hauendo  io  fatto  che  rac- 
corre  quel  che  dagli  alcri  s’andaua  fominando,  e come 
fomplice  Relatore  fer  P officio  d’ Hi  {borico  lenza  ren- 
derai Giudice  à quanto  di  fopra  fi  è detto  , òperl’vna, 
ò per  l’ altra  parte , rimettendomi  àquel  che  agli  altri 
piacerà , il  credere,  & à quefto  fine  hò  {limato  render 
giuflitiaair  Hifloriail  rapprefèntare  «fattamente  ogni  v 
qualunque  particolarità  che  fi  è fominata  dalle  parti 
interefete,  acciò  meglio  il  Lettore  polla  formare  il  fuo 
giudicio  ; comedo  pretendo  ancora  di  formare  il  mio, 
poiché  non  ottante  che  io  non  mi  rendo  Giudice,  de' 
{entimemi  altrui,  ad  ogni  modo  non  mi  farà  negato  di 
dire  il  mio  parere , come  libero  è ancora  ad  ogni  vno  di 
dire  il  fuo  fopra  le  ragioni  degli  vni  e degli  altri . 

Dunque  per  quanto  hòpoflùto  raccogliere  di  grano  ?J*e,rc 
puro  tra  quelle  tante zizanie  d’ appaffionati  (entimemi,  v1  ^ 
che  vuol  dire  di  qualche  granello  di  lineerà  verità,  pon- 
derato il  tutto  trouo  che  la  giuftitia  deila  caulà  ( fecondo 
il  mio  parere  ) trabbocca  molt.'  dall*  parte  del  Rè , non 
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lènza  prcgiudicio  del  violente  procedere  dalla  parte  au- 
uerlària , che  tanto  c a dire  della  Cammcra  de’  Comuni» 
che  cort  tanto  impero  fuegliò  la  Tempefta  contro  il 
DucadiYorc.  > 

Ma  qui  bilogna  fare  vna  diftintionc  tra  il  Corpo,  e 
!l°Cor  o ^ Membra  del  Parlamento  ; c tra  le  Membra  & il  Cor- 
eje  * po  della  Cammcra  de’ Comuni , per  non  contaminare 
Mem-  cIue^  c^’  è fono  da  quel  eh’  è corrotto.  Per  elèmpio 
molti  A attori  Stranieri  acculano  ( per  non  efler  bene 
informati  ) tutto  il  Corpo  del  Parlamento  di  quella 
federata  rilòluttione  di  bagnarli  le  mani  nel  làngue  in- 
nocente di  Carlo  primo , e pure  non  hebbero  parte  che 
alcune  Membra  contaminate,  & acciecateda!  veleno 
d’ vna  perverfo  iniquità  che  girarono  à loro  piacere  la 
macchina  di  tutto  il  Corpo , lotto  alla  di  cui  ombra 
Icoccauano  i Dardi  della  malignità , tauro  più  acuti , 
quanto  che  ingiufti. 

Certe  infermità  più  maligne,  e più  comuni  non  at- 
taccano d’ ordinario  che  qualche  fola  parte  delle  mem- 
bra , ad  ogni  modo  rutto  il  Corpo  le  ne  rilènte , coli  la 
podagra  non  s’ inpolèflà  tal  volta  che  d’  vn  folo  dito  del 
Piede,  epureconuieneche  tutto  il  Corpo  lène  rilènta, 
e che  redi  inchiodato  in  vn  Letto , benché  il  male  Ila 
nella  parte  fola  del  piede , perche  è proprietà  delle  Mem- 
bra d’ attaccar  tutto  il  Corpo  , per  comunicargli  quel 
male  del  quale  eflè  le  ne  rilèntono. 

In  quella  maniera  i Parlamentari  nel  tempo  delle 
Cuerre  ciuili  che  federatamente  condannarono  alla 
morte  il  Rè  , interelàrono  tutto  il  Corpo  del  Parla- 
mento benché  innocente  ne  fofTe,pcr  coprire  la  paflìone 
con  il  corpo  del  Parlamento  benché  innocente  ne  fo/Iè, 
anzi  per  coprire  lapalììone  de’  loro  intcreflì  particolari 
con  il  manto  del  Publico.  Di  modo  che  deuen  auuertire 
che  tutte  le  Membra  che  fon  del  Corpo , non  fon  Cor- 
po,- non  cflèndo  bene  di  contaminar  quel  eh’  è làno 
con  quel  eh’ è corrotto.  Coli  tutta  la  Cam  mera  de’ Co- 
muni che  vuol  dire  il  Corpo  non  è comprelò  nell’  acculè 
che  lì  danno  a’ Parlamentari  che  procedono  male  nell’ 
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occorrenze,  reftringendofi  la  colpa  à certi  fogettiardi-  j 

ti  5 appafTìonati,e  violenti  de’  quali  vngrai*Corpo diffi- 
cilmente pn  ò trouar  lène  olènte.  » 

Hora  nella  Cammera  de’ Comuni  in  quelli  due  ulti-  Quanto  . 
mi  Parlamenti  di  Londra  > e d’*  Oxford  vi  fi  lòno 
trouati Parlamentari  (per quanto  dagli  fteffi  di  giudi-  *!0i0{i  in  : 
ciò  più  (ano  hò  potuto  cauarne  ) maligni  , olii  nati,  vncor- 
capricciofi  , & appaflionari  fino  all*  ultimo  legno , eco-  po  pu- 
me  d’ordinario  nel  corfb  della  Natura  è più  facile  di  blicogU 
comunicarli  il  male  che  il  bene,  queftitali  contamina-  Difcoli. 
ronoin  modo  la  parte  lana,  che  quali  tutto  il  Corpo 
pareua  infermo  che  tanto  è a dire  dilpoftoad  appellar 
col  morbo  delle  diuifioni  ciuili  tutto  il  Regno,  màla 
colpa  fi  deue  à pochi  non  à tutti. 

Non  vi  è cola  più  pcricolola  in  vno  flato,  chegli 
ffttomini  difcoli  in  vn  Corpo  pub  li  co , e (òpra  tutto  in  vn 
Corpo  limile  à quello  della  Cammera  de’  Comuni , che 
rapprelènta  tutro  il  Corpo  del  Regno , e le  Guerre  ciuili 
cT  Inghilterra-,  e la  morte  d’ vn  Re  coli  giufto  lo  fanno 
chiaramente  vedere  agli  occhi  d*  ogni  vno.  Veramente 
s’ accula  la  Cammera  cje*  Comuni  di  quelli  due  virimi 
Parlamenti , ma  non  bifogna  far  quello  torto  al  Corpo 
che  non  ha  colpa , ma  a quei  foli  Parlamentari  che  li 
fono  fatri  lecito  di  far  tutto , e di  (limar  che  fia  interrile 
Publicola  fodisfàteione  di  quel  prurito  di  paflione  che 
gli  rodeua  le  vifeere. 

Quando  in  vn  Corpo  publico , ò fia  nelle  Perlone  en~ 
particolari  di  quei  che  lo  compongono  s’cllinguela  de»par- 
moderattione  nelle  propofte,  la  diferettione  nelle  do-  |amcn. 
mande , la  prudenza  nel  ponderare  gli  affari , e la  ragio-  tari, 
ne  nelle  cole  che  deuono  metterli  in  efecuttione,guai  all’ 
interrile  publico  dello  ftato . Non  è credibile  alla  mente 
di  quei  cnc  non  fono  {lati  prelènti , con  quale , e quanta  * 
fmifurata  Violenza  dattero  principio  i Parlamentari  più 
violenti  della  Cammera  de’ Comuni  à trattar  gliinte- 
reflì  del  Regno , e 1*  articolo  dell*  efclufione  del  Duca  di 
Yorc  nel  Parlamento  di  Londra  prima,  e d* Oxford 
poi.  Pareua  che  non  domandaflero  che  lingue  , velie 
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non  domandafièro  chefangue , cheScifmc , che  Guerre 
ciuili , checonfulioni.  Non  fìlèruiuano  lino  ne’ Cafffi 
iflellì  che  di  concetti  làtirici,  e d’ingiurie,  e baftaua 
clic  vno  volellè  dir  qualche  parola  in  fauore  del  Duca  di 
Yorc  per  ellcre  fubito  fpacciatoper  Papilla,  e per  con- 
lèguenza  Nemico  dello  Stato.  Non  vollero  far  mai  al- 
cuna matura  rifleflione  fopra  alle  ragioni  del  Rè.  Mai 
alcuna  ponderattionc  fopra  a’ graui  bilògni  correnti. 
In  lèmma  voleuano  l’ elclulìonedel  Duca  alla  Corona , 
lènza  la  quale  proreftauano  di  non  volere  entrare  ad  al- 
cun trattato  benché  imminenti  fodero  i bifogni. 

Efempio  Per  quello  s’ acculano  quelli  tali  d’ hauer  rotto  in 
luogo  di  rilàrcirc  il  buon'  ordine  del  Regno , perche  do- 
ucuano  abbracciare  le  condittioni  che  dal  Rè  gli  ueniua- 
no  fatte  cioè  di  rimettere  tutto  il  Gouerno  nelle  mani  de’ 
Protc-llanti , c poi  col  tempo  li  poteua  venire  ad  altre 
domande.  Le  Fortezze  s’afièdiano  congiuftc  mifure, 
& i Capitani  più  prudenti  corrono  con  meno  violenza 
agli  adilti , per  non  arrilchiare  la  perdita  di  tutto  l’ Etèr- 
ei to  nell’ attacco  d’vnBallione:  ellèndo  vero  che  non 
può  mai  maggiormente  pregiudicate  agli  Afledianti , 
che  la  riloluttione  di  mettere  gli  Aflcdiati  di  primo  trat- 
to nell’  vltima  difperatrione , come  appunto  fecero  i 
Parlamentari  che  con  fmifurata  violenza  li  diedero  ad 
attaccare  il  Rè  ne’  Dritti  della  Corona , e con  furia 
fmoderata  pretelèró  ridurlo  di  primo  tratto  nell’  vltima 
difperattione , onde  hebbe  raggione  vn  cerco  Rappre- 
lèntante  publico  di  dire , che  i Parlamentari  della  Cani- 
mera  de’  Comuni  faceuano  come  i Banditi  di  Napoli , che 
minacciauano  la  morte  à chi  non  gli  accordaua  quanto  do - 
mandauano  : Se  in  fatti  lì  teneua  quafi  vn  tale  dilcorlò  al 
Rè  mentre  di  continuo  elclamauano  e nelle  publiche , 
c nelle  priuate  raunanze  , ò efelidi  il  Duca  dalla  fucccjjio- 
nc , ò non  ti  daremo  danari.  Che  propofla  di  fare  ad  vn  • 
Rè&in  vn  tempo  fuor  di  tempo.  Mà  quello  è nulla 
hanendopadato  all’impertinenza  lino  à voler  dare  or- 
dini a’ debitori  del  Rè  di  non  pagarlo,  & a’ Creditori 
«i  follccitarc  jì  Pagamento  per  ridurlo  unto  più  tollo  in 
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nccelTità  ; inferni  ma  gli  volcuano  quali  metter  Curatori 
per  le  lue  Rendite, che  leeleratezza. 

Doueuain  lomma  la Canunera  Ipogliarli  di  quella  Torto 
tanta  violenza , e con  m turogiudicio  contentarli  per  della 
quella  prima  #>lta , di  mandar  via  eli  Londra  i Papijti, 
ai  ridurli  in  f iato  che  nulla  potefjero  nella  Campagna : dima*, 
/fogliarli d‘  ogni  qualunque  minimo  priuileggio , d'  obligare 
i piu  pcricolofi  ad  vfeire  del  Regno , e d' ajjicurar  tutto  il 
Gouerno  in  mano  de'  Proteflanti , cole , e maggiori  ancora 
che  volontieri  le  gli  accordauan  dal  Rè , c con  che  lì 
farebbe  afficurata  la  Religione  , & in  quello  primo 
allatto  tanto  haurebbe  ballato,  e coli  far  tregua  alle 
finifuratc  domande  per  vn  poco , econcedereal  Rèquei 
danari  che  bilògnauano  alle  necelfità  emergenti , e poi 
ia*m’  altro  Parlamento  domandare  il  rello.  Màcomc 
può  farli  di  meno  di  non  accularli  da’  più  làuii  quella 
ìmifurara  violenza  di  voler  tutto , e che  tutto  poi  ? Vn 
tutto  che  riduccua  il  Rè  in  vn  pericolo  di  perdere  i Dritti 
della  Corona. 

Mà  digrada  di  quella  violenza  non  maturata  quali  Efito 
▼antaggi  ne  hà  tirato  il  Regno  ? e qual  obligo  tiene  il  della 
Publico  al  violente  procedere  di  tali  Parlamentari  ? Il  violenza 
Duca  à loro  dilpetto  è ritornato  nella  Corre  con  mag-de’ Par- 
gioreapplaufo  che  mai;  li  Papifti  godono  quella  Li-  ^amen" 
berta  che  non  crcdeuano  : Li  Presbiteriani  che  la  Cam- tan* 
mera  pretcndeua  di  fpelieggiarc  li  trouano  fotto  polli  in 
vna  graue  pcrlècuttione  : II  Partito  de  i Malcontenti 
appena  li  fà  doue  lia  ; in  lèmma  il  Rè  può  tutto , e fà 
tutto , c Dio  là  le  mai  più  vi  farà  Parlamento  in  Inghil- 
terra , e di  doue  quello  nalcc  ? dalla  difperattione  bella 
quale  li  pretelè  ridurre  il  Rè  che  gli  fuggeri  mezzi  di  li-  * 
berarli  dall’altrui  violenza,  con  quelle  MalTimc,  altre 
tanto  più  giulle,  c ragioneuoli  per  la  Corona,  quanto 
più  molle  dalla  nccellità.  Ec  è certo  che  fe  i Parlamen- 
tari li  fodero  contentati  d’  abbracciar  le  propolle  di 
fopracennate  fenza  toccare  per  hora  l’ articolo  del  Duca 
diYorc,  gli  interellì  del  Regno  andarebbono  meglio  * 

di  quel  che  vanno , e per  le  colè  ellerue , & interne  : 
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Della  perdita  di  Bancata  à chi  le  ne  deuc  la  c'àufa  ? della 
fmilurata  Potenza  della  Francia  che  da  che  peniate  all’ 
Inghilterra  à chi  fe  ne  delie  la  Colpa  ? Alla  violenza  de’ 
Parlamentari  della  Cam  mera  de’ Comuni,  che  fecero 
rilòluere  per  tutta  necelTìfà  il  Rèà  penlare  àcafi  luoi, 
e non  à quelli  di  quei  tali  che  l’ attaccauano , doue  che 
lè  più  moderatamente  lì  fodero  maneggiati  rutto  an- 
darebbe  bene  per  tutti. 

. Jononftimo,  anzi  credo  vn’  inganno  quello,  che 
uetc-  per  conferuare  la  Religione  Proteftante  nel  Regno,  lìa 

jnerfi  niceflàrio  rtabilirne  i fini  loura  l’ elclulione  del  Duca  di 
del  Duca  Yorc,  nonefl  faciendum  malum  \t  inde  aduenìat  bomim. 
Quelle  {tede  ragioni  che  lì  propongono  (èruono  à con- 
dannare i Proponenti , & in  fatti  li  fanno  forti  fopra 
l’ efèmpio  della  Regina  Maria , eh’  entrata  al  Regnoli 
diede  apcrlèguitar  la  R.eligion  Proteftante , ma  non 
' dicono  che  in  quel  tempo  più  della  metà  dèlia  Cam- 
mera  de’  Signori  era  comporta  di  Catolici , e non  meno 
della Cammcra  de’  Comuni,  doue  che  al  prelènte  nè 
' pur  vn  folo  ne  refta , e qualche  Nicodemità  appena 
s’ arrilchiarebbe  {coprirli  ne’  frangenti. 

In  oltre  li  deue  confiderar  la  Perfona , e la  natura  del 
Duca , Prencipe  benigno , dolce , e Clemente,  oltre 
modo  làuio , e coli  prudente  che  non  fa  colà  lènza  pon- 
derarla con  graue  maturità  digiudicio  i Meli  intieri , di 
forte  che  mai  caderebbe  nell’  errore  di  voler  rinucrlàre  il 
Regno  per  ftabilire  la  Religione  Romana.  Lafuaincli- 
mttione  Io  porrà  e quello  è certo,  à lèguir  più  torto  con 
perdita  il  partito  della  moderattìone , che  quello  della 
violenza.  Forlè  e lènza  forlè  che  il  fuo  Gouerno  riuni- 
rebbe fèliciUìmo  ali  Inglelì , non  oftante  che  i Malcuoli 
vanno  léminando  altri  concetti  per  metterlo  in  horrore 
apprelTo  il  Popolo , che  già  comincia  ad  aprir  gli  occhi 
cconofcere  l’inganno.  Davn  Prencipe  prudente  non 
fi  può  Iperar  che  ogni  colà  fàuoreuole  al  bene  pu- 
blico.  * * 

In  lomma  lì  vide  conrtrctto  il  R.è  dopo  hauer  lòffer- 
to  per  fette  giorni  divede  infojentilììmc  procediture 
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della  Cam  mera  bada  nel  Parlamento  d’  Oxford,  di  parl*- 
rompcrlo  nell’  ottauo  giorno  lènza  minima  rifoluttione  mento 
l'opra  gli  affari  vrgenri  di  dentro,  hauendo  lo  dello  gior-  d' Ox- 
110  fatto publicare  (dòli  18.  Aprile)  le  ragioni  che  moC-  f°rd rot- 
fo  l’ haueano  alla  rottura  di  due  Parlamenti  in  coli  breue  t0* 
fpatio  di  tempo,  quali  ragioni  conlìllcuano  nelle  vio- 
lentiflìme domande, e pretentioni , della Cammera che 
in  fatti  pretelè  con  sfrenata  arroganza  vna  moltitudine 
di  colè  molto  pregiudiriolc  a’ dritti  della  Corona,  alla 
gloria  della  fuaauttorità  &alripofo  della  lùa  perfona, 
à legno  che  non  vi  fù  huomo^flènnato , nè  Società  an- 
che con  publici  Memoriali , che  non  approuadè  la  rilb- 
hittione  di  fua  Maeftà , e chediede  veramente  la  pace  al 
Regno  contro  1’  afpettatj^a  di  quei  tanti , e tanti  che 
non  haueuano  altro  dilègno  che  d’aprir  la  dirada  alle 
guerre  ciuiii.  - 

Deuo  qui  dire  qualche  particolarità  della  Penlìlvania  penfìl- 
ch’  è vna  patte  di  terra  che  fà  vna  Prouincia  nell’ Ameri-  uania 
ca  molto  conliderabile  in  quei  Pacli  che  appartengono  data  al 
al  Rè  d’Inghilterra,  il  fuo  nome  eraSiluania,  màinPen* 
quello  anno  il  Rè  ne  tralportò  detta  Signoria , non  già  1 6 8 1 * 
la  Sopranità  di  detta  Prouincia  acciò  con  la  lua  dili- 
genza meglio  lì  colriuade , al  Caualiere  Penn  Inglclè  di 
nafeita,  di  Religione  Qtfd^erj,  olia  Tremolante,  vno  \ 
del  Corpo  della"  Società  Reale , e veratp«nte  Signore 
correlò,  e ciuile;  e coli  vilìaggiunlè  alnomedi  Silva- 
nia , quello  del  Caualiere  dechiarato  Signore  del  luogo, 
cioè  Perni , di  modo  che  venne  chiemata  Pennlìlua- 
nia.  Qual  Ila  il  lìto  di  quella  Pscuincia  lì  può  vedere 
nella  decbiarattione  del  Ré  in  fauore  del  Caualiere 
Penn. 

C ZZARLO  E.  Comunque  fa  che  S.  M.  in  confi-  Decreto 
deraticne  de'  grandi  menti , e fedeli  feritici  del  fìt  Signor  del  Re. 
Guglielmo  Penn , e per  di  afe  altre  buone  caufe  mouen- 
dolo  a quefo  habbia  voluto  con  Lettere , che  hanno  vi- 
gor di  Patenti  nell'  vltimo giorno  del  I/lefe  di  Marzo  ac- 
cordare al  Signor  Guglielmo  Penn  , Gcntil-huomo  , & 
herede  del  detto  Guglielmo  Penn  tutta  quella  parte  dì 
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Terra  in  ^America  che  ha  il  nome  di  Siluania , e che 
chiamar cmo  Penjiluania > hauendo  dalla  parte  del  Ponen- 
te 1 x.  miglia  al  di  fi òpra  della  Città  di  Nawcajìle  , fino 
al  grado  4}.  di  Latitudine  del  North , il  detto  fiu- 
me non  fi  fende  cofi  lungo  dalla  parte  del  Ponente , 
farà  cofi  lungi  che  il  detto  fiume  fi  /laide  > e dal  capo 
del  detto  Fiume  , li  Limiti  dalla  parte  dell * Oriente 
faranno  determinati  da  vna  Linea  tirata  dal  mezzodì 
dal  capo  del  detto  fiume  , al  detto  terzo  , 0 quarto 
Grado . La  detta  Prouincia  fi  deue  fendere  verjo  l'Oc- 
cidente cinque  Gradi  in  lunghezza , à contare  da'  det- 
ti Limiti  Orientali , & offendo  limitata  dalla  parte 
del  Ponente  dal  principio  del  45.  Gradi  di  Latitudi- 
ne del  Ponente , e dalla  parte  del  me\o  di  da  vn  Cer- 
chio tirato  di  ix.  miglia  Si  d fianca  di  New c afille 
dalla  parte  del  Ponente , e dopo  per  vna  Dritta  Linea 
7 dalla  parte  dell ’ Occidente  , fino  a 9 limiti  della  /un- 
. ghezXa  di  fi opra  mentionata.  Infieme  ogni  Potere  , Pre- 
minenza > e Giuriditione  necej/aria  per  il  Gouerno  del- 
la detta  Prouincia  , come  è più  ampiamente  portato 
nelle  dette  Lettere  Patentiali  alle  quali  noi  ci  rimet- 
tiamo. Per  quefio  S.  M.  dechiara  con  quejle  Prefen- 
‘ ti  , che  la  Jua  Reale  "volontà  > & il  fuo  buon  piace- 
re fono  , che  ogni  fiorte  di  Perfona  fi  a hi  Ut  e , ò tìabi - 
tanti  dentro  li  Limiti  della  detta  Prouincia  rendano  /’ 
ubbidienza  douuta  al  detto  Guglielmo  Pentì  * e fiuoi 
Heredi  ; 0 caufa  manente  come  ejfendone  proprietari  af- 
fi 0 luti  , e leghimi  Gouernatori  > come  ancora  a ' Depu- 
, tati  ^Agenti  -,  Confoli  ^ 0 Luoghìtenenti , hauendo  com- 
mifi filone  legitima , fecondo  il  Potere , & autorità  accor- 
data con  le  dette  Lettere  patentiali . zA'  tutte  le  quali 
tofe  il  Rè  vuole  , e comanda  vna  pronta  vbbidienza  » 
d'  ogni  forte  di  Perfona  fecondo  che  qucjla  la  riguarda 
folto  peyia  di  dififubidienza . Dato  nella  Corte  del  Hrithal 
li  x.  ^Aprile  1681.  del nofilro  Regno  33. 

Aria.  Per  quello  poi  tocca  piti  in  particolare  la  Natura  di 
quella-  Prouincia  dirò  per  primo  che  l’Aria  è general- 
mente chiara > e grata  : V eftà,  lunga , e calda*,  " e l’Hi- 
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nucrno  corro,  c freddo  più  che  in  Inghilterra.  La  Ter- 
ra e boniflìma  quanto  ogni  aicra  di  quel  Paefe  ; produce  ... . 
d' ordinario  delle  Quercie,  Cedri,. Mori,  Cafbgnie-  crtl  £' 
re,  Nocarc,  Faggi,  Ci  predi , Fragole,  Pioppi,  Ne- 
fpoli,  Prunieri,  Perlìca  , Vigne  ,&  altri  Arbori  Frut- 
tiferi, c quei  che  vengono  di  fuori,  e che  fi  piantano 
riefeono  ammirabilmente.  Li  Bofchi  fon  pieni  di  quan- 
tità d’  Vccclli  Scluaggi,  come  Galline  d’india  a’ vn’ 
eftraordinaria  grandezza.  Fagiani  , Pernici,  Piccio- 
ni, & altri.  La  Terra  da  per  tutto  è irrigata  di  Sorlè,  e 
di  Fiumi  abbondanti  in  Pcice,  c fopra  tutto  Storioni , 

& Anguille  : non  mancano  Vccelli  Seluaggi  d’ altri  for- 
te , cioè , Cigni , Oche  grafie , c bianche , Canardi 
Domenici , e Seluaggi.  Il  Grano  che  gl’  Indiani  vfàno 
moltiplica  à quattro  cento  pervno,-  iène  fa  del  Pane 
con  il  latte , ottimo  per  la  finità  ; due  cento  Libre  di  1 1. 
onde  non  vagliono  pitiche  mezo  feudo.  Siièmina  del  <• 
Grano  ^11’  Europa,  dell’  orgio,  &ogni  forte  di  Le- 
gumi , e tutto  viene  à maraviglia , & àhuon  Mercato. 

Vi  è abbondanza  di  Boui,  di  Vitelli,  e di  Porci,  più 
buon  Mercato  che  in  Inghilterra  : di  Cerui , di  Callo- 
ri , di  Gatti  feluaggi , di  Londre , di  Volpi , & altri. 

In  oltre  afficurano  quei  che  hanno  trauerfitto  quelle 
parti,  che  vi  fi  raccoglie  con  la  coltiuatione , Serafi- 
no, Zafarana,  Oglio  , Tabacco  , Lino  , Canape  , 
Regalitia,  Ceneri  per  il  Sapone,  e diuerfè  Piante  per  le 
Tinturie,  & in  fomma  ogni  forte  di  Frutto:  ne  vi 
mancano  Legni , e Ferrame  per  accommodare,  e la-  • 
vorar  Vafoelli.  All’  intorno  di  detta  Profonda  vi  habi- 
tano  da  lungo  tempo  molte  Colonie  di  Suezefi , Ho- 
laudcfi  , & Inglefi , quali  fono  capaci , e ben  intentio- 
nati  di  farlo , di  fornire  , c prouedcrc  delle  colè  nicefia- 
rie  gli  virimi  venuti , fino  che  pollano  prouedere  à loro  ... 

folli.  v zadel*1" 

Hora  hauendo  il  Caualiere  Pam  , riceuuto  dal  Re  la  penn 

detta  Prouinciadi  Penfiluania  in  Libero  Feudo  Signoria-  per  ia 
le,  con  ampia  auttorità,  e dominio  di  ftabilire  come  Popola- 
Signorc  del  Luogo , Leggi , Gouernatori , Giudici , tione. 

Con- 
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Contadi , di  diuiderc  il  Paefè  in  molti  Titoli  > & affi- 

gnarli  à chi  ftima  à propofito , & in  fomma  tutta  qucl- 
i facoltà  che  tiene  vn  Barone  Libero  ne*  fiioi  Srati 
lenza  pregiudicio  de*  Dritti  del  Prencipe  del  quale 
Feudatario,  fi  diede à cercare  imezi  da  poter  Popolare 
detta  Prouincia  ; promettendo  delle  Terread  vn  prezzo 
bafioà  tutti  quei  che  voleficro  andare  per  ftabilire  ini 
vha , ò più  Colonie.  Con  libera  facoltà  dell*  Elèrcitio 
della  Religione  ciafcuno  nella  fua,  ccon  molti  Priui- 
‘ leggi > e Franchigie,  & auantaggi  $ particolarmente 

penlo  d*  inuitare  a ciò  parte  di  quel  gran  numero  di  Pro- 
tettami che  da  Francia  veniuano  in  Inghilterra , apren- 
dogli la  ftrada  con  promeflc , evantagi,  effetti  molto 

Sandi  5 & in  fatti  alcuni  partirono  * & altri  fi  vanno  di- 
t onendo  alla  Partenza.  Eeco  qui  vn  raguaglio  più  par- 
ticolare per  la  cognizione  niceflaria. 

Diverfe  O Gouernatore  , e gli  Habitanti  che  harmo  citile 
colè  , e Tenie  à loro  comprate  dal  Penn , godono  la  figfoltà  di 
qualità  poter  far  delle  Leggio  & obligare  à contrìbutioni  > pe- 
requili- ye  che  ciò  fta  con  il  confenfo  de * P opoli . Li  Dritti  de * P opo- 
li  d' Inghilterra  deuonò  h anere  la  lor  forza,  Si  po fono  far 
quante  leggi  fi  vogliono  5 pure  che  fiano  per  il  beneficio 
, . dello  flato  > ejenza pregiudicio  dell'  vbbidien\a  dovuta  al 
Ré  d' Inghilterra,  ' 

* * §luei  che  vogliono  andare  ad  h abitami  fiano  tìuo- 
mini  f filano  F emine*  ò Fanciulli  mafie  hi * ò Temine  pu- 
' ré  che  habbino  V età  di  fedici  anni , hdnno  il  dritto  di 
pigliare  per  tefia  cinquanta  Acre  di  Terra  ( ogni  nA- 
ere  contiene  quattro  cento  pajfi  in  circa  di  Terra  in 
forma  quadrangolare.  ) mediante  vn  Scelino  per  A- 
crei  che  vuol  dire  n.  Soldi  di  Francia  ( gran  mer- 
cato ) per  debito  annuale  al  Padrone*  del  quale  il  pa- 
gamento non  comincierà  che  nel  fine  dell ’ anno  del  po - 
fejfo  : e della  qual  Terra  ne  goderanno  ejfiy  e loro  Hem 
redi  per  fempre * in  proprio  feudo  , come  fe  ejfettiua- 
. mente  T hauejfero  comprato , & V Arpentere  della  Co?t- 
'■  f rada  gli  métterà  fnbito  in  pofeffo  ? & per  inanimire 
i Servidóri ^ e ferue  à ben  feruir  e i loro  Padroni -*  fe 
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gli  promette  dare  nel  fine  del  tempo  accordato  cinquan- 
ta Acri  di  Terra , mediante  2.  Sceltili  per  anno  per 
«Mere,  e ne  faranno  padroni  come  gli  altri,  & in 
quefie  Terre  pojfono  piantare  , coltiuare  , fabrica- 
re , e far  tutto  quel  che  'vogliono  per  loro  vfo,  ò per 
corner  ciò.  ‘ 

Le  Perfine  più  proprie  alla  coltura , & auanzamen- 
to  di  quejla  Provincia  fono  gli  Operati  d'  Aratro , i 
Vignaiuoli  , fa  Artigiani  indufiriofi  , fa  amici  del 
travaglio , Lavoratori  di  navi.  Adoratori,  Architet- 
ti , Cordaci  , Sini fcalchi , Chiauettieri , Mattonieri , 
Tejfitori  , Sartori  , Bonari  , Calzolari  , Calderari  , 
Fattori  a'  Arne fi , Fattori  di  Molivi,  Stagnari,  quei 
che  intendono  a nodrire  i Bombici  per  la  Seta , fa  à 
praparare  feta.  Lino  , Canape  , e lana , tip  in  firn- 
ma  intelligenti  d’ ogni  altra  forte  dimefliere,  ed? Arte. 
Sluefii  tali  fi  pojfono  render  molto  nicejfarii  in  <vna  Co- 
lonia nuova,  e per  confeguen\a  effer  ficuri  di  trovare  il 
fatto  loro  meglio  di  quello  fi  farebbe  in  ima  gran  Città  già 
(labilità. 

Slitefto  luogo  fembra  proprio  ; per  certi  (piriti 
ingegnoft  , eh'  effondo  di  mediocre  , 0 buffa  con- 
dir ione  in  quefio  Mondo  , e non  potendo  con  gran 
difficoltà  guadagnar  la  lor  vita,  pojfono  quivi  hono- 
reuolmente  fojfijìere  , e col  fodisfare  alle  loro  inclina - 
tioni  far  valere  le  loro  fidente,  fa  aiutare  à Popo- 
lare il  Paefe.  Potrebbono  ancora  fare  il  fatto  lo- 
ro , certe  Perfine  , perfeguitate  dalla  finijlra  fortu- 
na, per  hauer  troppo  dì  ingégno,  e prudenza  ne' ma-  p 
veggi  i fen^a  dubbio  che  quefii  tali  , pojfono  trovar 
buon  luogo  nelle  nuove  Colonie , mediante  il  loro  buon 
configlio,  e deprezza  rne  II'  avanzamento  dì  vna  buona 
difiiplina , fa  vn  giufio  Governo  trà  vn  Popolo  finte- 
rò, e ben'  intentionato. 

Circa  alla  fpefa  del  Pajfaggìo  dì  Inghilterra  in  Pen- 
filuania  , cojìa  per  ogni  huomo  « Donna  con  la  fua 
Flodritura.  20.  Scudi,  la  metà  per  li  fanciulli  e per 
quei  che  allattano  niente . Per  il  porto  delle  Robbe , 
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e Mereantie  otto  Scudi  per  Botte  , ma  il  Forziere  , 
di  ciafcun  Paffaggiero  e franco.  Le  cofe  più  'uti- 
li , e più  niceffarie  per  portar  feco  tanto  per  fuo  'vfo 
che  per  trafficare  fono  Incrementi,  & Vt enfili  d'o- 
gni  forte  per  lauorare  in  Legname  , & *»  fabriche 
di  cafe,  e mobìli  per  Coccina,  e Cammare.  Ancora 
Farmi  cC  ogni  forte  per  vefirrfi , Tele , Caliate , Scar- 
pe, Cappelli  ? e cofe  di  tal  forte.  Certo  e cbe  non  vi  è 
paefe  dotte  meglio  vno  che  ama  di  far  la fua  fortuna  col 
lauoro  delle  fue  mani  e della  fua  induflriapoffa  meglio 
farla  che  auiui , auuertendofi  in  oltre  che  farà  permeffo 
à chi  fa  di  ritirarf  quando  gli  aggrada  pure  che  ciò  fa 
con  la  licenza  in  fritto  del  Caualiere  Perni , ò del  fuo 
Gommeffò , e che  la  commodità  del  vafcello ft  pr  e finti . 
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In  quefo  Libro  fi  parla  della  grandetta  > e Fafto  della 
Reai  Capi  di  Sano  la  , e fu  e preterì  ioni  nel  titolo  di  Rea- 
le- Nego  dati  in  Londra  per  li  trattamenti  Ideali,  Op- 
pofittiom  quali , e come  dalla  parte  del  Gran  Duca . Me- 
rito della  Caja  Medici , & eguaglianza  con  quella  di 
Sauoia . Sentimenti  y e Pareri  nel  Gonfidio  di  Torino . 
Si  rifolue  di  mandare  ^Ambafc  iatore  il  Per  tengo.  Gelofia 
del  Refi  dente  di  Tofana  & altri  Rap preferì  ariti,  Rè 
di  Inghilterra  fi  rifolue  di  negare  i Trattamenti  Reali  > e 
con  quali  pretejìi . Dispareri  tra  Remico  IV.  e Carlo 
Emanuele  per  caufadi  Titoli , Offici  del  Cafcl miglior. 
Sentimenti  del  Conte  d'  ^Arl'mgton.  Arnuo  dcIPer tengo 
in  Londra . Trattati  del  Refi  dente  di  Tofana.  Tratta- 
menti Reali  accordati  al  Gran  Duca . cAmbafiator 
P ertengo  incontra  nuove  difficolta.  Sene  di  forre  in  Con- 
figlio.  Rifentimenù  de * Baroni.  Infante  dell * <Amba-  < 
feiator  Barillon.  Pertengo  ricorre  alle  raccomandationi 
della  Favorita  del  Re.  Falfi  dicerie  fipra  doni  fatti  da 
Madama  Reale.  Entrata  del  Pertengo.  Fifite > e di- 
(parcri  coti  gli  Ambafiatcri.  Efito  dell ’ Ambafciata . 
Epilogo  della  Reai  Capi  di  Sauoia  : diforfo  fopragli 
fdmbafciatcri  fediti  dal  Rè  d' Inghilterra  : Duca  d'Or- 
mond  in  Inghilterra:  nAmbafciata  in Londrafli Mofco- 

via  , di  Marocco , e di  Bantam. 

, ‘ ' * 

aOn  Co  qual  Famiglia  d’altro  Prencipe,  é 
ben  forfè  d*  ogni  altra  Reggia  > & Impe- 
riale, poilà  con  giufte  ragioni  lodarfi  di 
maggior  Magnificenza  dinafeita,  poiché 
non  vi  è Famiglia,  nè  Imperiale,  né  Reggia,  nè 
d*  alcun  Prencipe  fourano  che  come  quella  della  Sauoia 
conti  più  numerofì , e più  preclari  gli  Heroi  che  dalle 

fue 


Digltized  by  Google 


454  TEATRO  BRITT ANICO 

fue  vi  (cere  ha  veduto  nafccre  il  Mondo,  tempre  tra  . 
Fafti,  & Heroiche  Alcioni. 

FacilKtna  è tenza  dubbio  la  dimoftrartione  Genealo- 
gica, à chi  vuol  pigliar  la  fatica  d’ arinouerarne  il  cal- 
colo da’  Cronologici  più  veritieri , che  la  Cala  di  Sa- 
uoia  in  vndeci  Gcnerationi  della  fua  Auguteiffima  Ma , 
drc  Saflonicaj  in  venti  due  della  propria  Diteendenza, 
in  otto  delle  fuc  Benemerite  figliuole,  cioè  tei  della 
Cala  di  Ncmcurs , e due  della  Soffine , ha  veduto  pro- 
tergere dal  fuo  preclariffimo  (àngue , cjuatrordeci  Im- 
pcradori  j cento  , e dodeci  Rè  ; cento  e teflanta  Re- 
gine , e gran  Prencipeflè  -,  più  di  cento , e trenta  Pren- 
cipi  Sourani  Regnanti,  & vii  numero  infinito  d’ altri 
Heroi , Prencipi , e Porporati , i quali  con  le  loro 
gloriofiffime  Attioni  hanno  rete»  in  dieci  e più  Secoli 
fortunata  la  Chriftianirà , e riuerito  da’  Barbari  iftellì 
il  Carattere  de’  Prencipi  Chriftiani , eh’  è la  Face  più 
fulgida  dell’  Orbe  Yniuerlàlc. 

Accade-  ' Dunque  non  è difficile  il  credere , che  conuengono 
mia  del-  per  debito  di  giuftitia , e di  ragione  all’  auguftiffima  Na- 
ia Fama  fcjta  je|ja  Qafa  di  Sauoia,  non  telo  il  titolo  di  Reale, 
2aS'I3<J‘mà  tutte  le  maggiori,  e le  più  riguardcuoli Preroga- 
tiue,  c Reggie  Preminenze,  che  però  da’  più  dotti 
Giurifconfiilci  fi  decide  probabilmente , che  a Ducht  di 
Sauoia  fe  gli  deue  fetida  alcun  ecccttione , ò minor  amano 
il  Legitimo  Dritto  Reggio.  E Godofredo  (àpientiffimo 
Giuriteonfulro , benché  per  intereffi  di  flato  poco  a- 
'moreuole  alla  Cala  di  Sauoia , te  non  peraltro  come 
Cittadino  di  Gcneua,  nel  fuo  Manufatto lafciato  ad 
Ilàia  Coladon  (òpra  la  Precedenza  de’  Prencipi , chia- 
ramente affirma , che  la  maggior  parte  de’  Prencipi  go- 
dono i Priuileggi  per  Gratia , ma  quelli  della  Sauoia  per 
merito  di  nafeita , e però fuperiori  agli altrinelle  Preroga- 
tive. 

Sono  già  tre  cento,  epiùanni,  (comefi puòoflèr- 
uare  in  tutte  l’Hiftoric)  che  la  Reai  Cafà  di  Sauoia  ca- 
mma del  pari  nelle  file  Attioni  heroiche , con  le  Coro- 
ne maggiori  del  Chriftiancfmo , onde  da’  Pontefici , 
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Impcradori,  c Re  fi  è firmare  fatta  vna  ftima  partico- 
Jare  de’  Duchi  di  Sauoia,  a «legno  che  hanno  creduto 
loro  tracia  l' apparentarli  con  quella.  Mà  che  dico  Fi- 
lippo IV.  nel  fuo  Teftamento  approuato  da  tutti  gli 
ordini,  ò fiano  Stati  del  Regno  , nou  trouò  Famiglia 
più  meritcuoic  dell'  hercdità  della  Monarchia  Spagno- 
la , in  mancanza  della  Cala  di  Auftria , che  quella  del- » 
la  Sauoia,  onde  per  Iegirimo  dritto  di  Teftamento  ne 
venne  con  tutti  gli  applaufi  chiamata  alla  fiiccdlìone. 

A quelli  medelìnn  (entimemi  s’auuifò  il  Configlio  Col  Ma- 
di  Portogallo,  e le  due  Hcroinc  Sorelle,  benché  fia  tximo- 
liato  mollò  quello  Organo  da’  Mantici  della  Francia , n*°  ^ 
che  non  manca  mai  à far  con  gli  incerelll  dell’altrui  duelIa 
Inftronicnti  il  concerto  à fuo  proprio  fauore , màco-^\j°rto" 
munque  fia,  balla  che  col  mezo  del  Matrimonio  dell’ 4,3  °* 
videa  fin’  bora  herede  del  Prencipc  degente  di  Porto- 
gallo, col  Duca  di  Sauoia,  viene  à chiamarli  all' hc- 
redità  d'vna  coli  decantata  Corona  l’ accennato  Duca , 
non  ottante  le  oppolìtioni  che  ne  lòno  andate  forbendo 
dall  vna  parte , e dall’  altra , e forlè  dalla  natura  iftellà 
con  vna  graue  malatia , che  però  tutto  è rotto 

Quali  maggiori  grandezze,  quali  Prerogative  più  Tnclina- 
prcckrc  fi  pofiòno  pretendere  da  vn  Prencipe" grande  in  tioni  de* 
quettò  Mondo?  Sò  che  l’ inclinatione  de’  Prencipi Principi 
sedo  i lòprcmi  Gradi  dell’  afeendenza  non  hà  limiti , amag* 
alpirano  Icmpre  ad  majoretti  Gloriai n.  Ogni  giorno  le  ~lor\ 
nc  lono  veduti  à centinaia  gli  elèmpii  nel  Mondo , e k*an  CZ" 
per  non  correre  dietro  à quei  delle  Monarchie  antiche, 
balla  il  Papere  quel  che  da  tutti  fi  fi , che  la  Cala  d’ Au- 
lirla non  contenta  di  palfar  dal  Contado  allTmperio, 
c poi  al  dominio  della  Spagna,  haurebbe  voluto  con 
quella  diuilà  ad  major em  Gloriami  diuorar  con  au:da 
Fame  in  pochi  bocconi  l’Inghilterra,  la  Francia,  la 
Germania,  e P Italia,  ma  gli  fù  forza clperimentarc 
che  quando  lo  ftomaco  non  li  contenta  d’ vn  cibo  prò- 
porrionato,  la  troppo  pienezza  lo  fà  cadere  ne’ Vomi- 
ti. La  Francia  ancor  Lei  hà  ottimamente  apprefo  dalla 
Cala  d’ Auftria  Parte  di  quella  naturale  afeendenza  ad 
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Della  fftajorem  Glariam,  onde  non  camma  alle" Vittorie,  mà 
Francia,  con  palli  di  Gigante  làlta  dall' vno , all’ altro  acquilto, 
ò lònra  Ponti  d’  oro , ò foura  Cannoni  di  Bronzo  , ò 
foura  i campi  di  ftratagemme  Politiche  ; e forfè  po- 
trebbe ancor  Lei  col  tempo,  tranguggiar  tanto,  che 
non  potendo  lopportar  lo  ftamoco  cibi  molto  diffe- 
renti alla  fila  natura,  in  conformità  delle  Vicilfitudini 
humane , farà  conftretta  di  vomitare  il  luperflno  all’ 
elcmpio  della  Cala  d' Auftria,  che  fi  fà,  fi  vede,  fi 
conolce,  mà  non  fi  profitta,  perche  ordi  nanamente  i 
Prencipi  fono  acciecati  da  quell' allioma  ad  majoretti 
Gloriarti. 

Della  La  Reai  Cala  di  Sauoias’  c andata  lèinpreaggirafido 
Calàdi  in  quelle  inclinatdoni  d’ vna  alcendenza  à maggiori 
Sauoia.  grandezze , non  già  mai  nello  sfrenato  defiderto  di 
Ipogliare  altri  del  Ilio,  mà  in  vna  certa  fodisfettione 
d’ augmentarfi  tèmpre  più  nel  Fallo , nel  Credito , nel- 
le Glorie , nelle  Preminenze , e nelle  maggioranze  di 
Titoli , e Prerogatine , che  in  buon  linguaggio  vuol 
dire  che  fi  è contentatadi  nodrirlì  più  tolto  del  fumo 
delle  Magnificenze  apparenti  , che  dell’  arrofto  d’ vn 
folido  mantenimento , & in  che  veramente  hà  {pelò  la 
maggior  parte  de’  Cuoi  Tefori,  onde  hebbe  ragione  il 
Pianezza  di  dire  ad  vnfuo  Confidente,  Che  fe  la  Cala- 
di Sauoia  hauelje  la  metà  di  quel  che  haieeua  fpejò  ir.  faftojì 
apparati,  di  Magnificente  apparenti,  farebbe  la  piu  Po- 
tente dell'  Europa , cefi  conferme  era  la  piu  gentile  del  Aden- 
do nelle  fafiofità. 

Trà  gli  Italiani  corre  vn  proverbio , che  lèmbra  aliai 
dozinale,  mà  che  comprende  lèco  mellierida  farne 
qualche  fondamento , & eccolo  appunto  , vai  meglio 
ejkrTefia  d' sfitto,  che  coda  di  fervente.  La  Cala  di  Sa- 
uóia  mentre  fi  contentò  di  viver  coli  gloriolàmenre.  nel 
Grado  del  proprio  Carattere,  fu  lempre  {limata  la 
Gemma  più  pretiolà  de’ Duchi , e l’ ornamento  più  ri- 
guardevole de’  Prencipi , e quello  vuol  dire  la  prima  trà 
Prencipi,  e la  prima  tra  Duchi,  mà  non  contenta  di 
quella  pteminenza  albicando  ad  majortm  Glcriam , palio 

nel- 
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, nella  pretensone  mezo  Secolo  fà  d’ accomunarli  con  le  ; 
Corone,  (limando  contro  ogni  buona  Mafiìnu di  fla- 
to, ed’ Economia,  più  gloriofò  per  Lei , d'eller  pic- 
ciola  coda  tra  Reggi,  che  gran  Capo  tra  Prenci  pi , 
e perciò  fare  fi  è veduta  in  necelfità  d' aggrauare  i Sudi- 
' ti , e di  ridurfi  efla  medefi ma  eflanguc , rifpctto  ali’  im- 
menfc  fpefè  alle  quali  è data  obligata  , per  mantanetfi 
■'  tra  pompe,  falli  , Corteggi,  c comparfè  fplendide, 

1 nel  poflo  Reggio  tra  R^è , benché  le  fuc  forze  fiano  fblo 
: badanti  à viuer  da  Duca  tra  Duchi , à Legno  che  per  yii 

1 poco  di  gloria  apparente  fi  è pollo  in  ncceflità  manife- 
1 ila,  e d.rò infenfibdmcnre,  di  viuerein vn  pcrpctuo(  pet 
non  dire  altro  di  peggio  ) arbitraggio  della  Francia , non 
lènza  danno  dell’  Italia , da’  di  cui  Prencipi  Ipellò  viene 
I improuerato. 

Furono  per  più  Ludri  fatti  gli  virimi  sforzi  in  Ro- 
ma, grandiflimi  in  Vienna,  c maggiori  in  Spagna, 
per  obligar  quede  Corti  à voler  concedere  aila  Reai  Ca- 
la di  Sauoia  i trattamenti  Reali , mà  da  quede  Potenze, 
che  non  hanno  altri  interdir  in  ciò  che  quelli  della  Giu- 
flitia , e della  Regione  , venne  fèmprc  rifpodo , che  ' 
haueuam  vna  flitna  particolare  perii  merito  della  Capi  di 
Sauoia , e maggiore  l’haueranno  fempre , mentre  in  luogo 
della  frate lan^a  con Keggì , fi  contenterà  dell'  eminenza 
tra  Duchi. 

Nel  medefimo. tempo  s’andauaprocurando  con  ia- 
ttanze non  inferiori  d’ ottenere  Io  ftelfo  intento  di  trat- 
tamenti Reggi  nella  Corte  di  Francia,  e come  Pleuri- 
co IV.  rifpetto  al  matrimonio  contratto  con  Maria 
figliuola  del  Gran  DucadiTofcana  concedo  hauea  alla 
Cala  Medici,  per  maggior  (bd:sfattioue,*e  gloria  di 
queda  nuoua  Regina , rutti  i maggiori  trattamenti 
Reali, cofi  contrattatoli  il  maritaggio  tra  Vittorio  Ame- 
deo , e Chndina  , figliuola  del  medefimo  Pleurico  , 
l Rimò  ottimo  ii  mezzo  la  Caia  di  Sauoia  di  poter  per-  : 

i uenire  nella  Corte  di  Francia  al  fine  delle  bramate  pre- 
rentioni,  onde  con  ogni  maggior  calore  le  ne  cornili- 
; ciaronoi  tractari. 

i ' V Ma 
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Della  Ma  come  non  mancano  mai  à Prcncipi  fornaci  di 
Cafa  prefetti , per  diftillare  li  Priuileggi , e le  Grafie  che  con- 
di  Sa-  cedono' , acciò  riceueflèro  vn’  altra  natura , Morta  Ma- 
uoiapu*  ria  di  Medici,  che  proregeua  quanto  fatto  hauea  Hen- 
liància  r*co  *n  fàuore del  Gran  Duca , retto  più  libero  l’adito 
v à Chriftina  di  negotiar  col  fratello  i trattamenti  Reali 

per  la  Cali  di  Sauoia.  Intanto  li  Francefi  che  da  mezo 
Secolo  in  qua , fon  diuenuti  più  elperti , e fortunati 
degli  altri  nella  Pelea  delle  migliori  Maflime  di  ttaro, 
non  fecero  difficoltà  per  meglio  alficurarlì  della  Boria , 
di  contentar  la  Cala  di  Sa  noia , col  largii  intendere  il 
Tuono  delle  Monete  ; anzi  come  da  Pinarolo  van  fa- 
Quanto  cendo  l’amore  à rutto  il  Piemonte,  per  meglio  ve- 
intàufte  nire  à capo  di  amoreggiare  àloro  piacere  quella  bella 
peri’  Ita-  Prouincia , Yolontieri  concetterò  al  Ilio  Prencipe , quel 
tta*  fumo  pretefo  di  gloria , che  ad  altro  non  hà  finalmcnre 
lèruito , che  à gettare  in  vn  profondo  Letargo  tutta  la 
Reai  Cala  di  Sauoia , che  non  gli  hà  lalciato  vedere  le 
conlèguenze  future , già  che  e Madama  Reale,  e l’ in- 
nocente Duca,  ci  Gonfigli,  egli  Stati  ,&  i Parlamen- 
ti, & i Popoli  della  Sauoia , e del  Piemonte , Velini , 

No  lini , bilogna  che  viuino  Sub  virga  ferrea  -,  co  fi  que- 
gli immortali  Duchi  di  Sauoia  che  hebbero  Tempre  à 
cuore  la  gloria  di  lèruir  d’ Antemurale,  epropugnaco- 
Jocontro  le  Arme  nemiche  alla  liberta  dell’  Italia,  lèr- 
uono  hora  à sbalancar  le  Porte  a^  li  Eferciti  di  Francia  , 
che  le  ne  vanno  in  Cafale , & a qual  dilègno , il  Pie- 
monte Io  conofcerà  il  primo  col  tempo. 

In  (ammala  Cala  di  Sauoia  tèmpre  intenta  ad  maio- 
rem  Glcriamy  trafeurate  per  necettìtà  di  Stato  quelle 
confiderationi  di  dentro , non  hà  celiato  vn  momento 
, d’ affaticarli  per  ottener  da  per  tutto'  i trattamenri  Reali, 

particolarmente  fi  è fatto  I’  vltimo  sforzo  per  molti 
anni  nella  Corte  d’Inghilterra  fidata  alla  generolà,  e 
magnanima  Bontà  del  Rè , e come  quello  nà  fatto  gran 
llrepito , e nella  Corte , e nell’  Europa , per  quello 
ne  dirò  qui  le  neceflarie  particolarità , con  la  breuita  , 
piùpoflìbile. 

v Già  ( 
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Già  non  haucano  tralafciato  d' affaticarli  à quella  Come  fi 
opera  tutti  gli  altri  Miniftri  di  fua  Altezza  di  Sauoia,  dalle 
eh’  erano  flati  in  Londra  dopo  il  riflabilmcnto  del  Rè , princi. 
particolarmente  il  Marchelc  Pallauicino  , il  Conte  P‘°* 
Maflci , il  Marchelc  Morollo , il  Conte  di  San  Mau- 
ritio , il  Conte  Magliano , & altri , che  non  lenza  , 

viue  rimoflranzc,  ne  haucano  prefèntatc  al  Rè  le  ra- 
gioni del  loto  Prencipe. 

Finalmente  trouandofì  in  Londra  con  carico  d’ Inuia-  Elogi# 
to  di  Sauoia  il  Conte  de  Pertengo , fuccefìè  che  fua  del  ^ 
Madia  Brittanica  chiamò  dalla  fua  Refìdenzain  Tori-  Solrns. 
no,  con  qualità  d’Inuiato  il  Signor  Solms,  Caualicre 
di  nobilifiimi  tratti , fpiritofo,  gentile,  celie  certo  fà 
ottima  figura  tra  Galant'  huomini,  e nel  maneggio 
degli  affari  politici  riefee  flipcriorc  agli  vguali.  Qjaefto 
Signore  dunque  ritornato  da  Torino  in  Londra  , lenza 
licenriarfi  da  Madama  Reale,  per  la  fperanza  di  ritornar- 
lo , paff’ò  in  Uretra  aniicitia  col  Pertengo , e perche 
s’  haucano  conofciuto  in  Torino,  e pcrclic  la  qualità 
d’Inuia.o  in  Sauoia  l'vno,  & in  Inghilterra  / altro 
obligaua  ambidue  ad  hauer  qualche  comunicatione  in- 
ficine, fopra  gli  affari  dell’ vna,  e l’ altra  Corte , ól- 
tre che  riflringeua  tanto  più  l’amicitia  molti  tratti 
giouinili  di  garbatezza  che  fi  trouano  in  quello , in 
quello,  benché  à dire  il  vero  nella  pedona  del  Solms, 
rifplendono  maggiori  talenti,  clìendo  più  maturo 
nella  prudenza , più  verfàto  negli  affari , e più  folido 
nelle  conucrfitioni , cedendo  però  al  Pertengo  in  vna 
certa  viuacità  di  fpirito,  in  non  fo  che  fuoco .d’ ardite 
rifpcflc  ; & in  rna  certa  Ipiritofà  arte  cortegianefca  con 
Dame , ancor  che  di  tutto  nc  fìa  dotato  il  Solms , inà 
con  qualche  maggiore  lolidità  di  fènno. 

Hora  mentre  il  Solms  andaua  procurando  la  licenza  Negotia 
dal  Rè  di  ritornare  in  Torino  : per  congediarfì  da  quel-  noinùe 
la  Corte,  e riceuerc  il  foJirò  Regalo,  venne  ordine  me  i 
al  Pertengo  di  ritornartene  in  Patria,  dsfìderato  dal  tratta-- 
fuo  zio  in  èta  molto  matura.  Quelle  congiunture  ineijll 
obhgarono  l’vno,  c l' altro  di  quelli  Signori , à prò- 
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curar  di  for  gualche  colà  che  foReper  riufcirdi  gloria 
alla  Rcal  Cala  di  Sauoia,  acciò  il  ritorno  dell’  vno,  c 
dell’  alrro  in  Torino  , riufcifièpiùaccetto,  e più  gra- 
to, oude  congiuntamente  infieme  cominciarono  à 
maneggiare  con  ogni  maggior  fègretezza , (per  hauer 
Ioli  la  gloria  d’  hauer  fitto  lì  tutto)  appreflò  (ita  MaeRà 
i Tracfaraenti  Reali  in  fauore  delle  Calàdi  Sauoia  nella 
Corte  d’ Inghilterra. - 

Trouarono  iu  quello  negotiato  la  lor  parte  d’ olla- 
coli  , ma  impiegando  il  Sohns  i Tuoi  continui  offici , 
e de' lùoi  più  potenti  amici  nella  Corte,  lì  venne  final- 
mente all’  intento,  hauendo  riceuuto  d’ ordine Reg- 
gio  dal  Segretario  Jcnquins  lettera , nella  quale  lì  elpri- 
mcua  (con  qualche  ambiguità  però)  Che  fua  Macjìa 
prometteva  di  far  godere  agli  ^Ambàjciatori  di  Sauoia > 
nella  Jita  Corte , tutte  le  Prorogatine,  e Preminente,,  e 
tutti  i Trattamenti  Ideali-  cola  che  rallegrò  molto 'il 
Solms,  onde  prefe  le  polle,  e con  ognilbllccitudinc 
maggiore,  s’inuiòalla  volta  di  Torino,  perraccorre 
da  Madama  Reale  i douuti  ringratiamenti ,•  .Se  T Inuiato 
Pcrtengo  relè  grafie  dalla  parte  del  fuo  Prencipeàfua 
Maellà,  partì  per  Parigi;  mà  prima  diede auuifo del 
fucce  fio  al  Conte  di  Càlici  Miglior,  clic  non  ofiantc 
hauelTc  riceuuto  il  Pcrtengo  ordine  da  Madama  Reale, 
di  conferire  nelle  colè  di  conlèguenza  col  detto  Caflel 
Mayor,  ò li  a Miglior.  Rjlpctto  al  gran  concetto  che 
s’  hà  in  Torino  della  capacità  di  quello  graò  Caua- 
liere,  ad  ogni  modo  tutto  fù  fitto  lènza  fuafaputa, 
non  eflèndone  llato  auuifito  che  tre  giorni  dopoché 
s’hebbola  Lettera  del  Segretario  Jenquins,  onde  non 
mancò  di  rilcntirlène  con  ceree  belle  maniere  col  Per- 
tengo , Rimando  che  quello  fofic  Rato  vn  fargli  tor- 
to , quali  che  li  Rimane  diffidente  d’  vna  Corte  come 
quella  di  Torino , per  la  quale  Egli  haueua  vn  zelo  fi 
grande. 

In  tanto  il  Terrielì , Refidente  del  Gran  Duca  di 
Tolcana , ne  venne  partecipato  del  fucceRò  al  li  cinque 
della  lèra , mentre  Ipalìcggiaua  nel  Reggio  Parco , che 
■ ' vuol 
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vuol  dire  Io  fteflo  giorno  che  dal  Segretario  jenquins  Duca 
s’ era  data  al  Perrcngo , ò Ha  al  Solms  la  Lettera  dito-  parteci- 
pra  accennata  , c ciò  vaiò  le  vndeci  della  marina , di  pato  del 
modo  che  non  palìarcno  che  lei  horc,  fenza  che  lì  tutto,  ' 
folle  fiputo  dal  Terriefi,  chiaro  argomento  del  gran  lS3l> 
zelo , e della  gran  vigilanza  di  quello  ottimo  Miniftro  , 
verfo  il  lèruicio  del  fuo  Padrone , e veramente  in  quello 
genere  il  Terriefi  non hà limili,  mcnrrcfifpogliareb- 
bc  della  propria  camicia  per  rimunerar  quei  che  ben  lo  > 
leruouo  negli  inrcrelfi  del  fuo  Prencipe , eh’  è vna  gran 
virtù  in  vnMiniftro,  c tanto  più  grande  quanto  cheli 
poirede  da  pochi. 

Dall'  illclTo  dal  quale  ne  venne  il  Terriefi  auuilato , r)r)CtCri'"e 
fù  anche  pregato,  di  volerli  aflencre  di  far  voce  alcuna 
prima  della  partcnzadel  Pcrrengo,  e del  Solms,  eh’  tonoai. 
cllèndo  leguira,  c maturate  in  quel  mentre  tutte  le  fuo 
confidcracioni , vedendo  che  con  quello  accordato  fi  prenci- 
odendeua  ni  ani  fi.  Ha  mente  l’vgualità,  e la  parità  che  pe  , e fé 
pct  lungo  corlo  d’ anni  s’ era  veduta  regnare  trà  la  Cala  ri- 
di Sauoia  , e quella  del  fuo  Prencipe , ne  porrò  i lìioi  tauc* 
giudi  rilcntimemi  ‘ e di  bocca  prima,  e con  Icritture 
poi,  non  folo  più  volte  al  Segretario  Jenquins,  rnà 
più  voice  anche  al  Rè  iftefiò,  e come  le  lue  domande 
1 haucuano  ottimo  fondamento  di  ragione,  per  quello 
: Icfueinllanze  vennero  lem prc  aggradire. 

: Ne’  fuoi  lamenti , e protelle  vìò  il  Terriefi  grandiflì-  gua  mo. 

ma  moderatione,  e prudenza  ancorché  grande  lòlle  deratio 
I il  zelo,  c l’ardore:  non  dide  mai  colà  cnc  potette  of- ne,  e 111  : 

f fendere  la  Cala  di  Sauoia , anzi  ne  celebrarla  il  di  Lei  ragioni. 

ì merito,  nè  mai  teflimoniò  in  alcun  filo  concetto  di 

i1  didàprouarc  quanto  farro  hauca  la  Corre  in  fauoredi 

quella,  conchiudeua  lèmprc  le  lue  ragioni,  Chego- 
} dendo  hi  ogni  luogo  il  Juo  Prencipe  la  parità  , fy  vgua- 
i glian^a  con  quello  di  Sauoia , in  tutte  le  public he  dimo- 
t gradoni,  dotte  fifa  pompa  delle  preminenze  -,  che  s’ affi- 
ati-atta  che  fita  Maejìà  Brittanica  , non  foffe  bora  per  far 
i torto  a detto  fuo  Prencipe , col  dar  la-  maggioranza  a 
<)  quello  di  Sauoia , /opra  di  qnejlo.  Che  il  titolo  di  Reale 
t»  V 3 che 
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che  godeva  il  Duca  di  S amia , veniva  controbilanciato  dal 
Titolo  di  Gran  Duca , che  poffedeua  il  fuo  Preneipe , e tanr 
tv  più  gloriosamente  per  quello , quanto  che  il  Titolo  di  Gran 
Duca  era  flato  conceffo  alla  CaJ a di  Medici  > conampijjìme 
Bulle , e dal  Pontefice  Pioppi  fatto  fritte  dal  Colleggio  de 
Cardinali  '>  e dall*  Impcrador  Muffimi Hano  con  C intervento 
di  tutto  il  Colleggio  elettorale  * onde  ferrea  alcuna  difficoltà 
- veniva  il  fuo  Prcncipe  riconofciuto  Gran  Duca , e con  queflo 
Titolo  fegli  fcriueua  da  tutti  i Prencipi , e R^cpublichc  delt 
Vniucrfo  : dotte  che  il  Tìtolo  di  Ideale  effendofi  introdotto 
nella  Cala  di  Sauoia  , non  per  privileggio  , ma  per  vn 
certo  vfo  di  parlare  , ò dall * adulai  ione  de * Corteggi- 
ai , gli  veniva  quafi  difputato  vivamente  da  per  tutto 
ogni  giorno . 

Wgua-  Benché  diverte  fodero  le  ragioni  del  Terriefi  con- 
glianza  v giuntamente  à quelle  , e gli  etempi  adutti  fopra  ciò  ne- 


- - ...  prcue  delia  continuata  vg 

^•c‘.  c*  .uaglianzatràledue  Catè  di  Souoia,  e di  Medici,  con- 
chiudcndo  poi , che  non  haurebbe  mai  creduto  che 
Tua  Maeflà  voleflc  far  quello  torto  al  merito  , & al- 
la diuotione  che  gli  profedàua  il  fuo  Prencipe , col  fàr- 
lo  nella  fua  Corte  disuguale  al  Duca  di  Sauoia,  ne* 
trattamenti , con  cui  era  flato  tempre  vguale  da  per 
tutto. 

tfome  Haucua  il  Terriefi  vn  grande  vantaggio  dalla  tua 
del  Gran  parte  in  quelli  Trattati,  perche  quantunque  grandi 
Duca  fiano  i Gradi  d*  honoreuolezza,  di  concerto , e di  Me- 
quanto  rjt 0 della  Reai  Càfo  fa  Sauia  y con  tutto  cjò  fembra  che  il 
j?cn  lf.  nome  del  Gran  Duca  tiri  foco  qualche  inclinatione  d*  af- 
lUOhiiln  fecto  maggiore  nelktCorte  d’ Inghilterra , e due  parti- 
tcrra.  colarmente  ne  fono  le  ragioni  : la  prima  è quella  del  Pa- 
rentado più  prodi mo  , mentre  il  Rè  d’ Inghilterra  non 
tiene  altra  Parentela  con  la  Catà  di  Sauoia , che  quella  d’ 
vna  fola  allianza , doue  che  ài  contrario  detto  Rè , & il 
RealDuca  diYorc  fono  difoendenci  ben  predimi  per 
- dritta  linea  materna  > dal  fàngue  Sereniflìmo  di  Medici, 
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mentre  fon  figliuoli  d’ Henrietta  di  Borbone , figliuola 
di  Maria  di  Medici,  Moglie  di  Henrico  IV.  e figliuola 
C Sorella  di  due  Gran  Duchi  di  T olèana , e come  la  na* 

'•  tura  vuol  fèmpte  qualche  particella  in  quello  che  gli 
fpctta , e fecondo  quell’  aforifmo  Italiano , che  il '/an- 
gue non  fi  fa  mai  acqua  , per  quello  vna  tal  ragione 
comunica  amorcuoli  (entimemi  vcrlo  il  nome  del  Gran 
Duca.  In  oltre  non  hà  intereflè  alcuno  il  Rè  d' In- 
ghilterra nella  Sauoia , ò nel  Piemonte , e però  fuori 
quella conuenicnza generale  d’amicitia  cheli  deue  tra 
Prcncipi , cella  il  tutto , mà  con  la  Tolcana  vi  fono  ahré 
ragioni,  perche  vi  è il  Traffico  di  Fiorenza  e Liuorno , 
che  non  è di  picciola  conlègucnza  per  gli  Mercanti  lo- 
gici! , e di  più  il  bifogno  del  Porto  dello  Hello  Liuorno 
perii  Vafcclli  Inglefi  nel  loro  pafiàggio  per  quei  Mari; 
e quello  fà,  chchauendo  difmclTo  lua  Macltà  di  tene- 
re Miniftro  in  Torino , continuò  lèmpre  à tenerne  vno 
in  Fiorenza  , onde  per  tutte  quelle  ragioni  il  nome  di  i 
Gran  Duca  lari  lèmpre  in  buon  concetto  e (lima  nella 
Corte d' Inghilterra. 

Ma  ritornando  alTerriefi  fàdimeftieri  làperc,  che 
mentre  nella  Corte  andaua  auanzando  gli  intere!!!  del 
fuo  Prcncipe , non  lafciaua  in  quello  mentre , che  at- 
tendeua  dalla  Tolcana  più  preci!!  gli  ordini,  e le  me- 
morie di  quella  Corte  douc  dato  hauca  auuilò  del  tutto, 
d’  andar  (emendo  i lènti  menti  di  quei  Rapprclèntanri, 
che  pure  haueano  graui  interelfi  d’ ingelofìru , e di  chia- 
marli aggrauati  di  quelli  trattamenti  Reali  conceffi  alla 
Cala  di  Sauoia , come  Venetia , Holandia , Colonia , 
e qualche  altro  ; e veramente  tutti  foffiauano  il  fuoco  j 
mà  infilino  portaua  legna  per  accenderlo  , ben’ è vero 
cheilPrencipe  Roberto  li  dechiarò  che  non  hauendo 
mai  il  fuo  Elcttor  Palatino,  non  lòlo  ceduto , mà  an- 
che lèmpre  pretefo  la  Precedenza  dal  Duca  di  Sauoia, 
eh’  era  ben  giufio  , che  accordandoli  à quello  per 
gratia  i trattamenti  Reali , che  non  douellèro  negarli 
a quello  per  giullitia  , con  che  veniua  ad  aprirli  la 
ftrada  a’  medelimi  trattamenti  à tutti  gli  Elettori. 

V 4 Circa 
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Circa  agli  altri  godeuano  di  tirar  (come  fi  Tuoi  dire-)  la 
caftagna  dal  fuoco  coni*  altrui  dita. 

De  urcz-  fu  grande  la  prudenza  del  Terricfi  anche  in  quello , 
31  ^ perche  quantunque  dilcorreflc  con  gli  altri  Rapprefen- 
‘Iciiien.  t~nrj  cjuefto  articolo,  ad  ogni  modo  non  redimo- 
' niò  mai  defidcrio  di  voler  Compagni  ne  fuoiTrattati, 
per  efièr  meglio  (palleggiato , fiperdie  nonvoleuain- 
trigare  gli  interem , e le  ragioni  del  fuo  Prencipe , che 
ftimaua  aliai  forti , con  quelli  degli  altri  che  credeua 
più  olcuri,  come  ancora  per  non  diuidere  con  altri, 
^quella  Gloria  che  per  ogni  Giufliriafi  doueuaà  Luifo- 
lo,  & in  fatti  egli  fole  ièruendo  il  fuo  Prencipe  fece  il 
Giucco  per  gli  altri. 

In  quello  mentre  capitata  la  nuoua  in  Torino  dell* 
hiTo**  accord^o  in  Inghilterra  de*  Trattamenti  Reali  , c 
poco  dopo  il  Signor  Solms  con  il  primo  tirolo  d*  Inuiato 
per  liccmiarfi  da  quella  Corte,  n cominciò  à trattar  nel 
Con  figlio , fe  fi  doueua  Jpedir  fubito  in  Inghilterra  ^Am- 
ba fnat  ore  per  metterli  in  pofejfo  di  detti  Ir att amenti 
Reali. 

Li  Configlieri  più  Economici  parlarono  in  contrario, 
iòpra^  c diflero,  Che  battendo  da  molto  tempo  in  qua  procurato 
l’Amba  l*  Corte  di f?ninuir  molte  pwciole Jfefe , forfè  con  qualche 
feiatore  detrimento  della  gloria  , e della f olita  Genero  fifa  di  S . A . 
da  fpe-  per  poter  onerilo  affupplire  a quelle gi'andiffvme  che  doue- 
dirfim  vano  far  fi  nel  viaggio  di  Portogallo , che  non  vedeanò 
lnghii-  neceffìtd  alcuna  d' impegnar  fi  ad  vna  JpeJa  fi  inutile , 
terra.  cmg  qUeya  di  vn  Ambafciaria  efir aordinaria  in  In • 
f,;  ih  erra , che  veramente  ò che  bifogn  aita  fari  afafipfa 
e però  con  fp  e fa  grande , ò mediocre  e però  con  poco  decoro , 
onde  il  meglio  farebbe  flato  cT  affettare  altre  congiunture 
più  famreuoli . In  oltre  qual fentimento  ne  dour anno  fare 
di  jpefe  co  fi  inutili , è almeno  non  niceffarie  alla  congiun- 
tura de * tempi , quei  Popoli  chef  fìimano  aggrauati 
aggraui  fuori  delf'vfo,  e particolarmente  quei  che  jliman- 
do  inf'pport abile  il pefo  hanno  prefo  le  Armi  in  mano  con- 
tro il  proprio  Prencipe  por  domandarne  lo  fgrauio . QuefU 
attui f di’ compar  fe  coli  fafofe  in  Paef  firanieri , mentre 
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fi  conflrivgono  in  Caja  i più  miferi  contadini  alla  contri- 
buti ione  a 'tuo  ferino , faranno  efclamare  i più  fenfati  : 
che  fi  mettono  in  efterminio  i Suditi  per  pafeere  il  gufo  3 
della  curio  [ita  degli  Heretici , in  vna  folenne  compar fa 
d‘  •vrì  Ambafciaria  mendicata  più  dalla  vanità  che  dalla 
ragione.  Con  trenta  mila  Scudi  che  potranno  [pender  fi  in 
ejuefìa  Ambafcìata  che  fini  [ce  ogni  honore  in  vn  momento > 
fi  [graneranno  dieci  mila  Contadini  delle  Taglie  d’ vn  an- 
no , con  che  fi  darà  giufio  fio getto  di  accompagnare  il  viag- 
gio di  S.  A.  R.  con  voci  di  ardenti  benedittioni.  ^ 

A c]uefta  medetima  negariuacorri(po(croi  (èntimen-  Secondo 
ri  non  meno  che  de’  più  Politici  , de*  più  Prudenti , PJrcrc' 
(largandoti  in  cjtiefte  parole.  Dio  buono-,  & à che  fine 
andar  mendicando  Dragme  d'  honore  per  cotefla  Corte 
Reale-,  in  vn  tempo  che  da  tutte  le  parti  ce  ne  prefentano 
à Qu intalli , a Libre.  Che  prccipitio  è quello  ? Il 

Conte  Pertengo  per  quanto  ferine , e l' lnuiato  Salme  per 
quanto  egli  dice  hanno  ottenuto  non  fenza grani  difficoltà 
i trattamenti  Reali  in  fautre  di  cotejla  Corte  in  quella 
d' Inghilterra  , e tutto  quefio  che  co  fa  e Egli  in  fio  fiatila  ? 
vna  di  quelle  Bombole  che  fanno  i fanciulli , chefembra- 
no  Mappamondi , fg  in  realtà  fon  tutte  piene  di  vento. 

Dio  non  voglia  che  non  ci  arriui  come  al  Cave  d' IJ'opo , 
che  perde  la  fofanXai  per  /’  ombra. 

Si  tratta  di  mandare  Amba  fiat  or  e in  Inghilterra , e 
perche  ì per  r acorre  i frutti  de'  negotiati  de'  due  gioiti- 
vi lnuiato  Pertengo , e Solms-,  pretendiamo  di  venire  alla 
rifoluttione , fn^a  dar  tempo  di  maturar  le  confeguenze 
che  potrebbono  nafeerne , e fe  quefli  Signori  hanno  fatto 
male , o bene  d'  impegnar  quefia  Corte  in  tali  trattati 
ne'  tempi  appunto  doue  noi  fiamo.  Urial  riputatione  farà 
mai  a.  Madama  Reale  che  ha  fabrteato  Colo  fi  di  Gloria 
à cotefla  Cafa  Ideale,  con  il  fio  ottimo  Gouerno , che 
fia  ridotta  a mendicare  vna  flint  il  la  cf  honore , che 
piani fee  na fcendo.  Ggual  concetto  faranno  dì  Noi  ì Por- 
toghe  fi  nel  veder  S.  A.  R.  co  fi  auido  di  correr  dietro  vn 
picciol  Granello  di  fnape  di  fumo  di  Gloria , mentre  e [fi, 
con  vn  Matrimonio  cofi  vantagiofo  ci  offrono  l' euiden- 

•t  T 


Digitized  by  Google 

i 


466  TEATRO  BRITT ANICO 

ted’vna  Corona  cofigloriofa?  NonvièCorte  in  Europa  dì 


Prencipi  grandi  con  la  quale  la  Sauoia , habbia  meno  di 
intarejjì  che  con  quella  d' Inghilterra , nè  piu  diquefta  incon- 
Jlantancli'  auuerfità  della  Fortuna , e degli  affari  di  fiato. 
Quel  che  le  Corone  concedono  per  gratia , bafta  vn  capric- 
cio per  torlo  quando  gli  piace , e tanto  più  quando  non  vi 
fono  inter effì  reconditi  da  flabilir  fondamento.  Ci  mettia- 
mo in  qitefli  tempi  in  cimento  di  fentir  rinuouar  le  dijpute  di 
precedente  ì <r  eguaglianza  con  gli  Elettori  , e più  in 
particolare  con  la  Cafa  Medici , la  quale  per  hauer  grani 
interejfi  di  negotio  con  l'  Inghilterra  , non  mancherà  di 
chiedere , O"  ottenere  le  preminenze  medefime  , e cofi 
noi  remeremo  fempre  fui  tuono  d'  vno . Mufica  iflejfa , 
con  rifi  degli  altri  , e forfè  cordoglio  de’  Portoghefi , 
che  mal  volentieri  infetteranno  che  vn  Prencipe  che 
•uà  per  fpofare  V vnica  Herede  di  Portogallo  s chieda 
con  tante  infante  negli  altri  Regni  vn  pugno  d’  ombra 
d’ honore. 

Ma  di  gratia  intendiamoci  vn  poco  gli  vni  con  gli  altri-, 
dalli  Signori  Solms , e Pertengo  , fitto  qual  fretefio  fi 
fino  chiefli  con  tante  difficoltà  fecondo  effi  affermano , 
quefli  Trattamenti  Reali  al  Rè  d‘  Inghilterra  ? Si  fino 
domandati  be  gratia , ò per  Merito  ? Se  per  Gratia , non 
può  effer  piu  ve rgognofi  per  noi  mentre  godendo  in  Francia 
quefle  Pr erogatine  col  me%o  d' vn  nobile  ^Accordato  , il 
mettere  bora  in  Inghilterra  fui  Tapcto  vna  quefiionc  di 
domanda  per  Gratia , ciò  non  è altro  ch'il  mettere,  in  com- 
promeffi  il  Merito.  Se  poi  fi  domandati  per  Merito,  que- 
flo  viene  ad  offenderfi  con  le  difficoltà  che  s'  oppongo- 
no. Mà  S foffe  per  Grafìa , ò per  Merito , non  veggo  mu- 
tui necejfità  à farlo  , fenza  necejjità  alcuna.  Btfignaua 
affettar  che  fi  prefenti  ]' oc  cafone , eia  congiuntura  (che 
di  rado  fi  pre/ènta  ver  fio  quel  Regno  ) della  ffeditione  di 
qualche  ufiimbafciatorc  in  Inghilterra , & allora  conpiù 
ragione , fi  farebbe  paffato  à quefle  domande,  £7*  ù tali 
trattati , che  forfè  conce fie  bora  conprecipitatione  ,fi  neghe- 
ranno allora  conmaturità. 

Di  più  per  vn  capriccio  giouinile  del  Pertengo , che fife- 
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ra  d' hauere  acquifiato  aura  in  quella  Cortei  nelT  hauer 
re  ottetutto  i Trattamenti  Reali , mettiamo  in  dubbio  il 
certo , c nel  rifchio  di  perdere  con  una  domanda  inutile  * 
quel  che  noi  Jappiamo  che  ci  è fiato  conce  fio  altre  volte . 
Due  ^Ambafciarie folenni , fono  fiate  Jpedite  da  qucfia  Corte 
in  quella  d’ Inghilterra,  come  fi  Vede  nelt  <•. Archiuio  zan- 
nale di  cotefia  Segretaria.  La  prima fjì  quella  del  Mar- 
chefe  Lullin  , che  il  magnanimo  Carlo  Emanuele  mandò 
tylmbafc iatore  nel  1604.  verfo  il  fine , per  rallegrarfi  col 
R.c  Giacomo  del fuo  munto  acqui  fio  del  Regno  d' Inghilterr 
ra , cheriufei  vna  dell'  ^Ambafciate  più  filendide , intro- 
dotto alt  udienza  de  Milord  Howard , ericeuuto  con  tutti 
gli  bonari  Reggi , come  fi  può  vedere  dalle  Memorie  fiedite 
Settimana , per  Settimana  dal  medefimo  Mar  chefe  in  que - 
fia  Corte,  e delle  quali  farà  bene  che  Madama  Realene 
venga  informata. 

La  feconda  Ambasciata  fù  quella  del  1617.  e 
1618.  nella  PcrSona  dell’ Abbate  Scaglia  Spedito  Ara- 
bafeiatore  in  IiTghil terra  dal  Duca  Vittorio  Amadeo, 
per  teftimoniare  al  Rè  Carlo  primo  , quanto  folle 
glorioiò  per  lui  l’ honore  d’  elièrgli  Cognato  , già 
che  ciò  fegul  dopo  il  Matrimonio  contratto  del  no- 
stro Duca  con  la  Reai  PrencipeSTa  Chriftina,  Sorella 
della  Regina  Henrietta , Moglie  del  Rè  Carlo , e che 
veramente  fù  vna  delle  piti  folenni  Ambafeiatc  compar- 
fe  in -Inghilterra  Sino  allora  nel  Regno  di  detto  Ré, 
il  quale  ordinò  in  fogno  di  Stima  che  fàceua  della  be- 
neuolenza  d’  vn  tal  Cognato , che  fe  gli  partecipai 
fero  tutti  quegli  honori  che  Si  partecipauano  agli 
altri  Ambafciatori  di  TeStc Coronate,  come  Si  vede 
nella  Relatione  data  dallo  Scaglia  a queSta  Corte  in- 
torno al  fuo  Riceuimento  & vdienza  nella  Corte  d’ 
Inghilterra.  Et  in  tanto  Noi  mettiamo  horain  dub- 
bio gli  honori  tic’  quali  ne  Siamo  inpofiellò.  Quan- 
do foSTcmo  Stati  conftretti  di  Spedire  ò per  com- 
plimenti ò per  affari  Ambafeiarore  in  Inghilterra, 
allora  s’  haurebbe  pollato  entrare  à qualche  trat- 
tato per  Sapere  la  maniera  della  ricettione , e rappre- 
' V 6 feti- 
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Icnrare  quel  tanto  che  s’ era  già  pattato , e nelle  con- 
tradirtioni  chiedere  con  più  proposto  quello  che  s’è 
chicflo  hora  alla  fcapigliata,  per  contentare  i defìderii 
de’  due  Inu iati  Solms,  & Pertengo  (òtto  colore  di  far 
colà  grata  à S.  A.  R. 

Mà  che  dirà  la  CortcdiRoma?  Come fèntirà Ce- 
lare quello  procedere  ? qual  concetto  formerà  la  Spa- 
gna che  non  manca-mai  di  puntigli  ? Come  auanzarc- 
mo  quelle  pretentioni  approdo  di  loro  con  l’ efèmpio 
' -dell’  Inghilterra?  e qual  ri  fpofla  faremo  per  ottenerne 
Dio  lo  là,  e forfè  non  temeranno  il  dirci,  che  non  i 
coftumano  i Prencipi  più  Carolizanri  d' hauer  per  re- 
■gole,  le  regole  de’  Prencipi  Heretici.  In  fìmima  per 
cintar  tutti  q netti  introppi , il  meglio  f ra  tempre  di 
confèruar  nella  Segretaria  quello  Accordato  del  &è 
d'  Inghilterra,  già  che  non  confitte  in  alerò  che  in  due 
righe  di  Lettera  del  Segretario  Jenquins , lenza  fare 
altro  flrepito  di  fpedittionc  d’ Ambafciatorcper  il  pre- 
ferite , fino  che  la  congiuntura  de  tempi  ci  renderà  più 
oportuna  l’ occafìone. 

Preualte  ad  ogni  modo  f opinione  di  quei  che  lolle- 
citauano  foura  la  neceflìtàalla  miffiua  d’  vn’  Ambafcia- 
tore  allegando  per  ragione;  Che  farà  tempre gloriofo 
à Madama  Reale  di  vincere  nel  fuo  tempo  vn  punto, 
che  per  tanto  tempo  te  gli  era  dif'putato  dalle  Corone. 
Che  il  Portogallo  fi  farebbe  tanto  più  rallegrato  nel  ve- 
dere innanzi  gli  occhi  l’eftmpio  dell’ eguaglianza  ef-  [ 
fèrtiua  con  le  Corone  nella  perfbna  di  quel  Prencipe  che 
andaua  per  fpofàrc  l’ herede  di  quel  Regno.  Ch’eflèn- 
dofì  dall'  Inuiatò  Pertengo  con  tante  inftanze  ottenuto 
di  godere  in  Inghilterra  i Trattamenti  Reali,  iltrateu- 
xare  di  mandare  Ambatetatore  per  metterne  inefecu- 
tionc  gli  effetti,  ciò  farebbe  vn  moftrardifprezzoalla 
beneuoienza  di  quel  Rè  : Che  quello  farebbe  flato  vn’ 
ottimo  efempio  per  obligarc  gii  altri  all’ accordato  de’ 
medefimi  trattamenti,  col  rapprefèntargli,  che  fè vn 
Rè , che  non  hà  intereflè  alamo  col  noftro  Duca , ri- 
conotee  coli  magnanimamente  U fuo  merito  > quanto 
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maggiormente  deuono  farlo  quelle  Corone , che  ten- 
gono più  ftrettc  allian2e,  e più  grani  interelfi,  e che 
deuono  fàpete  che  al  noftro  Prencipc  fi  cgnucngono  tali 

honori , c per  le  Attioniheroichede’fuoiHeroi,  e per 
fèiuigi  u-fi  alla  Religione. 

Fù  dunque  rilòluto  di  mandare  Ambafciatore  al  più  Sirifo- 
toflo  , non  fconuencndofì  in  ciò  in  altro  che  nella  qua-  lue  ‘fi- . 
lira  della  perfona  da  mandarfì,  (limando  alcuni  ellèr  mandare 
nicclTario  di  fpedir  fogetto  di  vaglia , che  poteflc  ac- 
compagnarc  anche  con  la  maeftà  della  Perfona  , e ma-  pcr_ 
turiti  del  fènno  vn  tal  Carattere,  non  (limandoli  à tcng0, 
proposto  quella  del  Pertcngo  propofla  fin  dal  princi- 
pio , per  ellcr  troppo  giouine  , auezzo  più  tofloà  tratti 
giouinili , che  ad  apparenze  iolide , mà  in  quello  pre- 
ualfè  l’ officio  del  Marchefedi  San  Tornalo  , clic  volle 
rendere  quello  lèruitio  alPcrtengo,  in  legno  di  grati- 
tudine, per  ellcr  rellaro  due  anni  infermo  in  Cali  del 
filo  Zio,  oltre  che  fù  (limato  eh’  egli  che haueua lè- 
ni inaro  con  fatiga  i Fiori  andaflc  per  raccorrc  con  bollo- 
re i frutti,  e co  fi  venne  dechiarato  Ambafciatore 
eltraordinario,  e gliene  vennero  fpeditc  leprouigioni 
in  Parigi,  doue  ancor  fi  trouaua. 

Prcmeua  in  tanto  nella  Corte  di  Londra  il  Refidente  Prema» 
Terricfi  gli  intcreffi  del  luo  Prencipc , (opra  1*  intento  delTer- 
dcIT  vguaglianza  ne'  trattamenti  Reali,  e tanto  più  riefi nel- 
cóminciò  à premere  con  maggior  calore , quanto  che  j?.  £ortc 
intelè  le  nuoue  che  dal  Duca  di  Sauoias’  era  dechiarato  ^ oa* 
Ambafciatore  eflraordinario  per  l’Inghilterra  il  Per- 
rengo.  Il  Prencipc  Roberto  non  folo  non  dillàprouaua 
il  procedere  del  Terricfi,  ma  di  più godcua nel fèntir 
clic  con  tanto  zelo  fi  fcaldaua  all’ opera , perche  fpera- 
ua  che  concedendoli  al  Gran  Ducagli  llelfi Trattamen- 
ti Reali,  che  non  haurebbe  poi,  radoppiati  quelli  ad 
altri,  hauuto  più  difficoltà  d’  ottenere  i medefimi 
Trattamenti  per  I’Elettor  Palatino,  e per  confcgucn- 
za  per  tutti  gli  altri  Elettori,  Il  Refidente  di  Colonia 
andaua  dicendo  qualche  parola,  s’informaua  per  là-  * 
pere  quello  che  il  Torridi  faceua,  per  poter  tirar  dall’ 

V 7 opc-  . ** 
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operato  di  quello  qualche  vantaggio  per  il  Tuo  Prenci- 
pe  j ma  ò che  folle  che  il  luo  concetto  non  fi  llendeffe 
quanto  bilognaua  nella  Corte , ò che  altra  ne  folle  la 
ragione,  balta  eh*  era  più  rollo  Infpettore dell* altrui 
procedere  che  Inlligatore  del  proprio. 

Non  è credibile  lo  bisbiglio  che  andò  Porgendo  nella 
Corte  tra  i Rapprclènranti  publici , nell*  arriuo  della 
nuoua  che  veniua  Ambalciatorc  il  Pertengo:  ilRon- 
quillo  Amba/ciatòr  di  Spagna , li  dechiaro  di  non  ri 
conofcerlo  , nè  vifitarlo , per  le  ragioni  che  fi  diranno 
à fuo  luogo,  e che  veramentceranlegitimc:  ilBaril- 
lon,  con  la  fua  Polita  malfima  di  tener  tutti  i Puoi 
{entimemi  ben  nafcofli  dall*  vna  parte  del  cuore,  e 
dall’  altra  tèmpre  sbalancate  le  porte  per  riempirla  di 
tutto  quel  che  gli  altri  dicono,  e fanno,  fuoriqual- 
chc  travicello  di  Pcherzo,  che  non  figuraua  nulla, 
nulla  diceua,  godendo  in  tanto  intrintècamente  che 
fi  rompclTe  quel  che  fetto  s’  era , per  poter  entrare  à 
parte  nel  rifercimento  > acciò  i fiioi  offici  tèruiflero  ad 
incalorir  meglio  la  deuotione  della  Corte  di  Sauoia , v 

# verlb  la  Francia , eh’  è vno  de*  punti  in  che  quella  tiene 

* affai  gli  occhi  aperti:  il  Conte  deThunfiaechiaròad 
alta  voce  da  per  tutto  , di  non  vifitarlo  tènza  la  condita 
rione  dell’  vgualità  in  tutto , fia  nel  titolo  d*  Eccellen- 
za , fia  nella  mano  in  Cafe  propria , e lo  Hello  fecero 
gli  Inuiati  di  Danimarca,  a diSuetia,v  proteftando 
die  lenza  al  certezza  ddla  mano  non  V haurebbono  vifi- 
tato:  quello  di  Portogallo,  nelle  domande  che  gli  ve- 
niuano  fette , fedamente  rifpondeua , Che  rifletto  al 
matrimonio  del  Duca  con  /’  Infanta , Egli  haueua  mi- 
fure  particolari  da  prendere , che  non  poteuano  bauer 
parte  con  quelle  degli  altri.  llvanZiters,  &il  vanBeu- 
nitighen  , Ambatèiator  quello  , .&  Inuiato  quello 
d’Holandia,  cercauano  d’accendere  il  fuoco,  ma  col 

gettar  dell*  acqua  vite,  che  faceua  vna  fiamma  di  poca 
urata,  c tanto  più  ogni  vno  fi  llupiua,  nel  veder 
eh*  era , più  di  tutti  gli  altri ,'  loro  interrile  ò d*  oppor- 
li, ò di  domandare  i medefimi  trattamenti , ad  ogni* 

modo 
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modo  non  teftimoniauano  quel  calore  che bifbgnaua* 
nella  d/fefa  delle  ragioni  della  lor  Patria , ò fofTe  che 
voleilèro  moftrarfi  léguaci  di  quell*  Humiltà,  clic  po- 
co feguirono  prima  di  veder  le  Armi  di  Francia  inV- 
trecht  ; ò folle  chegià  fi  IcordafTero  di  quel  gran  zelo  > 
che  lè^ibraua  alterigia , nel  chiedere  la  maggioranza 
co'  Duchi»  c l’ vgualità  co’ Regi , bada  che facemmo « 
e non  faceuano. 

Per  non  falciar  confùfo  quello  articolo,  èdalàpere 
che  in  Inghilterra  non  fi  cofluma  riceuere  gli  Amba- 
feiatori  degli  Holandefi  che  appunto  come  fi  riceuono 
quei  de’  Duchi,  cioè  accompagnati  nell’  vdienza  da 
Baroni , e non  da  Conti , comeTi  fà  di  quei  delle  Tede 
Coronate , e qjieda  è la  ragione  che  da  qualche  tempo 
in  qua,  non  codumano  gii  Ambafciatori  di  Holandia 
di  rare  entrata  alcuna  in  Inghilterra  con  folennità } ho- 
ra  concedendoli  all*  Ambafciator  di  Sauoia  i Tratta- 
menti Reali,  cioè  l’accompagnamento  da’  Conti,  e 
negandoli  agli  Holandefi , vengono  per  confcgucnza 
ad  ellèr  dechiarati  inferiori  à quello,  col  quale  han 
pretefò  altre  volte  non  fòlo  l’ vguaglianza , mà  la  pre- 
cedenza ideila , onde  maturato  ciò , da  tutti  fi  dima- 
ua , che  più  di  tutti  douefièro  gli  Holandefi  fcaldarfi 
nell’  inftanze,  per  ottenere  ancor  loro,  quei  tratta- 
menti Reali  che  fi  domandauan  dagli  altri,  eches’e- 
ran  conceffi  alla  Sauoia  ; pure  andauano  lentamente , 
col  dar  qualche  colpo , e poi  ritirar/!. 

Tutte  quelle  inflanze,  e quelli  flrepiti,  & alida-  Senti- 
menti alia  fuelata  dagli  vni,  alla  coperta  dagli  altri  da-  menti 
uano  che  penlare  alla  Corte , di  modo  che  le  ne  fecero  ìnt°r"°. 
le  propofitioni  nel  Configlio  di  flato , dal  quale  venne 
rifpoflo , Che  concedendoji  detti  Trattamenti  Reali  alla  .-0  ^ 
Ca fa  di  Sarma,  non  potevano  negarfi  al  Gran  Duca  di  stato. 
FiorenrLa,  per  la  conferuatione  della  di  cui  amicitia , 
hatteua  T Inghilterra  maggiori  inter  effi , e però  godendo 
detto  Gran  Duca  col  Duca  di  Sauoia  dell'  eguaglianza 
da  per  tutto , che  farebbe  ftqfo  vn  fargli  torto  tl  negar- 
gliela in-  quella  Corte  j in  oltre  accordandojt  tali  Tratta- 
menti 
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menti  a quegli  citte  Prcncipi  ; che  non  vi  era  mezo  da  trottar 
prete  (lì  per  negarli  agli  Elettori , e ficee] fittamente  a'  Pren- 
cipi  di  Brunjttich  , e concedendoli  à tutti , fi  venitta  à ren- 
dere il Re  d' Inghilterra,  vguale  ne' trattamenti  Reali  a 
Duchi,  Conti,  e Marchesi  : cofi  qttejlanofira  Corte  eh'  è 
fiata  femprc  P ornamento  piti  pr  et  lofio  delle  maggiori  Rcg- 
gie  del  Mondo , verrà  ad  accummarfi  con  le  più  comtina/i 
dell'  Europa. 

Già  fi  cadcua  d’  accordo  che  per  sfuggir  di  cadere  in 
tutti  quelli  inuiluppi,  c perconlèruare  .'a  Madia  del 
Tuo  decoro  alla  Corona,  fàceua  di  meflieri  negar  tali 
trattamenti  Reali  alla  Cafa  di  Sauoia , tanto  più  eh# 
■nonfìvcdeua  alcun  minimo  punto  di  buona  Martìma, 
che  obligaffè  fua  Maeftà  à farlo  ; mà  il  punto  ftaua , che 
effèndouil  Rè  dechiarato  per  bocca,  emano  del  Se- 
gretario Jenqnins , di  voler  concedere  alla  Cala  di  Sauo- 
ia tali  trattamenti  Reali , e l' auuifo  portato  à Madama 
Reale,  cP  Ambafciator  dechiarato,  per  venire  à met- 
ter la  promeffà  in  efecutione,  pareua  difficile  il  poter 
ritrattale  la  Reggia  parola  con  riputatone  ; e lòura 
quefta  Ruota  s’  andaua  aggirando  vna  tal  matchina -, 
ma  come  il  Configlio  di  (lato  è dotato  lènza  adulatone 
d’  vn  fauiffimo  giudicio , penlo  di  trouare  vn  legiti- 
mo  pretefto,  che  folle  altre  tanta  giufta  la  propofitio- 
ne , quanto  difficile  l' accertarla , ìfù  dunque  latto  in- 
tendere, Che  fua  Maefià  accordaua  volontieri  al  Duca 
di  Sauoia  i Trattamenti  Reali  nella  fina  Corte , conte  godetia 
in  quella  di  Francia , con  la  condittione  che  trattar  ebbe 
verfo  di  Lui , e ficriuerebbe  con  lo  fiejjò  metodo  come  fiaceita 
con  quello  di  Francia. 

Quefta  decoratone  fiirimellà  al  Conte  di  Cartel 
miglior,come  quello  che  dopo  la  partenza  del  Perrengo, 
manegiaua  gli  affari  della  Sauoia  in  quella  Corte.  Caua- 
Iierc  in  fatti  di  Nobiliffimi  ralenti , e che  nella  lùa  Pri. 
uanza  verfo  il  Rè  Alfonfo  di  Portogallo,  fu  sforzato  an- 
cor Lui  àprouare,  che  il  fauore  de’  Prencipi  quanto 
più  grande,  tanto  più  vicino  a' precipizi.  Tcftimoniò 
quello  Signore  grande  ardore , nel  fcruire  in  quello  ran- 
‘ * con  « . 
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contro  la  Cala  di  Sauoia , lìaper  lòdisfàrc  àquel  debito 
contratto  inTorino , rilpetto  à tanti  honori  riceunti  da 
Madama  Reale,  nel  fuo  Afilo  in  quella  Córte,  dopo  la 
fua  fuga  di  Portogallo  ; lìa  perobiigarla  maggiormente 
accio  fila  Altezza  Reale , nel  fuo  viaggio  in  Portogallo, 
dopo  lo  fponlalitiogli  otteudle  la  gratia  diripatriarlì, 
onde  da  quelle , e d' altre  ragioni  modo  non  rralalciaua 
colà  alcuna  per  venire  à capo  d’artòpire  tutte  le  difficoltà 
che  s’ incontrouanofù  quello  articolo  de’ Trattamenti 
Reali,  dimodoché  vedendo  di  nou  potere  ottenere  il 
dcliderato,  riceuura  con  fuo  gran  dilgufto  la  dechiara- 
rione  la  mandò  per  la  Polla  à T orino. 

Rellò  lòrprdà,  & attonita  Madama  Reale  nell’  inten- 
der quella  nuoua , e più  di  Lei , ne  rellò  attonito , elòr- 
prcllo  il  Confi glio  di  flato , con  qualche  gufto  di  quei 
eh’  erano  flati  fermi  nel  parere , cheaion  Ìì  douelle  coli 
precipitolàmence  correre  alla  Ipedittione  d’ vn’  Amba- 
fciatorc , che  già  era  in  Parigi,  con  le  Lettere  creden- 
tiali  in  Scarcella , c fui  punto  di  partire.  Quella  dechia- 
rationc  del  Rè  d’Inghilterra  di  voler  che  la  Corte  di  T o- 
rino  faceflè  gli  {lem  palli , e Icriueflè  della  lidia  maniera 
à quel  Re,  comefàceua  à quello  di  Francia,  non  folo 
non  piacque  , mà  dilpiacque  à tutto  il  Conliglio, 
fapendo  benirtìmo  quanto  ciò  forte  per  riulciredif-  .. 
auantagiofo  à S.  A.  Reale  , il  lèruiru  d’ vn  tal  me- 
todo, che  tanto  fù dcliderato  dalla  Francia,  e che  già 
tanto  s’ era  oppolla  quella  Corte  ; e ne  dirò  breuemeìitc 
l’ Hilloria. 

Nel  principio  di  quello  Secolo  continuando  i dilpa-  Henrico 
reri  tra  Henrico  IV.  c Carlo  Emanuele  , ambidue  IV.  nella 
Prencipidigran  valore,  di  più  grande  ardore,  mà  di  Sauoia 
minor  fòrze  quello  ; e di  più  gran  prudenza , e fortuna  con“° 
quello , il  quale  deliderolò  di  venire  à capo  delle  lue  pre-  u. 
tendoni , non  potendo  tirar  ragione  per  il  Marchelato  cle 
di  Saluzzo , entrato  nella  Sanoia  le  ne  relè  in  breue  con 
la  forza  delle  fue  Armi  quali  Padrone  di  tutto  appunto 
fui  principio  di  quello  Secolo,  facendo  per  coli  dire  la 
fua  Sede  Reale  nella  Città  di  Sciamberi.  * ' " 
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Clemente  VIIL  che  regnaua  allora  nel  Vaticano» 
per  cuitar  che  la  guerra  non  s’ allumale  dopo  il  Pie- 
monte in  Italia,  Ipedì  con  titolo  di  Legato  à Latore  il 
Cardinale  Aldobrandino  Tuo  Nipote,  acciò  vedefle 
d’  afiòpire  le  difficoltà , c metter  tra  quefti  Prencipi 
vna  buona  Pace , alla  quale  fi  vedeua  obligato  quel  di 
Sauoia  di  condefcendere  con  Tuo  difeapito , dante  la 
fcarfezza  degli  altrui  fòccorfi , e la  debolezza  delle  lue 
forze , doue  che  al  contrario  forte , & oftinato  Hen- 
rico  ftaua  (aldo  alle  fiue  pretentioni , onde  fiì  forza  che 
il  Legato  fàceflc  diuerfi  viaggi , e fpedilTe  diuerfi  Prelati 
dall’  vna  parte , eT  altra. 

Defidcraua  Henrico  d'abbatter  (come  diceua)  l’or- 
goglio di  Carlo  Emanuele  fuo  Competitore,  che  in 
latti  haueua  vn’  animo  cofi  grande , che  fi  credeua  fà- 
cile da  contrabilanciarfi  con  Celare , eh’  era  vn’  artico- 
lo che  non  fi  poteua  (offrire  d' Henrico , onde  per  mor- 
tificarlo fi  dechiarò  col  Cardinale,  che  non  farebbe 
Dallato  mai  ad  alcuno  trattato  d'accommodamento, 
le  prima  lo  fteflb  Carlo  Emanuele  non  gli  fcriueflè  per 
domandargli  la  pace.  Domanda  che  fece  dar  nelle  fma- 
nie  non  meno  l’ alterigia  di  Carlo  Emanuele,  chela 
patienza  del  Legato,  che  flette  fili  punto  di  ritornarfe- 
ne  in  Roma,  già  che  oftinato  il  Duca  non  voleua far 
quefta  fòmmiffione , e più  oftinato  Henrico  ftaua 
fermo  à volerlo , onde  in  quefto  mezo  correua  di  quà , 
c di  là  il  Cardinale  per  guadagnar  vna  delle  due  parti. 

Finalmente  la  neceffità  nella  quale  fi  trouaua  Carlo 
Emanuele  fprouifto  d’ Huomini , e di  danari , e la 
maggior  parte  de’  Tuoi  Stati  in  mano  del  fuo  Nemico 
1*  obligò  à far  violenza  al  fuo  cuore,  e cedere  alla  con- 
giuntura de’  tempi , fottomettendofi  alle  rapprefenra- 
tioni  del  Legato  con  la  determinatione  di  feriuere  ad 
Henrico  come  ne  feguì  l’ effetto.  Ma  capitata  la  lettera 
ad  Henrico  con  la  fopra  feri  tra  Alla  Maejtk  Chrijlianijfi- 
rna  d' Henrico  IV.  Rè  di  tranciai  e diNanarra,  fb- 
pragiunfero  nuoue  difficoltà,  perche  Henrico  che  non 
laaueua  altro  à cuore  che  di  mortificare  l’alterigia  che 
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leco  tetti  moniato  hauea  il  fuo  Riuale,  protetto  con 
parola  Reale  , clic  mai  riceuerebbe  la  Latterà  che  con  la 
loia  (opra  fcritra  Ah  Roy  appunto  come  coftumauano 
Icriucrgli  i Tuoi  Sudditi. 

Ecco  vn  fecondo  intrigo  più  Icabrofb  del  primo , e Ragioni 
che  panie  tanto  difficile  al  Cardinale  da  terminarli , d'Henri- 
che  fi  dcchiarò  di  rirornarlène  in  Roma  più  tofto  che  c°f°Pra 
fare  vna  tal  profìttioneal  Duca  , coli  la  trouauacontra-  Cl0,  1 
ria  alla  conuenicnza,  di  modo  che  tentò  di  farei’ vlti- 
mo  sforzo  con  làfua  pcrfuafiua,  perrimuouere  Hen- 
rico  da  vna  tal  prctcntione  j à che  rifpondeua  Henrico  , 
che  non  vedeua  luogo  da  poterfegli  negare  quefta  do- 
manda ; Che  Lui  era  già  Padrone  della  Sauoia , che 
haueua  la  fua  Reggia  inSciamberi,  di  modo  che  non 
poteua  riconofcere  il  Duca  che  come  fuo  Sudito  » c 
però  come  fuo  Sudito  doueua  fargli  la  lòpralcritta  della 
Lettera,  altramente  non  l’harebbc  mai  riceuuto,  c 
per  conlègucnza  haurebbe  porrate  le  fue  Armi  à danni 
del  retto  del  Paclè  del  Duca , e de’  danni  che  portarebbe 
la  guerra  non  poteua  cflèrne  Egli  acculato , già  che  non 
domandaua  che  quel  eh’  era  giufto. 

Mà  come  il  Cardinale  veniua  in  tutti  i momenti  cal-  Rilpofte 
damente  lollecitaro  dal  Pontefice  fuo  Zio  à quello  contra- 
trattato di  pace , vedendo  di  non  poter  rimuouere  r*c  del 
Henrico  dalla  fua  pretentionc  fù  quello  punto , cercò  r)uca* 
di  guadagnar  l' animo  di  Carlo  Emanuele , fiero  fi , 
mà  neceffitofo  della  pace.  Non  è poffibile  il  credere 
quanto  quella  propofitione  ferilfe  il  cuore  del  Duca  : 
giurò  che  voleya  piu  tofto  perire  con  la  Spada  in  mano , 
che  cader  con  la  penna  in  vn’ errore  di  quella  natura, 
che  ofFendeua  quel  dritto  di  Sopranità  che  Dio  1’  haueua 
dato,  dille  eh'  egli  era  legitimoPrencipe,  & Henrico 
vn,  vfurpatore,  e però  ingiuftiffime  le  domande  che 
quello  faceua?  con  l’aggiunta  d’altri  concetti,  che 
non  mancano  mai  agli  animi  defperati. 

Cadeua  d’accordo  il  Cardinale  a’ giufti  lamenti  del  Cede  al- 
Duca,  mà  dall’  altra  parte  lipcndo  beniffimoch’ era  la  Forza, 
ordinaria  la  dilgraria  nel  Mondo , che  i Yittoriofi , ei 

Trion- 


Digitized  by  Google 


47^  TEATRO  BRITTANICO  , 

Trionfanti , anzi  i più  forti  dauan  le  Leggi  à loro  piace- 
re a’ Nemici,  & a’ più  deboli,  cercauadi  fàrrilòluereil 
Duca  (vedendo  l’ oflipationc  d’ Henrico)  adaccom- 
modarfialla  malignità  del  Delfino , onde  dopo  molte 
ripullè  fu  couftretto  dalla  ncceflìrà  à cedere  quello  gra- 
ue  colpo  di  penna , per  lalnare  il  rcllo  del  filo  Paelè  dalla 
' Spada  vincitrice  d’Hcnrico:  à cui  Icrilìc  Lettera  fóm- 
midìua  con  la  fopraferitta  ^Au  Roy. 

Pacificatoli  il  tutto,  e rimeflo  al  prillino  flato  il 
Duca , cercò  di  liberarli  dal  pelo  di  quello  giogo  lèruile, 
rimettendo  l’ vlò  di  Icriuere  come  prima,  cioè  alla  Mae- 
flà  ChriflianiJJwxrX?T.  Mà  la  Segretaria  riculo  da  quel 
tempo  in  poi  di  riceuere  le  lettere  che  veniuano  dal  Du- 
ca al  Re,  con  altra  Sopralcrittione  che  con  quella  lòia 
che  portaua  ^Au  Roy  , e coli  rcftò  in  vlò  fino  al  prelènte, 
nonhauendomaipiùlaCafa  diSauoia  polTuto  luilup- 
parfi  dalla  Francia.  Nel  medefimo  tempo  ancora  Hen- 
. rico  volle  che  quei  diGeneua  gli  Icriueflèro  della  lleflà 
maniera  Au  Roy , come  vlano  ancora  di  fcriuere  : di 
modo  che  la  fola  Cala  di  Sauoia , c la  Città  di  Geneua 
Icriuono  al  Rè  di  Francia , come  appunto  fanno  le  altre 
* Città  di  quello  Suddite.  • ■'  ' • 

■Difèa  Benché  paia  in  fatti  ellèr  quello  colpo  d’Henrico  vna 
della  cena  breccia  alla  Gloria  della  Reai  Cala  di  Sauoia.ad  og- 
Calà  di  ni  modo  à ben  confiderarlo  nel  fuo  origine  e nelle  con- 
Sauoia.  lèguenze,non  è che  vn  certo  che, che  fi  rifolue  in  nulla; 
perprimo  s’ introdulle  per  violenza , dal  capriccio  d’ vn 
Rè, che  per  gelofia  di  {lato, non  hebbe  mai  altro  à cuore, 
che  d’abbattere  il  magnanimo  valore  del  Duca  Carlo 
Emanuele, e non  hauendolo  polputo  fare  nelle  colè  di  lo* 
ftanza , cercò  di  farlo  nelle  colè  accefiorie  del  fumo , in 
che  con  Lui  Icherzaua  la  Fortuna  : in  oltre  quali  confeg- 
uenze  vantaggiolè  per  la  Francia,  e dilàuantagiolè,  per  la 
Sauoia,  ne  fono  mai  nate, da  quello  merodo  di  Icriuere 
Au  Roy?  Quello  vlò  di  Icriuere  hà  forfè  impedito  à Vit- 
torio Amedeo  di  Ipolare  Chrillina  figliuola  del  mcdelì- 
' mo  HenricoJha  chiulò  forlc  le  porte  al  titolo  d’ Altezza 
Reale  in  fauorc  della  Sauoia  nella  Corte  di  Francia, doue 

non 


Digitized  by  Google 


I * 


PARTE  V.  LIBRO  V.  477 

non  ottante  le  difficolti  clic  fi  fiiceuanoaItrouc,fucon 
ogni  maggior  forma  aggradito , c pollo  in  polcllo  per 
fem prc  ? Non  fi  fono  in  Francia  accordati  (biennemente 
alla  Sauoia  i Trattamemi  Reali , non  ottante  le  odinati- 
oni  dell’  altre  Corone  à non  volerle  concedere  ? dunque 
quale  minima  ombra,ò  (cintilladi  prcgiudicio  ha  mai 
portato  alla  Reai  Cali  diSauoiatai’vlo  di  (criuere?Niuna> 
anzi  dal  tempo  in  poi  dell'incroduttionedi  quedo  vfo,fi 
è veduta  (empre  più  gloriola  mente  ri  fiplende^e  inFrancia 
iJNome>iI  Credito, & il  Concetto  ddMeritodclIaSauoia. 

In  tanto  la  domanda  della  Corte  d’ Inghilterra  confi-  Domali- 
dentea  voler  queda  medefima  forma  di  ( criucrc , non  dad’In- 
piacque  al  Configlio  di  Stato  di  Torino  • e Madama  Re-  ghilterra 
ale  acerrima  difcnditrice  della  Gloria  della  Reai  Cala  di  nonPia~ 
Sauoia,  benché  la  ncceflìtà  di  dato  V obllga  ad  elfer  trop- ce  a 
po  Francefe,in  vn  tempo  che  il  bi fogno  dell’  Europa  rir  ’ 1 
cercarcbbe  che  folle  buona  Spagnola,  dechiarò  affilo 
Configlio  di  dato, di  criuellar  bene  queda  materia,  per- 
che Lei  non  farà  mai  per  condcfcendere  à colà  di  mini- 
mo pregiudicio  alle  gloriole  prerogatiue  di  quella  Corte, 
di  modo  clic  fiì  rilòluto  di  non  comprare  à quedo  prez- 
zo taf  Honcre  ; c ne  furono  (opra  ciò  fpedite  Lettere  al  •" 
Calici  migliore,  che  non  lafciaua  d’ andar  cercando  mc- 
zi  per  facilitar  le  cole  in  fauore  di  Sauoia. 

Veramente  non  credo  cheli  damai  vido  Minidro,  Fruden- 
Ludri , e Lullri  d’efperienza  negli  affari  di  maggiordomo 
conlègucnza,  che  habbia  con  tanca  dedrezza,  e conProce^c~ 
fi  gran  zelo , e prudenza  maneggiato  affari , come  ^ 
il  Cadel  Mayor  fece  in  quedo  rancontro , in  fauore  M 
delia  Cafa  di  Sauoia  , e le  vogliamo  render  giuditia  ' 
all’Hidona  non  odante  quel  cheli  è detto,  òehe  fi 
potrebbe  dire  , certo  è clic  lenza  la  lauia  condotta  di 
detto  Cadel  Mayor , Madama  Reale  hautebbe  rice- 
uuto  vn  gran  difpiacere  , e la  Cali  di  Sauoia  \rn 
gran  Iconio  ; e bada  che  la  maggior  parte  del 
Reggio  Con  figlio  , e le  Tede  le  più  mafliccic 
che  più  imporra,  Itauano  odinate  alla  negatiua, 
non  odante  la  parola  del  Rè  già  impegnata  con 
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Biglietto  del  Segretario  Jcnkins;  anzi  alcuni  perafficù- 
rar  meglio  il  loro  parere , eh’  era  di  non  far  riceuerc 
l’Ambafciatoreche  da  Baroni, ò daVifconti,  allega- 
nano  che  facendoli  il  contrario  ciò  farebbe  flato  vn 
metter  dilcordia  tra  il  Rè , e la  Cam  mera  alta , coli  ben 
difpoftapergliintcreffi  di  fuaMaeftà,  già  che  negan- 
doli tal  riceuimento  di  Ambalciatore  a’  Baroni , tutta 
la  Cam  mera  alta  haurebbe  flrepitato  in  fauore  di  quella. 
Intanto  il  Calici  mayor  s’andò  deliramente  manegt- 
ando  hora  con  l’ vno , & hora  con  1*  altro  de’  Reggi 
Mihillri , e non  oliarne  le  ripugnanze , trouò  concetti 
tali  che  gli  fu  fàcile  alla  fine  di  conuincernc  alcuni  de* 

{>iù  oflinati , e di  trouar  quel  mezo  che  fu  più  conueuo- 
e à fodisfàr  le  pretentioni  della  Reai  Cala  di  Sauoia , 
fondate  fu  la  Giuflitia,  che  con  tanta  benignità  s’ era 
degnata  rendere  fuaMaeftà  al  Merito  di  detta  Reàl  Cafa. 

' Ma  quello  eh’  è flato  ammirabile  nella  perfòna  del 
Caftel  Mayor , che  lèppe  in  quello  rancontro  far  conos- 
cere i fuoi  eftraordinari  talenti , quali  li  conolcono  nel 
far  le  colè  con  pefó , ma  lènza  ftrepito,  con  gran  giu- 
dicio,  ma  lènza  quell’ apparente  calore  che  altri  foglio- 
no  ambire , per  far  vedere  che  maneggiano  qualche  af- 
fare; & in  fatti  benché  in  foftanza  il  Conte  faccllè  tut- 
to , ad  ogni  modo  quali  nifluno  fè  ne  accorgeua , coli 
deliramente  maneggiaua  gliinterelfi  di  Madama  Rea- 
le , che  di  nuouo  torno  à dire , che  larebbono  andati 
male , fenza  la  buona  condotta  del  Caftel  Mayor , e quel 
che  più  importa , che  non  fi  è trouato  nè  pure  vno  tra 
tanti  che  folfero  interelàti  à portare  oftacolo  à quello 
fatto,  e de’Miniftri  ftranien  , e di  quelli  del  Paelè, 
che  fi  poteflèro  lamentare  nè  meno  d’  vn’  atro , nè 
d’ vna  parola  del  procedere  del  Conte , e quella  medefi- 
ma  particolar  prudenza  hà  lèmpre  ufato  quello  benig- 
niflimoCaualiere,  nel  lòftenere  con  tanto  zelo , e con 
tanta  diuotione  gli  internili  della  Regina. 

Mentre  coli  ondegiauano  le  cofe  nel  Mare  di  quelli 
negotiati  in  Londra , non  fi  mancaua  in  Torino  della 
fila  parte  di  difeorfi,  parendo  aglfvnivo  manifeftoaf- 
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franto  per  quella  Corre,  di  richiamare  vn’Ambafcia- 
torc  da  meza  ftrada , dopo cflcrc  flato  nominato,  mc- 
dianre  la  parola  del  Rè  Inglclèner  li  trattamenti  Reali, 
clic  accordati  gcncrofàmentc  n volelfe  poi  clìgere  vn 
tributo  cofigraue,  eh’ era  impolTibilic  il  poterli  conce- 
dere, lenza  far  breccia  alla  Gloria  di  S*  A.  R.  In  oltre  il 
Marchefèdi  San  Tomaie» clic  haueua  follecitato  molto 
per  la  nomina  del  Fertengo  all’  Ambafeiata,  acciò  la 
lùa  Famiglia  eh’ e delle  piùnuouein  Torino,  comin- 
ciane ad  infìnuarfì  negli  Honori  maggiori  della  Corte, 
fentiuagran  difpiaccrc  che  ne  riceueììc  poi  lo  feorno  di 
ritomarlène  in  quella  maniera,  onde  conccrrcua  vo- 
lentieri al  parere  di  cedere  qualche  colà  alle  pretcntioni 
dell’  Inghilterra,  delie  mal  s’accordaua  il  Configlio, 
fermo  al  lènti  mento  eh'  era  meglio  d’ batter  l"  affronto  di 
richiamare  /’  Amba  [datore  di  rne^a  Jl rada  che  farlo  paffa- 
re  innanzi  con  vn  tributo  di  quella  natura.  Di  modo  che 
oftinata  la  Corte  d’ Inghilterra  à non  riceuere  1’  Amba- 
feiatorc,  checonlefòpracennatecondittioni,  fi  tencua 
per  certo  che  il  tutto  folle  per  ridurli  in  fumo,  con 

3ual  che  motiuo  di  biafìmo  dall’  vna  parte , e dall’  altra; 

i quella  di  Torino  , perhauer  domandato,  con  tante 
ioftanze,  c fuori  di  tempo,  vn’  honore,  che  già  da’ 

Tuoi  Ambalciatori  era  flato  riceuuto  in  altri  tempi , e 
quandociò  non  folle  flato,  non  vi  era  maflima  che 
1’  obligalìè  à farlo,  pareua  clic  li  bialimallè  anche  la 
Corte  d’Inghilterra,  perhauer  concefiò  con  Icrittura 
del  Segretario  Jenkjns  in  nome  Reggio  lènza  alcuna 
condirtione  i Trattamenti  Reali  alla  Cala  diSauoia,  e 
poi  inafpcttaramente , nominato  1’  Ambafciatorc,  e 
fatte  le  Ipelè , li  fanno  lorgere  domande  di  quella  natu- 
ra , alle  quali  non  li  era  penlàto  prima. 

Sei  Settimane  durarono  le  dilcrepanze  fu  quello  arti-  Dechia- 
colo , onde  mentre  parcuano  le  cofe  ridotte  all’  importi-  larione 
bilità  d’  accommodamento  , il  Conte  d’  Arlinton , del  Cor- 
Sciamberlano  di  S.M.  li  lafciò  intendere  , di  riccr-  te  d’ Ar- 
darfi  bcnijjimo  d’  batter  veduto  molte  , e molte  lette-  rtnton. 
re , Mentre  egli  jìi  Segretario  di  Stato , feriti  e dal  Dit- 
eti 
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e a di  Sauoia  al  Rè  fuo  Signore , con  quefta  fopra  feriti a 
Au  R.oy. 

Fù  creduto  che  il  Conte  di  Caftel  M glior  hauefie 
pallàio  di  concerto  con  Milord  Arlinton  fu  quella  dc- 
chiaratione,  par  làluar  meglio  la  riputationedi  Madama 
Reale,  poiché  (limatoli  maggiore  l’affronto,  d’ liauer 
nominato  vn  Ambafciatorc  per  andare  à goder  de’  trat- 
tamenti Reali , e ritornare  in  dietro  lènza  effetto , di 
quello  di  cadere  alla  conceflìone  del  pretelò  punto  di 
Icriuere  zAu  Roy,  acciò  il  Mondo  non  dicefTe  che 
Madama  Reale  folTe  quella  che  habbia  introdotto  vn  ral 
pregiudicio  alla  Reai  Calàdi  Sauoia,  lì  crede  d’efièrlì 
trouato  quello  mezo  pereuitar  che  d’ vn  tal  punto  nie- 
llino ne  acculàllè  Madama  Reale , come  prima  origine, 
màlòlod'hauer  confirmato  quello  che  già  era  in  vfo 
prima. 

Ma  come  è lolito  nelle  Corti  de’  Prencipi  di  pelar 
Tempre  con  varii  peli  gli  altrui  fatti,  eie  altrue  parole, 
non  ne  mancarono  di  quei,  che  fecero  nalcere  diuerlc 
dicerie  lòpra  quefia  decniaratiotie  di  Milord  Sciambcr- 
lano;  diceuano  gli  vni,  ma  perche  lafciar  tralcorrerc 
tante  Settimane  Milord  nelle  diferepanze , lènza  dir  mai 
colà  alcuna  di  quanto  veduto  hauea  ellèndo  Segretario  di 
Stato, e poi  in  vn  batter"  d’occhio1  protefta  che  nel  lùo 
tempo  coli  Icriueua  la  Corte  di  Sauoia  al  fuo  R.è?e  di  do- 
ue  nafee  che  nella  Corte  non  Vi  è chi  lì  ricorda  di  quello 
vlò  difcriuerecheil  lòlo  Milord  Arlinton  ? Dunque  me- 
morie co G frelche  di  due  Luftri,iòn  fuori  della  cognitio- 
ue  d’ ogni  altro , eccetto  del  lòlo  Regio  Sciamberlano. 

Veramente  come  non  fono  che  pochi  anni  che  Mi- 
lord Arlinton  è Stato  Segretario  di  Stato, e teftimonian- 
do  egli  d’ hauer  veduto  più , c più  lettere  Icritte  in  que- 
fta maniera  dal  Duca  di  Sauoia  ^Ait  R oy , che  di  ciò 
la  Segretaria  di  Torino  he  dourebbe  conlcruar  frelca 
la  memoria , e quello  ellèndo  perche  far  tanta  difficol- 
tà ? perche  non  voler  continuare  quel  che  ’s’  era  coxnin- 
ciato?Ma  quel  che  più  importa , che  infilino  fa  penetrar 
la  ragione  , perche  la  Corte  di  Torino  che  làpeui 
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benilfirno,  quanto  lenfibile  gli  era  riufcito  quello  vfo 
di  Icriucrc  con  la  Francia,  chcvolcficpoi  lenza  inanifc- 
flancceflìtà  introdurlo  con  1*  Inghilterra > e poi  intro- 
dotto perche  (continuarlo  ì 

Vi  fono  di  quei  che  fono  andati  fopraciò  formando  Altri 
c^riaforifmi , col  dire,  che  forfè  dubiofa  la  Corte  di  lenti* 
Sauoia,  che  quella  di  Inghilterra  non  folle  per  riccuere  mCDt^ 
le  foc  lettere  lènza  i douutt  titoli  di  Rè  della  Grande  P.lU 
Brettagna,  di  Francia,  e d’Irlandia,  c non  volendo tlC0  u* 
metter  quel  titolo  di  Rèdi  Francia,  per  non  dare  alla 
Francia  gelolìa,  trouò  quello  ripiego  di  fcriuere 
R^oy.  Ecco  qui  vna  ragione  che  lèmbra  hauer  qualche 
fondamento , mà  quando  quello  cominciafl'e  nor*  li 
fa , nè  lì  la  quando  poi  Icontinuallè.  Di  più  le  la  Cor- 
te d‘  Inghilterra  era  in  portilo  di  quello  vlo  di  Icri- 
ucrc  dal  Duca  di  Sauoia  alfuQ  R.è , perche  lafciarlèlo 
perdere,  già  che  le  lettere  di  credenza  degli  virimi 
Inuiati  portauano  al  Rè  della  Grande  Brettagna,  anzi 
perche  domandarlo  come  colà  di  nuoua  introduttiò- 
ne?  e la  Corte  di  Sauoia,  perche  far  unte  difficoltà  ad 
accordarlo  ? . 

Mà  notili  vii’  altra  ollèruationc , multi  fono  quei, 
cheviuono  al  prelentc,  e che  fono  (lati  Segretarii  di 
Stato,  (oltre  àdiuerlì  Scrittorini)  &c  innanzi  e dopo 
Milord  Arlmton , e di  quelli  nifi'uno  fi  ricorda  d*  hauer 
veduto  lettere  fcritte  dal  Duca  di  Sauoia  tAu  R^oy , mi 
ben  fi  tutti  sformano  d’  hauere  vedute  molte , e molte 
con  i Tuoi  douuti  titoli  ; in  tanto  Milord  Sciamberlano 
m’  hà  protellato  à me  Hello  d’  hauer  veduto  non 
/yna,  à due  mà  cento,  e più  volte  lettere  che  veni- 
uàno  dal  Duca  di  Sauoia  con  quello  titolo  folo  Au 
Roy , e coli  voglio  crederlo , già  che  l’ illullri  attioni  di 
quello  Signore  lo  rendono  degno  di  credito , c di  (lima 
à quanto  dice. 

Intanto  comunque  fia  il  fatto,  certo  è che  quella 
dechiarationedeH’Arlingtonfù  vna  falutirtra  medicina, 
che  porrò  I’  intiera  Calure  a’  Trattati  che  lauguiuano  > 
perche  partecipatoli  tutto  ciò  dal  Conte  di  Cartel  mi- 
■ / X ' glior 
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glior  alla  Corte  di  Torino , fuanico  di  dubbio  che  tene- 
va perpleflò  l’ animo  di  Madama  ideale , di  non  voler 
rinucuar  cofa  che  folle  di  pregiudicio  à queliti  Reai  Ca- 
ia , abbracciò  volontiert  la  riiolutione  di  continuar  l’ vfo 
dello  Icriuere  che  dall'  Arlington  s’ affirmaua  come  tc- 
ftimoniò  tlivìfu-,  di  modo  che  hauendo  ferino  Mada- 
ma la  lettera  con  quelle  parole  Au  R^oy , Teliate  ailopicc 
tutte  le  altre  difficoltà  , fù  dato  ordine  al  Come  de 
Pertengo  d’affrettare  il  Tuo  paffàggio  in  InghiIrerra;doue 
già  era  paflàto  di  fuo  ordine  l’Harnòfuo  Gentil’  huomo, 
per  preparar  la  Cala,  eh’  era  vn  punto  che difpiaceua  il 
più  alla  Corte  di  Torino,  nell’intenderlecontradittioni. 

Terminate  dunque  le  difficoltà , ericeuuto  in  Parigi 
nuouo  ordine  il  Pertengo  (è  ne  paffò  in  tutta  diligen- 
u-ngo  in  za  in  Londra , doue  capitato  incognito , mà  con  vn  po- 
Londra  co  d’albagia  giouinile  aflài  conolciuta , cominciò  alar 
qualche  pompa,  più  in  apparato  di  parole  di  quel  che 
naurebbe  voluto  fere , che  di  quel  che  feptua  poter  fere 
in  effetto.  Andò  nella  Corte , mà  incognito , doue  vi- 
de al  (olito  molte  Api,  che  gli  dauano à fucchiar del 
miele  di  genriJiffime  apparenze  di  ciuiità  Corregianefca , 
che  non  lo  lafciauano  accorgere  dell’  Aculeo  col  quale 
l’ andauan  pungendo  di  dietro.  Et  in  fatti  non  vi  era 
chi  non  riccueilé  di  quefta  Ambafeiata  ò direttamente  ò 
indirettamente  qualche  geloffa,  e forfè  offèfe.  AiRap- 
prefèntanti  delle  Corone  difpiaceua  che  s’ accumunaffe 
vn  Duca  alla  Maeftà  de’ loro  Prencipi.  ^iel  di  Venetia 
non  fentiua  bene , che  la  Cafe  di  Sauoia  pallàffc  ai  T rar- 
tamenti  Reali,  non  dubitando  che  col  tempo  poi  non 
foffe  per  (aitargli  in  teda  il  pendere  di  trattar  eon  la  Re- 
publica  non  più  come  Duca , che  vuol  dire  in  grado  in- 
feriore , mà  come  Rè , cioè  con  vgualità  ò maggioran- 
za. Quei  d’ Holandia  ancor  peggio,  poiché  vertendo 
in  tutte  le  Corti  la  dilputa  di  precedenza , trà  liMiniftri 
del  Duca , e li  loro , non  porenano  fer  di  meno  di  non 
ingclofirfi  di  tale  Ambafèiaria , che  (èruiua  d’ aggiunge- 
re lènza  dubbio  maggiori  pretendo!) i , alle  pretentioni 
di  precedenza  de!  Duca  (òura  l' Holandia.  I Rapprefen» 
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rami  degli  Elettori,  e particolarmente  il  Prcncipc  Ro- 
berto che  fofteneua  le  parti  del  Prcncipe  Palatino,  del 

di  cui  Corpo  Egli  è nobiliflimo  Membro,  mal  volen- 
tieri vcdcailo  concedere  ad  vii  Duca  dal  quale  gli  Elettori 
pretendono  la  precedenza,  i Trattamenti  Reali  ad  eflì 
fin'hora  negati.  Quel  di  Genoa  clic  fa  ottima  figura  nel- 
la Corte  di  Refidentc  , benché  col  folo  titolo  d‘ Agente, 
piti  di  tutti  s’ ingclofiua,  per  le  continue  gelofic  che  r<N  ■ 
guano  tra  quel  Duca,  e la  dia  Rcpublica.  Infiomma 
non  vi  era  nilluno  che  nons’  ingclofillc,  c quando,  c 
douc  vedeano  il  tempo  opportuno  gettauano  qualche 
fpina  per  impedire  il  palleggio,  e dauano  qualche  guati 
ciatclla,  tanto  più  fenfibilc,  quanto  che  non  fi  ycdcua 
la  mano  che  pcrcuorcua. 

Il  folo  Terriefi,  Refidentc  di  Tofcana  era  quello, 
che  conofcendo  il  Merico  della  (ila  cauli , ò per  meglio 
dire  delle  ragioni  del  (uo  Prcncipe,  trattò  (empre  alla 
filelata  gli  intCreilì  d’  vn  tanto  Padrone  ; con  quella  (uà 
(olita  franchezza  di  trattare,  c nobil  maniera  d’agire  e(- 
(èndo  vcrilhmo  che  quando quello  Signore  fofiè  nato 
della  più  nobil  Famiglia  d'Italia,  non  potrebbe  hauer  ta- 
lenti più  nobili  di  iìnrerità , di  (chicttezza  d’ animo , di 
candidezza  di  cuore  , di  prudenza  ne’  maneggi, d’amare* 
uolezza,di  cortefia , di  Gentilezza,  e pure  è nato,crdciu- 
to , & alleuato  Mercante. 

Plora  iNegotiati  manifefti  di  quefto  Signore,1  erano  q1131- 
molto  differenti  dell’  occulti  degli  altri;  mentre  li  dileg-  fo;]cro 
ni  degli  altri,  non  haueano  altro  feopo  che  di  cercar  1 fuo; 
qualche  oftacolo  , per  impedire  clic  l’Ambafciator  di  Tettati. 
Sauoia  non  paflàffe  al  godimento  de’ Trattamenti  Re- 
ali , md  come  quello  fi  racefiè,  pochi  fe  nc  accorgeuano, 
benché  tal  volta  (1  fcopriua  beniffimo  nella  bocca , quali 
fodero  i (ènti menti  del  cuore.  Al  contrario  il  Terriefi 
non  hebbe  mai  di(ègno,  di  (cruirfi  di  concetti  nell’ 
atianzar  gli  intcrcffi  del  fuo  Padrone,  che  follerò  per 
porrar  pregiudicio  à quelli  della  Sauoia.  Egli  godciu 
chea  quefto  Duca  fi concedettero  i Trarramcnti  Reali, 

(ècuro  che  fua  Maeftà  Brittanica,  non  haurebbe  fatto 
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mai  quello  torto  al  luo  Prcncipe,  di  negargli  nell3 
fua  Corte  1*  vgualità  chegodeuain  altri  luoghi , di  mo- 
do che  i Tuoi  maneggi  furono  tempre  indrizzati,  à lar- 
dar’ auanzare  gli  intereiTì  della  Sauoia  ; & ad  ottenere 
nel  medcfimo  tempo  1*  vguaglianza  ne’  medefimi  Trat- 
tari Reali  in  fàuore  del  filò  Prencipe. 

Tratta*  Già  haueua  quali  fin  dal  prindpio  ottenuto  ferma  pa- 
menti  rola  il  Terriefi , più  volte  riplicata  dalla  bocca  de  Se- 
ccali grctario  Jenquins,  c dalla  generolà  benignità  di_quella 
coitccfli  jei  Rè  ifteflo  confirmata  ; che  al  Gran  Duca  di  Fio- 
D-^adi  renza » ^ conccderebbono  in  quella  Cotte  gli  ftefli 
Tofana  Trattamenti  Reali , cornea  quello  di  Sauoia,  lènza  al- 
' cunadifparità.  Ma  prudentiflimo  il  Terriefi,  dipendo 
quanto  Ibnfbgctte  nelle  Corti  de’ Prencipi  à differenti 
muration:  le  paiole,  & hauendo  in  oltre  ititelo , che  al 
Pertengo  eflèndo  Inuiato  s’ erano  ra/i  Trattamenti  ac- 
cordati con  lettera  elprefTa  del  Segretario  Jenquins  in 
nome  Reggio,  all’  illeflo  Inuiato  adrizzata  , pretelè 
per  meglio  aflìcurare  de’ Tuoi  Negoriati  ilfuo  Prencipe, 
d’ottennere  vna  lettera  dello  ftellò  tenore  mutatis  tnu- 
tandis , onde  dopo  aflopite  quelle  ftellè  difficoltà  che 
s’ erano  fatte  prima  all’  Inuiato  Pertengo  , ottenne 

3uantocon  le fue  inftanze  Teppe  domandare:  hauen- 
ogli  il  Segretario  Jenquins  fcritta  lettera  in  nome  Reg- 
gio, lotto  la  data  delli  9.  Gennaro  i6Si.  elottofcric- 
ca  Vèpre  tres  humble,  & obeifant  Seruìteur  I.  Jenkins 
il  contenuto  della  quale  poeta , che  fua  Maefta  /’  haueua 
ordinato  d’ ajjlcurarlo , acciò  che  meglio  Lui  ne  ajficuraffe 
il fuo  Prcncipe , che  ogni  "volta  e quando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana fi  rifolueffe  di  mandare  dAmbafciatore  in  Inghil- 
■ terra , Jè  gli  conccderebbono  femore  con  tutte  le  firme  i 

Trattaménti  Ideali , e contali  Trattamenti  faranno  rie  euuti 
fempre  tutti  quei  che  "verranno  con  tale  Carattere  dalla 
Dopo!  parte  di  detta  ^Itezxa , e tale  è C intentione  Reale  di  fua 
fuoi  nc-  Maefià.  » 

got iati  Con  quello  celiarono  tutti  i Negotiati  del  Terriefi, 
coìrT  r con’nt>era  fòdisfàrtione  di  quell’ immenfo  zelo,  che 
«afle^0  r conlèrua  radicato  nel  più  profondo  del  cuore  per  le 
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Glorie  dd  Prencipcfuo  Signore,  di  modo  che  ottenuto 
i!  luo  intento , finite  le  Tue  infoine,  diucnnc  (gettato- 
re degli  andamenti  degli  altri , clic  non  manca  uano  de- 
liramente d’  andar  fèmpre  fufeitando  qualche  vento 
contrario  di  nuoua  difficoltà  all'  Ambafciaria  del  Pcr- 
tengo , che  in  fatti  panie  fatale,  e fortopofta  à tante 
contrarietà , & inconuenienti  che  haurebbono  ftraccato 
la  patienza  d’  vii  Giobbe. 

Fa  di  meftieri  dunque  fàpercchc  non  oftante  le  pri- 
me, e le  feconde  difficoltà  maneggiate , e poi  aflopite  : 
contuttoché  il  Duca  haucfic  giàfcritto  col  defìderato 
titolo  « ^fu  Roy  , ad  ogni  modo  lì  videro  forgere  più  fie- 
re rempeffe,  appunto  mentre  ftaua  il  Pcrtengo  peri ra- 
barcarfi  nel  mare  de’  fùoi  honori  apparenti , che  vuol 
dire , mentre  ftaua  in  precinto  di  far  la  fùa  Entrata , che 
fucceflc  nuoue  difficoltà  s’ando  prolongando  lòtto  il 
colore  che  le  fùc  Liuree  non  fodero  giunte  da  Parigi, 
ancor  che  tutta  piena  ue  fofle  la  Corraci  vero  motiuo 
degli  impedimenti , che  breuemente  dirò- 

Preparate  dunque  tutte  le  cofe  nicellàrie  per  l’ appara- 
to dell'  Entrata,  cioè  che  dipcndeuano  dalla  difpofi none 
dell'  Ambafciatore  Pcrtengo, fu  daqucfto  fpedito  l'Har- 
nò  à Milord  Arlington  , acciò  come  Sciamberlano  dal 
Rè  intendefiè  da  Lui  il  Tempo , e commodo  della  Corte 
perlafuaricettione,  Stanche  perfapere  dal  medefimo 
da  quali  Signori  doueua  dière  accompagnato  & all'  en- 
trata prima,  Se  all’ udienza  poi.  .Aquefre  domande  ri- 
fpofe  l’Arlinron,  che  il  Siguor  Ambafciatore  poteua 
feicgliere  il  giorno  del  filò  commodo , perche  in  quanto 
à quello  che  tóccaua,' quel  che  far  doueua  la  Corte  , tut- 
to farebbe  apparecchiato  ; e per  il  refto  fi  farebbono  quel 
medefimo  giorno  nominati  dal  Rè  i due  Baroni  che  do- 
ueua condurlo  all’ entrata.  Scali’ vdienza:  c benché  1’ 
Harnò  replicale , che  per  godere  de’  Trattamenti  Reali, 
bifògnaua  che  folle  accompagnato  da  Conti,  e non  da 
baroni, con  tutto  ciò  fù  forza  che  le  ne  ritornaflè  con  la 
rilpofta;  Che  da'  Contimi  i’  accótnftaovauano  che  i foli  Am- 
bdjcialorfifie  Re , e quelli  de’  Quchi ferititi  da  foli  Uaroni. 
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<.  Quella rifpofta  léce  reftare. attonito  iiPertengo,e 
tanto  più  quanto  inafpertara  : mà  quel  che  più  daua 
tnotiuo  di  marauiglia,  quanto  che  veniua  dalla  bocca 
d’  vno , eh’  era  flato  l’ inuentor  d’ vn  mezo  per  facilitar 
le  prime  difficoltà  e chehauea  fino  allora  teftimoniato 
fommo  affetto , verfo  la  Gloria  della  Reai  Cala  di  Sano- 
la. e fcruitio  dell’  Ambafciatore,  non  potendoli  penetrate 
di  deue  nalceflè  quella  mutationc  di  lèntimcnti,  e che  di 
protetcor  delle  caufa  ne  diuenilTe  Auuocato  contrario. 

Corlè  fubito  il  Pertengo  alla  confulta  col  Conte  di 
Calici  miglior,  cornea  quello  ch’eraftaro  il  principal 
Negotiantc  per  facilitare  le  prime  difficoltà , oltre  all’ 
ordine  che  haueuariceuuto  da  Torino  di  far  capo  in  tut- 
te le  materie  vrgenti  col  detto  Cartel  miglior,  il  quale 
lenza  perdita  di  tem^o  fe  ne  palio  à parlare  all’  Arlinton 
chetrouòoftinatoa  medelimifentimenti,  come  pure 
trouò  il  medelimo  Ambafciatore , che  con  lo  ftelTo  Ca- 
rtel miglior  andò^parhrgli , nonortcnendone  altra  ri- 
fpofta , Cbe  fina  Maefià , non  voleua  rompere  il  metodo 
ordinario  delle  funrioni  publiche  da  lungo  tempo  inuele - 
rato  in  quella  Cortei  che  fua  Eccellenza  goderebbe  tutte  le 
immunità , c Reggie  Franchiggie , ma  per  quello  concemeua 
il  reflo , non  peteua  effer  riceuuto  & ac  compagliato  cbe  da’ 
fòli  Baroni.  . , . I '•  .!* 

Di  tutto  ciò  le  ne  Icrillc  in  Torino,  Seta  tanto  non 
lìcellauadiradoppiarleinftanze,  &le  rapprelcntationi 
nella  Corte,  ricorrendoli  anche  agli  offici  delI’Amba- 
feiator  Barillon , che  hanea  riceuuto  lettere  di  Parigi , 
con  ordine  d’ impiegarli  in  quello  poreua  giudicar  con- 
ueneuole , per  facilitar  l’ intento  alla  Sauoia.  Pii  rapprc- 
fèntato  à fila  Maeftà , effer  colpo  d' vn  grande  affronto  alla 
Rcal  Cafa  di  Sauoia , - CT  algenerojo  procedere  di  S.  M.  di 
concedere , e poi  di  negare  il  conceffò , Che  Madama  Ideale 
haueua  condefcefò  a quanto  da  S.  M.  fi  dcfidcraua,  & bora 
f, egli  negaua  quanto  conceder  f egli  doueua.  Cheil  negare 
a'  firn  zs imballatori  la  ricettione  da’  Conti , ciberà  vn 
maiìifeflamente  negargli'  li  Trattamenti  Ideali  con  tante 
conditimi  cbiefle , ottenute  > (£p  conce] fi.  Che  gli  cMm- 
• E...'  bam 
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b affiatar  i di  Prcnctpi  di  Merito  inferiore  a quello  della  line- 
ai Cafa  di  Saiioia  erano  flati  ricenuti  in  quella  Corte , da* 

Baroni  del  Regno  j di  modo  ebe  il  voler  che  da  quejlime - 
definii  fia  bora  riccuuto  /'  ^Ambafeiator  e Pertengo , dopo  ; 

Vna  Promeffa  con  frittura  fi  autentica  de ’ Trattamenti  ide- 
ali > ciò  ì vn  voler  diminuirei  e non  accrcfcer  la  Gloria  della 
Reai  Cafa  di  Savoia. 

A limili  rapprefèntationi  con  giro  di  più  lunghe  pa-  Rifpoftc 
role  rifpondeua  il  Rè  , Che  bifognaua  intender  [eia  col  fuo  del  Sci* 
Sciamberlano , e col  Segretario  fenì^ins , da’  quali  nop  sberla 
ne  riceuerono  mai  che  rifpofte  ambigue , e lènza  alcuna  °0,f.  * 
ri/blu  rione,  mentre  il  Sciamberlano  diceua , che  nella  * 
promeilà  de’  Trattamenti  Reali > non  credeua  che  vi 
andane  congiunto  I*  articolo  del  riceuimento  , & ac- 
compagnamento de*  Conti  , c però  lenza  ordini  più 
precifi  non  poteuaegli  rifoluere  nulla  fuori  gli  ordinari! 
v/i  de. la  Corte.  Dall*  altra  parte  fi  dechiaraua  il  Jenkins 
d’ hauer  fitto  quanto  pòrcaua  il  fuo  carico , in  confor- 
mità degli  ordini  Reggi,  non  eflendo  à Lui  di  metter 
Legge  à quello  Ipettaua  al  Carico  del  Milord  Sciamber- 
lano. . 

* In  unto  che  fi  follecitaua  la  Corte,  e che  (e  n’eran  si  man- 
dati eli  auuifi  in  Torino , $’  andaua  coprendo  al  volgo  la  da  il  fo- 
ri pufìa,  con  il  pretefto  delle  Liurec  che  s*  a/pettauano  to  in 
da  Parigi,  chedauan  motiuo  di  difcorfi  ridicoli,  c tanto  cqn1ì- 
più  che  fi  fpargeua  voce  che  fidoùeua  fire  vn*  entrata  gbopcr 
delle  più  (blenni.  In  fomma  tormentati  dall*  inftanze 
il  Sciamberlano , & il  Segretario  Jenkins  per  sbrigarli  , * 
di  cofi  continui  rompimenti  di  tefta , V vno , e 1*  altro 
rifoofero , che  non  dipendeua  più  colà  alcuna  dalla  loro  * \ 
dilpofitioite  per  hauer  fua  Maeftà  dato  ordine  che  il  . " „ 
tutto  forte  portato  per  hauerne  larifolutione  in  Gonfi-  .*♦.  . 
glio,  come  fù  vero.  * . *. 

Difpiaceua  veramente  al  Ré , di  vederfi  obligato  alfa 
negatiua  fotto  varii  colori , à quanto  s*  era  chieito  dalla 
Sauoia  j C con  tante  condizioni  accordato , ma  come  le 
Mafiime  di  Stato  vogliono  , che  s’accommodino  le 
rifolutioni  dei  Prencipc , fecondo  le  congiunture  buone, 
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ò fìniftrechc  vanno  tergendo , cofì  eflèndo  comparlc  in 
S.  ena  nuone  difficoltà  , ftì  forza  pigliare  altre  mifure  per 
non  frcgolare  il  buon'  ordine. 

Riferiti-  Dunque  deue  làperfi , clic  oltre  a’rilèntimenti  ben- 
mentl  clic  occulti  che  s’andauano  mettendo  in  campo  dagli 
altri  Rapprelèntanti  publici,per  impedire  che  non  paflàl- 
K>n,‘  fc  ad  vn  tale  lionore  la  Cala  di  Sauoia , nacquero  altre 
difficoltà  dalla  parte  de' Titolati  del  Regno,  e per  pri- 
mo diceuano  i Baroni.  Ch'era  flato  in  quella  Corte femore 
officio  della  loro  propria  Giuridittione  quello  di  riceuere , C ’T 
accompagnare  all  vdienZA  gli  c. Ambafciatori  de’  Duchi  di 
prima  sfera,  e che  il  volerlo  hora  leuare  per  darlo  a’ Conti, 
ciò  era  vn  manifejlamente  diminuire  le  loro  legitime  , & an- 
tiche Prorogatine -,  Aggiungeuano  dalla  lor  parte  anche 
i Conti  i loro  Lamenti  col  dire  : Che  nonpoteuano  ima - 
ginarfl  che  fua  Maeflà  volejje  diminuire , & abbacare  le 
pr  erogatine  de’  Conti,  in  luogo  d' accr  e feerie»,  & auan- 
zarle , che  ogni  torto  chef  faceuaà  quelli,  ò a' loro  dritti » 
ricadete  à notabile  prcgiudicio  della  Corona , già  che  di 
quefla  erano  effì  i pretiofi  monili.  Cb'  era flato flempre  loro 
frinileggio , c p articolar  loro  officio , l' accompagnare  , & 
introdurre  all’udienza  i fòli  t Ambafciatori  di  Cefare,  e 
delle  1 efl  e Coronate,  non  di  nome  mà  d'effetti,  e che  il  vo» 
lerc  hcra  ebligarli  àfar  lo  fleffo  officio  con  gli  ^Ambafciatori 
de'  Duchi,  ciò  era  vn  fargli  defeendere  dal rr ado  di  Conti  a 
quello  di  Baroni , che  veniua  à farevna  notabile  breccia  alle 
loro  Prerogatiue. 

Infta  Mà  forfè  che  l’ Ambafciator  Barillon  che  fàceua  il 
«eden*  ffinicvlustriplex  colPertengo  per  la  ditela della  caufadi 
Ambaf-  Madama  Reale,  non  portò  menooftacolo  degli  altri, 
ciator  ? per  non  lafciare  indietro  in  congiunture  di  quella  natu- 
l»arillon  ra  la  gloria  del  teo  Prencipe , verte  la  quale  veglia  con 
occhi  di  Lince , e con  mani  di  Briareo, 

Stimarla  il  Barillon  che  ciò  folle  vn  far  torto  alla 
Maeflà  del  fuo  Prencipe  * che  porca  vna  Corona  coli 
gloriofa  fù  le  Tempie , il  permettere  lènza  dir  colà  alcu- 
na, chcl’ Ambafciatore  d’vnDucalia  trattato  conia 
ftellà  vgualità  come  quello  d’ vn  tanto  R.c  ; onde  con  la 
' * ' ' Tua 
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i fua  (olirà  ddlrezza , c con  beile  maniere  per  non  dar  gc- 
l lolia  alia  Sauoia,  fece  incendere  nella  Segretaria,  e di 
fua  propria  bocca , e di  quella  d’altri  de'iuoi:  Chenon 
I dife  or  dalia  alle  rijelut  ioni  del  Rè  d‘  Inghilterra  di  coite  ede- 

T re  al  Duca  di  Sauoia  i Trattamenti  Recali , ma  che  fycraua 
i ancora  che  quella  Corte  renderebbe  giujlitia  alfuo  Prcnci- 
> pe  -,  poiché  era  giufiijjirno , che  riceuendofi , & accompd- 
I gnandofi  da'  Conti  i'  ^Ambasciatore  d'  vn  Duca  di  Sauoia, 
t che  quello  d’yn  Re  insitamente  maggiore  in  ogni  Gran- 
i de  zza  , e Macftà  venga  accompagnato , e ritenuto  ò da 

l Vn  Alar  chef: , ò davn  Duca , e come  tenenti  ciò  per  indti- 

I hitabile  non paffaua  ad  altre  m/lanze. 

Gettata  quella  Pietra  nel  Pozzo , clic  (etili  non  poco  quale 
l à turbar  le  acque  la  fua  parte , e che  fcruirà  agli  in-  «letto 

r tercifi  del  fno  Succellore  , procurar  la  -gloria  ,del  fuo  Pfodu- 

i Padrone,  nel  fuo  riceui mento  , poiché  non  mancherà 
i il  Bariilon  d'  affirm^re  d’  cfler  dcchiarato  , che  il 
merito  del  Rè  fuo  Signore  porcaua  , eh ' eflendofi  ri- 
ceuuto  /’  cylmbafc  littore  di  Sauoia  davn  Conte,  che  quello 
di  Francia  fcnz.a  contrago  douetta  riccuerjì  da  vn  Duca. 

Balla  che  f accorto  Bariilon  gettata  quella  Pietra  nel 
Pozzo , lì  tornò  alla  parte  del  Perrengo,  e con  Lui 
andana  configiiando  i mezi  da  guadagnare  il  bene-, 

1 placito  del  Rè,  c de!  Coniglio,  il  quale  premeditati 
gli  inconufnicuti  eh’ eran  per  nalcernc  , fu  tempre  nel 
fenti mento  di  non  permettere  clic  1'  Ambafciator  di 
Sauoia  venga  riceuuto  che  da’ (olii  Baroni  ; di  modo 
che  non  lì  vedeuapiù  fpcranzadi  buon’  dito. 

, Non  fi  mancaua  ad  ogni  modo  di  trouar  ripieghi,  Mczi  d’’ 
emezi  termini,  come  lìiol  dirli,  per  facilitar  le  dif-  aggiuR.t* 
l fìco’tà  , acciò  lì  rcndellè  meno  tenfibilc  1’  affronto 

I .dalla  parte  della  Sauoia  , mà  in  tutto  fi  rrouauano 

oliatoli.  Fù  propello  di  far  riceuerc , & accompagnare 
| P Ambafciatore  da  due  Conri  firanicri , cioè  Scozzcfi, 

1 òlrlandefi,  mi  i piùfcnCiri  rifpondeuano  ch’era  più 
; honoreuokd'efière  accompagnato  come  Ambafciator 
di  Luca  da  due  Baroni  del  Regno,  che  con  prcrentioni 
1 di  Trattamenti  Reali  da  due  Conti  firanicri  poiché  non 
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haucndo  i Foraftieri  parte  alcuna  negli  intere/lì  del  Reg- 
no, benché  F A mbafeiatore  parerìc accompagnato  da 
quelli  pareua  ad  ogni  modo  a’  edere  telo.  In  oltre  fu 
propoflo  di  pigliar  due  Conti  Irlàndefi,  ò Scozzefi, 
chehauefièro  titolo  di  Barone  in  Inghilterra,  mà  ciò 
era  vu'vrtar  nel  medefimo  Scoglio,  perche  non  poten- 
do gli  Conti  ftranieri  far  funtioni  ad  Regno , facendone 
fi  farebbe  chiaramente  argomentato,  che  ciò  era  non 
come  Conti,  mà  come  Baroni.  Di' più  fu  detto  che 
bifbgnaua  pigliar  due  Conti  Inglcfi , mà  che  nel  me- 
defimo Regno  godèflero  anche  il  titolo  di  Baroni,  e coll 
dal  R.c  fi  mediterò  ad  "accompagnare  l’ Ambalciarore, 
! con  la  qualità  di  Baroni , reftando  al  medefimo  Am- 
balciatorè  il  libero  arbitrio  di  far  publicare  d’  edere 
Raro  accompagnato  "da  Cónti;  & in  quello  articolo 
andauano  cadendo  meglio  d' accordo  i.  Partigiani  della 
Sauoia  j - mà  anche  quella  Rote  trouò  le  lue  Ipiiie  j per- 
che tali  Conti  fi  dechiararono  di  non  voler  far  tòrto  al 


Grado  maggiore,  col  far  precedere  il  minore  ; mentre 
precedendo  al  titolo  di  Barone  quello  di  Conte,  & 
dtendo  Egl?no  generalmente  riconofciuti  dà  tutti 
non  come  Baroni,  mà  come  Conti,  fèmpre  fi  dira 
ad  efièrfi  abbattati  col  far  fitutione  di  Conti  con  1*  Am- 
bafciatorc  d’  vn  Duca , che  non  doueua  farli  che  da’ 


Baroni.  In  fontma  tali  Impiaftri  non  feruirono  di  nul- 
la alla  piaga. 

Sentì-  Tutte  quelle  colè  fiandauan  criuellando  nel  Confi- 
inent°  olio  Jj  Stato , doue  pareua  femprc  maggiore  il  parere  di 
«Sei  Con*  sbrigarli  in  qualche  maniera  dall’  A mbalciator  diSauo* 
Jl®uo*  ia  , ma  lènza  imbrogliarli  coligli  altri  Prcncipi,  e ba- 
tta che  non  fi  vedeua  chiarezza,  che  il  Configlio  ca- 
dette nel  lèntimento  di  fare  accompagnare  il  Pertengo  da 
Conti,  eh’  era  il  punto  per  il  quale  era  venuto  nel  Regno. 
Si  ri  Ibi-  Mentre  pareua  difperaro  il  cafo , e lènza  rifolutione 

ue  di  ri-  à qual  partito  appigliarli , entrati  à confitta  i Parti- 
«ouffrc  giani  della  Sauoia,  cioè  il  Barillon  , il  Calle!  miglior, 
aiicrac-  & j|  Pertengo,  fù  riloluto , che  non  potendo  hauereef- 
fonian.  letto  alcuno  le  rapprefentarioui  che  lì  faccuano  al  Con- 
, - figlio. 


! 

I 

I 


I 
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figlio,  & alSciamberhno,  clic  s’  luuclPc  ricorfo  alle  della 
Inlìnghcuoli  raccomandationi  deila  Duchettà  di  Porci-  Fauo: ita 
mouth , Fauoriradel  Re  ; tanto  più  che  queftos’  cradc*  Rc- 
dei  Inarato  di  non  voler  chein  conto  alcuno  lì  melco- 
lallcro  !e  lue  Fauorirc  , nelle  colè  clic  riguardauano  il 
Gouernodcl  Regno, c che  all’ incontro  non  mancarcbbc 
d’  haticr  qualche  riguardo,  in  quello  dipcndcua  dalla 
fila  loia  auttorirà  , lènta  melcuglio  di  Gouerno  : onde 
ellcndo  quello  vn  fatto  di  lemplicc  Cerimonia,  cper 
conlcgucnza  dipendente  dalfolo  beneplacito  Reggio, 
non  vt.era  dubbio  che  non  follerò  per  preualere appretto 
la  benigna  amoreuolczza  dilùaMacrtà,  le  cortei!  in- 
da nze  della  Fauorita. 

Fù  dunque  da  quelli  tre  Caualicri , ma  dal  Barillon 
più  in  particolare  diuotamente  fupplicata  la  Portf- 
niouth,  di  voler  render  quello  lèruiggio  alla  Rcal  Cala 
diSauoia,  ed'hauer  Lei  la  gloria  di  vincere  vn  punto, 
che  hàconfulb  inutilmente  ilcerucllo  di  tanti  politici. 

Trouò  qualche  ripugnanza  fui  principio  la  Duchettà, 
temendo  d’intraprendere  vna  colà,  con  lo  Icòrnodi 
non  hauerla  ottenuta , promette  ad  ogni  modo  di  fare 
il  pottibile  come  in  fatti  fece  -,  alle  di  cui  inllanzc  Icgre- 
te,  il  R^è  li  dechiarò  alle  parti  interefàte,  che  haùeua 
dato  ordine  al  Configlio  di  dar  1*  vlcima  mano  alla  rilò- 
lutione , c doue  lì  difputò  molco  prefente  il  Rè  tutto  il 
punto,  e baila  che  nell’ vfeir  del  Conlìglio  il  Re  chia- 
mato à le  nella  Galleria  il  Carillon , & il  Cartel  miglior 
gli  ditte.  Che  haueua  rijoluto  d' accordare  ì Trattamenti 
Retili,  c di  far  riccucre  da'  Conti  Inglefi  /’  ^dmhajciatore» 

& io  fòche  nel  punto  ideilo  quelli  due  Caualicri  cor- 
fero  à ringratiarne  la  Duchettà. 

Ma  in  tanto  che  il  Pertengo  lì  prepara  à far  la  lùa  En-  Falle  do- 
trata, facciamo  di  grafia  qualche  riflettìone  lopra  ledi- cerle  fo- 
cene che  fon  corie.  Appena  fu  publicato  nella  Corte  Pra  Dor* 
che  alla  Cala  diSauoia  lì  erano  accordati  i Trattamenti auul 
Reali,  che  s’ inrefe  correr  la  voce,  che  per  ottenere  tal 
gloria  s’  erano  Ipefì  Ma  Madama  Reale  grandittìme 
- ìo  ni  me  di  Danari  ; cioè,  cheli  fotte  regalato  il  Piè, 
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di  cento  mila  Doppie  ; venti  mila  à Madama  Portfi- 
mouth  , dieci  mila  à Milord  Sciambcrlano  , più  di 
dieci  mila  nella  Segretaria , e quel  eh’  è più  curiolò  che 
fc  né  aggiung^ano  anche , dieci  mila  all’  Ambalciator 
Barillon.  Confèflo  che  in  mia  vita  non  mi  riccordo 
d’ hauer  letto  » ne  intefo  parlare  diceria  più  (ciocca, 
nè  più  infènfàta  di  quella.  Màqucl  che  più  imporra, 
e che  mi  diede  più  da  marauiglure  , che  la  maggior 
parte , c forfè  tutti  > i publici  Rapprcfèntanti , credeva- 
no quello  come  va’  articolo  di  fede , anzi  quei  clic  fèm- 
branonati,  percorregere  il  Calendario  di  tutte  1' Hi- 
ftorie  del  Mondo  , e per  cenfurare  con  le  lor  MafTìme  di 
flato , i Taciti , i Macchiauelli , e i Cardani , cadeuano 
in  quello  errore,  c credeuano  veriùìma  vna  bugia  di 
quella  natura , fenza  vn  granello  di  fondamento, 

Veramente  à tali  voci  io  me  ne  hó  fatte  delle  belle  ri- 
fate dall’  vna  parte,  e dall’  altra  non  porcino  in  me 
(lefTo  imaginarmi  come  nel  ccrueilo  di  perfbne  che  ne- 
gotiano  affari  publici , potellero  cadere  errori  coll  par- 
ticolari , eflòper  dire  nereticali.  Et  in  fatti  quelli  difi- 
corfì  fi  tencuano  invìi  tempo,  che  il  Duca  diSauoia. 
fi  preparaua  per  il  fuo  viaggio  di  Portogallo,  che  per 
trouar danari,  fiera  (munto  il  Popolo,  e ridotti  efi- 
fànguei  Piemontefi , eSauojardi,  àfegno  che  molti 
haueuan  prefo  le  Armi , per  proteflarc  con  quelle  in 
mano,  di  non  poter  fbpportar  più  le  grauezze,  & in 
tanto  fèmpre  più  nccefutofa  la  Corte  di  danaro , fi 
fminuiuano  i falarii , c fi  cercauano  tutti  i raezi  poffibiìi 
perandar  mendicando  mille  Scudi  di  qua,  edi  là:  di 
modo  che  quando  s’  haueffero  voluto  (premere  in  tal 
tempo  tutte  le  rendite,  forze  Economiche  della  Te- 
fbreria,  c delle  Finanze,  appena  fè  ne  haurebbe  pofi- 
furo  tirare  vn  fugo  di  dicci  mila  Doppie,  per  fmem- 
brarle,  lènza  mettere  in  confufione,  e bisbiglio  il  cer- 
Kello  di  Madama'  Reale,  edi  tutttii  Proueditori  perii 
viaggio  del  Duca  ; e pure  fi  credeuano  fciocchezze  fimili. 

Aia  quando  anche  non  folle  fiata  la  congiuntura  del 
viaggio  m Portogallo  , in  qual  tempo  mai  la  Cala 

di 
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di  Sauoia  c (lata  in  (lato  di  (pendere  inutilmente  , e per 
vn  pvgnod*  honore,  nondico  150.  mila  Doppie  co- e /pcf* 
me  s' andaua  difcorrcndo  (cioccamente , ma  trenta  mi-  dell  a Sa- 
la, ma  venti  mila.  Tutte  le  fue  rendite confiftono  in  cin-  uoia* 
que  cento  mila  Doppie  per  anno , ( benché  come  al  Io- 
li to  d’ alcuni  Piemontefi  s*  accrdcono  in  parole  ) & ha 
bi  fogno  di  quella  fom  ma  e piti  perviuere  con  quel  de-' 
coro,  cconquel  gcncrofo  Splendore  col  quale  ville  ->  di 
modo  elice  certo  che  quella  Corte  fpende  (emprepiu 
della  Rendita, come  ben  lo  teftimonia  il  fùoReggio  fedo  . 

Hor  di  doue  piglierà  dunque  la  Cala  di  Sauoia , per 
comprare  (torno  adire)  yh  pugno  d’ honore,  vna  fi  1 ^ 
.gran  fomma  di  Doppie?  Intanto  io  hò  veduto  cade- 
re in  vn  tale  errore  rinomini  fàuii  per  altro , mà  pochi 
inflrutti  dello  (lato  della  Sauoia,  mentre  fi  dauanoa 
credere  vna  cola  impoffibilc  à farii  5 e di  che  non  (è  nc 
(ono  mai  certificati,  fenon  allora  che  videro  (brgerc 
rante  difficoltà , le  vne  (opra  dell'  altre , che  furono  affiti  • 
fufficieini  per  diffiparc  dallo fpirito  de’  fàuii , c de*  matti 
quelle  dicerie  lenza  (ale,  efenza  midollo,  nelle  quali 
ad  ogni  modo  fpeffio  fi  cafca  nelle  Corti  de’  Prencipi -on- 
de con  ragione  fucceffie  le  difficoltà  dette  al  Pertengo, 
leuato  di  quelle  falfe  impicffioni  vn  certo  Rappre(èntan- 
te  fi  Iafciò  dife  Che  non  crederebbe  più  che  poco  dì  quel  che 
egli  p enfino, , e nulla  di  quel  che  gli  altri  direbbono , già  che 
nulla  fi  die  cita  ài  vero  nella  Corte.  ^ 

Hora  ritornando  all’  Ambifciatore , dene  (àperfi  che  Dilpofi- 
tutto  allegro  dell’  ottenuta  vittoria , che  (limò  più  ho-tione 
noreuole  quanto  più  burafeofà,  già  preparato  il  tutto,  del  Con- 
( che  tutto  fi  trouo  fiubito  in  Cafa benché  il  giorno  in-tcalla 
«anzi  fi  publicaflè  che  s’ attendala  la  Liurea  di  Parigi,  ^ua  En“ 
però  fatta  in  Londra)  (pedi  l’ Harnò  al  Sciambcrlano  di trata* 

* S.  M.  col  quale  fiprefe  giorno  per  l’entrata 5 efegli 
\ fece  col  medefimo  Gcntirhuomo  intendere  che  S.  M. 
haueua  ordinato  al  Conte  deBerkley  d’ andarlo  à rice- 
uere  à Granuifch , & accompagnarlo  nell’  Entrata , & al 
Conte  d'Alisbury  di  condurlo  il  terzo  giorno  all’vdienza 
Non  flimo  qui  mediano  di  ripetere  quelle  ccrimo- 
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Con  qua  nic  che  fi  fogliono  fare  nel  riceuimeiito,&  vdienza  degli 
1*  ordint  Ambafciatori , già  che  tutto  fi  è poco  (òpra  delcntro. 
feguiffe.  Balla  che  il  Pertcngo  hebbe  i6.  Carrozze  à lei,  e non 
più  benché  d’ordinario  gli  Ambafciatori  delle  Tefte  Co- 
ronate ne  fogliono  hauere  almeno  40.  di  più  dodeci 
Lacchè  à piedi , cinque  Paggi  à cauallo , &in  tefta  de’ 
quali  andaua  il  filo  Scudiere  di  Religion  Proteflante , eh’ 
era  flato  già  prima  dell’  Ordine  Francefcano.  In  lèm- 
ma in  quella  Entrata  non  yì ‘fù  minima  colà  d*  eftraor- 
dinario  , che  vna  Carrozza  dell*  Ambafciatore  molto 
liti,  bella;  il  fuo  Habito  d’ ordinario  valore , convnafpada 
però  col  pomo  9 e guardia  ornati  di  Diamanti.  Fù  con- 
dotto nella  Reggia  Cala , doue  venne  in  fatti  magnifi- 
camente trattato  à fipefè , eda’MiniftridiS.  M.  per  tre 
giorni  continui  : e poi  introdotto  come  al  fohto  all* 
vdienza  9 con  altre  tante  Carrozze  à lèi , le  ne  ritornò 
poi  accòmpagnato  dall’  Alisbury  in  fila  Cafà. 

I!  giorno  feguente  cominciò  à fare  intendere  con  l’ 
Harnò  fuo  Gentil'  huomo  il  fuo  arriuo  a’  Pubfici  Rap- 
prelènranti,  d’ alcuni  de’  quali  riceuè  rifpofte  generali, 

( fuori  dal  Francefè  che  aggradi  > e promefTe  d’  andare  à 
vifitarlo) ed’ altri vn poco ri/èncitiurche non  farà  fuor 
di  propofito  il  darne  qui  qualche  raguaglio  di  paflàggio, 
che  potrebbe  fèruire  d’ efempio  ad  al  tri,  in  occorrenze 
di  quella  natura. 

Htncipe  Per  primo  delio  dire , che  il  Prencipe  Roberto'non 
Roberto  mandò  la  lua  Carrozza  nel  giorno  della  fua  Entrata  > 
«e8a  dì  ‘honore  che  fiiol  lèmpre  fare  a rutti  gli  altri  Ambalciato- 
«è  meno  volle  riceuer  la  lua  vili  ta , rifpondendo  al 
dal  Per-  Complimento  fattogli  fare  dal  Pertengo , per  intender 
tengo,  il  tempo  commodo  di  S.  A.  per  andare  à riuerirlo , che 
quando  baierà  ta  commodità  glielo  farebbe  intendere , che 
non  legni  mai.  Fu  detto  che  il  Prencipe  gli  riculo  quello 
honore , per  non  liauer  mandato  à fargli  il  Complimen- 
to col  Maeftro  di  Cerimonie , ma  la  verità  è che  for- 
mando il  Prencipe  parte  del  NobiI  Corpo  della  Cala  deli' 
Elertor  Palatino , non  voleua  riconofcere  come  Ambaf- 
ciatore di  Telia  Coronata  il  Pertengo,  per  leconlèguen- 
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ze , che  nc  haurebbc  polputo  nafccrc , già  che  l’ Elcttor 
Palatino  pretende  goder  per  tratato  la  mano  dal  Duca 
di  Sauoia. 

Dall’ Ambafciatordi  Spagna  non  fune  anche  vibra- 
to > e per  intender  bene  le  ragioni  di  ciò  conuienc  fare 
vn  palio  à dietro.  Quando  venne  il  Pcrtengo  con  titolo 
,d’  Lunato  à Londra , non  oftanrc  che  vifitaflc  gli  Am-  ^ba- 
balciarori.  Barillon,  & Aronchcy,  di  Francia  quello,  di 
Portogallo  quefto , e da'  quali  non  riceueua  in  Cala  ‘ 
propria  la  mano,  con  tutto  ciò,  fi  fece  intendere  col  jncor 
Ronquillo  Ambafciator  di  Spagna,  Che  haurebbc  de-  mi. 
fiderato  fapere  come  S.  E.  fi 'offe per  riceuerlo , hauendo 
egli  ordine  di  non  viftar  nijfuno  Ambafciatore , thè  non 
voleffe  dargli  la  mono  in  Cafa  propria.  Il  Ronquillo 
prudcntillìmo , lenti  dilgufto  di  quefto  procedere , c 
tanto  più , perche  fàpeua  che  haueua  vifitato  il  Barillon, 

& l’ Aronches  da’  quali  non  ne  haueua  riceuuto  là  ma- 
no , e che  poi  volefle  fico  trattare  in  quefta  maniera , 
onde  rifpofe  all’  Harnò  che  gli  faceua  le  propofitioni. 

Cb*  Egli  non  era  coturnato  d pattuir  con  nijfuno  ne'  ®-‘*P°*** 
termini  di  ciuiltà , e di  buona  creanza.  Che  dieci  anni  ^ ( 
prima  che  il  Signor'  Inaiato  Per  tengo  nafcefjein  Piemon-  jj. 

te.  Egli  haueua  cominciato  aferuireilfuoPrencipettell’ 

Europa  in  Cariche  riguar dettoli , e però  douetta  intendere 
il fio  mejliere , ferina  ritenerne  da  ejfo  Pertengo  le  in - 
fr uttìoni.  Che  facci  pur  Lui  quel  debito  che  dette  noi 
Inaiato  di  Sauoia , all'  Ambafciator  e di  Spagna , e non 
fin  iti  dubio  eh'  Egli  non  fa  per  fare  quanto  dall'  Am - 
bafeiatore  di  Spagna  fi  deue  all'  Inaiato  d' vn  Prencrpe , 
il  di  cui  Merito  era  da  Lui  fommamevte  in  venerazione . 

Con  quefta  lifpofta  terminò  il  tutto , proteftando  rextengo 
il  Pcrtengo  di  non  volerlo  vilìtare  le  non  con  la  certez- n°n 


za  della  mano,  c l’altro  lémpre  fermo  à non  voler vifiwil 

5>aruire,  benché  li  dechiaraflèall'  Aronches  ,di  non  vo- 
er  far  meno  al  Pertengo  di  quello  faceua  all*  Inaiati  delle  ** 
Corone , ciac  di  Portogallo , di  Danimarca , e di  Saetta. 

Con  tutto  ciò  làido  il  Pertengo,  al  Ino  lenimento 
non  volle  mai  vilitarc.il  Ronquillo  ; marauigliandolì 
v * ogni 
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ogni  vno,  eh’  Egli  trattattè  con  tanti  puntigli,  con 
1’  Ambafeiatore  d’ vn  Rè»  dal  quale  il  Tuo  Prcncipe  era 
flato  chiamato  all’  heredità  del  fuo  Regno , e tanto  più 
crcfccua  l’ammiratione,  quanto  che  vifitaua  ilBaril- 
ion,  & 1*  Aronches  fènza  quefte  pretentioni  che  chic- 
dcuadal  Ronquillo. 

Finalmente  1*  Aronches  grande  amico  del  Ronquillo, 
difpiaccndogli  quella  diferepanza  , come  : quello  die 
vedeua  (petto  il  Pcrtcngo  rifpetto  a!  matrimonio  con- 
chiufò  tra  1*  Infanta  di  Portogallo  r & il  Duca  di  Sauoia 
t procurò  di  facilitare  gli  oflacoli  pet  ligarc  in  buona 
' amicitia  il  Ronquillo,  & il  Perrengo,  òndepropofè 
à quello  di  condurlo  fèco  dall’ Ambafeiatore  Ronquil- 
» lo , col  quale  pattando  egli  Uretra  corrifpondenza , 

• "v  fènza  alcun  riguardo  di  mano  v fi  farebbe  il  tutto  ami- 
cheuolmente  pattato  lènza  fcrupolo  alcuno,  poiché 
(landò  eoli  congiunto  con  effo  Lui  > non  poteua  pre- 
tender piu , di  quel  che  à Lui  lènza  cerimonie  fi  farebbe 
fatto.  Fattafi  dall’  Aronches  la propofla al  Ronquillo, 
fu  cortefèmente  da  quello  rifpofto,  che  aggradiua 
1*  officio , col  pregarlo  di  condurlo  à definar  fèco  fenza 
complimento  alcuno  ; & in  fatti  fu  ottimo  il  mezo 
termine  prefo,  poiché  non  coflumando  ilRonquillò 
di  far  complimento  alcuno , nè  cerimonia  di  mano , ò 
d’accompagnamento  èoll*  Argnches,  (come  pure  que- 
llo faceua  à quello  in  fua  Cala  ) non  haurebbe  pottuto  il 
Pcrtcngo  pretendere  di  farli  à Lui  quel  che  non  fi  faceua 
all’  altro  di’  era  Ambafeiatore. 

. p Di  tutto  ciò  il  Signor  Màrchefè  ne  fece  le  propofitio- 
*~  ni  douute  al  Pcrtengo , e gli  rapprefèntò  quanto  fàreb- 
che  pu-  he  difdiceuolc  à Lui  d’ efìer  caufa  che  fi  paffi  à qualche 
ieagga-  termine  di  doglianza  tra  la  Spagna,  e la  Sauoia  per 
difee,  còfi  piccioli  puntigli,  gli  propofe  la  manièra  dell* ac-; 
cpro-  commodamento , che  fu  dal  Perrengo  fimimamente 
mette,  aggradita , e cefi  s*  obligò  per  il  giorno  fèguente  il 
Marchefe  d’andarlo  à pigliare  con  la  fua  Carrozza  in  fua 
. Cafà,  prccifamente  alle  dieci,  per  condurlo à definar ' 
dal  Ronquillo , e con  quefta  parola  fi  licentiò  il  Pcrten- 
V*  - ^ ‘ ‘ ? g Pi 
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go  , & 1‘ Aronchcs  fece  intendere  al  Ronquillo,  chela 
manna  lèguente  fàrebbe  andato  lènza  alcun  dubio  ade- 
guar fèco  coll’  Inuiato  Pertengo;  colà  che  ciuilmcutc 
aggradita  con  la  naturai  generalità  dal  Rranquillo , per 
render  più  honorcuole  la  prim#  ramparla  in  fua  Calar 
. del  Pertengo,  mandò  à pregare  a pranlbdiucrlì  Amba- 
sciatori , &c  Inuiati , acciò  tutte  le  colè  paflàlTcro  con 
maggior  gullo  e domeftichezza , e meno  complimenti. 

Non  mancò  il  Marchefè  di  trasferirli  in  conformità  Manca 
della  parola  data  dal  Pertengo,  e benché  in  luogo  de* 
dieci  andallè  agli  vndeci , con  tutto  ciò  lo  rrouo  nel  Piro  a* 
l Ietto,  ad  ogni  altra  colà  penfando  che  à quel  che  ha- 

ueano  conucnuto  inlìemc  ; entrato  però  nella  danza  > 
gli  dille,  che  bifognaua  vefiirf  perche  era  T bora  et  an- 
dare : alla  qual  domanda  rifpolè  il  Pertengo  ; che  non 
poteua  in  conto  alcuno  andarci , per  hauer  dato  parola 
ad  alcuni  fui  Amici , di  fare  vna  Partita  alla  Palla  cor- 
dai precijamente  a nie^d* di , che  haurebhe  impiegato 
tutto  il  refi  a del  giorno.  Soggiunlè  rArronches,  che 
éfucjlo  era  vn  affrontare  la  Juaperfona,  che  ne  haueua  ■ 

dato  parola  all"  Ambafaatore  Ronquillo , dal  quale  erano  c '•  fi- 
orettati. Mà  ogni  rapprelèntatione  riulcì  inutile  , 
proteftando  lèmpre  il  Pertengo  di  non  potere  in  conto 
alcuno  andarci , e con  quello  fi  ritirò  il  Marchelè.. 

Benché  di  Ibmma  bontà,  e flemma  ornato  il  Mar- 
chelè , non  potè  ad  ogni  modo  coli  facilmente  rilòluer- 
. fi  à Cancellare  dall’  animo  quello  offronro,  non  volle 
con  tutto  ciò  farne  rilèntimento , perlaconlrderarione 
di  Madama  Reale , non  lafciò  però  nell’ vfeire  di  Cala 
' di  lafciarlì  dire  làceramente , che  fi  marauigliaua  eh' 
ejfendo  Egli  giouinoito , & Italiano  fugiffe  la  Compa- 
gnia de'  Vecchi , e Spagnoli,  Se  ne  paifò  poi  il  Marchelè 
in  Calà  dal  Ronquillo,  per  Iculàrlì  con  quello,  &al 
quale  ricirò  tutto  il  facto,  da  cui  ottenne  rifpolla , che 
non  fi  marauigliaua  del  Pertengo , poiché  dal  cervello 
d'  vn  Giouinotto  inciti  bolliua  vna  gran  vanità  t e man- 
carla ogni  forte  d' efferienxa , non  fi  poteua  affettare 
anione  d' altra  natura , ma  fiupiua  che  Madama  Reale , 
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fi  firuiffe  di  Giouinotti  co  fi  infenfati  per  fuoi  Minifiri.  E 
veramente  il  Marchefc  da  quel  tempo  in  poi , nc  fece 
graudiifimé  doglianze  ad  ogni  vno , e piò  volte  con 
gran  rifèntimento  io  gliene  intefi  decorrere,  anzi  à 
Don  Giofèppe  di  FAa  Tuo  Succedòre  con  Carica 
d’ Inuiato , procedo  vn  giorno , di  non  hauer  mai 
riceuuto  in  fu  a vira  altro  affronto  che  quello  folo  che 
gli  haueua  fatto  il  Pertengo , che  con  tutto  ciò  difprez- 
zaua,  come  precedendo  da  vn  Giouinotto  cheM.R,. 

§ lieto  haueua  raccomandato  per  inflruirlo  ; & è certo 
he  non  vi  c ftato  alcuno , che  non  difprezzadè  con 
ogni  forza  di  parole,  vn  procedere  di  quella  natura  , 
verfo  due  Ambafciatori  di  tanta  vaglia. 

Quello  Mà  in  breuc  venne  il  tempo,  che  doueua  il  Perren- 
chefe«  g°  pentirli  dell’  errore  commedo.  Dechiarato  Amba- 

£iflè  feiatore,  e fparfafi  la  voce  del  fuo  ritorno,  proteftò  il 
poche  Ronquillo  à tutri,  che  non  haurebbe  mai  vidtato  il 
il  Per-  Pertengo  come  Ambafciatore  fè  quefto  non  l’ haurebbe 
*engo  .ri-  prima  refo  la  vi  fica  come  Inuiato , e coli  lo  fece  appun- 
Amba  t0  ’ PCTc^e  hauendogti  come  al  folito  il  Pertengo  fpc- 
foatorc.  <^to  Harnò  per  fargli  intendere  ilfuo  arriuo , convn 
’ cumulò  di  complimenti,  e tra  gli  altri,  chtpajfando 
gran  corrijfionden\a  fri  il  Rè  Catolico  > & it fuo  Prert- 
cipe , che  fieraua  che  tri  di  loro , grande  farebbe  H a- 
micitia , che  dalla  fua  parte  fi  facilitarebbe fempre  con 
ogni  ojfequio  maggiore.  Rifpofe  il  Ronquillo.  Che  fi 
rallegrava  molto  del  ritorno  del  Signor  Contò  Pertengo 
in  quella  Corte , perche fieraua  che  con  quefio  figli  apri- 
rebbe la  firada  à trattar  meglio  con  Lui , di  quel  che  pri- 
ma hauea  fatto.  Che  ogni  'volta- che  il  Signor  Pertengo 
--  haurebbe  compito  con  Lui , nel  rendergli  la  Vìfita  che 
iì*  doueua  ancara  come  Inuiato  j eh'  egli  non  haurebbe 
mancato  di  fare  quanto  doueua  run  Ambafciatore  di 
Spagna  a quel  di  Savoia , e con  quefta  rrfpofta  mandò 
via  l’ Harnò  che  già  la  ftaua  attendendo  il  Pertengo, 
per  edere  ftato  auuifàto  dalle  dechiarationi  che  fatte  ne 
nauea  prima  il  Ronquillo , che  non  lo  vide  nè  vid- 
eo mai , c non  vi  fu  Gaiant*  duomo  che  fàpendo 

* quan- 
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quanto  s’era  palato  , clic  non  approuaflc  quello  proce- 
dere. 

Sene  pafl'ò  poi  l’Harnò  dal  Signor  vanZiters  Am- 
bafciatoc  d’Holandia,  clic  complimentò  dalla  parte 
di  S.  E.  con  teftimonianze  di  fommo  affetto,  e dal 
quale  ottenne  fauorcuole  accoglio  i Se  in  poche  parole 
▼uà  breue  rifpofta  . Che  fi  rallegrati*  molto  di  intendere 
il  ritorno  di  S.  E.  con  vn  Carattere  degno  del  pio  Merito  , 
e che  non  haurebbe  mancato  di  far  quanto  portati*  il fu» 
obligo. 

Cominciò  :poi  l’Harno  le  fteflc  vifìte  aglilnuiati,  Checo- 
dando  principio  da  quello  dcllTmperadore,  cioè  Con-  & fcguil- 
te  de  Thun , che  nontrouònèlaprima,  nèlafccon-  *fcon.  ^ 
da  volta  che  vi  rirornò  in  Cala , (forfè  perche  non  volle 
eflèrui)  balla  che  la  feconda  volta  parlo  1’  Harnòadvn  celate. 
Gentil’  buomo  del  Thun,  col  fargli  fàpere  d’eflcrc 
flato  Egli  due  volte , per  complimentarlo  dalla  parte 
del  Signor’  Ambafciatore  di  Sauoia,  c fargli  fàfwreil 
fuo  arriuo , c la  ftima  che  faceua  delle  Glorie  di  S.  M.  J.  1 

c del  merito  del  Signor’  Imitato,  il  quale  raguaglia- 
to,  poi  dal  fuo  Gentil’  huomo,ja  marina  fucate 
fpedi  ancora  detto  Conte  de  Thnn  vnfijo  Gcntu  huo-, 
mo  per  complimentare  il  Pertcngo  in  termini  genera- 
li , nè  mai  fi  palio  ad  altra  vifita,  colà  fuori  dea  vfò  >; 
che  vn’  Inuiato  fpedifea  à fare  complimento  con  vn 
Gentil’  huomo  ad  vn’  Ambafciatore,  che  manda  per 
fargli  fàpere  il  filo  arriuo.  : 

All’  Inuiato  di  Portogallo  Don  Giofèppe  deFaria , Con 
fece  intendere  il  filo  arnuocol  medefimo  Harnò , già  P Inaia- , 
prima  di  far  la  fua  Entrala,  più  ditre  Settimane  innari-  tod* 
zi  di  complire  con  altri,  e mentre  con  la  Corte  haueua  Po^°* 
le  fopracennate  diferepanze,  che  fu  trouato  Urano  da  °* 
Molti  j però  l’intentionc  del  Pertengo  fu,  per  tefli- 
*tnoniare  la  particolar  cortifpondenza  1 & amiciria  che 
doueua  edere  tra  i Miniffri  di  Portogallo,  e di  Sauoia 
cofi  {grettamente  congiunti  col  nuouo  nodo  matrimo- 
niale. Conobbe  con  la  forza  del  fuo  ingegno  il  paria , 
penetrò  ,il  diléguo  del  Pertcngo  che  in  fatti  era  di  (ètr 
« ii  vifir 
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uifir  del  Tuo  mezo  , per  portarlo  ad  altri  d’elèmpio, 
poiché  tenendo  per  certo , che  non  haurebbe  mancato 
il  Faria  d’ andarlo  à vilìtare,  per  teflimoniaie affetto 
ad  vn  Miniftro  d’ vn  Duca , che  doueua  andare  per  fpo- 
làrc  l’Infanta  di  Portogallo,  & eflèndo  eglirilòlnto 
di  non  dargli  in  Caia  la  mano , pretendala  poi  di  ri- 
fponderc  alle  prctentioni  degli  altri  Inuiati , che  non  pa- 
tena fap  con  loro  più  di  quello  che  fatto  hauea  con  quelladi 
Portogallo , da  cui  era  flato  vifltato  fenza  dargli  la  mano. 

Si  Ichcrmì  con  la  dcftrezza  lìia Polirà  da  quello  colpo 
il  Faria,  e penetrato  il  dilègno  del  Pertengo,  Zelante 
di  confcruare  il  decoro  del  fuo  Prencipe , e la  riputa- 
tionc  del  fuo  Carattere,  e per  non  dare  motiuo  agli  al- 
tri Inuiati  di  lamentarli  di  Lui,  che hauelle aperto  la 
porta  ad  vn’  elèmpio  cattiuo,  rilòluri  gli  altri  di  non 
vili  tarlo  lènza  cflèr  lìcuri  della  mano.  Balla  che  andò 
due  volte  il  Faria  à viiìtare  il  Pertengo , lènza  trouarlo 
nc  l’vna,  nè  l’altra  in  Cala , e benché  Egli  publicafiè  che 
ciò  folle  à Cafo , ad  ogni  modo  fò  facile  a’  fpeculatiui 
di  penetrare,  che  folle vna MalTima di  (lato del  Faria , 
il  pigliar  le  fuemifurepervnatalvilìta,  che  fu  riceuu- 
ra  dal  Pertengo  cóme  effettuata,  onde  palio  à rendere 
vifita;'àll’-  Inuiàto,  t quello  di  nuouo  andò  à vili-  „ 
tarlo  pure  come  la  prima  volta  lènza  (contràrio  in 
Cala. 

In  tanto- contentiflìmi  gli  vni , e gli  altri  fempre 
che  lì  Icontrauano  nella  Corte  lì  parlauano  con  tenerez- 
za d’ affètto , dilcorreuano  con  granda  intrinlìchezza, 

& in  fotti  ma  li  tellimoniauano  ogni  atto  di  buona  àmi- 
citia.  Cercaua  con  tutto  ciò  il  -Pertengo  tutti  i mezi 
poflìbili  per  vedere  il  Faria  in  fua  Cala , con  la  pretentio- 
ne  di  metterli  in  polèlTo  di  non  dar  la  mano  come  Am- 
bafeiatore  di  Telia  Coronata  agli  altri  Inuiati , mà  le 
fue  diligenze  riunirono' inutili  , vn  giorno  lo  lòlJeci-* 
tò  come  fatto  hauea  altre  volte  per  fargli  l’ bollo- 
re d’ andar  (eco  à pranfo  alla  domeilica  lènza  Ce-  - 
rimonia  alcuna , e come  diuerlè  vòlte  s era  ifeufato  fot- 
ro  varji  precefli  per  non  dargli  lòlpetrp  che  tuttcfbllc  à 
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dilegno,  proni  elle  d’andarui,  unto  più  che  incelò 
hauea  che  vi  farebbe  l’ A mbalciat  ore  di  Francia,  Se  v- 
na  gran  Nobiltà  che  doucua  giuocare  à carte , già  che  la 
Caia  di  quello  Auibai.ci.uore  era  vn’  Accademia  di 
Giuoco. 

Veramente  anche  in  quello  il  Faria  fece  conolcere  la  Quell* 
dcftrezza  del  fuo  procedere  per  fbdisfàrel’  A m baici  aro-  che  ne 
re,  c per  non  pregiudicare  al  decoro  delibo  Carattere,  fcguiffe. 
perche  vi  andò,  in  vn  tempo  appunto  che  gli  altri  fla- 
uano  per  metterli  à tauola , e com4  pratico  della  Cala ; 
per  hauer  Egli  alloggiato  nel  lùo  primo  arriuo , col 
Marchele  d’ Aronches  che  vi  alloggiarla , (celo  dalla 
Carozza  con  fretta,  lenza  nulla  domandare  al  Portiere 
entrò  dcucro , lali  la  Scala , & entrò  nella  Sala  doue  era 
la  Tauola,  ctrouacoi’  Ambafciatore  gli  dille,  Eccomi 
•fui  venuto  ferina  Cerimonie  come  V.  E.  m haprefentto. 

Il  Pertengo  gli  teftimoniò grand'  affetto , & in  vn  mo- 
mento fi  meflèroà  (edere  ut  Tauola  Tonda  lènza  alcun* 
ordine  di  precedenza  confulàmente , anzi  egli  fi  trouò 
à mano  delira  dell'  Ambalciator  di  Francia,  Portò 
1’  Ambalciatore  il  primo  Brindili  al  Faria  Finitala  Ta- 
uola, furon  porrate  le  Carte , e fi  diede  principio  al  gi- 
uoco j e come  l‘ lnuiaco  non  giucca,  deliramente  fig- 
gendo di  1 palleggiar  per  le  Camere  Icefo  in  giù  lènza  che 
alcuno  fe  ne  accorgelle  le  ne  andò  via. 

L’cflèr  troppo  attaccatticcio  al  giuoco , felè  perdere  Errore 
all’  Ambalciatore  1’  occafione  di  mettere  in  decurione  Fcr* 
il  fuo  diléguo , eh’  era  di  poterli  mettere  al  polèfio  len8°* 
delle  pretentioni  degli  Ambalciatori  delie  Tede  Coro- 
nate , cioè  di  non  dar  la  mano  in  Cala  propria  agli 
Inuiati  Reggi;  Se  in  latti  non  doueua  abbandonar  nè 
_ pure  vn  ntomentoil  Faria,  fino  alla  vfeita  di  Cala,  col 
procurare  di  fargli  veder  le  Cammere,  e Tempre  con  la 
mano,  e coli  accompagnarlo  al  la  porta,  Mail  piace- 
re delle  Carte  fàuorì  la  deflrezza  dell’  Inuiato , il  quale 
fi  comportò  prudentemente , perche  fi  mantenne  amico 
dell’  Ambalciatore , lènza  mancare  alle  parti  del  fuo 
Carattere. 

v Li- 
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Licentiatoli  poi  il  Pertengo  dalla  Corte,  lèi  giorni 
prima  della  (ira  partenza , andò  a vilitarcil  Faria  per  pi- 
gliar comiato  anche  da  Lui  j venne  dall’  Imiiato  riceuu-- 
to  con  tutti  i maggiori  legni  di  rifpetro , e di  ftima  ,•  c 
come  intefe  dalia  bocca  iltelTa  di  S.  E.  che  la  partenza 
non doueua feguirecìic incapo  à lèi  giorni , Rimò  ef- 
ferui  tempo  badante  da  render  lavi/ìta.  In  capo  dun- 
que à tre  giorni  prefe  elpediente  la  fera  d’ andare  à ve- 
derlo percongediarlì la  marina  lèguente  alle  dieci:  mà 
la  medefima  notte  gli  lòpragiunfe  vna  graue  fìatica 
nella  Cofcia  delira  con  dolorr  grandiUìmi  (per  quanto 
fòriferito  all’ Ambafciatore ) che  l’obligarono  à Hat 
nel  letto  lènza  muouerli  , onde  vedendo  che  quelli 
dolori,  (forfè  dolori  politici)  continuauano  lèmpre 
più  li  vidde  obligato  il  giorno  lèguente  di  mandar  dal 
Signor'  Ambafeiatore  due  de’  luoi  Gentil*  huomini, 
per  tcftimoniargli  chediduegraui  dolori  de’ quali  era 
affitto  nel  Letto  di  Siatica  1’  vno , di  dilpiacere  nell’ 
animo  l’altro,  per  vederli  priuo  delmezo  d’andare  à 
rendere  à S.E.  il  fuo  debito,  lènza  alcun  dubbio  che 
quello  fecondo  lo  tormentaua  molto  più  che  il  primo. 
L’  Ambafeiatore  aggradito  il  complimento , & intelò 
ceti  difpiacere  l’incommodità  dell’  Inuiató,  incapo 
à due  hore  li  trasferì  in  Cala  di  quello  per  vilitarlo , mà 
gli  venne  rifpofìo  dal  Portiere , che  i dolori s’ erano  au- 
gumentati femore piti , e come  in  quel  momento  venia  a di 
pigliare  vn  feruitiale  era  imponìbile  il  poterlo  vedere , e 
con  quello  fe  ne  ritorno  1*  Ambafeiatore , effèndo  par- 
tito il  giorno  lèguente , e ne  fu  portato  1*  auuifo  all’ 
Inuiato,  in  quell’  ifteflb  punto  cnes’adauano  dimin- 
uendo i Puoi  dolori , che  in  fàtti’diminuiron  ben  tolto, 
già  che  la  llellà  fera  andò  à render  vifita  alRélidente  di 
Venetia.  Quelle  Porti  di  Siaticheche  vengono  quando 
li  vuole,  eie  ne  vanno  quando  li  piace,  non  fi  deuono 
dilprezzar  daMinillri  publici , che  IpelTò  polTonoha- 
uer  bilògno  di  rimedii  di  quella  natura , che  preferuano 
d’altri  mali. 

Il  Signor  Lent  Inuiato  di  Danimarca  al  complimento 
' . che" 
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che  gli  fece  1’  Harnò  foura  Parriuodel  Signor*  Ambafc  K 
ciarorc  Percento,  rilpolc  con  tcrmiui  generali  tutti 
pieni  di  ciuilta  » che  è vna  virtù  in  Lui  naturale  > ' 
ma  però  tra  quelle  efpreflioni  di  gentilezza  inon  lalciò 
di  dar  con  vn  velo  d’altri  colori  vn  certo  inditio  della 
lùa  intemione , cioè  di  non  render  vifita  à chi  non  gli 
daua  mano  in  Cala  propria  > nè  1*  Harnò  fu  coli  Iciocco 
à non  concepire  i luoi  lenii , però  parti  molto  contea* 
to , e lodisfatto  dell*  accoglio  ciuile , perche  in  latti  ^ 
quefto  Signore  è gentiliflìmo,  e non  è poffibile  dico-  . . 
nolccrlo  lenza  amarlo.  . 

Mail  Leonberg  Inuiato  diSuetia  rilpofeal  compii-  Con 
- memo  dell*  Harnò  più  fuelatamente  > perche  dopo  ha-  quello 
uer  teftimoniato  il  gufto  che  fentiua  dell’  arriuo  di  S.  E.  ^ Suct*a 
foggi  un/è  > Che  fentiua  difoiaccre  di  non  poter  render  e il 
fuo  debito  al  Signore  ^Ambafciatore , per  cuihaueua  vna  . ' 

Jfima  particolacc  , a caufa  che  hauea  ititelo  che  fua  Ec-  * ; • 
cellenHa  f era  dechiarata , di  non  voler  dar  la  mai io  in 
Cafa  propria  agli  inaiati , equeflo  efjenào  j egli  impediua 
♦ il  meXjo  a andare  avvitarlo.  L*  Harnò  rilpole  di  non  là* 
per  nulla  di  quello,  conche  finiil  difcorlò  in  termini 
generali  di  complimento*  y* 

‘ Pattò  fuccelhuamente  con  ordine  1*  Harnò  dalSig* 
iior  Vignola  Refidente  di  Venetia,  che  complimentò  Ref1(jen* 
con  termini  di  gran  ciuiltà , e dalquale  gli  venne  rilpo-  te  di  Ve- 
llo con  concetti  di  gentilezza , pure  in  termini  generali,  netia. 
pattando  il  retto  di  quella  vifita  in  dimorfi  lopra  il  viag-  26 ? 


• gio , e paflaggio  del  Mare  dell’ Ambalciatore  ; hauen-  ^ 
pio  J*  Harnò  molto  ben  notato,  che  il  Refidente  non 
venne  mai  ad  alcuna  particolarirà , come  perelèmpio, 
che  compierebbe  al  fuo  debito , che  farebbe  il  fuo  douerey 
ò altra  cola  di  quella  natura  5 infomma  il  Refidente 
aggradi  la  vifita  dell’ Harnò,  lènza  entrare  ad  altro  5 e 
con  quella  vifita  terminò  ogni  cerimonia  tra  il  Perten- 
go>  Se  il  Vignola,  perche  quello  nou  fu  à vifitaclo, 
nò  mandò à fargli  minimo  complimento,  fènonfof-  ./ 
fe  ( per  quanto  altri  credono  ) qualche  dilcorfo  tenuto 
al  Conte  di  Caftel  miglior,  cioè,  chefentijjedijpiacere 

’ : che 


• 
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thè  alcune  ragionevoli  Muffirne  di  Stato  della  fua  Patria  , 
l' imp  e dittano  a’ andare  k tejìhnoniare  al  Signor  Amba- 
sciatore quella  fltrna  che  faceva  de  l fio  Merito , e della 
fua  ^Amtcìti a , c qualche  altra  efprellìone  di  quella  na- 
tura , perche  in  farti  vi  era  vua  grande  amicitia  tra  il 
Vignola,  & il  Pertengo,  già  da  quando  quello  fiì 
Inuiato,  di  modo  che  vi  fono  chiare  le  apparenze,  che 
il  Relìdente  riceuelTe , ordine  efprellb  dal  fuo  Prencipe 
di  non  vilìtar , • nè  paflàr  complimento  alcuno  con  detto 
Ambalciatore  j che  lì  verifica  da'vna  rilpolla  data  all* 
Ambalciatore  d’ Holandia  dal  quale  pregato  di  dirgli  in 
confidenza  quel  eh’  egli  farebbe  , e come  fi  comporta- 
rebbe  coll’  Ambalciatore  Pertengo , confidentemente 
gli  rifpolè.  fo  vi  ajftcuro  che  per  me  non  lo  vifitero  , nè 
farò  complimento  alcuno . 

Non  andò  I’Harnò  dal  VanBeuninghenpereflerfi 
quello  dechiarato  con  vno  degli  AmichdcH’  Ambalcia- 
tore Pertengo»  che  non  hàuendo  Egli fàrta in pablico 
alcuna  ccrimoniacome  publico  Rapprelcntante , e non 
hauendo  facto  incendere  ad  alcun  Miniftroilfuoarriuo 
jp  Londra , che  non  ftimaua  conueneuole  di  metterlo  à 


Con  il 
Refiden 
te  idi 
Colo- 
nia. 


Relatio- 
ne  fpedi- 
ta  all* 
Elcttor 
di  Colo- 

ai». 


3uefto  obligo  di  entrare  con  efio  Lui  in  complimento  j 
i modo  che  fi  palio  col  Van  Beuninghen  lènza  alcun1 
atto  di  Cerimonia»  nèdivifita,  non  lenza  però  diuerfi 
termini  di  ciuilrà  nell’ incontrarli  nella  Corte  ò altroue. 

Per  vltimo  andò  à vedere  I’Hatnò  il  Relìdente  di 
Colonia,  che  fattogli  il  complimento  Polito , fòpra 
l’arriuo  dell’  Ambalciatore,  ottenne  più  rigorola  ri- 
lpolla di  quel  chectedeua,  ecomemiperuenne  nelle 
mani  la  medefima  delcrittione  che  il  detto  Refidente  ne 
fece  in  Tèdelco  al  fuo  Elettore,  edal  medefimo  Refi- 
dente  data  à me  in  Francelè,  che  rradortain  Italiano  non 
farà  fuor  del  filo  dell’  Hilloria  di  ragillrzrla  qui  lotto. 

Vennerdt  tre  dt  Marzo  X 68  z.  alte  quattro  dopo  il  mezp 
di , il  Signor  Conte  de  Pertengo , Ambafciatore  di  S.  A. 
il  Duca  di  Savoia , mandi  da  me  il  Signor  Ramò  fuo 
Gentil ’ huomo  , il  quale  mi  fece  dalla  parte  di  detto  Am- 
b afe  tutore , vn  complimento  ftpra  il fuo  arrivo  in  q te  e fi* 

Cor- 
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Cortei  O*  dopo  battere  io  ribollo  con  i dovuti  termini  dici - 
"viltà  iti  complimento  ; aggiunti  d' bauere  intefò  che  il  Signor ’ 
cAmbaficiattte  tcncu.i  ordine  dal  Duca  /ito  Padrone  di  noto 
dare  in  fila  Cafia  à qual  ftfia  per  fona  la  mano  : Qucfio-  ef- 
fondo io  non  potro  , benché  con  mio  difpiacere  , rendergli  la 
vifìta  àLui  domita  , con  la  qualità: che  tengo  di  Rcfidcute  di 
fua  ^4lte\X.a  Elettorale  di  Colonia  mio  S ignoro , non  dubi- 
tando che  il  Signore  Ambafic  latore  non  habbia  cognizione 
del  trattato  fatto' , tra  l Elettor  Palatino  defitnto  > O"  il 
■Signor  Duca  di  Sauoia , portando’ che  il  detto  Duca  fino 
Padrone , cederà  agli  Elettori  da  per  tutto  la  mano , quali 
come  ad  ogni  wo  » è noto  godono  la  precedenza  immediJta- 
' mente  dopo  le  Teff  e Coronate , & a'  quali feguono  poi  i Sig- 
nori Prencipi  dell’  Imperio,  Aqueflomi  rìjpofie  molto  ciuil - 
mente  il  detto  Gentil'  huomo  , col  dirmi  eh'  Egli  non  pipetta. 
v nulla  di  tutto  ciò  , non  baucndogli-il  Signor'  t^finbaj datore 
dato  altro  ordine  che  quello  di  notificarmi  il pio  arriuo , come 
ai  "va  Àlinifiro  di  S.  A.  E.  di  Colonia  à quefla  Corte , e con 
che  il  Gentii'  huomo  fi  ritiri. 

Tutto  quello  lungo  complimento , non  c flato  ap- 
pronto da  niflun  Minillro,  ò ha  Rapprelèntante,  e 
molto  meno  quell’  efièrfi  ftefo  à particolarizare  /opra il 
Trattato  ( del  quale  forfè  lui  medefimonon  è bene  in- 
formato che  in  eftrarto  ) tra  l' Elettor  Palatino , & il  * 
DucadiSauoia,  e come  quella  non  eraqueflionedari- 
foluerlì  dall' Ambafciatorc il  metterla  fui  raperò  non  fu 
eh’  errore  del  Rendente.  In  oltre  non  doueua  pigliar 
conolcenza,  che  l' Amba  (ciato  re  fi  folle  dechiarato  di  t 
* non  dar  la  manoà  ni  (limo,  in  fua  Cala,  lènza  fpecifì- 
care  gli  Inviati , perche  fembra  cofa  ridicola  nella  boc- 
ca d’  vn  Minillro  j il  dir  che  vn’  altro  tiene  ordine 
di  non  dar  la  mano  à nilTuno  in  fua  Cala  , quando  li  " 
fa  che  fi  dà,  àrnòjti.  Balla  che  farebbe  flar9  più  iode- 
uole  di  Iculàrfi  con  termini  di  cimiti  in  generale, 
fènza*paflàre  ad  alcuna  particolarità.  Infiomma  non  Io 
▼ifitò.  ' 

Il  Terriefi  Refidente  del  Gran  Duca , che  fa  figura 
quanto  ogni  altro  Inuiato  nella  Carte,  nonfù  parte- 

Y • cipat® 
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si  nega  cipato  di  quello  auuifo,  ò Zia  che  l’Ambalciatorc  vo- 
al  Refi-  lefle  vendicarli  deli’  impedimenti  che  il  Terrielì  portò 
dente  alla  Tua  ricettione,  per  iollenerc  il  partito  del  Tuo  Pren- 
ape , ò lìa  altra  la  ragione , bada  che  non  lo  fece, 
comVli-  mancan^°  direttamente  ad  vn  debito  douuto  à quel 
, mento.  Minillro , perche  quantunque  la  Cafa  diSauoiagode 

Imminenze  d'antichità,  di  gran  Nobiltà , d’vncurau- 
o d’ Attioni  .heroiche , e di  Parentadi  de’  più  celebri 
del  Mondò,  ad  ogni  modo  non  può  negarli  alla  Cala 
Medici  l’ vgualità , & il  titolo  di  Gran  Duca  fà  vn  gran 
contrapefo  à quello  d’ Altezza  Reale , per  non  dir  quel 
che  di  più  li  potrebbe  dire  in  fàuore  dellajCafà  Medici, 
comunque  lia  il  Pertengo  non  volle  rènder  quello  de- 
bito come  agli  altri  al  Minillro  del  Gran  Duca:  Joche 
in  tutte  quelle  contingenze  andauo  vegliando,  hauendo 
intelo  cne  già  erano  pailati  cinque  giorni , che  tutti 
gli  Ambafciatori , Inuiari,  c Reliacnti  erano  Ilari 
partecipati  per  via  dell’  Harnò  d’ordine  dell’  Ambà- 
iciatore  dell’  arriuo  di  quello  nella  Corte , & hauendo 
intefo  che  quello  officio  non  s’ era  fatto  col  Re  fidente 
di  Fiorenza,  procurai  d' abboccarmi  colSignor  Har- 
nò interrogandolo  le  balie  Uè  latto  da  per  tutto  i Com- 
plimenti , & in  particolare  gli  chicli  s era  dato  dal  Re- 
' fidente  Terrielì , à che  mi  rifpolè  1’ Harnò,  che  non  era. 
fiato  fe  non  da  quei  a anali  S.  E. gli  haueua  comandato 
cC  andare , ciò  che  mi  lece  credere  che  vi  era  or  dine  par- 
ticolare di  non  andarui. 

Già  erano  paflàti  otto  giorni  da  eh’ erano  flati  com- 
plimentati gli  altri  MiniAxi  dc’Prencipi , lènza  che  fi  i,  * 
penlàflè  al  Terrielì  fopra  di  che  ne  fù  tenuto  all’ Amba- 
feiatore  lungo  dilcorlo  da  vn  mio  amico,  rapprelèn» 

* tandogli  l’ errore  grande  che  hauca  eglicommdlo  nel 
mancare  di  dare  auuilo  come  fatto  hatfea  agli  altri  Rap- 
prelèntanti , ,anche  à quello  di  Tolcana , col  rendergl  i 
lòpra  ciò  tali  ragioni , che  non  vi  fù  difficoltà  di  perlua- 
derlo  à pentirli  del  mancamento  commcHo,  ebcnchc 
troppo  tardi  folle  il  rimedio,  per  eder  troppo  atlanti 
penetrata  la  piaga,  non  lalcio  il  nono  giorno,  di  Ipe- 
' ' dire 
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«lire  I*  Harnò  dii  detto  Rendente  Tcrriefi , per  fargli  il 
domito  Complimento,  con  quella  ifcuià  che  gli  lolle 
lugger  ita  dalla  prudenza. 

Sion  manco  l'Harnòal  filo  doudt  , oodelamatina  l’HanA 
nono  giorno  à quello  che  già  s’ara  finito  di  fare  il  com-  vàifare 
plimento  à tutti  di  altri  Rapprclciuanti , fi  rrasfèri  dal  ^ com- 
Rclìdcntc  Tcrrien  , in  vii’  hora  clic  quello  appunto  fi  v‘^cn* 
trouaua  gettato  fui  letto  con  vii’  incredibile  mal  di  Tcrriefl 
ftomaco,  che  gli  caulàua  vn  gran  vomito.  L’Harnò e quella 
fatto  far  I'ambafciara  da  vnSeruitorc,  e detto  ehi  egli  nc  le. 
era , non  leppc  il  Seruidore  poco  intelligente  della  guillc. 

Lingua  Francete  concepire  bene  il  Tuo  temo , onde 
riferi  al  Padrone,  eflèrui  in  giù  l’ Ambateiator  di  Sa-  cr- 

ucia che  defideraua  piargli  ; il  Refidente  che  fapeua 
benillìmo  cfler  cofa  imponìbile  che  l' Ambafeiaror  ve- 
rnile da  Lui  in  quella  torma,  nipote  al  Camariere, 
eh'  era  matto  , à che  1*  altro  foggiunte  ; non  fò  fe  fui 
l’ c^imbafeiatore  ò vn  fio  Gentil  nuonio , à quello  ri- 
fpofe  il  ^elìdente,  con  quella  frale  Italiana  della  quale 
fogliono  gli  Italiani  l’cruirfi  quando  fono  incommoda- 
ti , ò in  colera,  Quando  fife  anche  Dominedìo  non  pollò 
riceuerlo  in  gueflo  fiato,  e collii  Seruidore  ritornò  dall’ 

Harnò,  per  dirgli,  che  il  fuo  Padrone  era  in  letto  con  ' 
vn  gran  mal  di  ftomaco  , che  gli  era  imponìbile  di 
piacer  parlare  in  quel  punto  à nilliino  ,*  onde  gli  domar.** 
daua  ilcufii.  Non  fù  quella  iteulà  aggradita  dall’ Har-  - 
nòy-  che  però  con  qualche  Idcgno  riipote , Ch'  egli  era 
- venuto  per  fargli  la  ani  Ita  d’.vna  vifta  di  complimento  dal* 
la  parte  del  Signor'  o Ambafciatoc  di  Sa  noia } al  eguale 
farebbe  riufeito  me  Ito  indifferente  eh’  egli  l' accettile , ò non 
/•  accetLifjc;  e con  quello  fi  rirndle  tutto  fumofo  in  • • 

Carrozza..  . 

Di  quella  forte  di  vilìra  le  n’  è dilcorfo  diucrlamente . Tcrriefì 
Se  alcuni  haurebbono  yoluto  che  dal  Terrieii  s’ accet-  di  che  . 

-tailc  la  vilìra  ; e particolarmente  da  quei  clic  hanno  ccn foia- 
creduto  che  quella  forte  d’ in Jifpofitione  di  ftomaco10* 
fòfTè  colà  finta.  Altri  fi  fono  dacia  credere  che  doueua  *» 

riccucr  come  per  fattoci  complimento  deli’  Harnò , e 

y 1 ■ pc- 

Digitfeed  by  Google 


veder- 

guanto 

i.'uia- 

nenie 

pitKC- 

tktìc. 


508  1 TEATRO  BRITTANICCX 

però  paflàrc  à render  vifìta  di  Complimento  all*  Amba- 
lciatore  ; mà  certo  che  quelli  tarli  s’ ingannano , perche  il 
Terriefi  fecondo  il  parere  de’ più  giudiciofi,  e politici 
non  doueua  fare  in  altra  maniera. 

Sidlfèn-  Concedali  (chepej;  me  non  l’affirmo)-  che  il  mal 
de  c fi.  dìftomaco  folle  fintiuo:  mà  che  può  fardi  gratia  vn 
Rapprefentante  colmo  di  zelo  per  la  gloria  del  tuo  Pron- 
ti pc  , nel  vederla  deprezzata  per  none  giorni  nella  fua. 
Perfona:  il  veder  tutti  gli  altri  honorari , & egli  folo 
prillar  di  quello  honore , della  folita  vifìtad’  vn  Genril’ 
nuomo.  Oh  diconc^akuni  ; mà  1’  Ambafciatore  co- 
nobbe il  fuo  errore  e mandò  à ripararlo:  bella  riparar- 
tionc  fetta  noue  giorni  dopo,  confeflò  che  parlandofì 
Chriflianamente  non  hò  nulla  da  dire , perche  fi  deuo- 
no  dal  buon  Chriftiano  perdonare  l’ ingiurie , Se  ab- 
bracciare il  nemico:  mà  le  maffimc  de’ Prencipi  fono 
di  dar  la  pariglia  e puffi  fare  la  pace. 

Per  due  raggioni  bifognaua  che  il  Terricfi  proce- 
defle  niceffariamcnrc  in  quella  maniera , c per  confcg- 
lupra  ciò  uenza,  che  il  fuo  procedere  non  può  baflanrementc  lo- 
darti : la  prima  è che  in  quello  (patio  de’ noue  giorni 
nehaueuadaropertreordinarii  confccutiui  auuito  dell’ 
affronto  al  Gran  Duca,  col  fargli  fepere  che  già  tutù 
gli  Ambafciarori , Inuiati , e Rendenti,  erano  flati  dall’ 
Ambafciatore  Pestengo  partecipati  del  fuo  arriuo , e che 
à Lui  folo  fi  continuarla  à lafciar  di  fuori , con  maraui- 
giiad  ognivno  non  potendofi  comprendere  perche  fi 
- paflatfe  a fere  vno  foorno  di  quefla  natura  al  folo  Mini- 
flro  del  Gran  Duca  : drmodo  chehauendone  à quello 
il  Terricfi  dato  auuifo  tre  volte,  non  era  più  in  fua 
balia  l’aggradire  il  complimento  dell’ Harnò,  già  che 
l’affronto  era  fetto,  & il  Padrone  auuifeto , e pero 
da  quello  doueua  afpcttar  la  rifpofla  j & in  fetti  fo  ba- 
velle fitto  altramente,  il  Gran  Duca  haurebbe  poffuto 
cenfùrare  il,  foo  procedere,  col  dirgli.  Già  che  m' era 
fiato  fatto  quefio  affronto  nella  yofira  perfinri  > e che  àme 
ri  haucte  chiefio  quel  che  far  doueuate , bifognaua.  da  me 
' affettar  larijfofia , fetida  rifilane  di  cofa  alcuna.  Difor- 
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re  clic  c certo  che  quella  ragione  balla  à far  uedcrc  la  giu- 
ftitia  del  fuo  procedere.  ^ 

In  oltre  vi  è viu  feconda  ragione , forfè  più  dell’  al-  Seconda 
tra  degna  d’ olleruatione,  cioè,  che  fè  il  Terriefi  ha- Ragióne 
ucliè  aggradito  la  vifìta  dell’  Harnò  in  vn  tempo  indebi- 
to, c dòpo  vn’  affronto  fatto , e nella  Corre  notorio fi 
farebbe  lenza  dubbio  creduto,  (già  che  mai  vuote  fon 
le  Corti  di  fofpetti  ) che  il  Terriefi  hauejfe  mendicato 
dall'  ^■imlìiifciator  aue/fo  bonore  con  le  raccommalidationi 
d' amici.  Mi  che  dico  ? 1*  Ambafciatorc  ideilo  Perten- 
go , che  non  c del  ruttoancora  dènte  della  vanirà  gioui- 
nilc,  haurebbe  polPuto  phrc>  che  non  credeuaniccjfario 
il  dare  auuifeo  del  feto  arr'iuo  ad  vn  Refìdente  del  Duca  di 
di  Fiorenza,  ( coli  egli  fuol  qualificare  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  ) e però  noni1  hauea  fatto  fui  principio , e lo  fece 
pot  ali  infeanze  de’  Partigiani  di  detto  Tcrficfe , che  brama- 
le a di  riceuer  cjttefeo  honore , e che  però  pregato  l haueano , 

Se  à dire  il  vero , io  non  vorrei  giurare  che  dal  Pertcngo 
non  fi  folle  quello  detto. 

Dunque  ponderatili  dalla  prudenza  del  Terriefi  con  Altre 
la -maturità  del  fuo  giudicio  tutte  quelle  ragioni , bifog-  Ragioni, 
na  per  ogni  capo  conchiudere  dL:  nauer  ben  filtro , c di 
non  poter  fare  altramente.  Se  liauellè  riceuuto  l’ Har- 
nò , s’  obligaua  lènza  replica  alla  neeelfità  di  vifitarc 
1’  Àmbalciatore , già  che  non  valeua  in  Lui  la  ragione  /' 
di  quei  Inuiati  che accettaron  la  vifita  dell’ Harnò  fatta-  ‘ , 

gli  in  nome  dell’  Ambafciatore  r lènza  paffare  alla  vifita 
di  quello,  dlendoui  in  ciò  il  punto  della  pretcntion 
della  mano  : mà  vn  Refidente  (mori  quello  di  Venetia  à < 
caulàchelarvepublicanon  coftuma  lèruirfi  d' Inuiati  ) 
non  può  pretendere  in  Cala  d’ vn’  Àmbalciatore  la  ma- 
no , e fopra  tutto  quando  gode  Trattamenti  Reali , 
quando  anche  folle  Refidente  dell’  Imperadorc,  c coll 
fi  coftuma  da  per  tutto:  ben’c  vero  chegli  Innifti  fono 
in  quella  pretentioue , mà  non  già  i Refidenti , le  non  • 
quello  di  Venetia,  che  và  del  pari  con  gli  Inuiatij  di  mo- 
do che  non  hauendo  quella  pretentioneil  Terriefi  della 
mano , reilaua  obligato  alla  vifita , che  dalle  ragioni  . ' / " 

, . Yj.  di  _ 
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di  fopraccnnatc  ne  refleua  difefo,  ccofi  per  fchermir- 
fi  dj  curri  fuetti  colpi  ottimo  Jfii  i!  pcufiere,  òpurefa- 
uorcuole  lo  lèovtro  dclfuomalediltomaco,  per  non 
vederci’ Harnò  . 

Di  più  vi  c ffl’altracofadaoilcruare , clic  fé ru irà  di 
rifpofla  à c]uei  quali  dicono , che  poteua  riceuer e là  vi- 
fita  dell'  Ramo  come  per  fatta , e co  fi  pajfare  alla  vif:ta 
deli'  Ambafciatore.  Dico  dunque,  chea  far  quello  gli 
fu  difefo  dal  procedere  del  medefimo  Harnò , che  in 
fatti  non  lì  comportò  bene,  poiché  làpendo  egli  che 
già  s’  era  fatto  va’  affronto  al  Refidente  Terriefi , con 
quej  tanto  ritardo,  douea  egli  ancora  attenerli  di  farne 
vn  fecondo,  con  quella  fua  altiera  rifpofla.  Gli  Animi 
offe  lì  non  fi  placano  con  l’ aggiunta  di  nuouc  offelc , mà 
con  la  moderatone  di  dolci  parole.  Che  bclla.mauiera 
di  parlare  fù  quella , Ch'  Egli  era  venuto  per  fargli  la 
tiuiltà  cT  vna  vifita  di  Complimenta  dalla  parte  del  Signor 
Amkafciator  di  Sauoia , al  quale  farebbe  rtufeito  molto 
indifferente , eh'  accettale , 0 non  l' accettale. 

riora  di  gratia  come  potcua  il  Terriefi  dopo  intefà 
vna  rifpofla  data  al  fuo  Seruidorc  coli  fdegnofà , non  ir- 
ritarli maggiormente  ì .Come  potcua  non  aggiungete 
vn  fecondo  affronto  anche  al  primo  ? Come  poteua  più 
con  fuo  honore  penfàre  ad  andare  à vifitar  1’  Ambafcia- 
torc  ì Sò  che  alcuno  mi  dirà  qui , mà  l’ Harnò  fi  ltimò 
offefo  , di  ciò  che  il  Refidentc  elTèndoin  Cala  non  Io 
riceuc  con  ildouuto  accoglio,  facendogli  dire  ch’era 
granemcntc  incommodato  ? e che,  forfè  è cofà  nuoua 
che  vn'  huomo  fia  incommodato  ? e perche  non  fodis- 
Niarfi  della  protefla , che  il  Scruiùoregli  faceua  dallapanc 
del  fuo  Padrone  ? perche  non  rifondere  cortcfèmente 
& aggradire  l’ifcufa  ò vera  ò falla  che  folle  in  fè  ftellà  ì 
Non  dubito  che  $’  egli  haueflè  rifpofto  con  ciuiltà , prò  • 
tcfhndo  che  fentiua  difpiacere  di  tale  incommodirà , 
clic  facilmente  il  Terricfi  fi  farebbe  pollino  rifolucrc  alla 
vifìtad,“ll'  Ambafciatore,  mà  come  poteua  farlo , nell’ 
intendere  (aggiuntele  altre  ragioni)  quel  parlare  difprcz- 
zcuolc  dell’  riamò } 

Et- 
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Ecco  Io  (coppio  fatto , Ecco  le  meta  di  tutta  quella  Quella 
Anibalciara,  cnc  per  tré  Meli  continui  fèrut  di  impie-  Amba- 
go  ad  auanzar  le  loro  Ipcranzc  al  Solms  > & al  Perten-  Iciata 
go  $ che  per  quattro  Meli  lèruì  di  rompimento  di  tefta  *,oa 
al  Rè,  alla  Corte  di  Sauoia , & al  Coniìglio  dell'  vno , 
e dell’  altra  ; che  per  fei  Mefì  ingclofi  tutti  i Rappre-  g^to< 
lèntanti  publici  in  Inghilterra,  & aprì  alla  curiofìtaglt  - 
animi  di  tutti  i Prcncipi  dell’  Europa,  à penetrar-  . 
ne  i dilégui  j che  per  otto  Meli  diede  motiuo  di  lira-  - 
uaganti  dilcorfì  a’  più  vili  del  volgo  5 e che  finalmen- 
te, nelle  diuerfità  delle  Scene  rapprefentò  vii*  opera 
Comica  per  vn’  anno . 

1 Cofi  quella  Reai  Caladi  Sauoia,  che  per  Quattro  Se» 
coli  intieri  bà  veduto  piouerfi  à rulcelli,  & à canali  le  ^ 
- pioggie  degli  Honori  in  Cala  propria , fi  è veduta  hora  ta(  „;0 
conftrcrta  ad  andarne  à mendicare  ne’  Regni  più  remo-  co 
ri  vna  goccia,  tutta  torbida,  non  con  altro vantagio 
che  d'  eflere  fuanita  nafeendo.  Et  in  fatti  qual  vanta- 
ggia conlèguenza  làrà  per  tirarne  la  Cala  Reai  di  Sa-  l6il- 
uoia  da  quella  Ambafci ata  ? ne  pure  d’ vn  minimo  gra- 
nello della  groflezza  d’ vn  Sinape.  Che , gli  lèruira  di 
gloria  nell’  Inghilterra , doue  in  mezo  lèeolo  non  fi 
prelènta  1‘  occalionedi  mandare  Ambalciatore  vna  vol- 
ta, doue  già  altre  voice  è flato  con  trattamenti  Reali, 
de’  quali  non  lèn*è  tenuta  memoria,  nè  in  Torino, 
nè  in  Londra,  e doue  fùanirà  col  tempo dallannenra 
de’  Pofleri , quel  che  hora  fi  è fatto , come  dalla  no*  . 
ftra  mente  è fuanito  quel  che  allora  fi  fece?  Che,  fipe- 
ra  forfè  con  quello  elèmpio  aprirfi  laftrada  neU‘altrq_ 

Corti  al  medefimo  honore  ? Appunto  gliene  chiuderà 
le  porte  à tutte  le  pretentioni  per  1*  auuenire  : elèpcr- 
ordine  lène  vogliono  vili  tar  le  circonftanze,  fitrouerà 
clic  quella  Ambafciata  hà  lèruito  di  decadenza  di  gloria 
in  molti  gradi  alla  Reai  Cala  di  Sauoia. 

Per  primo  fi  fa  che  il  Pertengo , & itSolms  maneg- 
giarono quello  aliare , non  già  perche  cofi  lo  licer- 
calle  il  merito , della  Reai  Cala  di  Sauoia , mà  per  il  de- 
fiderio  che  Jhaueano  di  meritare  elfi  medefimi  apprefiò 
• - , - „ Y 4 di' 
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di  quella:  di  modo  che  lo  {labili  mento  del  Tuo  princi- 
pio, non  lù  vn  foudamento  d’vn  generai  Grado  di 
Gloria  > mà  d’ yn  non  Co  che  internile  particolare, 
frifert»  Che  diremo  di  tutte  quelle  Diferepànze , di  quelle 
panze  tante  difficoltà  che  fono  andate,  forgendo  lem  pi  e di 
aUhAm  nuou°5  di  quell’ infinità  di  lentimenti  contrarii  cheli 
bafeiata  ^ono  an<^at*  adducendo  nelle  conferenze , e ne’  Configli; 
~ ch'  c^ct.  di  quelle  tantcopinioni  che  fi  tgjio  addotte  per  impedir- 
lo prò-  11C l’ decurione  ; Di  quelle  tante  Raccomandationi  che 
ducefle.  fi  fono  andate  mendicando  dall’  vno,  e l’altro  Sellò, 
fo.  Tutte  quelle difpute,  quelle  prouc,  e controproue,  che 

ad  altro  hanno  Eglino  feruitoche  à mettere  indubbio 
quel  che  meritaua  per  certo  la  Cali  Reai  di  Sauoia , onde 
non  fi  può  altro  conchiudere  in  quello  riguardo , fé  non 
che  vna  tal’ Anibafi.iatal’hàléruicodi  decapito,  enou 
di  gloria.  , 

guanto  - Quelle  Condittioni  aliai  pelanti  che  fi  fono  doman- 
dilàuan-  date  dalla  Corte,  e lenza  le  quali  fi  fece  manifella  dechi- 
tagiofe  aratione  che  non  fi  concederebbono  mai  i Trattamenti 
'c  cou'.  Reali , anzi  che  fi  fono  quelli  negati , anche  dopo  quelle 
•murai.  conccjjc . qual  Gloria  hanno  porrato  alla  Cala  Reai  di 
Sauoia  ? Per  me  non  lo  fò , fi:  non  folTe  gran  gloria 
• quella  di  comprare  à coli  caro  collo  per  grafia  in  In- 

ghilterra , quel  che  le  gli  è flato  lèmpre  douuto  per  me- 
ri to  in  al  tre  parti.  ’ * • '* 

frencipe  /-In  altre qualgloria  s*  hà tirato  dalle  Vifitc.  Il Pren- 
ci’ *-°bcno  cipe  Roberto  non  s’ hà  degnato  riccucrla.  L’ Ambafcia- 
, V*e8”a  tore  di  Francia  quando  il  Pertengo  andòà  rendergli  la 
Uy  ta*  rifita,  Joriccuè  in  modo,  che  léce  ben  conofccre  agli 
Alianti,  che  in  gentilezza  di  parole  la  Francia  Iti  maua 
molto  la  Sauoia;  màche  negli  effetti  làpeua  benifiìmo 
qual  fiala  preminenza  d’vn  Rè  ChfiftianilIImo  foura 
. c-  vn  Duca  ; e chi  regolò  i palli  nell’  accompagnarlo , # 

nel  retrocederelo  la  bene  : l’ Ambalciator  d ’ Holandia, 
nonio  vifitò  che  18.  giorni  dopo  riceuuto  il  compli- 
mento dall’ Harnò , fotto  pretelle  d’ indifpofitione , e 
pure  in  quello  mentre  andò  in  Windfor , & iui  ogni 
giorno  alla  Corte,  c ciò  per  prender  meglio  le  fue  n >i- 

furc. 
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Ture , rifletto  al  dubbio  che  haueua  (e  doueila  farlo , ò 
non  farlo . E quelle  colè  fon  forfè  Glorie  ? 

Ma  che  diremo  delta  rifpofla  dara  dall'  Ambalciator  Procedo-  • 
di  Spagna,  altre  ramo  giuda  per  quello,  perche  cofir^  ^ 1 
dar  la  douea , quanto  vergognola  per  il  Pertengo,  che  ne 
. fùcaulà  egli  fidici,  non  hauendo  fàputo  preueder  pri-  - ' 

ma,  quando  rimediar  fi  poteua,  quel  che  arriuargli  ‘ ° ' 
doueuapoi,  quando  il  rimedio  diuenne  irremediabile. 

Puoflì  neromre  affronto  maggiore  di  quello  riocuuto^  Cor- 
dai Conte  de  Thun , Inuiato  di  Celare , tanto  più  orari- lc  de 
> de,  quanto  fuor  d' elèni  pio,  poiché  non  fi  è ititelo  mai1  UQ’ 
parlare  nel  Mondo,  che  vn’  Ambafciatorc,  e fopra 
rutto  con  Carattere  Reggio  , mandi  vn  fuo  Gentil’  ’ 
huorno  per  compii  mentate  vn’  Inuiato  fopra  il  (ùo  arri- 
uo , e che  P altro  non  gli  renda  altra  amena , che  d' vna 
vilica  fat^rfrrc  da  vn  luo  Gentil’ huorno  : qual’ affron- 
to , qual  dilprczzo  maggiore  di  grana  fi  poteua  afpetta- 
“ re  di  quello  maggiore  ? La  dedrezza  del  Faria  Inuiato  Dell’  In- 
di Portogallo  di  qual'honorc  è riulcica  al  dileguo  del  uiato ili 
Pertengo,  chcfù  forzato  di  redar  fòrprefo  da  quello  Porto' 
dello  eh’ egli  cercauaforprendere:  quelle  tre  ò quattro  Sa^°" 
vifite  fatte  alla  porta  della  fua  Cala,  mentre  Egli  era  nel 
giuoco-delia  Palla  corda  ; quella  Siatica  che  venne  in  vn 
punto , & ih  vn  punto  fuani , che  l' impedì  à rendergli  la  1 
vifira  di  Congedo , di  qdbl  preggio  fono  al  filo  Caratte- 
re Ambalciatorio  ? Forfè  che  ha  fogetto  di  lodarli  del  Dell’ In-  - 
Vignola  Refidentcdi  Venetia , che  aggradì  la  vifira  deluiatidi 
Tuo  Gentil’ huomo,  e che  non  andò  mai  àvilìtarlo,  c DanL 
con  tanto  più  feorno  quanto  che  tempo  prima  s’ era  de-  raarca  & 
chiarato  di  non  volerlo  fare?  L’ indifferenza  che  mo-^.òlaa*''  • 
flraronoilLent&ilvanBuninghen,  che  non  penfàro-  u*. 
no  più  in  Lui , benché  da  Lui  fatti  vifirare , appunto  co- 
me fe  mai  fi  foflè  villo  in  Londra  Ambafaator  di  Sauoia, 
e pure  tutti  i giorni  il  vedeano , e che , quetla  indifferen- 
za c forfè  fènza  melìiere , & il  mefliere  qual  vanto  porrà 
al  Pertengo  ? Gli  Inuiato  di  Suetia , che  non  è de’  piu 
puntigliofi  del  Mondo  con  gli  altri  , teflimoniò  d’ef- 
Icr  l’archiujo  de’  puntigli  con  Lui , cflèndofi  chi-  riSuctia 
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bramente  fpecifìcato , di  non  poterla  vibrare , con  quel' 
Di  Colo  Prctc^°  della  mano , alla  canale  forfè  poco  penfàua.  Ma 
de!  Refidentc  di  Colonia  diremo  noi  nulla?  hor  qui  fi, 
che  fi  vede  vn  vero  ritratto  di  (corno , fatto  non  diro  alla 
perfòna  deli’  Àmbafciatore , mà di  quella  iftefla  del  Du 
ca,  mentre  affi  mia  l’ifèufa  d’  vn  Trattato,  che  già  è 
fuanitodalJa  memoria  della  Corte  di  Torino , e che  dall’ 
vfo , e dall’  efperienza  fi  formicolio  altre  Inftruttioni. 
Non  dico  nulla  dell’  Agente  Ottoni , per  ellèrfi  verfo  il 
fine  l’ Àmbafciatore  aechiarato  più  volte,  Che  gli  era 
flato  più  honore  di  nonejfere,  che  d’ ejjcre  vifitato  daìC  Ot- 
toni , ad  ogni  modo  credeua  che  ciò  fèguiffe  per  certo  > 
e quando  vide  chequefto  non  veniuà  rcftòJel  rutto  for- 
prefòc  gliene  fece  fare  con  amici  apertura,  mài’ altro 
noncuròditeftimoniare  alcun’ ofièquio  ail:  Ambafèia- 
torc,  già  che  quefto  deprezzato  l’nauea  à ngn  man- 
dargli auuifo  del  filo  arriuo  con  alcun  filo  domeftico. 

In  fòmma  non  vi  è fiato  nè  Àmbafciatore  nè  Inuiato, . 
é»  niilii-nè  Refìdente , nè  Agente,  nè  Confido,  nè  altro  infe- 
*°*  riore  Miniftro  di  Natione , ò di  Prencipe , che  fi  fia  deg- 

nato, rendergli  nè  per  debito,  nèpercortefiavnafem- 
pliccvifita,  e quei  due  da’ quali  fùvifitato,  non  Co  Ce 
gli  fia  fiato  di  fommo  vantaggio , perche  il  ritardo  dell’ 
OJandcfè  , Se  il  modo  d’  accompagnarlo  delFrancefe, 
ron  vnadimmutionedipaflì,  di  quel  che  Egli  fattogli 
hauea  in  Cafa  fua , fanno  vedere  che  quel  che  fi  è fatto 
non  fi  è fatto  direttamente  per  vna  femplice  intentione 
d’ honorare  il  Conte , mà  più  tofto  per  sfuggir  di  far  al- 
tre volte  quel  che  far  non  voleauo. 

Di  più  le  fi  vuolvifitare  la  Natura  di'quefla  Ambafi 
ciaria  nella  Perfòna  del  Pertengo  ifteflo , & in  quello  che 
àLuifpettauadifàrcper  rendere  vn  tanto  Carattere  ri- 
guardeuole  agli  altrui  occhi,  non  fi' è veduta  colà  che 
pofià aggiungere  Dramma  di  gloria  alla  Reai  Caia  di  Sa- 
uoia,  idi  cui  Arobafciatori  fono  già  più  di  tre  Secoli, 
hanno  fatto  fèmpre  comparfe  cofi  fafiofe  in  tutte  leCor- 
ti  de'  Prcncipi  più  grandi  deh’  Europa , fia  in  Roma , fia 
neti’  Imperio , fiaiuf  rancia , fia  in  Spagna , fia  in  Vene- 
• . * ■ tia> . 
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tia , Ha  anche  in  quella  d'Inghilterra  più  volte,  tanto 
udì'  apparato  delle  Liurce,  che  nel  gran  numero  de" 
Cortcgiani,  e nella  gcocrofità  del  procedere , che  non  - 
lolo  li  fono  relì  l’ammirationedi  tutti , ma  di  più  han- 
no lalciaco  da  per  tutto  vn  tal  concetto , & vn  lènttmen- 
to  generale  nelle  voci, e nello  Ipirito  di  tu  tri,  C&e  la  Reai 
Caja  di  Sauoia , eh'  era  nata  da  vn  ceppo  Reale  non  differi- 
ua  perle  pili  dalle  pili  Reggio  del  Mondoihauendo  i fuoi  Pren- 
cipi  vtfjiito  alla  grande  come  i maggiori  Ri , & efer  citato 
attioni  talli  che  haueanofempre  fatto  vedere  che  notivi  era 
cbi  meglio  di  loro  fapeffe  Joflcnere  il  Tìtolo  Reggio. 

Già  il  &rtengo  quando  parti  di  Londra  con  la  quali- 
tà d' Inaiato,  laido  fama  di  buon  Caualicre  lì,  màdi‘  . ' 

poco  generofo , onde  quei  che  lo  conofoeuano  non  ha- 
ueuano  difficoltà  di  dire,  cioè  in  oue fi  a fua  ^Ambafciata,  •> 
vifaranpià  voci , che  nodi  e con  in  fatti  riulci  , e quel' 
che  più  importa  che  haueua  foco  l'Harnò , di  gentilif- 
lìmeAttioni,  mà  che  intende  à marauiglia  l’arte  della 
moltiplicatione  j perche  quando  lì  par  la  dell’  Elèrcito 
d’ vn  Prenci  pc , della  ricchezza  di  vn  particolare,  ò deh 
numero  degli  Abitanti  d’vn  Luogo  quel  eh’ è di  Venti- 
mila .Egli  lp  rapprelènra  di  cento  mila,  di  modo  che 
hauendo  Egli  preceduto  al  Conte,  relè  il  concetto  di 
quella  Ambafciata  delle  più lòlenni  cheli  foflèro  mai 
ville  in  Inghilterra , ciòche  venne  poi  confinato  rie!  > 
fuo  arriuo  dal  Conte  itìelTo,  di  forte  che  ogni  vno  alpet- 
taua  di  veder  qualche  prodigio  della  generolìtà  humana» . 

&vn  compendio  di  tu  itele  Magnificenze  del  Mondo, 

■ in  quella  Ambalciaria. 

In  tanto  mentre  lì  ftau*at rendendo  di  vedere  vn’  incl  *. 
Ambafciaria  di  gran  Rè , appena  le  ne  vide  vna  di  buon  confi- 
Duca.  Per  primo  la  Liurea  fu  dell’ ordinarie;  il  numero  Ut  ff-.  lai 
de’lùoi  Paggi,  e Staffieri  ordinarilììmo  j ifuoi  Cam-  magni - 
merati  quattro , però  rutti  braui  Cauaticri  Piemontelì,  fibula., 
ifooi  Gentil’ huomini  eràn  tre  gente  comunale  : i lupi 
Officiali  pochi,  & ordinar» , due  Cappellani  d’ impron- 
to, & in  lomroa  in  tutto  non  haueua  trenta  Perfone,e  di. 
quelle  ne furonii cenciate  la  metà  l’ ottauo  giorno  dopo  • 
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l’entrata.  LafuaTanoIa  ( nella  quale  non  mancauano 
' mai  Francefi,  ò Giuocatori  di  Carte , òdi  Palla  corda) 
era  Tempre  alla  Fiorentina , molti  piatti , e poco  di  den- 
tro. La  Tua  Caia  molto  ordinaria.  Di  modo  che  tutta  la 
Tua  magnificenza  fi  rcftrinlè  in  vna  bella  Carrozza  , in 
rna  Spada  con  pomo , c guardia  ornata  di  Diamanti , & 
in  vn'  Anello  nel  dito  di  tre  cento  Doppie  per  quanto 

• Egli  diceua , anzi  diceuapiù  benché  ranto  non  valelìè. 

Cjrto  è ad  ogni  modo  che  quantunque  il  Conte  pec- 
ca d*  auaritia , haurebbe  voluto  con  tutto  ciò,  render  più 
/ honoreuole , c fattola  quella  Ambalciaria , mà  la  Corte 
di  Torino  sfiiggiua  le  fpelc  picciole , per  rimediare  à 
quelle  grandi  clic  bilògnaua  fare  per  il  viaggierei  Pren- 
cipe  in  Portogallo , il  Pertengo  non  molto  ricco,  nulla 
-poteua  far  del  Tuo , più  oltre  di  quel  che  fece  ? il  zio  ric- 
co, come  è l’ordinario  de’ vecchi,  s’era  dechiarato  di 
non  curarli  di  tutte  quelle  albagie,  c vanità,  con  prote- 
tte di  non  volere  dar  niente , e nulla  diede,  ò coli  poco 
che  appena  fi  vide.  Di  forte  che  prclongandofi  per  mag- 
giore dilgratiarilpetrò  alle  forte  difficoltà,  p.ù  di  quéi  Ja 
fi  credeua  l' Ambafciaria , il  pouero  Ambafciatorefi  vi- 
de intrigato,  poiché  è vn  grande  intrigo  il  vederli  man- 
care i danari,  & accrcfcere  l’ obligo  alle  fpefè,  Circa  alla 
Icarlèzza della  fuaTauola , benché  Tempre  abbondarne 
in  numero  di  Piatti , quello  nalceua  dall'  Economia  del 
Tuo  Maftro  di  Cala , eli’  era  vn  Borgognòtto  della  già 
Franca  Contea,  huomo  fpilorcio,  rozzo, e mal  nato,  che 
fèntiuaroderfi  levifeere  quando  vedeua  gli  altri  man- 
giare, * che  veramente  fùcaulà  che  il  Conte  cadellèin 
qualche  battezza , ben’  è Ycr<*che  anche  Lui  haueua  le  Tue 
ileufe  mentre  diceua , dinoti  poter  far  oro  delle  Pietre  -,  e 
che  in  Londra  come  altrout  nuda  fi  faceua  fenza  danari,'' 

Veramente  gli.  Amici  del  Conte  Perrengo  Pentirono 
1 dilpiaceredi  vederlo  partire  in  quella  maniera,  che  vuol 

* dire , lènza  pagare  tutti  i Tuoi  debiti,  con  fama  in  oltre 
d’hauer  lafciato  in  pegno  quanto. Egli  haueua  (che 
però  non  fù  in  tutto  vero  ) di  non  hauer  fatto  minima 
liberalità  à chi  fi  fia , fuori  quella  4;  qualche  palio  ; di 
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non liaucr ben  Ibeiisfacco  alcun  fuo  Domenico,  Se  in» 
fom  ma  hò  troppo  rifpccto  per  quel  Caualicrc  per  paH'arc 
ad  altre  particolarità  > che  à quella  loia  ; fogìiono  fare 
come  lì  e detto  gli  Ambalciatori  alcuni  regali  a’  Scruido- 
ri,&  officiali  ordinari  della  Corte,  afccndenti  almeno 
à 40,  Lire  Sterline  : il  Signor  Cocrarel  Maeftro  di  Ceri- 
monie, & il  liio  Lotto  Maeftro  gli  rapprclèntaron  quello 
\ lo  ; il  Conte  ben'intentionato  in  quello , {^omelie 
Icmpfc  il  tarlo,  onde  lotto  quella  parola  il  Corcarci  qua- 
li s’obligò à quei  Correggiani  di  quello  Regalo,  lino 
che  vedendo già  la  proli  ima  partenza  lenza  nuoua  alcu- 
na , li  dechiaro  a!  Pertengo  ; in  tanto  non  vi  eran  danari, 
e penò  s’ andaua  sfuggendo  ogni  incontro  , acciò  conia 
partenza  fi  iibcrallè  di  qucfto  debito,  mà  accortoli  il 
Corarel  andato  àtrouare  il  Pertengo  gli  dille;  Signor 
c^irrs kujci.il or t fatto  difpi.:  cere , che  /’  ^mbajciator  di  Sa-  ~~ 
noia  non  faccia  quelle  gcncrofa  ccrtefu  a Gertegiani  bajfi  ' 

del  Re  che  da  tutti  gli  zytnibafcidtcri.fi  è fautore  fatta  ; e co- 
me io  mi  trono  in  fognato  di  far  ola  f òtto  alla  Jua  , oc  cotti  40 . 

Ghinee,  fattegliele  pagare,  accio  noti  refi  vm tal  cattino 
odore  in  <}i<cj?a  G rtc , verfo  la  E^eal  Cafa  di  Saucia. 

Et  iti  fatti  il  Cottarei  mede*  mano  alla  Boria  per  dar  Rc  , 
quello  danaroj.ondc  i!  Conte  lì  vide  confi  retto  à far  fui-  aj  j^ac, 
timo  sforzo  per  rrouarlo  ; che  lo  mandò  à chi  lì  doueua  ftro  di 
in  regalo,  però  il  Star  do , cl’eflèrlì  intefo  che  volcllc  Cerimo-v 
sfuggire  di  farlo  , gli  diminuirono  il  preggio  in  confor-  nie. 
nuca  del  prenci  bioIra!iano,Co/<i  a fòrza  non  "vale  \na  feor- 
z..i.  Al  medelìmo  Signor  Cotrarel  non  diede  per  prelèn- 
tc,chc  cinquanta  Ghinee, benché  maialcun’Ambalciato- 
•rc  anche  di  Prcncipi  d'ordinaria  sfera  di  Germania , ò 
d’ Icalia,  handato  meno  di  60.  Ghinee.  Nulla  al  lìio  lò- 
fticutocnòilfìglio,  celie  veramente  Phi fèruito  con 
lomma  afiìduità , in  molce  occalioni , e ben  paco  al  lòt- 
to Maeftro  di  Cerimonie,  che  dalla  matina  à fera  altro 
non  faccua  il  Conte  che  farlo  correre  di  quà,  e pi  Là.  In 
lomma  vi  è Tempre  alcuno  che  fi  loda  d'  hauer  ricemjto 
qualche  gencrofo  acto  di  correda  , e gentilezza  in  fatti, 
dall’Ambafciacore  che  parte;  mà  del  Pa  tengo  non  il  ero-  - 
-i  -i  Y 7 ua 
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ua  nè  pure  vn  folo  che  (è  ne  vanti  , e piaceflè  à Dio  che  . 
moiri  non  lene  lamentallcro.  ' - 

Regalo.  Jl  negale  riceuuto  ilConte  dàl  Rè  > fu  vna  Rofètta > 
Inftanze  di  Diamanti  fatta, in  forma  lunghetta , dèi  valicate  di  * 
fatte  per  tre  mila  Scudi  in  circa.  Ma  qui  deuo  dire  che  fiìtrouato 
va’  altro  molto  eftraordinario , ( tanto  più  quanto  eh*  è fuori  d* 
*****  ogni  vfolquellc  tante  fommiffioni,  preghiefe,  & iridan- 
te, che  il  rertengo  fece,  c fece  lare  a’  Min  iftri  della  Cor- 
te , per  caùare  dal  Rè  vn  Regale  per  1*  HarnòTuo  GSntii’  " 
huomo,  che  per  eflèrcofe  non  lolita,  non  n voleua  in- 
trodurre vna  tale  con&etudine , ad  ogni  modo  tutto 
mede  in  campo  per  ottener  quello  intento , onde  mole- 
ftati  i Reggi  Miniftri  ne  duplicarono  foa  Maeftà  che 
ordinò  che  fe  gli  fàcelle  vn  dono  d*  vna  Collana  d’ oro, . 
di  tre  cento  Scudi, però  non  fo  le  l’habbia  riceuuta. 

/ Pretèfe  il  Pertengo  per  quanto  mi  è dato  da  molti  ri- 
• ] ferito, che  à Lui  folo  di  douefle  la  gloria  d*  hauere  a dopi- 
te  tutte  le  difficoltà , e come  quei  che  lapeuano  che  dal' 
Caftel  mayor  s era  tutto  operato  fe  gU  rilpondeua  in 
, contrario, tra  quelle  contradittioni  fi  la/ciò  dire  vn  gior- 
no invìi  Compagnia  facetamente  vn  certo  Cortegiano, 
che  /*  Vno , e t altro  nulla  hauean  fatto , mailBarillon  fatto 
hauea  il  tutto , 'con  le  jue  tace 0 manda tieni  alla  Ducheffa  di 
" Porfchemouth.  Ma  per  dire  il  vero  pertanto  iohòpof- 
*~  foto  penetrare,  certo  è che  il  Conte  di  Cartel  miglior  fi  è 
* comportato  con  fomma  prudenza  in  quello  artàre,econ 
gran  deftrezzahà  procurato  d' alTopirele  difficoltà,  non 
. hauendq  hauutò  in  tutto  il  tempo  di  tali  diferepanze, 
che  il  folo  zelo  nel  cuore  d*  impedite  che  la  Reai  Cafa  di  * 
Sauoia,non  patilfe  minimo  neo  di  (corno  alla  fuagloria, 

-c  che  tutto  andafle  con  foa  fomma  ripuratione  $ in  ol- 

~ tre  s*  era  pure  maneggiato  in  feuorc  delia  riputatione  del 
Pertengo,e  fe  quello  Signore  fi  folle  preualuro  inriera- 
mence  de*  buoni  Configli  di  quel  Caualiere,  certo  che 
hautebbe  lafciatomigljor  nome,  e nella  prima, e nella  le-  . 
conda  volta , mà  la  giouentù.  chypn  manca  di  vanità 
difficilmente  guò  fottometterfi  al  maturo  configlio  de- 
gli Huominilàuii.  ‘ 

1 ■ ' * Ec- 
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Ecco  l'efito  di  turca  quella  Amba  (ci  ata,vhc  diede  mo-  Efito 
tino  di  dilcor(b,in  tutte  le  Corri  de’  Prcncipi  dclUEuro-  dell’ 
pa,chi  per  gelofia  di  (lato , chi  per  gullo  di  trateenimeu-  Ambaf- 
to,  e chi  nell’  andare  inueftigatido  i ddlcgni  della  Cala  di  data. 
Sauoia,  (opra  tuli  pretenuoni.  In  fiamma  molti  con- 
chiudono clic  la  Corte  d’Inghilterra,  non  folle  fiata 
ben’  informata  lui  principio  del  Merito  graude  della 
R^ea!  Cafa  di  Sauoia , poiché  non  è poflìbilc  di  conofcer- 
lo , lenza  flcndcre  non  che  concedere  i Trattamenti 
Reali  in  (ho  fauorc. 

Certo  è che  la  Cala  di  Sauoia,  rilpetto  alla  lùaanti-  Epilogo 
chità  , Stalla  produzione  d'  Heroi,d' vn’eflraordinario 
valore,  è la  più  benemerita  del  Mondo  tutto,  e fe  ne  91<?X^C 
facci  pure  il  calcolo  nell’  Hillorie , e fi  vedrà  che  io  non  j 
mentifco  d’ vn  pelo.  A qual  Famiglia  di  grada  hà  più  ^afadi 
obligo  la  Chriflianità  ? qual’  è quella  chehà  lparlo  più  sauoia. 
fàngue  dalle  vene  de’ Tuoi  Heroi  per  il  mantenimento  * 
della  Fede?L’  Imperio  à chi  hà  maggior  obligo,  qual  Fa- 
miglia 1’ hà  meglio  (bruito  ne’ fuoi  più  eraui  bifogui  di 
quella  della  Sauoia?La  ChièfàRomana  è ilata  mai  ni&glio 
protetta  che  dalla  Reai  Cafa  di  Sauoia, & i Pbntefici  mai 
meglio  riucriti  che  da’  Duchi  di  quella  ? Nocifi  vna  colà 
•marauigliofà , che  non  fi  troua  nell’  Vniuerlb  rutto , nè 
pure  una  Famiglia  di  Prencipc , che  non  fia  fiata  fulmi- 
nata dalle  Icomunnhe  de’  Papi , le  non  folle  quella  fòla 
ma  la  fbladehaSauoia.  * 

In  tanto  quelle  due  Potenze  Imperiale , e Papale  forn 
quelle  che  hau  portato  l’ impedimento  maggiorai  pa£ 
faggio  ne’ Trattamenti  Reali  da  per  tutto  ad  vna  Cala 
coli  benemerita  dell’  Imperio, e del  Papato  come  è quel- 
la della  Sauoia,  con  fraudalo  di  tutti  i Proteflanti,  clic 
veggono  nell’  Hiflorie,  i riieuanti  lèruiggi  refi  dagli  He- 
roi  Sabaudici  all’  vno  all’  altro.’  Il  Merito  della  R^eal 
Cala  di  Sauoia  è vnacofà  de  fatto , fi  vede,e  fi  palpa  nell’ 

Hiflorie , à legno  che  fempre  è inferiore,  quelche  fi  dice, 
à quelche  dir  fi  dourcbbc,iu>n  è come  quello  degli  altri, 
cheli  và  mendicando  dalle  parole, da’ Poeti, e da’Roman- 
zi.  Ma  finifeo  per  non  entrare  per  bora  in  quello  gran 
Caos.  Non 
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/ Nondeuo  trafturar  duepicciolc  offèruationi  prima 
di  conchiuder  del  tutto  quello  Libro  (òpra  il  particolare 
dell'  Ambalciatori , e che  le  (limo  niceffàrie  ad  hauer 
luogo  nel  medefimo  •t.ibro  ; la  prima  è,  che  l’officio 
d’  Ambafciatore  che  dal  Rè  d’Inghilterra  fi  manda  in  al- 
tre’Corci , non  è coli  diffìcile  come  quello  che  dagli  altri 
Prencipi  fi  manda  nella  Cotte  d’ Inghilterra , e la  ragio- 
ne di  ciò  è,  che  d’ordinario  gli  Ambalciatori  che  fon 
fpediti  in  quella  Corte , vengono  per  trattare  Intereffì  di 
conlèguenza  che  riguardano  il  piu  ellentialcde’  loro  Pa- 
droni, enonèpicciolaconfeguenzaquelladifiiluare,ò 
di  perdere- al  fuo  Padrone,  , vno  Stato  ò vn’  Eièrcito} 
Quello  nalce  da  ciò  che  l’ Ingioi  Iterra  hà  ftmprc  leruito, 
e lerue  d’  Equilibrio  per  controbilanciar  le  altrui  fòrze,  c 
per  lòllenere  il  debole  acciò  non  venga  oppreilò  dal  Po- 
tente , onde  le  parti  interdire  fi  veggono  fempre  obliga- 
.rc  di  mettere  tutto  lo  sforzo  delle  ior  Maffìme  da  quella 
parte*,  per  poter  guadagnare , o per  impedire  le  rifoluti- 
oni  che  potrebbe  prendere  il  Rè  a’  Inghilterra , c quello 
„ dà  che  peniate  agli  Ambalciatori',  e lo  fanno  bene  vlti- 
» inamente  qud  d’ Holandia , e di  Spagna  cnon  meno  il 
Barillon:  quante  notti  hanno  perlo  al  ripolò , per  non 
perdere  gli  Intereffì  de’ loro  Prencipi. 

Oflcrua-  Al  contrario  gli  Ambalciatori  che  fi  mandano  dal  Rè  * 
«ione  d’ Inghilterra , nelle  Coni  d’altri  Prencipi,  ciò  fi  fi  più 
l'opra  gli  torto  per  negotiare  gli  altrui  intereffì  che  quelli  del  pro- 
Ambal-  prio  Padrone.  Già  lì  è detto  che  quello  Rè  manda  Am- 
ciatoxi . bafbiatori , non  già  per  necelfità,  mà  per  conuenienza,  e 
per  mantenere  la  lòIitacorrilpondenza,ò  per  proteggere 
gli  Intereffì  di  quei  Prencipi  che  ricorrono  alla  fua  ope- 
ra , c quello  vuol  dire  che  vanno  per  negotiare  gli  Ilice- 
* reflì  di  quello  ò quell’  altro  Prencipe  , & i n che  vi  con- 
corre P aiuto,  il  configlio , e l’ affluènza  di  quei  Miniflri 
interclàri  à ciò , di  modo  .che  non  arrifchiano  nulla  del 
loro  Padrone , ft  non  folle  qualche  oncia  di  Gloria  più, 
ò meno, e però  bilògna  conchiudere  non  effer  tanto  dif- 
ficile il  Carico  d’ Ambafciatore  che  dall’ Inghilterra  và 
in  Paefi  ftranieri , mà  tinto  piìrihonoieiiole  > non  elfen- 


PARTE, V.  LIBRO  V. 
do  colà  pivi  glorio  fa  t rà  grandi  clic  1*  haucr  l’arbitrio  in 

mano  degli  affari  altrui. 

Md  da  quella  rago'a  deue  eccettuarli  l’ Anjbafciaria  di 
Conflautinopoli,doucfi  manda  Ambafeiatore  pwrne- 
ccffìrà  die  riguarda  l'Economia  dclNcgotio  di  tutto  il 
Regno , per  trattar  con  vn  T ureo  che  ha  per  maffìma  di 
difprczzar  tutti ;di  non  vlàr  fede  come Infedele  cou  niffù- 
no:di  pigliare  à fòlpetto  le  Attioni  di  ogni  vnojdTngclo- 
lirlì  d’ogni  minima" paiola  di  chi  li  /Tardi  non  riconolcc- 
rc  altrcRegole  che  le  propriojdi  non  renderli  piegheuolc 
ad  altra  ragione  clic  del  proprie  capriccio}  e dr  creder  fua 
gloriai!  tirannizzar  tutti  > e di  vendicarli  per  la  parola 
mal’  ititela  da  vn  lolo,  contro  vnaNatione intiera.  Ecco 
à quali  Scogli  è obligato  d’ vrtar  fpclTò  1’  Ambalciatorc 
clic  và  in  Conltaminopoli  : Lo  fà  bene  il  zelo  dell’  ani- 
mo intrepido  del  Signor  Giouanni  Finch  > digniflimo 
fratello  di  quel  fiume  d' oco  d’ Eloquenza,  e di  quel 
Pomario  fcrtilillinio  di  frutti  d’vna  lana  Prudenza , che 
tauro  balta  per  làperc  che  parlo  dell’  Ecccllentiffìmo 
Signor  Gran  Cancelliere  Finch  : Lo  la  bene  dico  quello 
gcntilillimo  Signore , chepcrlolpatio  di  lette  anni,  e 
mezo  nella  fua  Ambafeiaria  di  Conflantinopoli  li  è ve- 
duto obligato  di  contrattar  contro  l’impetuolc  tempe- 
rie di  due  Superbi  Vifir;  e certo  per  quando  mi  è llato  ri- 
ferito da  Mercanti , e Caualieri  degni  di  credito , che  fo- 
no Itati  nel  filo  tempo  in  Conltantinopoli,  che  ci  volc- 
ua  la  prudenza , il  zelo , l’ cfpcrienza , e la  deltrczza  del 
Signor  Finch  per  liberar  fe  licito, per  conlèruare  inuiola- 
bilc  il  Dritto  de’  Genti , doue  mai  fi  Itudia , in  fauorc 
della  gloria  del  Ilio  Prcncipe , e della  fua  Natione. 

La  feconda  ollcruatione  è Ibpra  l’inganno  di  quei  che 
credono  hauerfearfezza  il  Re  d’Inghilterra  di  Sogetti 
Labili  aH’Ambalciarie,&  io  trouo  tutto  al  contrario, poi- 
ché non  credo  rittouarlìPaelc  più  di  quello  abbondante: 
la  ragione  è che  negli  altriPrencipati  li  leruono  iPrenci- 
pi  della  Maffìma  di  mantenere  ì Popoli  nell’  ignoranza 
de’ioro  altari  ; onde  gli  vien  rigorolàmcnte  dilefo , non 
folo  di  fcriuerc,mà  anche  di  parlare  di  materie  di  flato,  e 

con 
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con  che  fi  rendono  incapaci  d’ ogni  maneggio , fc  non 
fòlle  alcuni  pochi,  che  vanno  lcauando qualche cogni-- 
tionc  dalla  Lettura  di  Macchiauello,  odi  Cardano.  Al 
contrario  in  Inghilterra  vièvna  coli  grande  libertà  di 
fcriuerc , e di  parlare  che  non  fi  può  da’  fòraftieri  con- 
cepire, mentre  quanto  fi  tratta,  e quanto  fi  parlane’ 
Configli , anzi  quanto  fi  negotia  la  nojtte  tra  Minifin, 
tatto  ili  fcriue , e publica  ( dirò  coli  ) con  sfacciataggine, 
ne’  Caffèi , c nelle  Piazze , di  fòrte  che  fi  vede  il  piu  vile 
del  volgo  mettere  il  Nafoallc  Maflìm'e  di  fiato  più  re- 
condite, ccofi  trà  tanti  difeorfi  fivà  perfettionando  il 
Ceruello  j & in  fatti  io  hò  conofciuto  Mercanti  in  Lon- 
■ dra  parlar  più  fóndamente  degli  affari  del  Myido , che  i 
maggiori  politici  di  Italia..  Sarebbe  ad  ogni  modo  da 
defiderare,  che  di  quella  libertà  di  fcriuerc , e parlare  fè 
ne  perdeflè  la  fèmenza  in  Inghilterra  : c già  il  Re  comin- 
cia à far  conofcere  che  tale  e la  fila  intentione , eflendo 
vero  che  tanta  sfàcciatagine  in  tante  feritone , irrita  1*  a- 
nimo  de*  Prcncipi  à non  poterfoffrire  tal  volta  la  veri- 
. tà  dell’  Hiftori?,  parendogli  d’  effer  fèmpre  frà  le  Sa- 
tire. - • • “ 

Ducad*  . Capitò  in  Londra  ncll’vfcir  dell’Inuerno  di  quefto 
Ormand  anno  con  Nobil  córtcgio  il  Signor  Duca  d’ Ormond 
in  Lon-  vicere  d'  Irlandia  che  come  vno  de’  principali  Mi- 
d“:  niftri  della  Corte  farà  bene  di  dirne  le  douute  parti- 

16iu'  colarità.  - 

Giacomo  Butler , Caualiere  d’ vna  delle  più  illuftri 
nafcita-del  Regno.  Fù  Marchefe , e Conte  d’ Ormond, 
Conte  d’ OfTen , Viconte  de  Thurles,  Barone  d’ Ardo, 
Signore  della  Regalia,  e Libertà  del  Contado  di  Tipe- 
rary  j Duca  d’ Ormond  in  Irlandia  e Duca  d’ Ormond 
in  Inghilterra , Cancelliero  deU’  vniuerfità  di  Doubfin  , 
Caualiere  dell’  Ortiinc,  e Viceré  d’ Irlandia:  nel  qual 
mentre  arriuate  le  guerre  ciuili  foderine  quefto  Sig- 
nore e come  Capitano , e come  Miniftro  d’ alto  va- 
lore, e come  (udito  bene  merito  le  parti  del  Rè,mà 
- , la  providenza  diuina  che  haueua  difnofte  le  colè  fe- 
condo i fuoi giufti  finihauendo  datola  vittoria  a*  Ne- 

- mici 
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mici , ic  obligato  il  Rè  ad  ufcir  del  Rcguo , quello 
magnanimo  Caualiere  deprezzate  le  minaccie  e le  offer- 
te dc'Rubcih,amò  meglio  d'abbandonar  Patria, Cariche, 
c beni  che  mancar  d’  vn  pelo  alla  douuca  vbbidienza  al 
fuo  Prencipc,  che  l'eguì  in  tutte  le  auuerlìtà,  & à cui  non 
fu  di  piccioi  giouamento , e «r  maggior  fua  gloria  dirò 
che  non  oftanrc  che  lì  vedeJlcro  perdute  le  Speranze  del 
Rè,  & i Tuoi  amici  io  folkci  raderò  à cercare  altra  fortu- 
na, tempre  intrepido  lolcua  dire  ; che  fìimaua  maggior  fua 
GLria  d’  ej)cr  compagno  del Juo  Re  nelle  difvratic , che  non 
già  d"  effirgìi  /udito  nello  fiato  de'  maggiori  nonori , eDig- 
nkà.  , . . v 

Veramente  deuc  edere  immortale  nel  Mondo,  cde-^Jj? 1 
ue  bruir  d’ clèmpio  all’  eternità  per  maggior  gloria  de’  Crmon(j 
Prencipi , & edificatone  de’  Sudditi  Benemeriti , la  gran  fUppen- 
Fede, anzi  la  gran  couilanza  nella  Fede,verfo  il  ilio  Pren-  ore  ad 
cipe  di  quello  illuflrc  Caualiere , e à dire  il  vero , molti  ogni  al- 
feguirono  con  fède,  zclo&  ardore  il  Rè  loro  Signore  ua. 
nell’  auuerfità , alcuni  per  vero  amore , e debito  cu  vaf-  , 
fàllaggio  douuto  al  proprio  Prencipe,  Ac  altri  per  tentar 
labro  fortuna,  cou  fa  focranza  che  ridabilito  ila.c 
( come  ne  fcgul  l’effetto)  fodero  per  riceuerne  le  ricom- 
penfe  douute,  doue  che  al  contrario  la  fortuna  del  Duca 
d’Ormond  era  già  fatta,  godcua  le  Cariche  principali 
del  Regno, Ricchezze  grandi  nel  Paefè  > e grande  aura 
nel  Popolo;  il  Parlamento  prima, e Cromuelepofgli  of- 
frimmo maggiori, e maggiori  vanraggi,  e fon  note  le  in-  N 
flanze  granai  che  ne  veniuano  fatte  alla  Conteffa  fui 
moglie , con  rutto  ciò  condante  nella  fua  fede , fi  falciò 
tèmpre  dire , che  il  perdere  Beni , Honori, Dignità,  e Vantar-  Suo  det- 
gi per  il feruittQ  del  fùo  Prencipe  ,gli  era  altre  tantogloriofo , ^jDOW 
quanto  y ile  gli farebbe  fiato  d' abbandonare  il  fio  Prencipe  01 
per  i proprii  inter effi,  aggiungendo , Non  efferui  cofa  Più  in- 
fame nel  Mondo  per  \n  Caualiere  di  nafcita,che  d’ abbondo- . 
narper  fefleffo  la  Fede  donata  alfuo  Prencipe.  Et  in  fotti  Conti- 
fompre  condante  con  generofo  animo  lèguì  da  per  tutto  nuatio- 
le  vedigie  del  fuo  Signore , c non  folo  non  fù  vido  mai  . 
darfofpiro,  ò légno  alcuno  didifpiacere  delle  Fortune  Fcdclt  * 

per- 
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Conti,  perdute , benché  più  volte  fi  vedefie  in  ncccffìtà  di  tut- 
nuatio-  to,  anzi  tutto  al  contrario,  con  Yn*cuorc intrepido* 
e magnanimo  conlòlaua  il  Rè  Tuo  Signore  nell-  auuer- 
cdcltà,  fjfà  t c lènza  rououerfi  inai  del  fuo  lato  ,*  andana  tro- 
uando  concetti  propri , à torre  tutte  le  auguftie  (che 
d’ ordinario  portano  le  dilgratie)  dall’  animo  di  quello , 
non  mancando  mai  di  lèruirlo  rt>n veneratione,  eri- 
. Ipctto,  appunto  come  le  foli*  flato  fili  Trono,  anzi 
più  volte  non  fdegnò  di  far  L*  officio  per  meglio  confo- 
lare  il  Tuo  Prencipc  fin  di  Camariere  di  lèruiggio. 

Ritorno  Finalmente  lucccfla  la  ridauratione  miracoloni  del 
al  Re-  Rè,  ripatriato  ancor  Lui  con  quello  nel  Regno,  arci- 
gno, con  mirata  , & applaudita  dalle  Voci  comuni  la  fila  gran  Fe- 
deità,  venne  in  breuc  creato  Barone  di  , poi 

Conte  de  Breckneck^t  e non  molto  dopo  Ducad’Òr- 
mond , c Vice  Re  d’  Irlandia , doue  fi  troua  al  prelcn- 
te,  con  concetto  d'uno  de’ più  làuii,  e Prudenti  Go- 
ucrnatori  del  liio  Secolo , e veramente  le  la  fortuna  gli 
fù  finiftra  nell’  Armi , in  quelle  prime  riuolurioni  d’In- 
ghilterra» e d’Irlandia,  come  fpeflb  è accaduto  a’  pri- 
mi Capitani  del  Mondo  , le  gli  è moftrata  tanto  più 
fàuoreuole  nel  Gouerno  ; poiché  è certo  che  dal  fuo 
/ forno,  evalore,  dalla fua prudenza, e dellrczza, filo- 
no  pacificati  tutti  li  torbidi  dell’  Irlandia  ; rimedi»  cia- 
feuno  al  proptfo  dpuere , tenuti  li  Carolici  nel  freno  del 
loro  debito , accrelciuti , & accreditati  i Protellanti  ; 
rimedb  il  buon’ ordine , Se  ottima  dilciplina  nella  Chie- 
fa  $ rimunerati  generolàmente  i Suditi  Benemeriti , e 
/ Fedeli;  cafligati  con  Forche,  e Manaie  iFacinorofi, 
& i Fattionari  che  andauan  fulcitando  nuoue  riuolutio- 
ni  nel  Regno,  hà  relb  l’ Irlandia  in  vno  flato  di  tran- 
quillità , e d’ Vn  elàtta  vbbidienza  verfo  il  Re  fuo  Signo- 
re. Iu  lomma  fènz’  alcun’  adulatioue  merita  che  le  gli 
alzi  vna  Statoa  all’  Eternità,  in  tellimonio  di  quello 
fuo  ottimo  Gouerno  in  Irlandia. 

Si  videro  àncora  euueni  menti  cllraordinari  i n Londra 
in  quello  anno  mediante  l’ arriuo  di  tre  Ambalciatori  di 
Regni  à noi  molto  remoti  e che  di  rado  fida  Icpntra- 

to 
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to  limile  in  altre  parti  del  Mondo  che  pure  farà  bene 
d’ accennarne  qualche  particolarità. 

Pietro  Potembi»  d'età  d'  anni  70.  figliuolo  di  Gio-  , 
uauni  Poteinhin  Echamfon  , Gouernatore  d’ vlezni  e Arriuo 

5 là  Ambaiciatore  in  Francia  nel  166Ì.  Pietro  dunque  in  In- 
cclmrato  dal  Gran  Duca  di  Mofcouia,  Ambafciarore  in  ghiltet» 
diucriè  Corti  dell’  Europa  inficmc  con  Stefano  Polheu- 
fuey  con  titolo  di  Cancelliere  dell’ Ambafciata  parti  di  ’ 
Mofcouia  conducendo  (èco  vn  fno  figliuolo  d’ anni  40.  c 
Con  vn  Corregio  di  (cllàora  Persone  che  di  rempo  m 
tempo  s’andarono  diminuendo.  Arriuo  in  Amfterda- 
nio , traverfò  l’,HoIanda , la  Francia,  poi  in  Spagna*, 'e 
finalmente  di  nuouo  in  Francia,  Scinlnghilterraver- 
loilfincdelraeddìmoanno,  clTendofi  di  moltojditni- 
nuita  la  (uà  Corte , non  hauendo  10.  Perfoue. 

Fece  intendere  prima  d’ entrare  nef  Regno  alla  Corte 
di  S.  M.  B.  come  Egli  doucua  pafiàre  per  ordine  dei  filo 
Prencipe  Àmbafciatore  eftraordinario  nella  Tua  Corre, 
che  aggradita  la  nuoua  da  S.  M.  furono  dati  da  per  tutto  , 
l'ordini,  per  oliere  fpefàto , c tratrato.  Vna  giornata,  c 
meza  diicofto  di  Londra  andò  per  riccuerlo.,  il  Signor 
Maeftro  di  Cerimonie  & il  fuo  figliuolo.intefcro  tutte  le 
particolarità  ,ne  fecero  rapporto  alla  Corte , e fi  diedero  , 
l’ ordini  per  l’ Entrata.  In  Granuilh  andò  per  ritenerlo  il 
Signor  Barone  Coulpeper,  con  la  Barca  Reggia,  Scaltre 
Barche  fino  &l  numero  di  1 1.  & l’ accompagno  come  al  , 

(olito  degli  altri  Ambafciatori. Dentro  tasteggia  Caroz- 
za  vi  era  l’ Ambàlciatore  & il  Barone  dall’  alto, e dal  ballo 
^figliuolo,  & il  Maeftro  di  Cerimonie  -,  nell’  àltrc  Gir* 
rozze  fino  al  numero  di  20.  e più  vi  erano  le  Genti  dell’ 
AmbalciatoreSc  altri  Gentil’.huomini  Inglefi  che  haae- 
uano  accompagnato  ilBarone , dal  quale  venne  conjnti’ 
incredibile  calca  di  popolo  condotto  in  Cala  preparatali 
d’ordine  Reggio, douc  venne  Regiamente  tratrato.  . »/ 

Nel  terzo  giorno  fiì  condotto  all’ andienza  publica.II 
Coatc  d’ Harang  figlinolo  dclSignor  Duca  d’  OrrtìòndVc^CDM 
andò  d’ordine  R.cgio  perricceuerlo,infiemecolMàeftro 
di  Cerimonie,  e fi  riraefle  in  Carozza  come  prima , cioè 

nella 
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nella  Carrozza  del  Rè  oltre  vn  gran  numero  d’ altre 
Carrozze.  - ' 

In  fommi  rutto  feguì  come  s'  è detto  che  fi  coftuma 
fare  nell*  entrate  degli  Ambafciatori  delle  Tede  Corona- 
te. Trouò  drano  però  il  Mofcouita , che  non  fi  facefi 
fè  entrare  lalua  Carrozza  nella  Corte  del  Whital,  mà 
che  redafl'e  di  fuori,  nè  badò  alcuna  ragione  à conuin- 
cerlo,  onde  fu  filtro  gran  drepitocol  Maedro  di  Ceri- 
monie, prima  di  farlo  rifoluere  ad  accommodarfi  all* 
▼fb.  Del  redo  in  tutto  fu  jàceuuto  (come  s*  è detto) 
non  difilmile  in  nulla  dagli  altri  Reggi  Ambafciatori, 
màcon  queda  differenza  che  il  Rè  fi  fece  trouare  fbura 
lo  fcalino  al  quanto  fuori  il  Baidachino;  dalla  parte 
dinnanzi  in  piedi  leuandofi  di  Sedia , & auuicinandofi 
foura  detti  Scalini , nell’  auuicinarfi  dell’ Ambafciato- 
re,  che  per  la  confufione  grande  del  Popolo  non 
odame  le  diligenze  dalle  Guardie  vtfù  gran  difficol- 
• tà  da  poter pail'are.  Auuicinatofi  dunque  l’Ambafcia- 
rore  in  più  de’  due  Scalini , fece  vna  terza  riuerenza 
pronfondifiima , c poi  cominciò  à parlare  teda 
feoperta , con  vn  nadro  di  fet a nera  all’  intorno  del 
Capo  , che  tenne  lem pre  feoperta  , anzi  non  volle 
nè  meno  in  mano  il  Berrettino,  il  Rè  l’afcoltòpec 
rn  poco  coperto , e poi  fi  leuò  il  Cappello , e redò  coli 
fino  al  fine.  Ogni  volta  che  l’ Ambafciatore  nomina- 
ua  il  nome  del  fuo  Prencipe , replicaua  girti  i titoli  , 
e però  non  fece  altro  che  Iegereil  fùo  complimento," 
die  durò  meza,  ebiùhora  rifpetto  alla  reiteratone  de’ 
titoli.  x ' 

Lettera.  Prefèntò  poi  al  Rè  la  Lettera , che  haueua  fatto  por- 

réti.  * tare  attaccata  in  vaa  Canna  alta  tre  piedi;  detea  Jcrrera 
che  il  Gran  Duca  fcriueua  à S.  M.  era  del  giro  di  più 
di  due  piedi  in  forma  quadrangolare , con  vn  naflro  di 
coior  Turchino  fè  non  m’inganno;il  R.è  rifpofè  al  com- 
plimento edilmente  y prefe  h.  lettera  la  tenne  al  quan- 
to  in  mano,  e poi  la  rimefie  al  Segretario  di  Suro. 
'Supplicò  poi  ì’  Ambafciatore  il  $-è , di  permetterli  CTie  i 
Cuoi  hauetTero  f honotc  di  baciarli  la  mano  , che 
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pcrmcflbli  diede  il  primo  principio  il  figlio  1 epoifuc- 
cciTìuamentc  gli  altri.  Prelcnto  poi.l’  Ambalctatore  i 
prclènti  confiftcnti  in  10.  Pezzi  ai  tappezzerie  Pcrlìa- 
ne,  mà  latte  in  Francia,  e come  era  impoffibilc  di 
poter  pafiarc  quei  che  li  portauano , fu  detto  che  il 
Re  l’haucua  per  riceuuti,  e che  il  Macftro  di  Caia 
le  riamerebbe , e coli  1'  Ambafeiatore  fè  ne  ritornò 
voltandoli  lèmprc  in  dietro  à far  tre  profondilfime  ri- 
ucrenzc. 

La  caulà  della  (uà  venuta  fù , per  rannodare  il  Corner-  Cau& 
ciò,  e quella  libera  loderà  nel  traffico  che  per  tanti  auni  ^elIa 
era  fiata  tra  l’Inghilterra,  e la  Molcouia,  rotta  con  nu^c‘ 
r occafionc  dello  fondalo  che  i Mofcouui  haueuanori- 
ceuuro  nell’  intendere  clic  i ludici  s’ erano  inlànguinare 
le  mani  nel  (àngue  del  loro  Prencipe  ; furono  accordate 
alcune  condizioni , e dopo  eilcre  refiati  tre  Me|ì  fpelàti, 
e mantenuti  dal  Rè , prelà  la  fila  vdienza  di  congedo 
con  le  forme  ordinarie,  e non  differente  di  quella  che 
haueua  riceuuto  partì , mà  però  reftò  quafi  vn  Mele 
dopo  P vdienza  , rilpctto  ad  vna  malaria  che  gli  fopra- 
giuntè-  Dal  Rè  hebbe  per  prelènte  500.  Lire  Sterline 
inoro,  che  vuol  dire  Ghinee,  cficndofi  Egli  dechiarato 
che  da  per  tutto  gli  era  fiato  fatto  il  prclèntc  111  oro, 
colà  vile  però  nella  perfona  d’  vn’  Ambafeiatore , mà 
-quefta  forte  di  gente  non  fi  piccàdi.  puntigli  d’ h onore. 

Di  più  non  volle  pafiàti  tre  giorni  efièr  trattato  nella  • 
Tauola  ordinata  dagli  Officiali  de  Rè,  dicendo  che  fc 
gli  dauano  viuande  in  abbondanza , e di  fiere  ut  i dal  loro 
gufto,  onde  gli  furono  allignati  venti  Scudi  il  giorno, 
de' quali  non  ne  fpendeua  tra  tutti  inficine  la  metà, 
viuendoin  fatti  come  il  ior  (olito  melchiramente.  I! 
fuo  Interprete  era  vn  certo  Mercante  di  Londra  di  va- 
gliaordinaria, al  quale  non  fece  nè  anche  vn  pr«fente 
per  quanto  intendo.  Al  Macftro  di  Cerimonie  nfln 
diede  che  40.  Lire,  niente  al  figlio,  egofà  alcuna  al 
Marcfciallo  di  Cerimonie.  Non  vifitò  nè  velie  efièr 
vifitato  d’  Ambatèiatori.  Andaua  à fare  la  Domenici 
le  lue  fùntioni  nella  Ciucia  de’  Greci  , ( hora  data  à 

Fran- 
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Francefi),  percflcrla  Religione  de’  Molcouiri  in  gran 
parte  di  Greci  Scifmatici. 

Ambaf-  HAMET  Ben  Hamet’,  Ben  Hamet , Ben  Haddu. 
datore  O ttor , d'età  d’anni  45.  Ambalciarore  eflraordinario 
di  Ma-  del  Rèdi  Fefc,  òfia  dell’ Imperador  di  Marocco,  ap- 
r0CC0,  predo  il  Rè  d’Inghilterra,  per  confìrmarc , trattare, 

1 2’  c conchiudcrc  vna  buona  pace  trà  quelle  due  Potenze,1 

(opragli intereffi  di  Tangers.  Arnuò  derto  Ambaicia- 
torc  in  Londra  nel  1 68  con  vtj  colmeggio  di  15.  Per- 
: Ione  vedi  te  all’ vlòMarrocchcle:  concerti  mantelli  di 
Lana  bianco  all’  intorno  delie  ipalle,  e della  Telia, 
buona  parte  Huomini  neri , c mal  fatti,  ceti  vn  certo 
garbo  T urehefeo. 

Suaen-  JSubito  che-s’ intelè  iHiio  arriuo  nel  Regno,  gli  an- 
nata. darono  d’ordine  Reggio  all’  incontro  il  Maellro  di 
16H.  Cerimonie,  col  (ito  figliuolo,  quello  ritornò  perdar- 
neauuilò  di  tutte  le  parricolarità  aHa  Corte,  e quello 
refirò  con  I’  Ambafciatore , facendolo  lempre  trattare  à 
(pelèdeIRè.  Giunto  à Granuish,  fi  trasferì  quitti  per 
riceuerlo,  & accompagnarlo  dalla  parte  dei  Rè  Riccar- 
do Grahame,  Vilcomc  Predo»  Scozzelè , accompa- 
gnato da  molta  Nobiltà , dal  foflituto  de!  Maellro  del- 
ie Cerimonie,  eh’ è il  lito  figlivolo  , e dal  Marelciallo 
• di  Cerimonie,  con  la  Barca  Reggia,  e con  n.  altre 
Barche.  Dunque  dopo,  vna  fpìendida  coliattione  en- 
trò nella  Reggia  Barca  1’ Ambafciatore,  il  Viconte,  il 
Mallro  di  Cerimonie,  ilfuo  figliuolo,  c i’ Interprete 
eh’  era  vn’  Inglclè  Rinegato , e qualche  altro  le  non  m’ 
inganno.  Gii  altri  del  lèguito  , con  la  Nobiltà'  che 
haueua  accompagnato  ilVilconte,  entrarono  nell’ al- 
tre Barche.  Nello  sbarco  che  fecero  al  Porto  vicino 
alla  Torre,  venne  (aiutato  col  Cannone  in  più  tiri, 
e poi  l’ Ambafciatore  entrò  nella  Carrozza  del-Rc , col 
Conte  alla  Tua  Man  finiflra  , e dalla  parte  dinnanzi 
il  Maellro  di  Cerimonie,  ej’  Interprete;  nell’  altre 
Carrozze  à (èi  nel  *numero  di  14.  entrò  il  redo  , e 
con  quello  ordine  pallarono  per  vna  buona  parte 
della  Città,  con  yna  calca  incredibile  di  Popolo , fino 
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alla  Cala  preparata  per  l’ Ambalciatore , dove  ven- 
ne  nobilmente  trattato  , e parteggiato.  Il  Con* 
corfofù  coli  grande  per  molti  ‘giorni  di  quei  che  an- 
davano per  vedere  tal  gente , clic  fu  nicellario  met- 
tere di  continue?  delle  Guardie , per  impedire  la  con- 
fusone. 

Il  terzo  giorno  andò  all’ udienza , Riccardo  Jones,  udicn- 
Conte  de  Raundagh , Irlandefe  , fu  lecito  dal  Rè  per 
accompagnarlo , il  quale  infieme  col  Macftio  di  Ceri- 
monie andò  à riceverlo  in  Cala,  con  la  Reggia  Car- 
rozzai fei , e con  più  di  30.*  altre  Carrozze  à lei  ; e 
furono  fatte  tutte  le  formalità  come  di  (òpra  lì  fono 
accennate  nell’  udienza  degli  Ambalciatori  delle  Te- 
fte  Coronate.  Il  Re , e la  Regina  erano  à federe  fotte» 
il  Trono,  ambidue  lì  levarono  nell’  auvicinarlì  deli* 
Ambafciatorc , il  quale  haveva  involto  nella  Tcfta,  e 
nelle  (palle,*  quel  luo  manto  di  Lana  bianca  ; Rallen- 
tatoli il  Rè,  eia  Regina , e copertoli  quello , l’Ambaf- 
ciatore  foce  il  fuo  Complimento , prefontò  la  Lettera, 
e poi  lènza  allcttare  di  far  baciare  la  mano  da’ fuoiaZ 
Re , li  ritirò  lenza  le  Lolite  riverenze , per  errore  fatto 
dall’ Interprete  da  cui  non  era  ftato  ben’  informato. 

Fù  Tempre  trattato  à fpcfedeIRè,  dal  quale  hebbeal- 
cuneuidienze  particolari.  Venne  lèrvito  d’unàfplcn-  1 
dida  coliamone  dalla  Duchella  di  Porchemouth  Fa- 
vorita del  Rè,  dichereftò  T Ambafciatorc  coli  lodis- 
fatto, che  lì  lafciò  dire , Che  per  Lui  voleva  fervere  al 
fuo  Prcncipe , che  quando  havea  da  trattar  qualche  cofa  in 
Inghilterra  , che  VeniJJè  Lui  medesimo  in  per  fona  perche  gli 
honortche  fi  facevano  à Lui  eccedevanodi  mólto  4 quelli  che 
meritava  un  tsfmbafciatore.  Il  Duca  d’ Alberatale  il 
giorno  che  trattò  i Dottori , in  qualità  di  gran  Can- 
celliere dell’  Univerfità  di  Cambrice,  invitò  ancora 
quello  Ambafciatorc  con  tutto  il  fuo  Corteggio  ) in 
(ommaècerto  che  gli  fono  fiate  fatte  più  carrezZe  ,& 
in  ogni  colà  molto  meglio  trattato  chel’Ambafciatot 
di  Mofcovia,  e con  ragione,  per  eller  quello  più  con- 
vcrfcvole,  con  qualche  colà  di  più  tratubile , do  ve  che 
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TEATRO  BRITT  ANI  CO» 
jl  Mofcovita  era  rozzo,  e ruflico  : oltre  che  gli  Mofco- 
viti  non  havevano  coli  ben  ricevuto  nè  coli  ben  tratta- 
to ,P  ultimo  Ambafciatore  fpedito  da  Inghilterra  in 
Mofcovia.  Partì  carico  di  Doni  dopo  haver  vifto  quan- 
to di  curiofò  vi  era  da  vedere  ; verfo  ièfine  di  Giugno  ; 
cflèndo  (lato  fempre  à fpefe  Regie  da  che  partì  di  Tan- 
gers,  lino  che  ritornò  in  quei  confini. 

KEAY  NabeeNaia  Praia  d’età  d’anni  60,  in  cir- 
ca, Ambafciatore  del  Rèdi  Bantam  in  Inghilterra, 
dove  capitò  dopo  un  viaggio  di  lei  meli , nel  fine  di 
Luglio  deli(J8z.  della  caufà  della  fua  venuta  in  que- 
llo Regno , e dello  flato  del  Paefe  di  Bantam , fe  ne 
parlerà  in  altro  luogo. 

I Valcelli  della  Flotta  della  Compagnia  dell’ Indie 
conduflero  detto  Ambafciatore  in  Inghilterra , dove 
arrivati , e gettati  le  Ancore  in  Bleckuall , vi  fi  trasfe- 
rirono fubito  fopra  il  Vafcello  che  portava  l’Ambaf- 
datore  alcuni  de’  principaliGovernatori  di  detta  Com- 
pagnia dell’  Indie,  per  complimentarlo  , dar  princi- 
pio à fèrvido , e fplendidamente  trattarlo , datone  poi 
auvifò  à fua  Maeftà , vennero  da  queflo  dati  gli  ordini 
niceflarii  per  la  fua  ricettcione  come 'al  folito  degli 
Ambafciatori  delle  Tefle  Coronate. 

Dunque  sbarcato  dal  Vafcello,  e trasferitoli  in  Gra- 
nuish , con  tutta  la  fua  comitiva , afeendente  al  nume- 
ro di  zo.Perfone,  tutta  gente  mal  fatta  per  dire  il  ve- 
ro, mà  con  abiti  al  quanto  decenti  all’  ufo  Indiano  con 
vefli  Lunghe  j quivi  venne  detto  Ambafciatore  vifita- 
to  , e ricevuto  dalla  parte  del  Rè  da  Milord  Carlo  Vis- 
conte’, Mordant , Cavaliere  d’ animo  nobiliflìmo  , Ni- 
pote del  Conte  H 'lirico  Mordant  de  Peterborough. 
Detto  Vifconte  venne  con  dodeci  Barche  Reggie  à 
Granaifch  accompagnato  da  una  gran  comitiva  ar  Ca- 
valieri , e cofi  fàlurato  1’  Ambafciatore , e compli- 
mentatolo dalla  parte  del  Rè , dopo  una  fplendida  col- 
iamone àfpefè  dellaCampagnia  dell’ Indie  s’ imbar- 
carono 1*  Ambafciatore , il  Vifconte , il  Maeflro  di 
Cerimonie,  & alcuni  altri  de’ principali , nella,  prin- 
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Ambalciator  che  del  Vifcontc  nelle  altre  Barche,  ha- 
vendo  la  nuova  curiofirà  chiamato  un*  infinirà  di  pac- 
che particolari  , piene  di  Cavai  ieri , e di  Dame. 

Giunti  fui  lido  ordinario  vicino  alla  Torre,  che  là-Suacti- 
« lutòP  Ambafciatore  col  tiro  di  più  Cannonate  j quivi  trata  in 
fi  trovarono  ordinate  à fpallicra  molte  Soldatefche , le  Londra 
Carrozze  Reggic  e più  di  trenta  altre  Carrozze  àlèi  j 
nella  Reggia  Carrozza  entrò  l’ Ambafciatore , il  Vis- 
conte, il  Maeflro  di  Cerimonie , e il  figlivolo  di  que- 
llo, c fi  diede  principio  alla  marcia.  Precedeva  una  Car- 
rozza à Sei  che  portava  le  Armi  dell’  Ambafciatore 
cioè  Pica , Alabarda , e non  fò  che  altra  Arma , dentro 
la  quale  vi  era  lo  Scudiere  dell’  Ambafciatore,  & il 
Marefciallo  delle  Cerimonie,  innanzi  aderta  Carroz- 
za andavano  due  Reggie  Guardie  per  far  ftrada.  Se- 
guivano à detta  Carozza  fino  à 40.  Mercanti  à Ca- 
vallo di  quei  della  Com pagnia dell’  Indie , due  à due, 
c poi  immediatamente  la  Carrozza  con  l'Ambalciato- 
re , e fucceflivamente  le  altre  Carrozze,  in  cialcuna 
delle  quali  vi  era  uno  del  Cortegio  dell'  Ambafciatore, 
con  Armi , & Ombrelle  àtraverlò , e con  qualcheal- 
tro  della  Città , e con  quello  ordine  tra  una  calca  in- 
credibile di  Popolo  s’ arrivò  nel  Palazzo  allignatoli  vi-  « 
cino  al  Whital.  ‘ 

Sei  giorni  dopo  fù  condotto  nella  Reggia  Carrozza,  Sua  u- 
col corteggio  d’altre  inWindforper  haver  l’ udienza «dienza 
del  Re.  Hebbe  ordine  d’  accompagnarlo  il  Conce 
Giorg'ode  Berklcy , che  lo  fece  aon  le  folitè  formalità, 
con  quello  d’ ellraordinario , che  nelle  Carrozze  fi 
portavano  à traverlb  le  Arme , & innanzi  dueombrel-  : 
le  , che  ne  fece  poi  prelènte  al  Prencipe  Ruberto.  Il  Rè 
ricevè  detto  Ambafciatore  fedente  nel  fuo  Trono , lòt- 
to il baldachino  con  la  Regina,  il  Signor  Sauit  Vice 
Sciamberlano  lo  ricevè  come  fi  fà  agli  Ambafiiaton 
delle  tede  Coronate, con  le  altre  formalità  delle  Guar- 
die , TAmbafcfatore  tenne  lèmpre  il  fuo  Berrettone 
in  tefty,  come  tutti  i Suoi , il  Réfi  levò  al  quanto  il 
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fuo  Cappello,  e poi  fi  coprì  fubito  : P Ambafoiatorfi 
nelle  a lèdere  per  un  momento  con  le  gambe  àcroc- 
cicchiate  à terra,  fecondo  il  loro  ufo, e poi  alzatoli  fece 
il  Tuo  complimento  in  liu  lingua  efplicaco  il  eutto  dall’ 
Interprete.  ' . . 

Riufcì  quella  udienza  benché  con  tutte  le  folite 
Reggie  forme  al  quanto  ridicola  i rilpetto  allamo- 
ifruofità  delle  Faccie , e degli  Abiti  contrarii  à quei  del 
Paefo,  fla  dclT  Ambafoiatore  , fia  de’  fiioi.  11  fuo  com- 
plimento fu  breve  , nel  quale  rapprefèntò  la  buona  in- 
tentione  del  fuo  Prencipe,  e laftima  grande  che  quello 
faceva  dell’amicitia  , e buona  cor rifpondenza  difua 
Maeflà  Britcanica.  Prefèntò  la  Lettera  del  fuo  Re  à 
detta  Maeftà.  che  ricevutala  cortefomente  la  tenne  in 
mano  un  poco  in  fogno  di  (lima,  e poi  larimcflèal 
Segretario  di  fiato.  Furono  fatti  paflare  i Domeftici 
dell’  Ambafoiatore  per  farla  riverenzaalRè,  chevera- 
aneare  per  efler  corpi  mal  fatti , e non  inftr urti  delib- 
ino gentil  vivere  dell’  Europa , aggiunforo  nuovo  mo- 
tivo dirifo.  Col  medefimo  corteggio  poi  le  ne  ritor- 
narono.in  Cafa , e il  dopopranfo  furono  accompagna- 
ti dal  Maeftro  di  Cerimonie  all’  udienza  del  Signor 
Prencipe  Roberto  al  quale  fece  prefonte  i’Ambafcia- 
* tore  di  due  Ombrelle-,  come  fatto  havea  al  Rè  di  tre 
Scatoline  lunghe  piene  di  Diamanti , che  in  tutto  ve  ne 
potevano  eller  mille,  filmati  feiraila  Studi  incirca. 
<fyifto  poi  il  Palazzo  di  Windfor  fone  ritornò  l’Ambaf* 
datore  con  i Tuoi  à Londra  nella  Carozza  Reggia , do- 
te flette  due  Mefi,tfattato  fplendidamente  à fpefe 
deHa  Compagnia  deli’ Indie , effondo  fiato  e Lui,  & 
ini’ altro  fuo  Collega  creati  dal  Rè  Cavalieri,  non  gii 
della  Sciarettiera  ;mà  ordinarii. 
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LIBRO-  SESJO. 

Jfel  quale  fi  deferire  tutto  il  fuc ceffo  del  Conte  de  K^onin- 
gfrnarc  in  Inghilterra , cioè , Nafcita,e  Genitori  di  Mada- 
ma Ogle.  ^Arrivo  del  Cowtingf'marc  in  Londra , fuo  paj- 
faggio  àTangers , e ritorno  in  Londra.  Suo  Elogio.  Co- 
mincia’ad  entrar  nelle  pretcntioni  del  Matrimonio  con 
l'Ogle.  Si  marita  col  Theen  che  non  ama.  Il  Conte,  paff* 
in  Holandia>  la  Signora  Ogle paffa  in  Holandia  j fofpetti 
’ volgari . Contejuo  origine-,  fue  cAttionì.  Ogle  di  che  accu- 
fata  > e giuflipeata.  Conte  paffa  in  Londra.  Morte  dèi  , 
Theen.  Queflo  ajfajjinato  quanto  maleintefo.  Prigioni» 
del  Conte.  Tutte  le  formalità  delT  Efame , del  Procejfò » 
accufe , edifefe  fatte  inpublico}  come  affoluto  da'  Giudici , 
Sentenza  contro  i tre  Sicarii.  Matrimonio  della  Signor » 

Ogle  col  Duca  di  Sommerfet , applaudito  gencralriiente 
dagli  lngleft.  Patticolarità  del  Duello  fenza  effetto  com 
Milord  Cavendisb)  con  le  lettere  fritte jopra  ciò}e  diver~ 
fe  ojfcrvattioni * 

L Calò,  lìaEuveni  mento  del  Conte  de 
Conningfmarc , che  in  farti  ricerca  un 
Libro  particolare  come  nuo\o,  e lènza  . 
elèmpio  in  un  Regno  dove  fi  hà 
horrore  inefplicabik  contro  gli  affali!- 
nati  , riufeì  cofi  fenfibile  nell’  Animo  agiijn«. 
degli  Inglefi , che  difficilmente  fi  può  credere  da  chi  glefi. 
non  ne  nà  oficrvato  di  propria  prelènza  i tumulti , e 
gli  ftrepiti  chefopra  ciò  s’andavan  formando  in  tutti  i$8i, 
gli  angoli  della  Città,  difpkcendo  generalmente  à tut- 
ti > & agli  ffcelfi  Nemici  del  Theen  , che  veniflerou 
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Stranieri  da  Paefi  rimoti,  permettere  una  macchia  alla 
gloria  della  Nattionc  Inglefo. 


Quefto  A flàflìnato  del  Theen  ,e  difgratia,ò  gfatia 
del  Conte  de  Conningfmarc  accade  appunto  in  quei 
Hell'  rarefimi  giorni  ne’  quali  io  andavo  premeditando 
■Autto-  B^  *rticoli  pi**  neceflari , e le  forme  piu  dovute  pet 
re  nel  aare nella  miaHiftoria  unajfacile  e chiara  dilucidat- 
Jefcri-  rione  di  tutte  le  formalità  che  s’ulàno  nell’ Informat- 
vere  il  rioni,  né’  Procedi,  e nelle  Sentenze  contro  i Criminali 
Cafo  tanto  Cittadini  che  Foraftieri , e benché  ne  fono  flati 
ninf  toccat*  Viverle  particolarità  in  generale,  ad  ogni  mo- 
maic.  un  fatto  ai  tanta  conièguenza  hò  ftimato  nicef- 

fino  all’  Hiftoria  di  particolarizzar  più  ampiamente, 
j>cr poter  meglio  informargli  Stranieri,  e dargli  un’ 
* intiera  fodisfattione  sù  quefto  articolo  -,  già  che  le 
formalità , e la  maniera  d’amminiftrar  la  Giuftitia 
criminale  in  Inghilterra , & i mezi  che  s’ufàno  nella 
formattione  de’  Procedi  fono  d’una  fàccia  molto  dif- 
ferente in  quefto  Regno  di  quello  ch’è  negli  altri  Pae- 
<i,  dove  fi  rapprefentano  molto  diverlàmentc  di  quel 
che  fono  in  effetto  , e quei  che  non  fono  ben’  infor- 
anati  che  da  certe  dicerie  che  corrono  per  le  Piezze 
dell’Europa,  fanno  cattivo  giudicio  da  per  tutto  del- 
la Giuftitia  , e fuo  modo  d’amminiftrar  la  in  In- 
ghilte^a. 

Hora  havendo  ftimato  àpropofito  d’informar  del 
vero  ordine  che  fi  tiene  gli  Stranieri , e dovendo  fer- 
virmi  d’un’efempio  ,in  luogo  di  pigliare  un’  altro 
Sogetto,  caduta  l’occafione  appunto  mentre  fi  ftava 
r imprimendo  quefta  parte  del  Libro,  e foccedb  quel- 
lo homicidio  per  tutte  le  fue  circonftanze  eftraordi- 
nario,  ottima  ne  ftimai  la  rifoluttione  di  (èrvirmi  di 
quefto  mezo  per  dar  cognittione  alpublico,  & efatra 
inftruttione  al  Lettore , delle  vere  maniere  della  for- 
anattion  del  Procedo,  e della  publicattion  della  Sen- 
tenza nel  Regno  d’Inghilterra,  di  modo  che  quello 
che  Ambra  particolare  per  un  folo  refta  nelle  circon- 
ftanze generale  in  tutti  gli  altri;  c quefto  vuol  dire 
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clic  quei  che  fono  inftrurri  delle  formalità  del  Procel-  - 
Fo*dcl  Conte  de  Conningfmarc,  & altri  complici,  re- 
neranno anche  per  l’auvenire  informati  .dell’ ufo  del 
metodo , c delle  maniere  con  le  quali  lì  fervono  gli 
Inglclì  ncll’amminillratione  della  Giuftitia,  che  per 
molte  ragioni  importanti  all’ Hiftoria , oltre  à quelle 
della  curiolttà  , noi*  fora  fuor  di  proposto  cne  gli 
Stranieri  ne  fiano  inllrutti  , e particolarmente  gli 
Italiani,  e non  meno  i Francefi  quali  tengono  un’  opi- 
nione molto  liniftra,  e diverfo  di  tutte  le  procediture 
degli  Inglefi.  PaOìamo  dunque  alle  particolarità,  che 
in  qualche  circonftanza  potranno  riufeire  odiolè  ad 
alcuni; che  non  fanno,  e non  pollòno  tal  volta  com- 
patire alle  ragioni  dell’ Hiftoria. 

Elifabettx  Piercy  , reftò  unica  herede  di  Jocelino  nifto- 
Piercy,  Conte  di  Northumberland  che  mori  in  Tori-jiadi 
no  nel  Melòdi  Maggio  l’anno  1670.  Nel  ritorno  del  Mada- 
fùó  viaggio-  d’Italia  con  un  numcrofo  Cortegio , di  ma  O- 
'più  d’ottantarperfone , ben’  è vero  che  la  maggior  par-  gk. 
re  erano  reftate  in  Francia  dove  lo  ftava  attendendo 
la  Contella  fua  Moglie.  Non  bavera  allora  quella  Morte 
Damigella  che  un  folo  Luftro  nel  foo  fpuntare  ma  pe- ^ **■ 
rò  rimale  illuftrata  d’unr  heredità  di  dieciotto  milar1'"1:2 
Doppie  di  rendita  annuale  di  certo  , oltre  à qualche  ^ie  l' 
fpefo  fatta  del  principale  per  lo  fgravio  d’ alcuni  de- 
biti ; di  modo  cne  non  fù  diffìcile  a’  Tutori  d’allevar- 
fa  con  tutte  le  maggiori  diligenze  ne*  Gradi  di  mag- 
giore virtù,  e dituttr  i Requifiti  per  renderla  iUulìrc 
nel  feflb,  effèndolì  in  vero  avanzata  in  molti  gradi  di 
perfertione,  gentilezza,  e virtù. 

In  tanto  la  vedova  Madre  Elifobetta  Wrtotefley  fi- 

§lia  del  Conte  Tornalo  di  Southampton  giovine  , e La  ma- 
dia palio  à lèconde  nozze  col  Signor  de  Montagu  drelì 
che  non  lù  picciola  fortuna  per  quello  Cavaliere,  per  ric- 
alerò meritevole  , e degno  rilpetto  alle  fue  Nobiliflì-ma’ 
me  Attioni,onde  rimale  la  cura  della  Fanciulletta  Fi- 
glivola  all’Ava , che  non  mancò  del  fuo  debito  con  o- 
gai Zelo;  & affetto , e tanto  maggiormente  che  vede- 

f Z 4 va 


Syé  TEATRO  BRITTANICO, 
tala  Fanciulla  d’animo  nobile,  d’ottima  Indole  > e di 
virtuofilfime  indinartioni,  c come  non  le  mancavamo 
i mezi,  Ce  gli  accrebbero  anche  i talenti , tanto  pitiche 
Io  gran  fplcndore  dell’  oro , faceva  meglio  rilucere 
le  lue  virtù.  / 

Macome  d’ordinario  le  Gemme  pretiolè , e dival- 
lila- (ènte  infinito  fono  lèmpre  altre  tante  bramate  che 
berta  ammirate, non  mancarono  concorrenti  al  matrimonio 
“c“ca  per  quella  Signora,  & in  fatti  fi  può  dir  Panico  nell’ 
matri-  Europa>  che  habbiane*  noflri  tempi  fin’  hora  una 
ni onio-  Cote  coli  opulente  di  1 8.  mila  Doppie  l’ anno  di 
Rendita.  Finalmente  dopo  haver  molti  tentato  l’ac- 
quifto  d’un  Teforocofi  pretiofo , e non  meno  i prin- 
cipali del  Regno,  & fino  alcuni  Prencipi  ifteflì  della 
Germania,  tu  llimato  àpropofitp,e  dalla  dilpofitio- 
ne  del  Ciclone  dall’  induftria  e prudenza  degli  Huo- 
mini,  d’accoppiare  l’inferto  del  più  vantaggiolò  par- 
$ '<  ma-  r*t0  ^cm‘n^e  dell’  Eutopa , al  piu  celebre , per  cento 
r i tacon  Capi,  Cavaliere  della  Grande  Brettagna  inalato  di  ma-* 
Milord  limonio  in  tal  tempo,  e quello  fu  Milord  Ogle,  Ca- 
cale. valiére  veramente  di  Fattezze  Signorili,  di  talenti  no- 
* bilifiìmi,  tanto  dell’arte,  che  dela  natura,  & unico 
Tiglivolo  & herede  di  Henrico  Cayendish  , Duca  di 
Newcaflle,  Cavaliere  dell’ordine, Sogetto  di  gran  por- 
tata, di  gran  merito,  di  gran  Nobiltà,  di  gran  genti- 
lezza, e di  gran  talenti.  Quello  matrimonio  dunque 
dell’ Ogle,  con  la  Piercy , fù  celebrato  con  intiera  fò- 
disfettione  d’arabe  le  parti,  con  voci  di  generali  bene- 
ditdoni  per  l’afferto  che  conlervaya  il  Popolo  all’una, 
e l'altra  Famiglia , e con  I’apprpbattione  de’  più  Savii 
che  vedeyano  degno  l’Infèrto , con  altre  tanta  fperan- 
za  di  vederne  prolongato  all’  eternità  lo  ftabilimen- 
toperla  propagatione  d’Hcredi  feconda  col  tempo, 
quanto  che  l’una,  e l’altro  erano  ne’ primi  fiori  della 
Gioventù , appena  di  17.  l’Ogle,«di  1*.  la-  Piercy, 
dimodoché  l’uno, e l’altra  fpiritofi  > gratiofi  , e ben 
fotti , diedero  principio  fiibito  infieme  congiunti  ad 
un’  affetto  matrimoniale cofi  grande,  che  tutto  fi  pro- 
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mettevano  i Parenti:  fe  in  vidiola  la  Fortuna  delle  colè 
clic  fi  fanno  per  memo,  non  'haveflc  follecitato  le  Par- 
che à troucarc  lo  (lame  virale  dell’  Ogle  , mentre  ap- 
pena havea  goduto  dieci  Lune  nel  matrimonio. 

In  quello  mentre  era  pallino  da  Srocolmio  in  Lon-  Conte- 
dra,  il  Conte  Carlo  Giovanni  de  Conningfmarc  Suez-  diCon- 
zefe,  Pronipote  di  quel  gran  Chriltofolo  di  Counin-  n'nB*" 
gfroarc,che  riufci  uno  de’ più  valorofi.e  de’  più  for-  J^Lon- 
tunati  Capitani  del  fuo  Secolo,  e che  con  laSpada  del  ^ 
Valore  diede  principio  à fondare  i Gradi  dell’  alcen- 
denza  negli  Honori  del  mondo  alla  Cala  Conniqt- 

Éfmarc,  appunto  nel  tempo  che  Guftavo  Adolfo  fta- 
iliva  i Gradi  dell'  Invincibilità  alla  Corona  Suez» 
zefe. 

Meutre  andava  il  Conte  oflervando  le  Maraviglie  p v 
della  Città  di  Londra , e le  grandezze  della  Reggia  T*n* 
Corte,  s’accrebbero  le  nuove  cne  i Mori  haveflero  ri-  ger$t 
folutodi  tentar  l’ultimo  sforzo,  & in  farti  andavano  6 
facendo  di  grandi  preparativi  contro  à Tangers,  ciò 
cheobligòil  Re  d’Inghilterra à farlo  flelìo  dalla  lira 
parte,  eilendofì  offerti  molti  Nobili  Auventurieri 
Proteflanti  àlèrvir  divolontani , etrà  gli  altri  forfè 
di  maggior  grido,  paflò  in  quella  volta  ben  munito 
di  fèrvitu,  con  defiderio  d’immortalarll  à danni- di  quei 
Barbari , & alla  gloria  de’  Chrìftiaoi  , il  Conte  de 
Conninglmarc,  tanto  più  ch’era  venuto  con  quello  di- 
léguo, nonefTendo  reflato  in  Londra  che  pochi  giorni 
onde  rimbarcatoli  con  buoniflimo  tempo  per  lo  più 
giu n (e  à Tangers,  avido  di  far  conofcere  il  fuo  valore: 
però  la  Fortuna  non  l’havea  chiamato  adarrifehiar  la 
fica  nella  Guerra  di  Tangers  come  in  fatti  bramava, 
màadefporla  vita,  e la  riputatione  in  un  Tribunale 
di  Londra*  come  chiaramente  lo  vedremo.  Di  là  à 
à pochi  Meli  ricevè  il  Conte  à Tangers  un  Biglietto- 
dei  tenore  feguente  }Grata  per  V.S.jara  petrìufor  fen- 
ati dubbio- la  nuova,  che  devo  dargli  della  morte  di  Milord 
O gle,  il  quale  ha  Life  iato  una  vedova  di'  1 4.  Annidi  Nobil 
Ctiftì,  di  piudifej[anta  mila  Scudi  di  rendita  difua  Dote , e 
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Lette-  a efbraordinarìe  Bellezze , di  modo  che  non  mancheranno 
■a  d’In  ben  tojlo  di  forgere  infiniti  Pretendenti.  Forfè  che  V.S.  po- 
viatoa  Itrebbe  fare  maggior  fortuna  nel  tentare  un  tal  Matrimonio 
Conte  in  Londra,  che  nell'  l'afpet  tare  l’oc  cafone  à Tangers.  La 
Pern"  congiuntura  della  Pace  co' Mori  è oportuna.  La  fua  pre- 
à Lon -JenKa  }Ara  a‘tre  tant0  mceflaria  quanto  doura  efjcre  fenz<t 
dxa.  'ritardo. 

jq  ^ Non  haveva  intefo  parlare  il  Conningfmarc  della 
na  in”  Signora  Ogle  che  per  ordinaria  materia  di  difcor/ò, 
Londra  Pnma  d’andare  da  Londra  àTangers  -,  mà  un’ auvilò 
di  quella  natura  fù  aliai  baftcvole  per  allumare  nel 
cuore  d’ un  Cavaliere  di  quella  portata  il  defiderio 
d’afpirare  à Nozze  coli  vantaggiofe,  onde  con  tutte  le 
diligenze  maggiori  fe  ne  ritornò  à Londra , ben’  è 
vero  che  la  Lettera  dell’  amico  non  fù  fbritta  che 
«gualche  ttynpo  dopo  la  vedovanza  dell’  Ogle , oltre 
...  che  tellò  lungo  tempo  per  llrada,  di  modo  che  non 
arrivò  in  Londra  che  molti  giorni  dopo  la  promefla 
del  matrimonio  fatta  col  Thynn. 
t.  Dunque  arrivato  il  Conte  à Londra  venne  lubito 
^1D“"  auvilato  che  già  s’erano  fatte  le  promelfe  matrimo- 
amlci-  niali,anzilo  Iponlàlitio  iffceflo  del  Thynn  con  la  Si- 
tia  congnora  Oglc,  onde  filmò  vane  le  fuc  Iperanze.edifpe- 
J’Oglc.  rata  ogni  pretensone  ; ma  quello  che  gliele  fecero  ac- 
cendere , e rallumare  fù , che  nel  medefìmo  tempo 
venne  informato  , che  detta  Signora  haveva  un’  au- 
Terfionecofi  grande  perii  Thynn  che  già  non  fdegna- 
va  di  dechiaràrlì  alla fuelata con  tutti, ò almeno  coni 
più  confidenti,  che  mai  farà  per  venime^Ha  confumat- 
tione,  abborrendo  un  matrimonio  di  quella  natura :di 
'forte  che  aflicurato  il  Conte  della  ferma  rifòluttione 
v dell*  Ogle  di  non  volere  tale  Spofo  , penfò  che  rom- 
pendoli in  quella  maniera  tal  Iponfalitio,  non  farebbe 
flato  male' di  inanimitele  lue  fperanze,  e trovò  una 
Damigella  che  meglio  gliele  accendeva  con  la  propo- 
fla  di  varii  mezzi,  onde  per  primo  procurò  d’infwiuarfi 
nella  lecita,  honorevole , e ci  vii  conolcenza  non  sòfe 
devo  dir  di  quella  nobil  Spola,  ògentiliflùna  vedova. 
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che  teneva  nulle  le  promeffecon  quello;  balla  che  l’Ó- 
glc  non  trovò  ripugnanza  nelle  rifpettuofe  vifite  del 
Conte , non  mancando  di  tcllinioniarle  dalla  lua  par- 
te tutto  quel  gentile  accoglio  , che  permetteva  l’ho- 
nore  dei  luo  fèllo  alla  Società  civile,  verfo  un  coli  iilu- 
ftre  Viandante. 

Gode  veramente  il  Conte  tratti  gentili , e quanti 

talenti  fìpoffono  pretendere  da  un’ animo  Nobile, tutti  Lode 
•fi  trovano  raccolti  nel  petto  di  quello  garbati  Ili-  delCoa 
no  Cavaliere.  Valore  Martiale  , agilità  di  Pedona,  te. 
bellezza  nelle  Fattezze,  gratia  ne’ geili,  generalità  ne’ 
peulieri , vivacità  nello  lpirit«,  foavtrà  neldilcorlo,in- 
trecciatura  nelle  parole,  & in  fiue  l’arte  non  g’i  è Ha- 
ta Icarlà  in  tutti  i Nobili  efèrciziche  pollede  à mara7suepTe 
viglia,  come  ne  meno  avara  gli  è la  natura  ne’  Doti  tenti0- 
deir Animo:  di  modo  che  non  farebbe  del  tutto  giu-  n^i 
dicio  temerario  il  credere,  che  nella  mente  dcìl’Ogle  Matri- 
cadclle  qualche  penlìerc  fa  votele  verlb  la  j|pte  del  monio. 

, Conte,  tanto  più  che  d’ordinario  le  voci  di  chi  informa 
le  Parti  ne’  Partiti  matrimoniali  , figurano  fèmpre 
maggiori  le  colè  di  quel  che  fono  in  effetto,  benché 
in  ratti  ricchillìmo , e.  meritevole  d’ un  fimil  matri- 
Hionio  nefofTeil  Conte,-  nè  farebbe  colpa  hereticalc 
il  credere , che  quello  habbia  havuto  il  penfiere  di 
tentar  l’imponìbile  per  ottenere  l’intento  d’un  Parti- 
to coli  vanraggiofò,  perche  una  Giovine  vedova  ,No- 
bile, Bella,  Gentile , e virtuofà,  con  1 8.  milaDoppie 
di  Dote  che  più  importa,  baftarebbono  ad  animar  di 
Pretentioni  delle  flatoe  ifbeilè  che  fono  fenza  anima? 
non  il  fangue  nòbile  che  già  è animato.  • 

• L’Ava  deiròglein  tanto  ,ch’è  la  Figli  vola  di  Teo- 
filo Howard,  Come  de  SufFoIc  , òche  s’accorgefle  di  proJ*_ 
qualche  prependenza  di  quella  fua  Pronipote,  verfo 
Trattati  che  s’andavano  introducendo  con  altri,  ò che  IXiarif& 
pure  nella  fua  mente  folTe  maggiore  il  folpetto  di  quel  refeO- 
ch’era in  effetto, pretefedi  non  lafciar  più  oltre  cre-gle- 
feer  glioflacoli,che  andavano  forgendo  all’efècutio- 
ne  de'  fuoi  difègni,  ch’erano  di  maritar  detta  fuaPro- 
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nipote  Ogle  col  Cavalier  Theen  òfia  Thytm  fecondo 
fi  Icrive  d'altri  affai  ricco  di  beni  di  fortuna,  mà  non  da 
compararli  à quelli  dell’  Ogle  , pereflcrne  Itati  prima 
molti  dal  modellino  diilìpati  : in  fomma  in  molte  colè 
■vi  era  da  farli  qualche  uguaglianza , ma  all*  Ogle  non 
piaceva  la  difluguaglianza  degli  anni,  che  fi  trovava 
*rà  T uno , e l’ altra,  mentre  quello  havea  già  lètte  Lu- 
ftri , dove  che  appena  quella  havea  penetrato  il  princi- 
lamt-  pio  del  quarto.  Balta  che  rifoluta  l’ Avadi  farriufcire* 
tinacol  il  matrimonio  in  favore  delThecn  con  buona  intcn- 
Theen.  tione  ad  ogni  modo,  che  tutto  folle  per  partorire  ot- 
' timo  elito  , e di  fbdisfattione  col  tempo  ad  ambidue 
le  Famiglie , nè  follecitò  i mezi  de’  quali  havea  delibe- 
rato lèrvirli  per  far  rcltar  perfuafa  la  Giovine , la  qua- 
le’, ò che  altro  havelìe  in  tella , ò qual  ne  folle  la  cauli, 
non  badò  concetto  alcuno , per  dargli  minimo  raggio 
d’ inclinatone  verfo  il  Theen , che  comunque  folle  il 
fatto,  ottenne  ad  ogni  modo  l’Ava  dalla  Giovine  il 
coniente»  matrimoniale,  e come  facile  di  dare  decu- 
rione allo  fponfalitio  del  Theen  coni’  Ogle , e le  ne 
publicarono  le  voci  della  conclufione  prima  li  pallide 
alla  confumatione  delle  Nozze. 

Con-  Quella  ferma  ollinatrione  dell’  Ogle  di  non  volere 
ningf-  intendere  parlare  di  quello  Iponfalizio  benché  (polita, 
mare  aprì  à molti  la  firada  à credere , che  nella  fua  mente 
gaffa  in  vi  era  l’ impresone  troppo  profonda  d’altro  Ogetto, 
Holan-  fia  il Coningfmarc , fia altro,  che  hàvrcbbe  allonta- 
dia.  nato  lèmpre  dal  fuo  ferito  il  Theen  : màfia  come 
fi  vuole  il  fatto , certo  è che  il  Conte , ò perche  vedefi- 
fc  delufòil  fuodilègno  , òche  altro  folte  il  luo  pen- 
fiere,  bada  che  licentiatofi  dall’  Ogle  le  ne  palio  in 
Holandia. 

Mada-  Màcome  rielconó  fèmpre  infaudi  i Matrimoni, 
ma  o che  fi  fanno  lenza  la  Volontà , di  chi  hà  volontà  di 
fij*  poter  difponere  delle  fue  inclinattioni , in  breve  prefè 
Holan-  re^l u rtione  1 ’ Ogle , di  far  fapereàl  Monda  tutto  , 
dia.  chequi  > Si  > che  havea  dato  con  la  bocca  nelle  prò- 
mede  col  Theen,  non  haveva  penetrato  mai  nel  cuore, 

per- 
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{bercile  un  gran  NON  , che  fi  trovava  di  dentro  , gliene 
uvea  impedirò  l’ingrcflo  , c che  i fentimenti  del  cuo- 
re eh’  cran  Tuoi , d’ Pipavano  dalle  Labra  quei  pochi  ac- 
centi di  confcntimcnto  eh’ erano  d’altri.  In  lèmma 
/degnata  di  veder  chea  nulla  giovavano  le  Tue  elpref- 
foni , con  !c  quali  fi  era  dechiarata  di  voler  più  rollo 
morire  , che  acconfentir  allaconfumation  del  matri- 
monio col  Thcen,  deliberò  d’ufcire  non  che  di  Londra 
dal  Regno , onde  con  poca  fervitù  più  familiare , e più 
fedele  , fe  ne  pafsò  con  tutta  la  lègretezza  maggiore  iu 
f iandra  , con  pochifiima Servitù  , màcon  la  lcortadcl 
Cavalicr  Tempie,  e della  fua  Signora  Moglie. 

’Suegiioronii  (òpra  quella  fpecie  di  fuga  grandilfime 
dicerie  nel  volgo,  e tanto  più  grandi , quanto  che  in 
una  Città  dove  le  lingue,  e le  Penne  non  rifparmiano 
il  decoro,  evcncrattioneche  fi  deve  al  Rè  iltefio.  Fù 
creduto  che  la  Madre  folle  Hata  confent lente  alla  rilo- 
lutione  della  Figlia , perche  mai  approvato  haveail  ca- 
priccio dell’  Ava , di  voler  maritare  una  Giovine  Da- 
ma di  quella  forte  per  la  (ila  fola,  Scafiolutaindinat- 
tione  , che  fù  cola  che  molti  ne  parlaflero  finiftramen- 
te.  Il  Thecndelulo,  e nella  delufione  confalo  tenne 
lunghe  confiiltecon  l’Ava  della  fina  pretefa  moglie,, 
che  lafciò  dechiarattione di  noneflergli  tale,  àcaufa 
che  nello  fponfalizio  haveva  domandato  alcuni  meli  di 
tempo  per  la  confilm  atione  del  matrimonio,  non  ad 
altro  fine,  che  per  poter  convincere  l’Ava,  erappre- 
fentar  meglio  le  fue  ragioni  che  havcya  percondefi* 
cendereal  matrimonio  colTheeri. 

Hora  vedendo  il  delulò  Marito  perla  ogni  fperanza 
di  tirar  più  afe  la  prctela  Moglie , con  le  catene  della 
perfuafiva , penfò  ( coli  confighato  dagli  Auvocati  che 
vanno  alla  bulca  di  difeordie  di  quella  natura  ) di  por- 
tar tutti  i fuoi  Dritti  in  conformità  delle  Leggi , innan- 
zi il  Tribunale  de’  Giudici , havendo  prima  tentato  in 
vano  quello  del  Regio  Configlio,  che  può  aliai  màcon 
tali  formalità , che  la  prudenza  rifolve  tutto  in  ragio- 
ne di  llato  jmà  comunque  fia certo  -è  che  ii  Theen  ha- 
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vera  avanzato  i Cuoi  ùi  ter  erti  in  rhodo , che  di  momen'-- 
tc in  momento , flava  attendendo  la  fèntenza  in  favo- 
le, conobligo  all’Ogle  di  ritornarecol  marito  ben- 
ché tale  non  pretelo  da  Lei , altramente  reftarte  puni- 
ta con  la  connfcatione  de’  Beni  d’ applicarli  al  Marito- 
iFleflb , e non  lòchealtro  al  Filco. 

1lC°n-  Xxi  tanto  che  in  Inghilterra  follecitava  il  Theen  i fuoi 

intererti  in  Giuftitia  contro  la  Moglie,  il  Conningf- 
vifital'  marc  intefo  l’arrivo  dell’  Oglc  in  Holandia,  non 
Oglcin  manc°  di  trasferirli  fubitodaLei,  e con  gentilirtìma 
Holan-  gratia , diede  principio  à ripigliare  il  nodo  del  Corteg- 
gia. gio  con  ciotti  quei  debiti  dovuti  all’  honore , e mode- 
rna d’una Dama  di  quello  merito.  Non  mancarono  di 
-«pici  molti  , e molti  che  andarono  publicando  da  per 
tutto , fubito  dopo  la  partenza  dell’  Ogle , che  quella.- 
fuga  forte  feguita  con  il  confenlò  dei  Conningfinarc  e 
che  da  Lui  li  fo  fiero  apparecchiati  i mezi  perii  viaggio, 
fia  per  il  viaggio , lia  per  la  fàciltà  dell’  imbarco , co- 
me per  alerò,  & il  lùo  camino  verfo  l’Holandiadove 
Sofpet-  era  il  Conte  lo  fece  tanto  più  credere  : mà  per  me  non 
Uguali affirmo  cofa  alcuna  in  quello,  per  non  naver  nulla 
potuto  penetrare  di  certo , che  quel  folo , che  lòno  an- 
dati leminando  i lòfpetti  quali  fpeflo  fono  i Forieri  del- 
la Verità,  clpeflo  della  Bugia,  & il  Mondo  che  cor- 
re lèmpre  ad  abbracciare  il  pegio , confirma  per  lo  più 
non  quello  che  può  erter  vero , mà  quello  che  potreb- 
be erter  fallò , onde  hebbe  ragione  que  1 làyio  di  dire  > 
che  i foretti  cattivi  haveano  leZAli  maggiori  del  Corpo , e 
- però  facili  ad  alzare  il  volo , & iGiuatcii  {inceri , e più  al 
vero  conformi  li  piedi  di  piombo  del  Corpo  molto  maggiori , e 
però  difficili  al  moto  del  puffo. 

Ragio-  Balla  che  fin’  hora  non  vi  è nulla  di  male,  che  fia  va- 
aiin  levole  àcenlurare  leattioni  del  Conte,  che  alpiraflè 
favore  a(j  ul,  taje  matrimonio  un  Cavaliere  di  quella  porrata, 
ni  f"  nonlòlonon  ècolpal’alpirarvi , mà  colpa  farebbe  il 
mare.  non  havervi  alpirato.  Chi  hà  merito  da  poter  perve- 
nire à maggiori  Vantaggi , e non  Io  fà , non  può  sfug- 
gireU titolo  tT  Animo  debole.  Non  Yierane  pure  un 
'Sfc  * mini- 
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minimo punto  che  porcile  obligar  l’Ogle  à^pretefti di 
rifiuto  alle  pretcntioni  del  Conte;  anzi  le  fteXIc  mailìme 
di  Rato  potevano  haver  ragioni  ad  ambire  un  tal  ma- 
trimonio , mentre  con  quello  fi  farebbe  meglio  facili- 
tata qualche  apertura  d*  intrinfichezza  maggior  nell? 
amicitia  tra  le  due  Nattioni , & in  un  tempo , c nello 
Rato  nel  quale  fi  trovano  le  cofe  dell’  Europa,  anzi  non 
tanto rifpecto  alle  cole  pre (enti , guanto  che  alle  cole 
auvenire  ; nà  farebbe  Hcrcli a d’Inquifitionc  il  crede- 
re , che  continuando  i Progredii  della  Francia , nel  gra- 
do di  quella  profferirà  che  giornalmente  s’oflerva , 
forfè  che  l’ Inghilterra  potrebbe  havere  un  giorno  bi- 
fogno  d’ una  concatenatione  dell*  Armi  di  Suetia,  ben- 
ché lontane  : mentre  l’ Holandia  farà  Holandia , e 
Spagna  la  Fiandra  celfarà  ogni  bifbgno , mà  fe  farà 
una  volta  Francia  la  Fiandra , e Fiandra , e Francia  an- 
che P Holandia  (evi  fono  apparenze  che  per  crederla 
non  ci  vuol  la  fede  di  San  Tomaio  ) come  arderanno 
le  colè  ? 1*  Amicitia  degli  Snezzefi  farebbe  egli  catti- 
va, ò per  le  diverfioni  con  altri , ò per  altre  occorren- 
ze. 1 mezi  non  fi  devono  mai  cercare  quando  immi- 
nente è il  bilògno , perche  di  rado  fi  trovano , e per  » 

quello  fi  deve  aprir  la  porta  all’  occafioni  quando  lì 
prefentano , per  non  pentirli  poi  quando  occorre  il 
bifogno.  . * '■->  : 

La  Famiglia  de’  Kotiigfmarck^à.  ben  giudicar  le  colè  Cala 
nel  fuo  oraine , hà  pregi  tali , che  non  poflono  portar  Conine 
che  gloria  dove  s’ alligna , onde  fe  ne  dirà  brevemente  gmarc 
il  fuo  origine  ; che  defeende  dalla  Marca  di  Brande-  °d“ 
bourgo.  Kofiing  in  lingua  Tedefca  lignifica  Rè , & G‘“c  » ® 
Marcia  il  Paelè , di  modo  che  Jtynnìgfmarck^  vuol  dire  Pro£rc* 
Rè  della  Marca , ò fia  Marca  Reale.  Sono  già  tre  ccn- 1 ‘ 
to  anni  che  Henrico  l^onigfmarck^  eh’  era  uno  de’  più 
valorofi  Sodati  delibo  lècolo,  ne  le  palio  in  Suetia, 
dove  venne  in  Stocolnjsio  benignamenteaccolto  dal  Rè 
Stefano , e quivi  flabilitofi  col  mezod’un  matrimonio 
molto  vantaggiofo  ottenne  in  breve  le  prime  Cariche 
del  Regno.  Quello  Ceppo  redo  Temprerà  quel 

tempo* 
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tempo  in  poiiu  Suctia,  mi  uno  de’  fuòi  Rami  ritor- 
nò in  Germania , dove  produllc  un’  infinità  d'Huomi- 
ui  illuftri 

Il  Conte  Carlo  Giovanni  del  quale  fi  parla  è Proni- 
pote di  due  Avi  che  fono  Ilari  lenza  alcun  dubbio!’ 
ammiratione  univerlàle  del  loro  tempo,  e quelli  fu- 
rono dalla  parte  Paterna  il  Marefciallo  di  Conningf- 
ttuirc , e dalla  parte  materna  il  Marefciallo  d’Wrau- 
gel.  Il  grande  Contdlabile  del  Regno  fuo  zio  di  Ma- 
dre, hà  wtto  gloriofamente  parlar  di  Lui  ; & il  Grande 
Marefciallo  Comin^Jmarc  fuo  Padre , Gran  Maellro 
dell’  Artiglieria  delRegoo  di  Suetia , & Luogo  tenente 
Generale  delle  Republiche  di  Veuetia,  c d’Holandia  r 
Là  commeilo  attioni  coli  gloriofe , che  ne  parleranno 
ali’  immortalità  i Secoli. 

In  quanto  al  detto  Conte  Carlo  Giovanni,  come 
’Attio-  Germoglio  d’un  lingue  coli  valorofò , non  mancò  Ca- 
ne va-  dalla  fanciullezza  d’ efcrcizi , e di  Rimali  che  fervono 
loro  fa  d’ ordinario  ad  aprir  la  llrada  alla  gloria  : à quello  fine 
delCon  fi  diede  à portar  le  Armi  nell’  età  di  quindeci  anni , eli 
*c*  trovò  tu  diverfi  raneontri , particolarmente  trovandoli 

nell’ anno  1 8.  della  fua  età  nel  fèrvido  della  Religione 
di  Malta  in  qualità  di  volontario , attaccatali  una  Zuf- 
fa tra  le  Galere  di  quella , & alcune  T urchefche , falcò* 
il  primo  dentro  un  Yafcello  de’  Nemici,  dove  di  pro- 
pria mano  uccifc  il  Capitano  t ri  tornato  poi  in  Malta  T 
& informato  il  Gran  Maellro  dell’  anione  Valorofà 
del  Conte , venne  dal  medefimo  nella  piena  Raunan- 
* za  dell’  ordine  fomtnamente  lodato , epe»  legno  della 
filma  che  fi  faceva  di  quella  Attione  gli  venne  prefcn- 
tatauna  beliifltma  Spada,  che  da  quel  tempo  in  poi  fc 
ne  hà  fcrvito  nell’  Attioni  d’ honore , e di  Gloria , lèn- 
tendo  difpiacere  tutti  quei  Cavalieri  che  non  potefle 
ricever  la  Croce  per  e (Ter  Luterano. 

Al  prefcnte  cioè  nel  168t.fi  trova  il  Conte  in  un’  Età- 
Ànnot-di  ti,  Anni,  erieilaquale  fi  può  dire  d’ ha  ver  paffatò 
tanone  una  Jìorafca  delle  più  pericolofe  che  fia  forfè  arrivata 
CUUo  a inaia  Cavaliere.,  poiché  nonèllato  lungi  che  un  pic- 

ciò  k 
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ciol  grano  diSinapc  dall' orlo  del  follò  d’una  morte 
ignominiolà  per  Lui,  e le  nel  faluarlo  Labbia  havuto 
parte  la  Fortuna,  l'Innocenza , d’  Iniuftria  ò vero  ' 
tutte  quelle  colè  unite  inficine , ò parte  d’effe  io  nulla 
ne  adirino  , e nulla  ne  nego  , perche  nulla  ne  fò.  Ba- 
lla che  il  Conte  li  trova  apparentado  con  leu:lcbraù£ 
lime  Cale  di  Saxen  , di  Lavenberg , e di  Naffau , e Corteg 
per  confequcnza  con  tutte  le  Famiglie  più  ìLlullri  di  del 
Germania.  Di  modo  che  non  lòlo  , non  farebbe  Ila-  CoIjtc 
todilàvataggiolò  tra  le  parti  un  tal  matrimonio  , mà  g^ctt0, 
li  erede  anche  molto  honorcvoleeper  l’una , e per  l'al- 
tro. Ciò  che  deve  bavere  pcrilculato  quel  favorevole 
accogliochc  Lady  Ogle  faceva  al  gcntiiiffìmo  corteg- 
gio , che  gli  veniva  , con  affai  affiduità  per  dire  il  vero 
reio  dal  Conningfmarc  , che  diede  poi  motivoalgiu- 
dicio  di  molti  di  credere , che  accefafinclla  mente  dell’ 

Ogle  una  più  viva  inclinano!!  di  matrimonio  verfo  del 
Conte  giovine , e di  gran  merito , e che  non  mancava- 
no come  d’ ordinario  i Partigiani  di  quello  di  rappre- 
fentarlo  Tempre  maggiore , fù  ficile  d’  cflinguere 
qualche  buona  difpolìtione , non  ben  radicata  però  nei 
cuore  dell' Ogle  verfo  dclThynn. 

Màquel  che  più  importa,  che  permeglio  intrigar  Intar- 
lo fpirito  di  quella  Giovine  Dama  , di  nobiliilìmi  ta-  matio- 
lenti  peraltro  , cqucicheprotegevanoapprelTodiLei  ni  fini- 
le  parti  del  Conte,  e altri  poco  ben’  intentionati  del^rccorv 
Thyun,  figuravano  la  Sanità,  & il  viver  di  quello  IIP  dcl 
con  certi  colori  propri  à dar  naulca  al  gullo  d’una  Gio-  ^nD 
vine  Dama , & al  contrario  li  parlava  del  Conte , & al- 
tri Concorrenti  ancora , con  certi  termini  da  non  far 
mal’ effetto  nel  cuore  Donnefco.  Dico  d’altri  Con- 
s correnti , perche  ce  n 'erano  afri  che  alpiravano  ,efpe- 
ravano  jchefcavallatodalle-fuepretcntioni  ilThynn, 
vi  folle  fperanza  per  loro  d’entrare  alle  pretentioni  del 
Premio,  Infomma  gli  Altri,  per  parlar  fecondo  il 
Mondo,haveano  chiamato  quello  povero  Cavaliere  ad 
un  coli  infaulto  accidente , poiché  tutto  andò  contra- 
rio per  Lui,  e fi  crede  che  la  Corte  ideila  nonfentillc 

bene 
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bene  quello  matrimonio , perche  nemico  il  Thynn 
della  Corte , non  piaceva  à quella  lacongiuntionedi 
tante  Ricchezze  nella  Ina  Perfona , tanto  piu  nel  figu- 
rartelo amiciflìmo  del  Duca  di  Monmouth. 
iamor  In  tanto  bilbgna  dire  il  vero,  eh’ è Hata,  & è una 
te  del  gran  dilgratia  per  quella  gentililfima  Dama , Lady  O- 
Thynn  gle,  di  trovarli  intrigata  in  un  calàdi  quella  natura: 
& in  fatti  la  maggiore  infelicità  che  polle  arrivare  in 
dir  .“"  quello  Mondo  ad  una  Dama  d' alto  merito , è quella 
feria  tervir  di  motivo , c mezo a’  trattenimenti  di  dilcor- 
Signo*  fi  limili  che  toccan  lareputatione,  cl’honore,  non 
ra  Ogle  lapudicitiaperò,  e di  cader  vittima  nelle  Bocche 
ae’  Magillrati  Civili , e criminali  ,•  di  Giudici , e Te- 
lamoni; di  Nobili , e Plebei  ; d’ Huomini , e Don- 
ne , di  Cittadini , e Forallieri , dirò  del  Mondo  tutto» 
x e poiché  i Cali  grandi  quando  fono  infaulli , tengo» 
cento  Ali  ne' piedi.  * 

Di  che  Da’ Maligni  viene  acculata  quella  Nobiliflima  Dama 

cofa  d'elTer  caufa  diretta  della  morte  del  Thynn , ma  dagli 

venga  Huomini  fenfati  gji  vien  relà  Giullitia,  pochi  però 
accula-  fon  quei  che  non  l’accufano  come  caufa  indiretta , del- 
la  morte  del  Thynn  , del  làgrificio  alla  Forche  de*  tre 
Micidiari  di  quello , e del  pericolo  nel  quale  fi  trovò 
il  C omingfmarc , che  veramente  fi  può  dire  d’eflèfe  {la- 
ro un  lol  pelo  lungi  dall’  orlad’una  morte  ignominio- 
fà.  Leaccu te  maggiori  che  fi  danno  all' Oglc  fono 
che  doveva  ollinatamente  fui  principio  sfugire  d’ in- 
trigarli non  fblo  al  matrimonio,  mà  anche  ad  ogni 
fòrte  di  Società  civile  col  Thynn , il  quale  te  non  ha- 
vefTe  veduto  certe  le  Iperanze  fui  principio , fi  farebbe 
ritirato  dell-’  itnprete  ; non  fi  loda  quell’  andar  cralli- 
nandodaun  mete  all’ altro  dopo  Io  fponlàlìtxo,  per 
la  confumatiou  delle  matrimonio,  non  peraltro  che 
per  dar  tempo  à tempo  alla  fuga  in  Holandia.  Se  li 
Pretenlòri  ( per  quanto  fi  dice  non  have  fièro  veduto 
f’oftmatione  d’  cflà  Signora  Ogle  di  non  volere  in 
conto  alcuno  H Thynn , ò che  fi  folle  contentata  d 'ag- 
gradirlo dopo  lo  iponfaiitio  feguito , fia  d’una  ma- 
niera,. 
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niera,  òd'un  altra,  nilluno  haurcbbc  pcnlàtopiùà 
Lei , in  materia  matrimoniale , e per  conleguenza  non 
. fi  làrebbc  tentata  la  morte  d’  un’  Innocente  , che  fi  (li- 
mava l'otlacolo  a’ compimenti  4cgl*  altrui  defidcrii. 

Mà  comunque  fia  non  era  in  difpofitione  dell’  Ogle  di 
ligar  gli  euvenimenti  degir  Altri  verfb  d’altrui,  nè 
l’ operationi  à Lei  non  conofciute  di  quello , ò di  quel- 
lo : fù  follccitara  à pigliare  vn  Marito  che  non  l’ ag- 
gradiva, però  non  volle  aggradirlo,  e non  è Hata  in 
materie  limili  la  fola «el  Mondo. 

Che  pòi  il  Conningfmarc  corteggialle  Lady  Ogle  (La-  Contcr 
dy  è un  titolo  affettato  alle  Dame  di  prima  qualitàin  diCoi1' 
Inghilterra,)  in  Holandiacon  il  penfierechefofle  per  ” 
romperli  il  matrimonio  di  quellacol  Thcen , *e  che  à pa{Ta  in 
Lui  poi  fpct  calle  la  prima  concorrenza:  Che  l’ Ogle  Londra 
inclinafie  vcrlo  il  Comìngfmarc , e che  per  ciò  folle  per 
tentare  i mezi  della  Giullitia  per  provar  la  fua  nullità 
col  Thynn , ò che  tra  di  loro  folle  paflàto  qualche 
dilcorlo , che  trovandoli  mezo  ( come  fi  vociferò) 
di  render  nullo  il  matrimonio  con  il  Thynn  , che  Len- 
za dubio  fi  maritarebbono  infieme,  non  pollò  colà 
alcuna  affirmarue,  tra  una  confulionedi  (entimemi 
diverfi,  certo  è però  che  falfiffima  e federata  è quella* 
voce  maligna  lèminara  d’ alcuni  che  quella  Signora 
lievelfe  dato  il  luo  confenfò , e che  il  Conte  l’ ha- 
” velie  partecipato  la  fua  rilblutione  di  fare  ammazzare 
il  Thynn  : quella  è un’  infame , maligna  calunnia- 
inventata  da  quei  deturpatori  che  non  conolcono  à 
pieno  l’animo  nobile  di  quella  Dama,  incapace  di 
commettere  minima  Attione  che  pptelfe  offèndere  il 
fuohonore,  e la  fua  confcienza,  e la  gloria  della  lua 
Patria,  nè  il  Conte  farebbe  (lato  con  indifereto  di 
confidare  ( havendone  havuto  il  dilègno  ) un’  Attione 
di  quella  natura.  Senza  dubbio  che  le  il  Conte  l’ha- 
vefle  fatta  una  tale  propofittione , haurebbe  irritato 
in  modo  il  luo  animo  illullre,  che  farebbe  pallata  à 
qualche  publica , e violente  rilòluttione  contro  del 
Gente  , & oltre  à quelle  ragioni  non  farebbe  (lata  coli 
• - fciocca 
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fciocca  quella  fpiricofà  Dama  d’ arrifchiar  tante  ric- 
chezze in  Inghilterra  , per  un  capriccio , fapendo  be- 
lìi/lìmo  che  nulla  fi  fà  d’ o cculto  in  quello  Mondo  che  , 
nonfipalefi.  Comunque  fia  il  fatto,  òche  il  Conte 
havefle  intentione  J’  efpor  la  propria  vita  come  un 
Grifone,  per  acqui  dar  e un  cofi  pretiofo  Vello  d’ oro. 
Nome  ò che  alerò  folle  il  motivo  , bada  che  verlb  il  fine 
de’ rie  ^ Gennaro  fe  ne  palio  incognito  in  Londra,  e nel 
jcan*  medefimo  tempo  tré  Tuoi  Domellici , ò Amici , cioè 
Giorgio  Borazzi , o Borosky  ^Polonele , Servidore 
i68i.  Iungo  tempo;  Chrilloforo  Vrazz  Tedefco,  Già 
luogotenente  di  Compagnia , & il  Capitano  Giovan- 
ni Stern,  tutragenje  propria  ad  intraprendere  quel  che 
infattrtntraprelèro  , cioè  il  più  efecrabile  Homicidio 
che  creder  fi  polla. 

Thynn  Non  m’occorre  andar  ani  delcrivcndo  certe  partico* 
alTalito  larità  di  niun  valore,  fia  di  quello  che  il  Conte  fàcefle 
&uc-  ne’ giorni  che  flette  nafcodo,fia  perii  trattamenti» 
clio'  dilcorfi , e manegi  con  i medefimi , e con  altri,  in 
differenti  materie,  ò fia  d’altro,  bada  che  i tre  Sicari 
andarono  per  molti  giorni  fpiando  i palli  del  Thynn 
fino  che  Domenica  à ferali  12.  Febraro  verfo  le  due 
della  notte,  ò aU’ otto  all’ ufckd’ Inghilterra , venne 
affalito  nella  propria  Carrozza  il  Cavalier  Tomaio 
Thynn  , da’ tre  Sicari  nomati , e colpito  dal  Polonefe 
con  unMofchetcone,fuediò  per  tutta  quella fpatiofif- 
fimadrada,  un  gran  bisbiglio.  Coragiolamcnte  ben- 
ché mortai  folle  il  colpo  ufei  dalla  Catozza,  & accom- 
pagnato daun  dc’fuoi  Servidori,  mentre  l’altro  fe- 
guiva  i Sicari  , entrò  in  Cala  d’  un  Paftore , dove 
Chriftrinamente  fpirò  l’ anima  la  marina  fui  far  dei 
giorno.  . 

Auvet’  L’  auverfione degli  IngFefi è cofi  grande,  contro i 
fione  delitti  di  quella  natura , cne  pareva  quali  fòffe  per  rio- 
l egf  r vcr^ar  ne^°  Aspiro  delle  voci  biafimanti  il  fatto, tutto 
in  ho-  f ordine  della  Città.  I nemici  della  Corte , die  vanno 
micìdf  ^mPre  cercando  le  occafionr,  d’ ofeurare  i pregi  di 
Umili.  S^cda  * cominciarono  fubiro  ad  andar  feminando  elio 

da 
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da  quella  parte  vernile  in  colpo»  à cauta  che  il  Tliynn* 
era  gran  partigiano  di  Milord  Shaftfsbury  , grande- 
aulico  del  Duca  di  Monraouth,  gran  Presbiteriano  r 
& in  lomma  poco  amorevole,  per  non  dir  nemico  giu-, 
rato  della  Corte , di  modo  che  parte  per  1'  horrore  che 
gli  Inglclì  tengono  come  lì  è detto  di  delitti  diqneft»  v 
natura , e parte  per  lo  fai  fo  lofperro  che  il  colpo  vcnillc 
d'  oltra  mezo , balla  che  le  voci  delle  maledittioni 
contro  i colpevoli  aflòrdavan  le  ftellc.* 

Il  primo  che  ne  portò  la  nuova  alla  Corte  fu  il  Con-  Auvilò 
re  de  Per  tenga  che  informalo  del  fatto , ne  portò  T au-  nella 
vifo , che  riufeì  molto  fanello,  e tanto  più  lcandalolò,  Corte, 
quanto  che  lon  rarigli  efempi  di  quella  natura  in  In-  Ripentj 
s ghilterra.  II  Re  tellimonio  gran  difpiacere,  c ne  giurò  men‘to 
le  dovute  perquifitioni , che  però  chiamari  i Cuoi  Segrc- 
tari  di  flato,  n diedero  gli  ordini  in  tutti  i J?orti  acciò 
non  fi  lalciafiè  ufeire  alcuno  del  Regno. 

La  notte  medefima  fi  feoprì  il  ratto,  per  lòfoctti  dìIì- 
prima,  per  indizi  poi,  eperleproveinfuCccello,  e gente 
perle  diligenze  che  ne  andava  facendo  la  Giuftitiia,  e perle 
per  la  cuja  grande  che  ne  pigliò  il  DucadiMonmouth,  perqui- 
che  lentiva  mortale  nel  fuo  cuore  la  perdita  di  cofi.  llUoru« 
amico , a’  di  cui  offici  per  la  vendetta  a’  un  tal  fàugue 
innocente , andavano  accompagnati  anche  quelli  del 
Thynn,  Cogino,  &heredc  dei  Defunto.  11  Ducali 
trasferì  con  un  Giudice  di  Pace , nella  Cala  del  Caval- 
lerizzo Fubert  dove  alloggiava  il  fratello  cadetto  del 
Corning  (mare , che  infieme*  col  fuo  Governatore  fà 
condotto  innanzi  il  Configlio  Privato , che  fi  raunò 
la matina  per  informarli -del  fatto,  c dai  quale  venne 
ctàminato  il  dettoCadetto,il  Governatore, & l’Inviato 
; di  Suetia  , che  venne  acculato  d’ errore , per  hayer  co- 
nofciuto  per  fuo  Tribunale  il  Configlio. 

Mà  qui  è d’ auvertire  che  comeelira  ordinario  ria* 
rei  il  calo  in  Inghilterra , cofi  eflra  ordinarie  riufeiro- 
no  le  circonftanze , & i Moralifli  ne  tirano  conlequen- 
za , che  havendo  Iddio  nlèrvato  l’ Inghilterra  da  que* 
fio  federato  morbo  d’ AflalUnaci , che  fon  cornimi  in 

Italia. 
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Igno-  Italia,  c non  efcnti  tal  volta  gli  altri  Paefi  non  hàvo- 
lanza  luto  uè  meno  torre  i mezi  da  «alligar  cjuci  che  fcelera- 
degli  tamente  fi  fono  fatti  lecito  introdurre  in  un  tal  Regno 
Aflaffi-  un’cfompio,  quanto  più  nuovo , altre  tanto  più  per- 
vi  ne  la  Hjcj0j0  ? & empio  : e veramente  quei  tré  che  naveva- 
comé  affai  tato , & affaffinato  il  Thynn , benché  àCa- 
exeduta  vallo,  e con  buoni  Cavalli , tutta  via  andarono  ad 
alloggiar  la  notte  in  unacafa,  già  Taverna,  non  più 
' dilcolta  che  il  tiro  d’ un  buon  Mofcherto,  pigliando 

la  raifuraà  dritta  Linea,  dal  luogo  di  dove  riavevano 
Fatto  il  colpo  ; Taverna  appunto  polla  in  una  delle 
ipatiofe,  e nobili  Piazze  ai  Londra,  con  1* Infogna 
aelle  due  Balle  d’ oro  in  un  Balcone,  e tutti  tre  infieme, 
perche  quando  fi  fotìcro  lèparati , farebbe  flato  più 
difficile  r intralciarli  j in  fbmma  da  tutti  fi  crede  che 
fia  un’  effetto  della  Previdenza  Divina , che  non  vuole 
che  homicidi  limili  rcflino  impuniti  in  Inghilterra  : 
nè  ad  altro  fi  può  applicare  una  fi  goffa  depocagine  de- 

fli  aflaffini , mentre  in  una  Città  eh’  è quali  un  mon- 
o , tutta  aperta  da  tutte  le  parti , c dove  potrebbe 
entrare  una  Compagnia  intiera  di  Banditi  fènja  effere 
oflervati  nè  veduti  ; quelli  Difgratiati  ; trafeurati  tutti 
imezi  della  fuga,  fi  gettarono  quali  da  per  loro  nelle 
Reti , & in  fatti  la  marina  à buon’  hora  furono  prefi, 
e condotti  innanzi  il  Configlio  Privato , e poi  elimi- 
nati, vennero  mandati  in  Prigione:  auvertendo  che 
l’ elàme  che  fà  il  Configlio , refla  nel  Configlio , per- 
tattio-  c^ienon  fò  quello  come  havendoGiuridittione  di  for- 
ne  formar  Proceffi  mà  folo , perche  è dell’  auttorità  Reg- 

gia di  làpere  il  tutto  prima  di  tutti. 

Il  Conte  fù  ancor  Lui  acculato  di  tralcuragine , per- 
che è certo  che  haurebbe  poffuto  pigliar  meglio  le  lue 
precautioni  per  làlvarfi , mà  già  che  la  colà  è riulcita 
^ coli  favorevole  per  Lui , fcifogna  credere  che  queflo 
fia  un’  effetto  di  gran  fortuna  infuo  favore  perche  le 
non  foffe  flato  prelb  prigioniero , la  foga , gli  indizi 
grandi , e la  confeffione  negli  dlremi  periodi  della  vita 
fatta  dal  Luogotenente  in  luo  disfavore , ir  haureb- 
' bono 
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T>ono  dechiarato  colpevole  d’eterna  macchia  alla  Tua  pfiglct 
Cala,  dove  che  al  contrario  ed'endo  (lato  prefoprigio-  niadel 
niero , e da*  Giudici  dechiarato  innocente  , benché  ac-  Conte 
cufato  dalle  voci  del  volgo , reità  (alvo  il  Tuo  honorem  ^ortu" 
e bada  che  il  Come  deve  grand*  obligoalla  memoria 
del  Capitano,  perche  dalla  confeflioue di  quefto di- 
pendeva la  fuavita. 

La  Prigionia  del  Conte,  e gli  altri  tre  fèguìappun 
to  nè*  primi  giorni  che  cominciò  à dar  principio  il 
Tribunale  che  chiamano  il  Gran  Giuri  per  il  Contado  di 
Middlefex , ónde  nella  Seffionedel  Lunidi  io.  Febraro 
del  ir>8i.  ma  fecondo  1*  Inghilterra  dove  V anno  non 
cominciacheli  15.  Marzo,  1681.  Vennero  tutti  in- 
terne chiamati  per  edere  eliminati  una  feconda  volta. Tribu- 
ni publico , per  dar  V ultima  mano  alla  formation  del  no 
Procedo,  e per  ricevere  nel  medefimo  tempo  la  fèn- 
tenza , c tutto  quello  fi  è fatto  in  una  gran  Sala  dettalo 1 
Old  Payley  ; dove  vi  è un  Tribunale  per  li  Giudici  di 
Pace,  & innanzi  a’ quali  furono  chiamati  i Rei , con 
i loro  Interpreti  i affittendo  all’ intorno  numero  infi-- 
nito  di  Popolo , che  afcoltava , e vedeva  quanto  fi  fa- 
ceva c quanto  fi  diceva  edendo  cofi  {labilità  la  legge  in 
Inghilterra  cioè  di  far  V efàme , Se  il  Procedo  in  pre- 
fènza  di  tutto  il  Popolo.  Per  primo  furono  dopo  alcu- 
ne formalità  dell*  efame  de*  Teftimoni  feelti  li  Giuri, 
che  da*  Giudici  ne  vengono  nomati  fino  à 40.  e da’ 

Reo  r ò da’  Rei  poi  fè  ne  feelgono  1 2 . cioè,}  lei  ftrauie- 
ri,efèilnglefi.  ♦ 

L,C,J.  Me  tre  Lettere  ftgnificano,  Lord  Capo  Judtce , 
fa  Cat>o  di  Giuftitia  che  cominciò  à parlar  cofi  : Diteli , che  . 
quando  li  Giuri  faranno  chiamati , vedrà  tutti  gli  Stranieri* 

O*  Ingle fi  innanzi  a Lui. 

• John  fon.  ( Quefto  è l'Interprete)  la  ringratia  del  favore 1 

L,  C,  E.  ( Queflo  un  altro  officio  ) Signor  Natanael 
Johnjon , dite  al  tribunale  di  Giuftitia , che  domandi  un 9 
Ingle fe , e poi  uno  ftraniere  e far  an^conaotti  innanzi  à Lui r 
bL>C,J.  Havete  detto  à quelle  altrePerfone  che  fe  hanno  qu- 
alche co  fa  à dire  che  bifogm  farlo  prima  che  i Giuri  Giurino . 

* . John-  ... 
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John  fon  ? Il  Polacco  dice , che non  conofcendo  niffun fr» 
rtonpaò  dir  co  fa alcuna  contro  d' cffì, 

L,  C,  J.  Òhe  co  fa  dicono  gli  altri* 

M.  Vaudore,  ( Que fio  è L'  altro  Interprete)  Dicono 
che  non  conofcono  nifjuno , e però  nulla  poffono  dir  contro, 

C,G*  Chiamate  Sir  Guglielmo  Robercs. 

L>C,J.  Sig  Conningfìnarc.  Ecco  qui  il  primo  de'  Giuri, 

John  (on , Non  ha  co  fa  alcuna  a dire  contro  di  Lui, 
o Cj  J.  Prefintategli  il  Libro  per  ejfer  Giurato,  ' 

. G,  C.  Chiamate  il  Signor  Couwning. 

’ John  fon.  Lui  dice  chenon  cjìràmere,  \ ' 

L,  C,J.  Dunque  non  far  a Giurato, 

C,C.  MoifèCharas*  . * ' 

Johnfon , Non  ha  niente  a dire  contro  ma  egli  dice  che  non  ' 
fiipendoparlar  Inglefi,defidera  che  poffa  parlar  eFrance/è, 

G,  C.  Di tegti  dunque  in  Frane efi  che  bifogna  che  metta 
' la mano  fui  Libro  della  frittura  per  effir  Giurato  > e che 
afcolti  quello  che  gli  viert  detto, 

' Sj  F,W.  Noi  lo  rigettiamo  dalla  parte  del  RJ> 

IoC,  J.  Per qual caufa, 

S>  F,  W.  ( Quejlo  è officiale  Regio)  credo  che  non  fia  . 
iiicefjario  di  dire  laragione  y eccetto  in  mancanza  del  numero , 
L,C,J.  Dunque  bifogna  fargli  Giufitia.  S,  F,  W.  Si 
rigetta à caufa  cne  non  intende  la  Lingua,  L>C,J.  PoJJia - 
moquojlo,  Coffù aggradito,  C,  G.  SirHemy  Ingolds- 
by , Johnfon , Jo  lo  rigetto*  C,  C.  Sir  GuglielmdrGuI- 
ftom  Johnfon  > Trovo  a dir  Contro  a Lui.  L,  Cj  J?  Per 
qual  caufa  lo  rigetta.  Johnfon,  Per  e ffir e amico del  de* 
punto  Thym,  L>  G,  J;  Bene , andatevia  dunque, 

*In  quella  maniera  fino  che  dalConte  furono  rite- 
nuti i dodeci  Giuri , e queftifurono  li  lèguenti# 

Sir,  Guglielmo  Roberts,  Moìfi  Chards,  Riccardo  Pagete 
Carlo  Beelow,  Giorgio  Hoc^ald,  Pietro  Vandenbagcn, 
Gualtiero  Moyle.  CkriftianoRJpfay,  Tomafi  Honfloy, 
Daniele  Griglon,  Giovanni  Haines,  Giovanni  Lebars, 

Sceltili  Giudici,  oliano  li  Giuri , e datoli  il  Giura 
mento  ilprocurator  Reggio  patio  coli» 

\ ' SIGNORI 


I 


% ' ' ' Cf* 

SIGNORI,  Jo fono  in  queffo  cafo  Conigliere  per 
il  Ri  contro  i Frigiomeri,  che  fono  qui  alla  Barra: 
Ve  ne  fono  tre  che  fono  accufati  come  principali  in  que- 
fh  Homicidio  , & il  quarto  come  Accefforio  innanzi 
f Homicidio  : 1 n queffo  Cafo  eh * e a preftnte  innanzi 
a Voi  Signori , io  non  pojjofar  di  meno  che  di  rappre- 
fentarvi,  che  non  s'e  mai  intefo  parlare , che  per  lo 
f affato jìaftat o commeffo  in  Inghilterra , un  delitto  di 
queff a natura , tanto  in  riguardo  della  Ber  fona  Af- 
fa jfinat  a , che  delle  arconftunze  del  fatto  : circa  alla 
Per  fona  Affaffìnat  a , era  un  Gentil’  hnomo  di  grandi 
* e ^ una  quali t a che  non  hd  laf ciato  molto 

fitnili  dietro  e Lui:  <-he  quejlo  Hnomo  effendo  nella 
fua  Carrozzi  fu  f piato , forprefo , & affannato  : e 
l homicidio  commeffo  nel  mezo  delle  noftre  ftrade , e 
quello  che  affìlgc  il  cuore  de  li  Inglefi , e che  nel  mede- 
fimo  tempo  ci  da  della  cónfolatione  in  quefla  cattiva 
occafione  , è che  non  fi  è trovato  alcun  nativo  del  Pae - 
fe  di  quelli  che  fono  accufati  d’ejfere  gli  inftr  omenti  di 
> quefla  barbara  Attione. 

Signori  io  v*  hò  fatto  veder  pfima, che  ve  ne  fono 
trenominati  coinè  Principali  Borosky  che  perdi- 
ftinguerlo  dagli  altri  chiamarono  noi  ilPoIonefe, 

\ ratz  detto  il  Capitano»  &.  Stern  che  diremo  il  Luo- 
gotenente. Noi  diciamo  che  il  Polonefe  è quello 
che  fcaricò  il  Mofchettone , ò ha  Cherubina , fopri 
quello  garbato  certtil’huomo  ch’èftatouccifo,  ma 
benché  quello  folTc  ilfoloHuotno  che  diede  il  col- 
po; intanto  noi  polliamo  {©disfarvi,  nel  farvi  ve- 
dere, che  il  Capitano , & il  Luogotenente,  erano 
con  Lui  nel  medclìmo  tempo,  aiutandolo,  gcafli- 
ftendolo  nel  mentre  che  tirò  il  colpo,  di  modo  che 
fono  coli  ben  Principali  nel  delitto,  che  lo  Hello  che 
diede  il  colpo  mortale. 

Non  fara  in  tanto  fuor  di  propoli to  che  io  vi  dica,e 
vi  dechiari  , quel  che  fi  dice  del  Capitano  Vratz, 
Egli  e nativo  diSuetia,  & altre  vòlte ^cparteneva 
ad  un  tal  Contede’  Qonningfmarc > cui  era  confi- 

A > dente, 

. * ... 


luftan- 
za  dalla 
parte 
del  Re- 
contro 
i Prigi- 
onieri, 
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dente  >cdomeflico:  Dopo  il  qual  tempo  credo  che 
• fu  fatto  Capitano  ia  un’ Armata  : Quellòmedefimo  : 
era  flato  altre  volte  in  Inghilterra , ma  r*iitima  vok  ; 

1 ta  che  vi  venne , che  vuol  dire  tre  fettimane  in  circa 
innanzi  che  l’homicidio  toffecommelfo,  fe  n’andò  . 
ad  alloggiare  nella  Strada  detta  Ktngs-Jlreet  àtPèft- . 

v . Noi  provaremo  che  il  Capitano  ha  fpeflTo  dcchia- 
rato  ch’egli  hayeva  una  dfrferenza  ,$cuna  querela* 
col  Signor  Tbynn  \ . di  pi  ù che  diverfe  volte  , prima  . 
che  l’homicidio  folle  attualmente  eommeilb  havè va . 
dato  ordinealfuo  fervidore  di  fpiar  la  Carrozza  del 
Thynn*  onde  li  1 1 % di  Febraro  che  fù  Tinfelice  gior^ v 
no  di  quello  Accidente,.  cfTendo  flato  informato, 
che  il  Signor  Thynn  era  ufcito  in  Carrozza  , fiftiva-  . 
lò  fubito  ,v  diede  ordine  al  fuo  Servidore  .diportargli 
iiuoi  habiri  in  un  tal  luogó,  perche  doveva  cambi ar  ' 
d 'Albergo  per  quanto  diceva , quella  m.édelima  not-  / 
te|  e però  biiognavaha habki.  oeU\Hofte« 
nadelT^r^  nero  in  Hólborn , ordinandoli  di  piu  di' 

, condurre  il  fuo  Cavallo.  1 • , , «f:  - ; f*  • * * 

Nell'  uixir  del  fuo  Albergo , il  Polonefe  andò  le-  * 
ca,  e vennero  tutti  due  infiemc  alToro  ntro  tnHol - 
born  > dovefeontrarono  il  Luogotenente  Ste.rn,:  Noi 
vi  faremo  vedere  che  quelli  tre  Sigh^rf  effendo  ar- 
mati il  primo  d’una  Chejrubina  il  fecondo  di  Pillo-  » 
lètti , e l’altro  ancora  molto  ben  provi  Ho  d\Armi  * * 
montarono  à Cavallo,  8cufcirono.verlbIe  fei  della, 
ftra,  che  vuol  dire  un’hora  incirca  dopo  l’occafo 
del  Sole  $ rhomicidio  elfcndo  fuccelfo  di  là  ad  un* 
hora  e meza  in’circa  : Nell’  ufeire  s’informarono 

«•  » • ♦ r 

della  Strada  per  andare  à Temfle-bar  : furono  vidi 
palfare  perloStrandin  San  Giacomo,  l’Attioneef- 
fendo  (lata  commelfa  nella  llrada  del  Fall  mali , e ve . 
ne  diremo  le  maniere.  *r 

Il  Signor  Thynn  paflando  per  la  llrada  ,in  Carroz- 
za , con  du^foli  Servidori  pcrandare  in  fua  Cala»  , 
tre  perfoneff  vacarono  vecfo  di  Lui  à Cavallo . da’ . 

. '«  due 


~K 
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due  Iati  della  Carrozza,  & intanto  che  l’uno  de’ tré 
fermò  i Cavalli,  vifù  fcaricaroun  colpo  di  cheru- 
bina  dentro  la  Carrozza  contro  il  Signor  Thynn , che 
ricevè  quella  mortai  ferita  della  quale  Tene  moryl 
giorno  feguenre  verfo  lofpuntar  del  giorno  : Queire 
trePerfone  lì  diedero  fubito  alla  fuga,  ma  l’uno  d’ 
effi  lafciò  cadere  un  Piftoleto  nella  Strada,  la  qual 
cofa  farà  da  me  ollervatacome  una  circonllanza  ma- 
teriale contro  quelle  Pedone,  perche  quella  ci  farà 
vedere  da  chi  era  la  cherubina:  Ciófeguito,  l'ho- 
micidioeftcndo  commeffo , c quelle  Perfone  falvate- 
* il  Popolo  cominciò  à ilupirlì , fù  in  breve  feoperto 
per  qualche  circonllanza  , che  quella  Cherubina  era 
tiara  comprata  d’ordine  del  Capitano  Vratz,  8c  in 
oltre  che  haveva  padatoà  diverfe  Perfone  circa  alla 
querela  che  haveva  havuto  col  Signor  Thynn , e che 
haveva  dato  ordine  al  iuo  Servidore  di  fpiarla  Car- 
rozza j e quelli  talicllendo  ulcitià  Cavallo  nelmc- 
delìmo  tempo,  nonfù  difficile  il  fofpettare  che  da 
loro  era  llato  commeffo  l’Homicidio , di  modo  che 
lì  cominciarono  tutte  le  diligenze  polììbili , per  tro- 
vare in  ogni  modo  gli  AUaflìni. 

In  tanto  la  Previdenza  Divina  che  nonfuole  laf- 
ciare  impuniti  delitti  limili,  volle  che  in  breve  lì 
lèoprifle  che  quello  Capitano  Vratz,  fecondo  lafua 
parolahaveva  cambiato «l’Albergo , cs’era  ritirato 
da  un  certo  Dottore,  chellava  (come  io  credo)  in 
Leicejler fielJs  , dove  elfendo  llato  forprefo , e pre- 
fo,  e condotto  per  clferc  cfaminato,  non  negò  eh.’ 
eglinon  folle  uno  de’  tre  ch’erano  flati  nel  luogo,, 
dove  il  Signor  Thynn  era  flato  ammazzato:  mà" 
pretendeva  d’elfer  venuto  col  dilegno  di  batterli  coir 
Lui  in  duello,  ed'ammaz-zarlo  in  quella  maniera, 
fecondo  diceva  I Mà  Signori , bifogna  che  io  vi  dica 
che  in  quel  poco  di  tempo  . chehò  cJ’efperienza  nelle 
cofe  del  Mondo,  non  hòmai  villo,  nè  mai  intelo 
dire  che  un’  Huomo  le  n’andafle  à battere  in  duello, 
e menaffe  un  fecondo  con  Lui . armato  di  Cherubi-  ' 

A a a na:- 
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na  : Non  è potàbile  ch’egli  vi  andatte  con  un  tal  dife- 

goo , ma  piu  follo  con  l’intentione  d’attaflinarto.  ‘ ' 

Per  quello  tocca  al  Polonefe  egli  venne  in  Inghii» 
tèrra  il  Vennerdi  innanzi , e coli  vi  provarèmo  quel* 
lWhefarà  molto  probabile  contro  il  Conte  : Il  Ven- 
nerdi dunque  fubito  che  capito  in  Inghilterra  s’in- 
formó  del  Governatore  del  Giovine  Conte , fratello 
del  Ccnningsmnrc , ch’era  nell’Accademia  del  Signor 
Foubert,  e quivi  ancora  s’infòrmó  del  Segretario 
del  conte  j rettóà  dormire  in  quello  medefimo  luo- 
go come  credo,  e poi  il  Sabato  fu  condotto  nell’ 
Albergo  del  Conte»  dove  retto  ancora  una  Notte: 
piacque  ancora  al  Conte  d’accommodarlo  d’ùnabu- 
onilumafpada,  8c  d’una  Cafacca  pereflere  ben ’ar- 
irato,  e dormi  da  Lui  come  ho  detto  il  Sabbato, 
cioè  il  giorno  innanzi  che  l’homicidio  fotte  com- 
metto. 

Domenica , Signori , vi  fu  un’  ambafeiata  fpedita 
k quello  Dottore,  d al  quale  Vratz  alloggiava  lanot- 
te  feguente , che  altro  non  conteneva , fenon  che  il 
Gonte  defiderava  parlare  al  Dottore;  il  Dotto- 
re venne , e*cofi  il  Dottore , & il  Polonelefe  n’anda- 
rono iniieme  nel?  albergo  del  Capitano  Vratz,  e di 
là  poi  neH’Holborn , nell*  infegna  delToronero , 8c 
il  Capitano  lì  fece  portare  in  Tedia,  quanto  più  fe- 
greto  gli  fu  potàbile:  c credo  che  noi  polliamo 
molto  oen  provare  dalle  perfone  che  lo  portarono, 
ch’egli  lìaquefto  huonto  qui.  , 

' Per  quello  tocca  allo  Stern,  lìaal  Luogotente  co- 
me lì  cniama , il  Capitano  Vratz  havevaconofciuto 
lungo  tempo  prima , anzi  l’h aveva  anche  veduto  al- 
tre volte  in  Inghilterra,  di  modo  che  lì  lamentava 
con  etto  Lui  che  l’albergo  era  molto  caro  ; riceven-  ' 
do  dal  capitano  rifpofta  ch’egli  haveva  un  difegno 
nélla  tefta,  nel  quale  fe  voleva  aflifterlo  da  Galant’ 
huomo , lo  marnerebbe , e l’afficuràrebbe  che  il  da- 
naro non  gli  mancarà  in  conto  alcuno . per  tutto 
quello  che  bavette  bifogno  per  le  fpele  : Mà  noi 
t ; • • pro- 
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provaremo  che  quefto  è il  terzo  che  accompagno 
il  Polonefe , & il  Capitano,  nella  forma  come  v’hòt 
parlato,  la ftefla notte  che  l’Homicidiofù  commef- 
io:  E veramente.  Signori,  effcndo  (lati  efaminati 
da  tutti  fi  è con fe flato  il  fatto , & il  Polonefe  ftefib 
ha  confeflato , che  Lui  fù  quello  che  fcaricó  la  Che- 
rubina , c*  Vratx. , faStern , hanno  ancora  confeflar 
to , ch'crano  ambiduc  là  prefenti , di  modo  che 
che  quello  farebbe  flato  affai  badante  fc  non  vi  fof- 
fcro  flati  teftimoni , per  mantenere  l’efito , e fecon- 
do le  noftre  circonflanze , molto  più  di  quello  poteva 
fperarfi. 

C ircaal  Conte  di  Conningsmarc  ch’è  il  quarto , fi- 
gli è una  Pcrfonadi  gran  qualità,  e per  me  lènto 
^ran  dilpincereche  l’accufafatfc  contro  lui  fiacoli 
TOrte , che  difficilmente  fi  potrà  rifpondere  : Dcfi- 
derarei  che  la  iua  innocenza  folfe  maggiore , e la 
noftra  evidenza  minore , perche  in  fattie  una  p ca- 
fona di  troppo  gran  qyalicà , per  credere  che  porcile 
melcolarfi  in  una  cofa  di  quella  natura  : Mà  ch’egli 
folfe  il  principale  inftromento  di  quefto  fatto , & il 
Procuratore  di  unaAle  Rarbaria , noi  ne  tiraremo  la 


verità  da  quelli  punti:  Per  primo,  ch’egli  havefle 
undifegno  foprala  vita  del  Thynn  facile  è il  pri- 
varlo, mentre  in  fatti , Signori,  nel  venire  egli  in 
Inghilterra , tré  Settimane  in  circa  prima  che  l’acci- 
dente arri  vaffe,  non  comparve  che  mafeherato, 
non  viffe  che  nel  fuo  paiticolare,&  andò  fpefiò  carni* 
biando  d’albergo d’un luogo  all’ altro  per  non  elTer 
conofciuto. 


Mà  quel  che  più  importa  che  mandò  una  Perfona  * 
per  informarli  dal  Refidente  di  Suetia,  fein  cafo 
ch’egli  ammazzaffe  in  duello  il  Signor  Thynn,  le 
non  poteva  dopo  fucceffivamcnte  in  virtù  delle 
Leggi  d’Inghilterra  fpofare  la  Signora  Ogle  ? di  mo- 
do chela  morte  del  Signor  Thynn  è Hata  ricercata 
fin  dal  principio  : Signori  noi  vi  provaremo  come 
io  l’hó  già  fatto  in  qualche  maniera  poco  prima , che 
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piacque  al  Concedi  dare  egli  ftelfo  un’  ordine  ef- 
prelìò  » che  fi  comprafie  una  Spada  al  Polonele  : che 
vedendo  che  ritardava  il  fuo  arrivo,  Se  il  tempo  ef- 
fe ndo  molto  cattivo  * temeva  che  non  fi  folle  anne- 
gato ; che  lo  fece  allogiare  da  Lui  la  notte  preceden- 
te à quella  che  quella  artione  fù  perpetrata  ; c che  il 
Capitano  Vratz.  era  flato  la  matina  innanzi,  8c  im- 
mediatamente dopo  il  delitto  con  il  Conte. 

Un’ altra  cofa  devo  dire  Signori  che  havevo  quali 
feordato  ; Il  Conte  haveva  intentione  d’inftruirfi  de 
la  natura  delle  Le^gi  d’Inghilterra  s’andavarinfor- 
mando  fé  in  virtù  delle  Leggi  poteva  uficire  dalla 
Citta  àCavallo  in  un  giorno  diDomenica,8c  havendo 
intefo  che  quello  fi  poteva  fare  dopo  il  Sermone , 
teftimoniò  molto^iiacerc,  & il  giorno  che  fe  n’i^ 
formò  fi  quello  nel  quale  fi  commeflc  l’homicidi* 
Dopo  l’elècutione  di  quello  il  Conte  fi  dechiaròà 
quei  della  Cafa  di  dove  era  allogiato  che  Infognava 
partire  perandare  à Windfor , il  giorno  feguente  , 8c 
in  fatti  lafció  il  filo  albergo , màin  luogo  d’andare  à 
Windfor,  (elfendo ancora fempre incognito,  etra- 
fueftito)  fe  n’andóàRotheriÉpdal  lido  dell' acqua 
dove  rollò , come  credo , due  ò tre  giorni  con  una 
capigliera  ( che  balla  per  mafeherare  un  Gentil’ hu- 
-omo  ) Palio  poi  à Grazie fend,  ma  rellò  qualche  tem- 
po fopra  l’acqua,  prima  che  trovafleà  propofitodi 
sbarcarli , 8c  ivi  nel  metter  piede  à terra  fù  forprefo , 
cprefo  coli  trafveftito. 

Di  primo-tratto  che  fù  prefo , teftimoniò  d’effer 
forprelò.  Se  in  gran  difordine , pure  efaminato  poi 
in  Londra  dove  venne  condotto  nego  tutto  -,  ma  co- 
me li  può  fare , che  fenza  alcun  minimo  prefetto  re- 
ftafle  coli  lungo  tempo  mafeherato  , e pretender 
poi  che  havefle  qualche  cofa  à fare , e che  dovelfe  an- 
dare  in  Francia , noi  lo  lafciaremo  rifpondere. 

• Ma  ecco  qui  le  cofe  che  ci  hanno  indotto  ad  accu- 
farlo , e che  vi  rapprefentaremo  ; il  Polonele  che 
guardava  infua.  Cafa-,  il /ho  trafueftimnto  -,  Vln~ 
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format  ione  che  fce , fe  ammazzando  il  Thynnpotcv a 
fpofare  la  Signota  Ogle  -,  la  fuga  del  giorno  figliente 
trafuejiito , e quefte  Perfone  non  havendo  ragione  al- 
cuna di  far  querela  al  Signor  Tbynn , ma  il  c. onte  a* 
rumato  contro  Lui  per  le  ragioni , che  li  teflimoni  vi 
diranno  ben  to(lo , e che furono  riferite  al  Conte , Noi 
•vi  lafciaremo giudicare , fe  quejli  Micidiari,  hanno 
commejfo  i’homicidio  di  loro  proprio  motoofe  fono a 
quejlo  indotti  dal  C onte. 

Mentre  quello  Configliere  del  Rè  parlava  in  que- 
lla maniera , f ù forza  più  volte  gridar  filentio  , per- 
che il  Popolo  ch’era  là  prefente  , & in  una  tonfufio- 
*nc  fi  grande,  eh’  è imponibile  il  crederlo , applaudi- 
va con  gridi  alle  ragioni  del  detto  Configlicre , ch’è 
un  fegno  evidente  dell’  horror  grande  che  tiene  il 
Popolo  Tnglefe  in  cafidi  quella  natura , e quando  fi- 
nì di  parlare  vi  fù  maggior  llrepitodi  voci  , checon- 
fufamente , manifellano  il  lor  defiderio  di  veder  pu- 
nito un’  affaffinato  coli  fatto,  percorre  quella  mac- 
chia alla  Nattione  Inglefe , benché  per  Lei  non  vi  fia 
macchia  alcuna,  per  elTere  flati  gli  AfTalfini  tutti 
flranieri.  Fù  olfervato  che  il  Conte  flava  concerta 
grave  indifferenza,  modello,  fenza  mutar  di  colo- 
re , non  troppo  allegro,  nè  troppo  meflo , dove  che 
il  Capitano  teflimoniava  un’  indifferenza  coli  gran- 
de, che  pareva  che  foffe  in  quel  luogo , per  ricevere 

Sualche  Baffone  di  Marefciallo  di  Francia:  Finito 
unque  di  parlare  il  Configliere , gridatoli  di  nuovo 
fijentio,  che  difficilmente  potè  ottenerli  dalla  gran 
moltitudine , d’ogni  fello , e d’ogni  età , ( perche  e£ 
fendo  ftrano  il  Cafo,  eftraordinario  ancora  ri ufcì  il 
concorfo)  Il  Capo  Giudice  tornandoli  verfo  la  parte 
del  Conte  di  Conningsmarc  parlò  in  quella  maniera, 
già  prima  efaminati  gli  altri  tré , e loro  felli  moni . 

Signor  Conte , Voi  havete  intefo  le  Accufe  fatte 
contro  di  Voi , e pero  bifogna  bora  che  voi  vi  difen- 
diate : Vi  rimetterò  in  memoria  alcuni  p a faggi  a’ 
x quali  bifogna  chevoirifponJiate  : Voi  fiete  qurac- 
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cufnt6  d’  ejfere  flato  Accefforio  all'  ti omicidio  del  Si-* 
gnor  Thynn  , e eh'  e flato  commejfo  per  voflro  ordi- 
ne : che  voi  flètè  venuto  in  Inghilterra  due  » ò tre 
Settimane  prima  della  morte  del  Signor  Thynn  : che 
il  capitano  Vratz  eh’  è unod'  Micidiali  vene  con  voi» 
alloggiò  con  v«i , e con  voi  era  di  continuo  : che  voi 
fofte  qui  incognito  , e non  havete  mai  voluto  che  fi 
fapeffe  il  voflro  nome  : che  voi  cambiavate  di  tem- 
po in  tempo  d' Albergo  : che  Berosky  il  Polonefe  ven- 
ne qui  per  voflro  ordine  : che  fìi  condotto  nel  voflro 
albergo  dove  voi  pigliafte  ogni  cura  di  Lui  ? che  voi 
glifacefle  comprare  una  Spada  , & una  Cufico  a ; 
thè  havefte  cura  che  quefta  fojfe  una  buona  Spadai 
thè  voi  difte  al  Signor  Hanfon  di  voler  tirar  ragion 
4al  Signor  Thynn  ; che  in  quefto  tempo  , in  circa  » 
ò un  poco  prima  la  fua  morte , voi  deflderafle  di  fa- 
pere  quale  farebbe  la  confeguenza  delle  Leggi  in 
tufo  che  voi  appellafle  in  duello  il  Signor  Thynn , e 
particolarmente  quale  farebbe  l'opinione  del  Signor 
Ltumberg , fipra quefto , e particolarmente  toccan- 
te Madama  Ogle  : (he  dopo  tutte  quefle  cofe , voi. 
havete  provifto  non  filo  d' h abiti  il  Boro iki,  ma  di, 
più,  chi  voi  lo  mandafte  dal  capitano  Vratz,  ; (he 
il  Dottore,  Vratz,  & il  Polonefe  ftejfi  confeffano 
thè  il  detto  Polonefe  dormi  nella  voftra  Cafa  la  not- 
te precedente  à quella  dell ’ Homicidio  : (he  dopo  il 
tufi  fvguitola  fteffa  notte  Vratz  fi  ne  venne  nel  vo- 
ftro  albergo,  fu  con  voi , e con  voi  hebbe  una  lungi». 
Conferenza  privata  : che  il  giorno  feguente , voi 
Vi  lev  afte  di  buon  'mutino,  e voi  ve  ne  àndafte  ,nor». 
oftante  che  havevate  prefi  medicina  la  notte  innan- 
zi'. che  ne  voi , ne  il  voflro  Dottore , t rovafle 
propofìto  d'  ufeire  e voi  fuggifte  incognito  , con 
Zazzara  trafueftito  : che  voi  dafte  ordine  al  voflro 
Servidore  di  portar  livoftri  Abiti  d’ una.  parte,  in 
tanto  che  voi  ve  n’  andafte  dall'  altra',  chefuccejp- 
vamente  voi  difiefidefte  dalla  parti  del  Piume  , t 
yeftafte  nafeofto  nella  Cafa  d'un  Sutzzefe  a Rothe- 
• -v  '•  ; " ' - ' . - • fith» 
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rith  t per  alcuni  giorni',  che  dopo  quefto  voi  piglia v* 
fi  e gran  cura  din.,  fondervi,  cambiando  d‘  h abiti  „ 
col  mettervi  in  uno  fiato  multo  differente  del  vofiro 
facendo  credere  che  voi  [ode  Mercante  Gioialliere  : 
che  voiandafie  due,  ò tre  miglia  per  acqua,  e per 
non  e fiere  conofciutovoi  traverfafie  bora  da  una  par- 
te, Ó'hora  dall'  altra  del  Fiume , e Jempre  con  ha- 


biti  mefekini , e differenti  da'  vofiri  : che  voi  non 
asole  fi  e fruirai  che  d‘  un  fi ilo  bare  aralo  per  con - 
darvi . al  quale  non  vi  f e file  mai  conofcere , e cofii 
^affatoti  tempo  fino  al  giorno  che  fife  fiato  pre/o  òr 
Gravefend. 

Di  piu  dopo  che  voi  fofile  prefo  voi  »’  infor  mafie 
elei  'apuano  s’ havefie  , è non  havtfife  ccnfefifato  : 
ffhe  voi  dicefie  quefte  parole  fofpettofe , che  voi  non 


credevate  che  quelli  che  havevano  ammazzato  il 
Signor  Thynn  haveiTero  cattiva  intentione  contro 
il  Duca  di  Monmoutb , e che  voi  eravate  ficuro 


che  il  Capitano  non  confefierà  mai  : 'h‘  efifendo 
filato  prefo  voi  parefile  tutto  attonito,  e filuptto  nel  fi 
intendere  che  il  Folone/e  haveva  confefifato  : che 
elopo  quefilo  voi  dicefie  ch'era  vero  che  quefia  era  u- 
ria  macchia  al  vofiro  honore , ma  che  bafiavgfund, 
bell'  Attiene  nella  Guerra  , per  lavare,  e nettare 
il  tutto  : e finalmente  voi  fitete  accufato  d’ bavere 
ancora  domandato  al  vofiro  Servidore , la  matinee 
di  quel  giorno  eh  fu.commefifo  l' bornie idio , fe  fi  per-  . . 

metteva  in  Londra  d' ufeire  à avallo  la  Domenica^  r 
In  fomma  Milord  ci  va  del  vofiro  honore  di  vifponde- 
te  a tutte  quefte  co/e. 

Dunque  eflendo  (lati  già  efaminati  gli  altri  tre» 
cioè  il  Polonefc,  il  Luogotenente , &.  il  Capitano: 
con  i Teftimoni  contro  di  loro  » li  pafiò  al  parti-.  p0co< 
polare  del  Qonningsmarc , che  titf  ultima  vano  dif-  (limate. 
Beile  da  portar  difefe  valevoli  à fornjontare  la 
quantità  di  prove  che  contro  di  Lui  s’ allegavano  * 
tanto  più  che  le  ragioni  allegate  da’  tre  complica» 
r,elT  homicidip  non  pareva  fervilTeioad  altro,  che  ^ 

Aa  $ ' à 


Digilized  by  Google 


fét  TEATRO.  BRITTANICO»  . 
à render  più  forti  le  accufe,  e quello  faceva  ere 3 
dere , che  farebbe  flato  impoffibilc  al  Conte  di  tro- 
var valevoli  ragioni  in  fua  difcolpa , proprie  à fia- 
tarli la  vita,  contro  la  quale  comunemente  fi  gri- 
dava ad  ogni  modo  col  mezo  del  fuo  Avocato, 
Sogetto  fcaltro  -,  e deliro  trovo  materie , e ragioni 
per  rifondere  in  fuadifefa  i capi  dell’  accule,  len- 
za dar  minimo  inditio  d’apprenfione , di  modo  quei 
eh’ erano  affilienti  e che  conofcevano  le  formalità 
de’  Proceffi  , non  havevano  difficoltà  di  oflcrvare 
beniffimo,  che  le  ragioni  del  conte  non  erano  ap- 
pogiate  in  prove  folide , anzi  che  molte  fervi  vano 
a convincerlo  maggiormente  nè  tutte  faranno  com- 
prefe  nel  difeorfo  del  Winnigton. 

11  Capo  di  Giuilitia  domando  poi  al  Conte  le 
haveffie  altra  cofa , à dire  , 6 fe  volelfe  che  altri 
parlalTero  per  lui,  rifpofeil  Conte  di  no,  per  via 
d’altri,  mà  che  defiderava  di  dir  qualche  cola  di 
fua  propria  bocca , che  ferviva  molto  per  la  fua 
riputatione  : à che  lòggiunfe  il  Giudice,  che  po- 
teva farlo  , mà  che  bifognava  elfer  breve  , e co- 
. fi  il  Conte  parlo  , in  Tedefco,  e 1’  interprete  1’ 
elplìlb  coli. 

Difcor-  -1/  Signor  Conte  dice  che  quefia  e una  gran  fortu- 
iti par-  na  per  Lui  , che  tutte  quefie  fue  difgratie  fiano  ar- 
-ticola-  rivate  in  un  Faefe  Protefiante  , innanzi  a Giu- 
re  del  fad  JProtefianti  , ejfendo  anche  Lui  Trotefiante , co- 
Comc,  j~Qno  jfa(j  tuttl  f fuoi  Antenati , che  hanno  fat- 
to maggior  figura  al  Mondo  : Dice  che  fon  chiare 
V Hiftorie  che  tutti  i fuoi  Antenati  fono  fiati  folda- 
- ti  [otto  Gufavo  Adolfo  , ejfindofi  sforzati  con  la 
Spada  alla  mano  (ecco  come  è vero  che  ogni  uno 
' vuol  coprirli  col  manto  della  Religione)  e con  l * 

■ ‘ * «ffu fione  del  loro  [angue  di  ftabtlire,  e proteggere  la 

Religione  Protefiante  in  Germania. 

Dice  che  quefio  è il  fuo  maggiore  honore,  & efla- 
’wfeta  fempre  la  principal  gloria  della  fua  Famiglia , 
in  ciò  che  tuttii  fuoi  Antenati  fono  fiati  di  continuo  t 
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pir  turiti  Luftn  apparecchiati  a fpargcre  il  {angue', 

& a perder  la  vita , per  1‘  avanzamento  della  Re-  CV 
ligio»  Proteftante  , come  ne  fanno  ampia  fede  gli  A}.) 
efempi  dol  fu*  Avo  , e del  fuo  Padre  : e mai  quel-' 
li  della  fua  Famiglia  hanno  fatto  cofa  alcuna  che 
per  un"  ardente  zelo  di  fervir  la  Patria  , e la  Re-  - 
ligione  : aggiunge  di  piu  che  fe  fi  trova  che  alcuna 
delle  fue  Attieni  precedenti  habbino  dato  il  mini- 
mo indino  , che  pojfa  farlo  credere  capace  di  un  at- 
tiene cofi  vile  , fi  contenta  di  rajfegnar  volontieri 
la  fua  vita  , e perderla  fubito  : e finalmente  pro- 
tesa eh’  egli  è fempre  in  ordine  a fervir  e il  Rè  d‘ 
Inghilterra  , e eh’  egli  ama  tanto  la  Catione  In- 
glefe  , che  non  gli  ufeirà  mai  dal  cuore  il  penfio- 
re  , & il  zelo  di  cercar  tutte  le  occafioni  dtfitr - 
virla. ; 'J,J 

Aggiunfe  poi  qui  il  Conte  quelle  parole  in  Fran*  . 
cefe  , che  furono  dall’ Interprete  esplicate- in  In- 
glefe,  6c in  Italiano  tradotte  tuonano , finza  qual-  Dif£0V- 
fifia  minimo  inter ejfe  del  Mondo  ; anzi  fi  può  co-  fQ 
no  fiere  quefta  mia  grande  inclinatione  verft  la  Na- 
tione  Inglefe,  da  ciò  che  contro  la  volontà  di  tut- 
ti miei  Parenti  , ho  fatto  condurre  qui  il  mio  fra- 
tello per  effire  allevato  nella  Religione  Proteftante , 
la  qual  cofa  può  chiaramente  far  vedere  qual  fiat ’ 
mcUnationmia  , e ver  fi  la  Religione , e ver  fi  la  Pia- 
ttone Inglefe  : Finito  poi  l’ Interprete  d’ efplicar 
quelle  paiole  ; Milord  Capo  di  Giuftitia  rivolto  a’ 
configlieri  del  Rè  gli  chicfe  s’ era  tutto  fatto  , ò 
fe  havevano  altro  alare,  ò adire,  à che  rifpofein 
quella  maniera  il  primo  configlicre  detto  il  cavalier 
Francefco  Winnington. 

Si  Milord  Noi  ìiabbiamo  fatto  pef  quello  tocca  Dilcor- 
le  nodre  prove  evidenti , e non  vi  è alcuna  ma-’* fo  del 
teria  de  fato  alla  quale  noi  habbiamo  à replicare, fCouii- 
mà  noi  crediamo  eh’ è del  noftro  dovere  , nel  con-  gl’c;e 
Irderare  come  il  Signor  Conte  s’èdifefo  dimmi-  del  Rè 
re,  cripaflare  un- poco  l’Evidenza  del  Rè,  trattan- “ ouuo  * 
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doli  d’un  Cafo  d’ una  tale  naturai  e d*  un’homi*- 
cidio  cofi  barbaro. 

Milord  » e voi  Signori  Giurati , Jo  fono  qui  del 
coniglio  , per  il  Rè , e voi  liete  qui  per  l’ Inqui- 
ninone contro  i Colpevoli  nel  fatto  d’ un’  honai- 
cidio  molto  barbaro  , e volontario  ; Hora  per 
quello  riguarda  i principi  io  non  ho  bofogno  Sig- 
nori , di  farvi  perdere  il  tempo , già  che  t utti  quelli 
tre  Huomini  che  fon’  acculati  come  Principali,  con- 
feflano  chiaramente  l’attione , benché  in  differenti 
maniere , e benché , per  la  formalità  delle  Leggi 
litigano,  eli  difendono  per  la  loro  innocenza,  ad 
ogni  modo  quando  fono  fiati  interrogati  del  delit- 
to non  hanno  faputo  negarlo,  anzi  l'han  confef- 
fato  con  le  lagrime  agli  occhi  : di  modo  che  per 
quello  tocca  quelli  tre  Huomini  non  occorrono- 

repliche.  

Mà , Milord , quello  che  pare  haver  bifogno» 
della confideratione  de’  Giurati  è,  fe quello  hor- 
ribile  Homicidk)  fi  racchiude  in  quelle  tre  fole  Per- 
fone  che  l’hanno  confetto,  cioè,  che  havelfero 
Juuuto  ildifegno , unpropofito  deliberato,  8c  uo 
piacere  d’ani mazzare  quello  Innocente  Genti? 
huomo  ; Non  Milord  la vàper  certo  più  innan-  , 
zi  , e bifogna  nicelfariamente  che  vi  fia  qualcKo. 
altra  ragione  peri’  efecution  di  quello  barbare  ho- 
micidto:  Di  quel  che  dico  ve  ne  domando  perdo- 
no Milord  » io  non  votrei  dir  cela , che  p'ótelfe  in- 
trigare li  Giurati  dove  fi  tratta  deHa  vita  altrui,  e 
credo  chevoihavete  mol  to. ben  detto  poco  prima» 
che  quando  fi  tratta  efammare  un  Huomo  in  un 
delitto  dove  fi  tratta  della . vita  hifogna,  compor- 
tarci gravemente , e con  maturità,  come  effonda 
un  affare  di  pe/o  » e degno  di  gran- re fie filone,  & 
io  non  Io  nego  , anzi  dico  eh’  è un’  afere  di  gran 
conferenza  pernoi  d’ informarci  elettamente  da 
chi , o per  ordine  di  chi  s’è  lparfo  il  fangue  ia- 
*o «ente  di  quello  Cavaliere  uccifo. 

Que- 
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Quefto  Conte,  Milord , è molto  infelice  di  tro-  Contro 
varli  in  precinto  d'cflcre  uno  de’  Principali,  fe-  il  Con- 
fondo fi  c provato  : lo  non  pretendo  fare  alcuna  n'»gs~ 
falla  ripetione  , idolo,  c fe  m’ inganno  imploro  mitc- 
la  voilra  direttione,  & fon  ficuro  che  voi  mi  cor- 
rigerete  : Due  de’  Principali,  cioè,  il  Capitano, 

& il  Polonefe,  fono  Domelbci  del  Conte,  di  fòr- 
te che  gli  flelli  tcllimoni  amici  del  Conte  conuen- 
gono  cne  vennero  in  Inghilterra  col  Conte  l’ultima 
volta  che  vi  venne  fegretamente , e li  prò  va  anco- 
ra , che  il  Capitano  era  fpeflo  con  Lui , non  iòlo 
lino  al  giorno  che  quella  crudele  attione  fù  fatta, 
mà  anche  dopo:  Dico  dunque.  Milord , ch’è  una 
gran dilgratia  per  il  Conte,  che  quelli  Huomini 
chej  fi  fono  infangati  in  quello  delitto  fiano  da  Lui 
coli  ben  cbnofciuti,echeconfcflino  il  delitto fen- 
za  la  pere  perche  l’hanno  fatto. 

Milord  io  lo , e voi  ftelfò  cene  havete  dato  delle 
direttioni  molto  giulte  che  nilfuna  prova  della 
bocca  d’ un  Prigioniero , ò la  fua  confcflione  non 
poflono  accufare  gli  altri  in  materia  d’ evidenza  t _ 
mà  non  poflo  far  di  meno  di  notare  come  il  Ca- 
pitano Uratz»  non  può  dare  alcuna  ragione  della 
fua  Attione,  fe  non  folfe,  che  l’hà  fatto,  per 
qualche  affranto  fatto  a Lui,  & al  Conte  dal 
Thynn:  la  tanto  ecco  in  che  conlille  l'evidenza 
maggiore  contro  il  Conte. 

Per  primo,  lTIomicidio  del  Signor  Thynn  è etti 
certo  none  imaginario  } la  fuga  del  Conte  ècer-  pl' 
ti  dima  -,  l’elTerli  tenuto  incognito,  e trafueftito  o resevi* 
non  li  nega  da  Lui  ftelfo,  tanto  prima  che  dopo  il  ccnu. 
delitto.  Hora  bifogna  fapere  fe  le  ragioni  che  in 
fua  difcolpa  iono  Ilare  allegate,  poflono  havere 
qualche  rapporto  alla  Verità,  chenc  lafeio  Milord 
il  tutto  alla  confideratione  tanto  voftra  che  de* 

Giurati:  Dice  che  non  haveva  il  Jtto  Equipagio , 

che  non  fi  portava  bene , che  flava  nelle  mani  del  .té-''1'  • 

medico,  che  bifognava  sfuggire  di  frequentar  com—, 
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pagnia,  per  evitardi  bever  del  vino:  Ma  di  grafia 
Milord  quelle  forti  di  fcappatorie  per  coli  dire, 
poflono  contrabilanciarfi  alle  prove  ? 

Che  forte  di  rifpofta  è quella  fatta  alla  domanda' 
chel’  Hanfon  fece  al  Refidente  di  Suetia,  da"  fua 
parte , fé  occorrendo  che  domandale  fodisfattione 
al  Signor  Thynn , e che  l’ammazzajfe , fe  poteva 
fpofare  poi  Madama  Ogle : Anche  quello  punto  ve 

10  lafcio  conliderare?  Ma  che  lbdtsfattionc  è que- 
lla che  pretendeva  domandare,  con  l’aggiunta  della 
circonllanza  di  fpolàre  Lady  Ogle  uccidendoloPDi- 
rò  confommifiìonc,  che  per  me  credo,  cheque- 
fio  inferilce,  ch’egli  haveva  il  difegno dì  doman- 
dar fodisfattione  al  Signor  Thynn  : col  difputarlì 
conLuy,  e metterlo  al  rifehio  della  vita  j io  non 
vorrei  efplicarlo  darneftclTo,  ma  dirò  bene,  che 
vifia  qualche  fignificatione , c di  qualche  confide- 
rationedi  più,  e fenza  dubio  una  perfona  della 
qualità  del  Signor  Conte , non  haurebbé  lafciato 
cadere  una  tale  efprelYione  fenza  difegno. 

Milord , dopo  che  il  Signor  Hanfon  diede  la  fua 
lunga  evidenza,  tirata  dalla  fua  bocca  con  tanta 
difficoltà,  noi  raccolfemo  da diverfi Teftimoni co- 
me Wright  ( Harder , Se  altri  che  ilPolonefe  arrivò 

11  Vennerdi  (circonllanza  da  far  gran  riflefiìone) 
il  Sabato  è provillo  d’una  Cafacca,ed’unaSpada, 
e la  Domenica  commette  1’  Homicidio  : Hor  ec- 
co un’  infelice  circonllanza  che  quello  huomo 
folle  una  perfona  per  il  quale  il  Signor  de  Con- 

y ningsmarc,  fi  dalle  cofi  gran  briga,  à fegno  che 
fentivagran  difpiacere  divedere  il  tempo  cattivo, 
e che  rhavefle  potuto  impedire  il  fuo  arrivo:  e 
qual  ribolla  fa  il  conte  à quello  gran  delìderio 
dell’arrivo  del  Polonefi  ? che  V haveva  fatto  ve- 
nire per  haVer  cura  de’  fuoi  Cavalli,  e che  fareb- 
be arrivato  tré  o quattro  Mefi  prima  fe  non  fofie 
fiato  impedito  da’  cattivi  tempi  : Ma  voi  potete  • 
W b£h  vedere  Milord  che  ciò  non  è fiato  tré  ò quat- 
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tro  mcfi  piima,  e poi  in  virtù  della  Tua  propria 
dechiarationc  li  vede , che  fi  parlava  dell’  affare 
del  Tiivnn,  c del  matrimonio  dell’  Oglc,  & da 
vicino  , c da  lontano. 

Quello  procedere  dunque  Milord , rende  il  fof* 
pctto  della  Malitia  molto  piu  grande,  cioè  che 
quello  che  hà  commcllb  quello  aflalTinato  fia  fla- 
to coli  lungo  tempo  lutto  il  comando  di  quei  del- 
la Cafà  delSignor  Conte,  che  lia  venuto  qui  due 
giorni  prima.,  e che  il  Conte  1’  habbia  proviflo 
d'  una  Spada  quel  mcdelimo  giorno  , 8c  in  oltre 
l’ haver  portato  quella  Lettera  al  C onte,  dalla  parr 
te  del  ^ apitano  al  Dottore,  Harder,  che  fu  dal 
Conte  letta,  c del  di  cui  contenuto  non  vi  dille 
nulla:  Quella  lignifica  qualche  cofa , à caulache 
quando  il  Dottore  fe  n’andó,  il  Poloncfe  fu  da 
quello  llelTo  mandato  al  Capitano:  Màcertoèche 
il  Poloncfe hebbe  una  Spada,  portatali  dallo  llef- 
fo  Spadaro  : Quella  Spada  fu  portata  pero  nella 
Camera  del  Capicano,  e polla  tra  le  mani  di  que- 
llo, e quando  le  n’  andò  Domenica  matìnacongli 
Stivali  portò  detta  Spada  fottoil  fuo  braccio,  c la 
Cafacca  filile  Spalle  fopra  un’  altro  Colletto  di  Dan- 
te, e colìufci  e non  ritornò  più  fe  non  dopo  l’at- 
tione. 

• Ah  Milord  quello  dà  un  gran  fofpetto  ch’era 
complice  dell’  homicidio,  perche  quello  Huomo  / 

era  un  Servidore  alla  fua  divotione  , e voi  vedete 
Milord , c Signori  Gi  urati  qual  forte  d’ H uomo  egli 
fia,  proprio  à far  tutto  per  ubbidire  ad  un  tal  Pa- 
drone. 

Mi  Milord,  per  premere  maggiormente  quello 
affare,  nelle cofe  più  materiali  bifogna. veder  l’e- 
• videnzadcl  Ragazzo,  che  vi  dice  una  cola  molto 
feniìbile,  cioè,  fopra  qual  fogetto,  venne  verfo 
Lui,  ch’era  là  dieci  giorni  prima  che  1’ homicidio 
fofiè  commelTo  : egli  giura  politivamente  che  il 
Polonefe  dormì  là  la  notte  precedente  5 eh’  era  là 
*•  - ' ' quel 
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quelmatino,  che  uicì  conia  Spada,  & il  Dottore 
HarJer  con  eiTo  Lui,  che  quello  homicidio  fù 
commeflo  verfo  le  otto  della  fera,  che  il  Capitano 
venne  con  molta  follecitudine  all’  albergo  del  Con- 
te , dove  lì  tenne  nafcollo  -,  8c  il  Ragazzo  fecondo 
l’ accordato  prima  d’andar  da  Lui,  reftò  tutta  la 
Sera  lino  quali  alle  dieci , e lafciò  là  il  Capitano , il 
quale  era  flato  là  la  llelfa  matina. 

Milord  ecco  qui  una  cola  ilrana,  e da  llupire, 
che  il  Capitano  che  haveva  la  direttone  di  quello 
homicidio,  non  hebbe  altro  luogo  per  rifugiarli  , 
che  nella Cafa del  Contedi  Conningsmarc , fiio Pa- 
drone, mentre  ancor  bolliva  nelle  fue  mani  il  lan- 
guedel  Signor  Thynn,  un’  hora dopo!’ homicidio 
commelTo  , e dopo  quello  fe n’andò  à dormire  in 
Cafa  del  Dottore  verfo  le  dieci  hore , come  il  Dot- 
tore illelfo  lo  confefla  ; per  me  piglio  quello  per 
una  grande  evidenza , e poi’ quando  venne  da  Lui 
il  Ragazzo  Lunidi  gli  chielè.  Che  ftrepito  fojfe 
quello  eh’  era,  arrivato  nella  Jlrada  la  notte paffuta: 
Può  alcuno  imaginarfi  che  nonnehabbia  ricevuto 
prima  le  nuove?  Mà  quello  che  ci  dà  più  da  llupi- 
re, che  chiefe  al  medelimo  Giovine,  Chi  f°Jfe 
quefio  Signor  Thynn , efpreflione  infatti  del  tutto 
Ilrana,  fe  noi  crederemo  quel  che  dille  il  Signor 
Hanfon,  che  il  conte  haveva  fatto  mentione  nel 
fuo  difcorfodel  Signor  Thynn,  &.  di  Madama  Off* 
le:  una  delle  rifpolle  del  Conte  è,  che  ftupifee  che 
altri  pojfono  credere,  eh ’ ejfo  havejfe  voluto  met - 
ter  fi  in  difeorfo  in  cofe  di  quefla  natura  con  un» 
Guattaro  di  Cocina , in  tanto  il  Giovine  lo  giura  po- 
fitivameute. 

Mi  palfiamo  hora  alla  fuga  del  Conte , con  tante 
circonllanze , del  tempo  , del  trafuellimento , del- 
la menzogna  di  dir  d’andare  in  un  luogo,  e poi  an- 
dare nell’  altro , e cofe  fimili  che  non  nè  occorr* 
ridire,  e confideremo  un  poco  la  forza  delle  rif* 
polle  del  Conte,  che  lignificano  ò poco,  ò nulla; 

Dàce 
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jìice  che  fe  ne  andò  cofi  incognito,  e trafuefiito , 
perche  havtva  paura  che  il  Pepilo  non  lo  mettcjfe 
à pezzi  prima  di  poterjì  gì  unificare  $ dunque  ha- 
I Ycva  intentionedi  gi unificarli,  e per  giuftificarlì 
fuggiva,  e cercava d’imbarcarli  per  fuggire  fuori 
f de?  Regno  : S'egli  fi  credeva  innocente  iapeva  bea' 
dove  andare  per  sfuggire  l’ira  del  Popolo:  Poteva 
Milord  incasinarli  verfodivoi,  ò veroà  qualche 
altro  JVlagiftrato:  Non  manca  d’ ingegno  il  Conre, 
c pero  non  doveva  ignorare  che  poteva  metterli 
focto  la  protettione  del  Governo,  il  qualeproteg- 
gc,  e difende  qual’  huomo  li  ila,  nella fua inno- 
cenza^ 

Due  cofe  devo  ancora  accennare , e del  tutto  poi 
me  ne  rimetto  à voi , & a’  Giurati , la  prima  è quel- 
la che  fuccefle  nell’  imprigionamento  del  Conte, 
il  quale  mentre  rimontava  il  Fiume  chiefe  al  Signor 
jfC ìd  , fe  in  Newgate  vi  erano  buone  ftanze , fe  il 
Capitano  era beir  alloggiato,  e quando  gli  fù  det- 
to che  ilPolonefe  haveva  confelfato,  parve  tutto 

attonito , morficò  di  rabbia  i fuoi  abiti , e li  gettò 
in  giù  con  qualche  angonia  : Hora  vi  domando  Mi- 
lord fe  quelle  Attioni  polfono  dirli  d’un’  huomo 

innocente? 

La  feconda  è il  difeorfo  tenuto  al  Signor  Gibbons, 
che  operò  molto  nella  perquilitione  del  Conte  * 
dunque  mentre  erano  inficme  riufeiti  à parlare  del 
Signor  Thynn , e del  Duca  di  Monmouth  , che 
poco  prima  era  ufeito  dalla  Carrozza  del  Thynn, 
il  Conte  li  lafciò  dire , Non  havevano  difegno  di  fa- 
re alcun  male  al  'Duca , e paleggiando  per  la  Cam  * 
merafoggiunfe,  Quefta  è una  macchia  al  mio  /an- 
gue , mk  una  bell  atione  nella  Guerra , 0 j opra  una  - 
controfearpa  la  laverà  : In  quanto  a quefta  rilpo- 
fta,  li  può  veder  chiaramente,  che  l’accufa  è un* 
offefaal  fuo  credere,  & una  macchia,  e quefta  è 
peggiore  del  delitto  iftelfo:  Ma  è facile  à voi  Mi- 
lord 8c  a*  Giurati  di  conofcere,  che  fe  un*  huomo 
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no  teatro  brttta  ntcò; 

fu  uel  fuo  cuore  d’efler  colpevole,  bifogna  che  d’u- 
ju  , ò d’un’  altra  maniera  lo  faccia  parere 

Mà  vi  è ancora  un’ altra  cofa  che  ìùguarda  anchS 
il  Capitano , il  Signor  Gibbons  dice  nel  fuo  efame  , 
Jo  non  fapevo  veramente  che  il  Capitano  haveffe 
confejfato , ma  m’arrifchiai  di  dire  che  l' bave •ver 
fatto  , & allora  il  Conte  mi  rifpofe , che  non  pote- 
va credere  che  il  Capitano  havejfe  confejfato  : Voi' 
vedete  Milord  come  il  Capitano  comparifce  innan- 
zi à voi,  e fe  il  Conte  vuol  dire,  che  non  crede  che 
il  Capitano  confeflaffe  , quello  manifefta  chiara- 
mente ch’egli  fapeva  coli  bene  Fintentione  del  Ca- 
pitano che  la  fua , in  oltre  li  riguardi  la  faccia  rr- 
foluta  del  Capitano,  la  Familiarità  con  la  quale 
Viveva  col  Conte,  di  modo  che  Tempre  fù  dipen- 
dente della  fua  cala , e quello  fa  manifeftamente 
conófcere,  che  haveva ragione  il  Conte  d’efler  lì- 
curo  , che  il  Capitano  guardarà  il  fegreto , e che 
non  farà  per  feoprir  mai  l’atrocità  m quello  ho- 
micidio:  Per  me  riguardo  come  un  gran  miracolo 
la feoperta  di  quello  Affaffmato:  Vi  prego  Signori 
di  confiderare  lino  dove  può  arrivare  il^enfiere, 
la  Portanza  di  quello  affare  : Credete  forfè  o lìa  pof- 
fìbile  il  credere , che  habbia  havuto  il  fuo  origine  , 
la  fua  inveutione , il  fuo  principio  e la  fua  Macchi- 
na in  quelli  tre  foli  Huomini?  Per  qual  fine,  per 
qual  propofito , ó per  qual  profitto  ? Voi  havete 
intefo  le  prò  ve  che  da  me  fi  fono  reiterate:  Voi  ha- 
vete intefo  quel  tanto  che  il  Signor  Conte  hà  detto 
per  fua  difefa  : Milord, io  non  voglio  fervirmi  d’al- 
cun’  argomento  per  perfuadere  li  Giurati , màio 
non  poffo  far  di  meno  di  condire,  che  noi  non  Pap- 
piamo, nèà>ofliamo  cercare  altro  Auttorc , nè  al- 
tro Inventore  di  quella  federata  A ttione  che  il  Con- 
te di  Coningfmarc  qui  prefente  innanzi  à Voi:  Pre- 
go Iddio  che  vi  guidi  nel  voftro  giudicio  , e fe 
trovate  che  io  habbi  detto  qualche  cofa  fuor  di 
propofito  ve  ne  domando  perdono. 

Ap- 
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Appena  haveva  finirò  di  parlare  quello  conli- 
glierc , che  li  levò  nel  mezo  di  quella  gran  confu-  Voci 
rione  di  Popolo,  un’  altilììmo  grido,  che  tedi- * 
moniava  in  primo  luogo  l’applaufo  che  fi  faceva  pOÌQU 
al  difeorfo  di  detto  conligliere,  e dall’altra  parte  c 
faceva  conofcere,  quanto  ardente  fofse  il  delìde- 
rio  del  Popolo  che  lì  vendicafle  con  la  morte  de’ 

Rei  il  fangue  innocente  de!  Thvnn  , eli  gridi  fu-  , 
rono  coli  grandi,  che  fìi  nicerfario  che  il  Tribu- 
nale lì  mertefle  quali  in  colera,  per  farlo  tacere: 
coli  fattoli  in  breve  lìlentio  , il  Signor  Villams 
pure  configgere  per  il  Rè  , entrò  a parlare  an- 
che Lui  contro  i Rei  , Ripigliò  tutti  gli  articoli 
dell’  accufe,  e ne  refe  diverfe  ragioni,  ma  di  po- 
co differenti  à quelle  già  accennate  del  Wanning- 
ton,  che  pure  furono  applaudite,  mà  fi  tralafcia- 
noper  sfuggir  la  ripctitione  , bada  che  fu  più  bre- 
ve , e conclufe  in  queda  maniera. 

y O VI  PREGO  Signori  di  confiderare  come  il  oifeor- 
Conte  s'  è tenuto  nafeofio  , mafeherato  , & inco-  fo  con- 
gnito  , cercando  fianca  di  luogo  in  luogo  : Non  ho  tro  il 
bi fogna  di  ridirlo , ma  •vorrei  pregarvi  di  confide-  Conio- 
rare  le  concorrenze  di  quel  giorno , come  concomi- 
tante  dell’  homicidio  : e quefio  fard  bafiante  per  ^ 
fodisfare  ad  ogpi  perfiona  ragionevole  : Noi  non  an- 
dtamo  riunendo  un  evidenza  di  fiole  parole  , e di  ijaixis. 
circonfianze , che  non  concludono  nulla  : ma.  noi  vi 
mettiamo  innanzi  gli  occhi  dell’  Anioni  che  devo + 
no  guidarvi  , nel  far  paralello  d’ Attioni  con  At- 
tioni  ; In  quanto  al  particolare  che  s‘è  tenuto  na 
feofto , non  fa  darvene  alcuna  buona  ragione , non 
havendo  havuto  minimo  affare  con  chi  fi  fia  , che 
havejfe  potuto  obligarlo  d tenerfi  naficofto  : md  vi 
dijfe  filo  che  haveva  un  incommoditd  che  nonvo - 
leva  dificoprire  : & in  tanto  pigliatelo  in  quefta 
firjfa  maladia , e nella  fua  cura  : f abito  chefìt  com- 
tnejfa  l' Attiene  , il  giorno  figliente  non  fi  ricordò 
piu  nè  della  fina  maladia  , nè  della  fua  medicina , 


Digitized  by  Google 


5-7*  ^TEATRO  B RITTA  NIC  O, 

ma  fe  n'andò  per  acqua , e provo  di  falvarfi  fuori 

del  Regno. 

tìora  trovafi  nel  Mondo  alcun  Huomo  di  fen- 
no  che  poffa  credere  che  il  Conte fia  'tenuto  fegr età- 
mente  in  Inghilterra , che  fi fia  tenuto  nafcofto , che 
habbia  prefo  un  altro  nome.,  & altri  abiti } che 
habbia  voluto  fare  tutte  quefie  cofe  , e fuggir fent 
lofi  fubito  dopo  l’attione , e tutto  quefio  per  rifpetto 
d'ima  certa  incommodità  difiomace  che  non  è vifi- 
bile  d nijfuno  ? 

Dice  il  Conte  che  la  voce  correva , fecondo  gli  fu 
rapportato  il  giorno  feguente , che  la  Canaglia  del 
Popolo  spettandolo  Fhaurtbbe  ftraccatoin  pezzi'. 
Fu  richiefio  da  chi  haveffe  ricevuto  quefio  auvifo  , 
rìfpofi  da  un  Sartore , che  domandato  nego  : Signori 
quello  che  manca  in  una  cofa  di  quello  dice  > non  de- 
ve effe r creduto  in  un  altra  fenz, ,a  buone  prove  i 
Replica  di  non  haver  detto  tal  cofa , e cofi  Signori 
quefio  finto  argomento  del fuo  timore  non  vai  nulla: 
OJfervate  di  grafia  il  fitcceffo  di  quefta  infame  at- 
tiene; fe  ne  fugge  fegrttamente , fe  ne  và.  nella 
Cafa  d'uno  Suezzefe  a Rothenth , dove  fu  bifogne 
che  uno  S uezzefe  con  grandi  filma  difficoltà  gli  tro - 
vaffe  una  Barchetta  con  un  fol  Barcarvolo  fino  à 
Gravefend , dove  credeva  imbarcar  fi  per  pajfare  il 
Mare  ; Vi  prego  accoppiate  tutte  quefie  cofe  infiemey 
e vedete  fe  potrete  trovarne  alcuna  altra  ragione  , 
(he  quella  che  vthabbiamo  allegato. 

Vorrei  ancora  che  voi  notafte  Signori , e vi  pre- 
go di  penfarci  bene»  che  quanto  il  Conte  vi  hà 
detto  in  tante  forti  di  lingue  in  fua  difefa , non 
vai  cofa  alcuna  : Il  Tribunale  ha  havuto  gran  pa- 
tienza  d'afcoltarlo , e gli  hà  fatto  un  gran  favore 
nel  perm  metterglielo , mà  tutto  il  fuo  detto  è lèn- 
za prove , di  quello  me  ne  rimetto  al  voftro  giu* 
dicio,  che  per  mè  non  voglio  perdere  il  tempo  in 
limili  particolarità  : {Anzi  vi  prego  dove  il  Con- 
te hà  trovato  qualche  cofa  di  far  comparattione 
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d'un  fattocon  l’altro  , particolarmente  quello  che 
concerne  il  Capitano  Vratz  al  quale  fecondo  il  mio 
parere,  non  potrà  egli  rifponderc:  di  ciò  che,  ila 
venuto  dopo l’attioncda  Lui,  che  ha  flato  Iafcia- 
to  nella  fua  Cammcra,  e che  habbia  continuato 
lungo  tempo  nella  fuaCafa:  Non  vi  è alcunoche 
pofl'a  crederethe  quando  il  Capitano  venne  con  il 
Conte  in  Inghilterra,  che  alloggio  con  Lui  qui, 
checonverl'o  fempre  familiarmente  con  Lui,  che 
venne  à vederlo  c conferir  feco  prima,  e dopo  1* 
homicidio,  e chein  tanto  il  Conte  non  lappia  nul- 
la, e di  tutto  ne  lìa  innocente?  in  fommanon  è , 
pollìbilc  divederla  certezza  di  tutte  quelle  circon- 
flanze,  lenza  concludere  eh’  eglifia  Acceflòrio  all’ 
Homicidio. 

Finalmente  confidcrate  Signori  la  fua  Fuga,  8c 
i fuoi  sforzi  per  fcappar  dalle  mani  della  Giuftitia: 
fe  non  vi  folte  altro  che  quello  farebbe  una  grande 
prova  dell’ evidenza  del  fuo  delitto,  màvoi  neha- 
vete di verfe  altre,  e coll  forti  che  voi  potete  deli- 
derarle:  Dice  che  haveva  paura  del  Popolo  : Dio 
buono,  c perche  temere  il  Popolo  Inglelè:  già 
vede  per  efperienza  che  fi  tratta  con  troppo  dol- 
cezza: Egli  conofeeva  benifiìmo  il  temperamen- 
to della  Nationelnglefe,  per  làperechenon  fico* 
lluma  di  gettarli  di  primo  tratto  foura  le  Perfone , 
e poteva  benfapere,  ch’elTendo  Innocente  ballava 
rallignarli  nelle  mani  della  Giuftitia. 

Signori  noi  vi  habbiamo  dato  una  chiara,  e pie- 
na Evidenza,  Noi  vi  habbiamo  fatto  vedere  di 
prove  fufficienti  in  fatto  j & io  non  dubito  che  voi 
non  vogliate  mantenere  1’  honore  dell’Inghilterra,.  • 
c la  Giuftitia  della  Natione  che  fono  interefate  al 
vivo  in  quello  affare. 

Coli  finì  il  Villiams,  alzandoli  nel  medelimo 
tempo  un  grido  Popolare  che  affordava  leftelle, 
con  voci  d’applaudimentoal  dil'corfo  di  quello  Si- 
gnore, e con  lenii  incitativi  all’  efccution  della 
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Giuftitia  : Gridatoli  dunque  più  volte  filentio,  e 
non  fenza  quakhe  difficolta  ottenuto,  il  Capo  di 
Giuftitia  rivolto  vedo  i Giurati  parlò  in  quella 
maniera. 

VEDETE  Signori  il  Configlio  per  la  parte  del 
Rè  fiè  molto  ftefo  fopra  il  punto  della  ripetitione 
dell’  evidenza  , onde  non  bifogna  affettare  che  jo 

Sii  quel  da  effi  s’è  detto  ; voglio  folo  darvi 
:he  direttione  fopra  certi  punti  della  Legge 
per  quello  a fiate.  Habbiamo  qui , come  vi  è fia- 
to rapprel'entato , un' Homicidio  de'  piu  barbari, 
& inhumani  che  fi  polla  commettere  contro  un 
Sudito.  Quello  è un’  Homicidio  d’un a federata 
datura,  di  modo  che  balla  :il  nomarlo,  per  farlo 
Jbavere  in  horrore.  Non  ha  bifogno  d’elfere  ag-. 
gravato  tanto  è barbaro  in  le  Hello , e quelli  Signo- 
ri che  fono  fiatigli  autofi,  e che  hanno  havuto 
parte  devono  fenza  dubio  haver  vergogna  in  loro 
fteffi  , e - riguardarli  l'un  Filtro  ; come  indegni  d’ 
©fieri  riputati  Huomini  tra  gliHuomini,  di  qual  lì 
fià  forte  che  fiano  quei  che  hanno  havuto  parte, 
tanto  è barbaro  8t  inhumano  e coli  fcelcra*-oin  fe 
fteflòs  8c  indegno  cfun’  huomo. 

-;Bilbgnaauvertire  Signori  ,che  quando  un’  Huo- 
mo ammazzami  Huomo , è che  fe  ne  trovano  al-' 
taicon  elfo  Lui,  che  non  vengono  per  altrà  ragio- 
ne che  per  follenere  l’irffame  attione , fono  ad  ogni: 
modo  micidiali  della  fteflà  maniera,  come  l'altro: 
chè  hà  fatto  il  colpo , non  efiendo  differenza  tra 
quel  .che  fcaricail  colpo,  ò che  aflaffina,  e quei- 
che  proteggono,  che  tengono  la  mano,  che  ani- 
mano , e che  accompagnano. 

. : In  quanto  alle  tre  Perfone  cioè , il  Polonefe  che 
fece  il  colpo , Vratz  ch’era  con  elfo  Lui  e che  fer-' 
mò  la  Carròzza,  8c  Stern  ch’era  con  loro,  rico-* 
nofeono  e confelTanoch’erano  tutti  all’  Homicidio  y 
tutto  quel  che  dicono  per  iicufa  è che  vennero  fo-> 
lamento  per  yedere  un  combatto  con  il  Signor 
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Thyun:  coli  dicono  induc.  Se  il  Capitano  rifpon- 
dc  in  Tuo  favore  , che  havevadi/egno  ^ammazzar- 
lo da  Calane  huomo , e che  gitati  tri  due  erano  /eco 
per  afiìfierlo , & aiutarlo  : di  modo  che  tutti  ven- 
nero con  un  micidiale  intentionato , e con  clic  ne 
iùcccfie  rhomicidio , onde  non  ci  é dubbio  alcu- 
no che  tutti  tré  fon  micidiali  d’una  ftelTa  maniera , 
in  virtù  delie  Leggi,  lenza  confiderare  altro  che 
la  lor  confelìione  fitta  innanzi  il  Gonlìglio  Priva-  ' 
todcl  Ré,  e qui  dinnanzi  à voi.  '■(>••• 

Il  punto  dubbiofo  é quello  che  guarda  laperlb- 
na del  Conte  di  Conning/marc , eh 'è  qui  prefente , 
perche  non  erahUlillente  quando  li  commefle  l’Ho- 
micidio,  nè  è acculato  comò  principale  ',  e la 
qucltione  contìile  àfapere  s’  egli  hi  comandato, 

6 dato  alcun’  aurtorità  ó direttione  per  far  commet- 
tere quello  homicidio:  Quello  è di  che  s’accula 
al  preferite,  e fenzachcnon  può  alfcre  eccellorio 
in.  quello  CanContro. 

: De  ve  li  dunque  confidcrare  eh»  vi  lòno  molte 
cofe  certe,  e polirne  : Che  qtirfio Polone/e  fia fla- 
to fico  Servidore-,  chevennrqui  per  /ito  ordine  ,‘che 
lo  diede  al  Capitano  , che  que (io gli  era  molto  conof- 
cinto.  * pero  allogiato  da  Lui  per  qualihe  tempo. 

Cofe  molto  chiare , mà  egli  rilponde,  che  bave- 
ra di  la  del  mare  pre/o  e /alar  iato  il  F olone/e  per  /ho 
Servidore,  come  intelligente  di  Cavalli , & il  Con- 
te havendo /atto  rimtjfa  di  danari  per  comprar  Ca- 
valli , lo  fece  venire,  per  intendere  il /uo parere  , 
e peiej/endogli  fiato  chiefio  dal  Capitano  , e non  ha - 
vendono  egli  bi/ogno  glielo  rimef/e  , in  con/ormita 
dell’  u/o  di  Germania.  Voi  havete  intelò  che  dico- 
no lopraciò  iTellimoni,  e fe  ciò  può  paflareper 
unaragione,  e feufa  legitima,  me  ne  rimetto  al' 
voltro  giudicio. 

Vi  è un  altra  cofa  più  chiara , che  il  Capitano  co- 
mandò al  Polonefc  di  venire  nella  Camera  del  Con- 
te un’  hora  dopo  l’Homicidio  , à che  rifponde  il 
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dcil  Tuo  Padrone  colpcv#c  in  modo  alcuno.  _ La 
Legge  Signori  none  tale  che  vi  è fiata  rapprefenta- 
ta,  perche iè  il  Capitano  hà  ammazzato,  o fatto 
ammazzare  ilThynn  , per  un  gran  zelo  chehave- 
va  per  il  Conte  , mentre  confefla  di  non  haverne 
nulla  partecipato  à quello,  e che  non  vi  è in  ciò 
prova  alcuna,  che  l’havcfle  faputo . non  può  il 
Conte  elfere acculato,  nè  giudicato  colpevole.  Di- 
co quello  perche  è mio  dovere  di  guidarui , altra- 
mente potreilc  peccare  nel  ricevere  quel  eh’  è fon- 
dato , 0 quel  che  non  c fondato  nelle  Leggi. 

C irca  agli  altri  tre  articoli  cioè  , d‘  haver  domati- 
dato  fc  fi  poteva  andare  d cavallo  la  Domenica , 
che  li  Mictdiari  non  bavevano  difigno  alcuno  con- 
tro il  Duca  di  Monmouth , e ebe  quefia  era  una 
macchia  al  fuo  J, angue , ma  che  una  nobile , e va- 
lore fa  attione  nella  Guerra  l' haurebbe  fcancellatot 
e lavato.  Il  primo  li  nega  dal  Conte,  e ne  aduce 
per  prova,  ch’egli  l'apeva  beniffimo,  che  fi  po- 
teua  andare  à cavallo  la  Domenica,  poiché  nell’ 
altri  fuoi  viaggi  era  flato  più  volte  in  giorno  di  Do- 
menica à cavallo  in Hide  Park.  Il  fecondo  fi  con- 
felfa , mà  dice  d’ haverlo  detto  {opra  la  voce  co- 
mune, che  diceva  che  quelli  Huomini  havevano 
fpiato  la  carrozza  fino  che  il  Duca  ufeiffe  fuori , 
c che  quello  l’ haveva  fatto  dire , che  non  haveva- 
no difegno  contro  di  Lui,  e per  il  terzo  confefla 
ancora  d’ haverlo  detto,  in  virtù  di  ciò  che  nel  lo- 
ro Paefe  è una  macchia  d’ effcrc  accufato , e con- 
dotto in  prigione  benché  innocente , e che  fpera- 
va  che  tale  forte  di  macchiali  lavarebbecon  un’at- 
tionc  nobile  nella  Guerra. 

Signori  io  vi  hò  rapprefentato  al  meglio  che  m* 
è flato  polfibile  le  co fe  più  materiali , che  fi  rap- 
prefentano  contro  il  Conte,  con  le  Rifpolle.  Del 
relto  me  ne  rimetto  à voi  , di  vedere  fe  l’ eviden- 
ze che  vi  fono  fiate  rapprefentate  , che  1’  homici- 
dio  è flato  diretto  dal  Conte  ò nò  ; fc  voi  credete 
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quelle  evidenze  buon™  il  Conte  è colpevole  e voi 
dovete  giudicarlo  come  tale  : ma  fé  l’ evidenze  vi 
teftimoniano  eh’  non  fapeva  nulla  che  dopo  1’ 
homicidio , egli  è inno^pte , e voi  dovete  aflol- 
verlo , e di  tutto  à voi  me  ne  rimetto. 

Qui  finì  di  parlare  il  Capo  Giudice,  mà  fenza 
vocia’  applaufo , e veramente  egli  fi  feruì  nell’in- 
formare  i Giurati  , delle  maflìme  ordinarie  delia 
Giuftitia,  la  quale  vuole  che  In  Rebus  dubiis  fu- 
• vorabiliter  judieandum  ejl>  e di  quell’ altra  quale 
infegna  che  Melivi  efi  de  mi/ericordia  reddere  ra- 
titne  quàm  de  crudelitate. 

In  fomma  lì  moftrò  il  Giudice  altre  tanto  fevero 
nell’  informare i Giurati  che  dovevano  giudicare, 
fopra  la  qualità  del  delitto , nel  rapprefentarlo  ter- 
ribile , c nell’  accufare  i tre , quanto  dolce,  e pia- 
cevole moftroflì  nell'  andar*  ifeufando  il  Conte. 
Mà  à quello  fu  chiamato  dalle  Leggi  del  Regno, 
quali  non  giudicano , nè  condannano  alcuno  iou- 
ra  l’ Evidenza  , mà  fopra  le  Prove  di  fatto , con 
due  Teftimoni  almeno.  Ben’  è vero  che  la  fortuna 
del  Conte  l’ hà  voluto  coli  , poiché  li  dima  da’ 
Giurifconfulti  ben  clafiìcfi  , che  quelle  evidenze 
contro  il  Conte  erano  coli  forti , che  potevano  fer- 
vir  di  Prove  convincentiflime  per  condannarlo  , e 
fi  crede  per  certo  che.  fe  i Giurati  lofiero  flati  No- 
bili dell’ ordine  Baronale , il  Conte  non  l’haureb- 
be  frappata  come  fece  ; mà  i Baroni  non  fon  Giu- 
dici che  de’  foli  Baroni  del  Regno , e per  gli  altri, 
rella  ad  arbitrio  del  criminale  di  fcieglierfi  da  un 
numero  di  più  di  jp.  li  Dodeci  Giurati  che  devo- 
no fare  il  tutto,  e che  non  mancò  il  Conte  di  far- 
ne la  feelta  à fuo  piacere,  e di  quei  che  llimò  con- 
venirli al  fatto  fuo  ; benché  fi  folfe  dechiarato  l’ In- 
terprete ( come  s’ è detto  ) di  non  cercar  che  per- 
fone  Indifferenti. 

Dirò  qui  una  cofa  molto  curiofa , che  non  farà 
fuprdel  filo  dell’ Hilloria  ; il  Signor  Fubert,  ca- 
vai 
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vallerizzo,  c che  fà  grande  honorc,  c ferviggio, 
alla  città  , come  quello  che  haveva  in  Aia  Accade- 
mia , Se  alloggiato  in  Aia  cala  il  Conte  Filippo  fra- 
tello del  Conningsmarc , fi  vide  obligato  per  ogni 
debito  di  convenienza  di  far  F ultimo  sforzo  per 
proteger  la  cauta  del  Conte  Prigioniero , e vera- 
mente fece molto<on  fenno , e con  prudenza,  8c 
al  di  cui  zelo  , c deprezza  deve  molto  la  cafa  di 
Conningsmarc.  Fiora  quello  .Signore  la  ftefla  ma- 
rina che  havevano  condotto  in  Londra  Prigionie- 
ro il  Conte , venne  dal  Signor  Don  Pietro  Ron- 
quillo,  Ambal'ciatore  del  Rè  Catolico  , per  pre- 
garlo di  haver  la  bontà  di  voler  radolcir  le  cole 
nella  Corte  in  favore  del  Conningsmarc , nell’oc- 
correnze  che  li  venifle  à parlare  ; Quella  marina 
il  Signor  Silvius  , che  hà  lèrvito  con  fommà  ri- 
putatione  il  prelènte  Rè  Carlo  1 1.  in  qualità  d’in- 
viato inFIolandia,  haveva  definato  coll’  Ambalci- 
atorc , 8c  io  haveva  ancora  ricevuto  lo  ftelTo  hono- 
re  onde  ci  trovammo  ambidue  in  Camera  quando 
il  Fubert  arrivò.  Stalle  di  cui  preghiere  coli  rilpolc 
il  Ronquillo. 

Signore  lamia  natura  non  e di  ingannar  gli  Amici » 
ma  fchiettamtnte  parlargli  ; Gli  Intere]/  del  Sig- 
nor Conningsmarc , non  fono  affari  d'  Amba  fauto- 
ri, che  nondeuonovfcir  della  lor  sfera,  che  confifte 
nelle  cofe  civili,  e politiche.  Vi  diro  in  tanto  il  mie 
pentimento  da  vero  amico  & è , che  voi  facciate 
metter  da  parte  cinque  ò fei  mila  Doppie  in  contan- 
ti ; che  voi  v’ indrizziate  à fette  b vero  otto  Auuo- 
sati  de' pili  h abili , e principali,  per  confultarui,  e 
pagateli  ogni  confulta  con  liberal  mano  : che  nella 
(celta  de’  Giurati  habbiate  V occhio  afeieglier  gente 
ordinaria,  e piti  tofio  posterà  che  commoda,  e fa- 
cendo ceffate fìcuro  della  Libertà,  delConningfinarc. 
Veramente  il  Ronquillo  teftimoniò  grande  incli- 
natione  verfo  il  fcrvitio  del  Corjte , con  tutto  ciò 
quello , nella  fcelta  de’  Giurati  protetto  di  non  vo- 
lò b 2 ler 


Digitized  by  Googli 


p 


S%o  TEATRO  BRITT ANICO, 

ler  ni Q un  P artigiano , 6 amico  della  Spagna,  di  che 

fi  piccò , c con  ragione  l’ Ambafciatore. 

Hora  ritornando  al  filo  dell’Hiftoria;  dico  che, 
finito  di  parlare  il  Capo  Giudice  fu  dato  il  Giura- 
mento ad  una  Guardia , de’  Signori  Giurati  per  ben 
cuftodirli,  quali  fi  chiufcro  come  alfolito  in  una 
ftanza  , 8c  il  Tribunale  fi  levò  per  afpettare  lari- 
folutione  di  detti  Giurati , de'  quali  deve  faperlr 
che  furono  chiufi  in  una  itanza  (come  alfolito) 
dove  non  fe  gli  dà  nè  mangiare  , nè  da  bevere  , 
nè  cofa  alcuna,  nè  poffono  ha  ver  comunicatione 
.con  -quei  di  fuori , lino  che  cadano  tutti  i i.  d’ac- 
cordo,  ò per  P aifolutione  , ò per  la  condanna  del 
Reo , e fi  è trovato  alle  volte  che  fono  reftati  fino  à 
14.  hore  in  quella  maniera  , e tal  volta  otto , ó 
più,  ó meno  j ina  quella  volta  furono  d’accordo 
in  meno  tempo  che  di  meza  hora  , ciò  che  fece 
flxepitare  il  Popolo , e per  più  giorni  mormorare 
per  lellrade,  appunto  come  fe  fodero  già  fiati  gu- 
adagnati prima  da'  Partigiani  del  Conte  , che  per 
me  non  l’ ho  creduto  ,•  mà  comunque  fia  , ufeiti 
fuori  , e ritornato  à federe  il  Tribunale  , furono 
detti  Giurati  chiamati  per  il  lor  proprio  nome , per 
dar  la  loro  Sentenza  con  quelle  formalità  i auver- 
tendo  che  quando  tutti  d’ accordo  alfolvono  il  Reo 
quello  fi  chiama  lgnoramus  > à caufa  che  ignorano 
le  accufe. 

i.lerc,  6 fia  Scrittorino  della  Corona.  Signori  con- 
venite voi  tutti  in  una  opinione? 

* Giurati  : Tutti  fiamo  d’ accordo. 

Clerc  : Chi  parlerà  per  Voi  ? 

Giurati:  Il  Capo  de’ Giurati. 

C lerc  : Gèorgio  Boroski  alza  la  mano  (ciò  che 
fece  ) Signori  Giurati  riguardate  il  Prigioniero,  che 
dite  voi  è egli  colpevole  ó nò  dell’  homicidio  del 
quale  è acculato. 

Capo  di  Giurati.  Egli  è colpevole. 

C lerc  Quali  Beai , quali  Fondi , e quali  Terre  hà 
'egli?  ‘ ' cap 
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Capo  di  Giurati.  Noi  non  nc  lappiamo. 

Clerc.  Chrillofolo Vratz  leva  la  mano:  riguar- 
datelo, è egli  colpevole  ? 

Capo  di  Giurati.  Egli  è colpevole. 

Clerc.  Hà  egli  beni  fiabili,  o mobili? 

Capo  di  Giurati.  N oi  non  lappiamo. 

Clerc.  Giovanni  Stcrn , leva  la  mano  : Riguarda- 
telo degli  colpevole  ? 

Capo  di  Giurati,  egli  è colpevole. 

Clerc.  Quali  beni  hà  egli  ? 

Capo  di  Giurati.  Noi  non  Tappiamo. 

Clerc  , Carlo  Giovanni  Conte  di  Conninsmarc , 
alza  la  mano  : Riguardatelo  in  faccia , che  dite  voi 
è egli  colpevole  del  delitto  del  quale  è accufato  co- 
me accefl'orio  ? 

Capo  di  Giurati.  Non  è colpevole. 

Conte.  Dio  benedica  il  Re  , c la  Giuftitia  di 
Londra  ; & haveva  ragione  il  Conte  di  benedir  la 
Giufiitia  di  Londra  , perette  in  ogni  altro  Tribuna- 
le del  Mondo  , fi  crede  che  farebbe  fiato  impojfibile 
di  falvarfi , per  efier  troppo  grandi  l’  evidenze  con- 
tro di  Lui , e le  difcolpe  adotte  J, limate  di  poco  fon- 
damento , fecondo  le  voci  comuni. 

Dopo  quello  venne  un’altra  volta  replicato  quel 
che  s’ era  fcritto , e poi  furono  licentiati  i Giurati 
8c  il  Tribunale  ordino  che  havendo  il  Conte  tre 
Mallevadori  per  rifpondere  per  Lui,  8c  obligariì 
di  farlo  comparire  nella  feconda  Sefiione  fra  tre , 
meli,  in  cafo  che  lode  chiamato  , Te  gli  dia  Tubi  - 
to  la  Libertà,  (c  coli  Tempre  fi  Tuoi  fare)  onde  fubito 
comparvero  i tré  che  s’obligarono  lotto  pena  d'un*  * 
emenda  di  farlo  comparire,  ina  iliConte  non  è più 
comparii)  perche  non  è fiato  chiamato:  Dopo  quello 
i Giudici  Tene  andarono  , Se  il  maeftro  de’Rcgiftri 
confi  Lord  Maire  , c 1 ' Aldermans  refiarono  per  " 
pronunciar  l enrenza  contro  i Malfattori. 

( lerc.  Guardia  conduci  nella  Barriera  Giorgio 
Boroski,  Giorgio  alza  la  mano  : Tu  Tei  convinto 
• fi  b 3 d’ Ho- 


Digitized  by  Google 


fSt  TEATRO  B RITTA  NI  CO, 
d’  Homicidio  ammazzando  Tomafo  Thynn  , che 
puoi  tù  dire  da  te  fteffo  acciò  che  il  Tribunale  ne 
pafli  fentcnza  conforme  alle  Leggi  ? 

Interprete.  Dice , che  Dio  gli  facci  mifericor- 
dia.  . • 

Citte.  Ligatelo  Guardia  conduci  chriftofolo 
Vratz  : Leva  la  mano  che  puoi  tu  dire , acciò  fi 
pafli  Sentenza  contro  di  tè.  # 

Interprete  Dice , che  intende  d1  eflere  fiato  con- 
dannato , mà  che  non  è fiato  mai  ben’  efaminato  , 
V nè  honoratamentc. 

Clerc . Guardia  metti  Giovanni  Stern  alla  Barrie- 
ra : che  dici  tù  ? 

Interprete.  Dice  »-  che  quel  che  hà  fatto  1*  hà 
fatto  per  T amore  del  Capitano,  e che  era  andato 
con  Lui  credendo  di  fervir  per  fecondo:  Dopo  che  li 
Prigionieri  furono  ìigati  dal  Boia  : Si  grido  filen- 
tio  , & il  maeftro  de’  Regiftri  pronunciò  la  Sen- 
tenza in  quefta.  maniera.  . . 

sentenza. 

siti.  y°*  ^ "Prigionieri  alla  Barriera  Giorgio  Boroski-, 
Chriftofolo  Vratz.  , cr  Giovanni  Stern  -,  voi  fiete 
fiati  tutti accufatt  deli’  Homicidio  d' un  Gentil' buc- 
ino di  grande  qualità  detto  il  Signor  Thynn  delitto 
grande  che  grida  vendetta  : Voi  fiete  fiati  e f aminoti 
fenza  partialità  dalli  Giurati  non  folo  del  Pae fe  di 
" quello  eh’  è flato  ammazzato  , mà  ancora  di  ftr ani- 
eri  : fhtefti  Giurati  vi  hanno  trovato  colpevole,  &■ 
il  voftro  delitto  è cofi  evidente , chevoiftejfihavete 
confejfato  d‘  ejfer  colpevoli  : Perche  allora  che  voi 
fofte  prefi  il  voftro  delitto  vi  faltó  talmente  negli  oc- 
chi , e voi  non  petefte  rendere  alcuna  ragione , anzi 
confejfafte  d’  haverlo fatto. 

Dunque  è noftro  debito  di  pronunciar  la  fentenza: 
contro  di  voi , / opra  una  tal  convintione  ; mà  è no- 
- vfi  ancora  di  far  vedere  la  natura  del  Delitto , 
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per  il  quale  le  Verone  convinte  devono  {offrir  la  mor- 
te : tìora  il  voftro  Delitto  è uno  di  quei  del  più  nero 
tolore  : Voi  havete  volontariamente  fparfi  il  {an- 
gue innocente , a che  non  vi  hà  poffuto  muovere  altro 
che  la  tentat ione  - del  Diavolo  : g^ue/lo  delitto  d * 
Homicidio  e pojìo  nel  piu  alto  , e primo  ordine  tra 
tutti  gli  altri, 

Quando  Dio  fleffo  diede  la  Legge  al  Mondo  {otto 
l’antica  amminiftratione , dopo  il  Precetto  d’honorare 
il  Padre,  eia  Madre,  difende  l' homicidio'.  Voi  ha- 
vete commejfo  queflo  delitto  con  le  piu  infami  circon- 
fianze  , che  habbino  accompagnato  mai  altro  delitto  : 
jffue/lo  era  un  Cavaliere  di  gran  qualità , cefi  lonta- 
no a dare  alcun  foretto  , per  queflo , che  voi  JieJfi  con - 
Mafie,  di  non  haver  mai  havuto  alcuna  corrifpon- 
denza  , ne  concfcenza  con  Lui.  F»  commeffo  in  un 
giorno  di  Domenica , nel  quale  voi  dovevate  efer ci- 
tarvi negli  atti  di  pietà,  e di  Religione  : Fu  di  piu 
commeffo  in  una  firada  publica  vicino  al  Palazzo 
Reggio : Ma  la  piu  grande  circonfianza  è quella  d’ha-, 
verlo  fatto  per  infidie , maniera  d' ammazzare  la  pii i 
vile  , e la  piìifcelerata  che  poffa  imaginarfi  : à caufa 
che  non  fi  dà  all'  Affannato  alcuna  libertà  nè  di  pre- 
venire, nè  di  difenderfi , con  alcuna  forte  di  pruden- 
za, & il  fucceffo  di  quello  è che flànel  potere  dell'  ^tf- 
faffino  dt  deflruggere  l’anima  cofi  bene  che  il  corpo  : 
levar  la  vita  ad  un  tìuomo  con  un  homicidio  cofi  in- 
fidiofo,  prima  che  habbia  alcun  tempo  di  prepar arfi 
per  un  altra  vita : Per  queflo  nelle  noflre  publiche 
preghiere  è una  parte  della  noflr a liturgia  dipregare 
iddio  che  et  liberi  di  homicidio , e morte  fubitania. 

Voi  chefiete  flranieri  in  queflo  Paefe,  fe  Voifofle 
connine  i d'haver  trafgr edito  le  Leggi  Municipali,  le 
Leggi  particolari  del  Regno , haurefle  potuto  effer  fa- 
voriti nfpetto  alla  poca  cognittione  che  ne  havevate  : 
Mà  queflo  non  è il  voftro  cafo  , perche  la  voflra  off t fa  è 
una  trafgriJJìone  della  Legge  di  Dio , fritta  ingroffo 
Carattere  nella  natura  dell'  Huomo  : Ciò  è contro  la 
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Ltgge  di  tutte  le  Nat  tieni,  anchylel  Paefe  di  dovt 
‘voi  ■venite,  e tutti  altri  Paeji  dove  voipotrejle  anda- 
re , da  per  tutto  e molto  fevera.onde  voi  havete  viola- 
to la  Legge  in  una  cofi  Jcqlerata  anione  : Gli  JlcJJi. 
barbari  potrebbono  dire , qttefio  è un  micidiale  , eia 
vendetta  divina  non  vuelche  vivi  : Di  modo  che  do- 
vete tutti  credere  che  la  Giujlitia  Divina  e inter  e fata 
alla  vendetta. 

Voi  havete  affannato  un  Innocente  Gentil'  huomo- 
la  qual  cofa  non  e che  una  femplice  malaria  per  Lui , 
màfe  quejlo  delitto fi  lafciarebbe  impunito  diverreb- 
be una  mortai  contagiane  : Se  quefii  Ajfajfini , e que-  . 
fti  Micidiari,  non  fojfero  fever amente  puniti , farebbe 
la  maggiore  infelicità  chefojje  mai  arrivata  in  quejlo 
Pegno  : ter  quejlo  fua  Maejlà  ha  crtduto , giujlo  di 
farfene  un  efempiq , fopra  quelli  che  Jì  fono  refi  capa- 
ci di  una  colpa  cofi  grande , accio  quando  la  voce  di  co- 
fi  barbara  anione  farà  fpar  fa  tn  Paeji  fir ameri:  la 
fua  Giujlitia  rejli  ancora  celebrata  contro  t colpevoli , 
accio  ogni  uno  fappia  che  il  fuo  Pegno  è mantenuto- 
dalia  Giujlitia. 

Non  mi  rèjla  che  una  fola  cofa  à dirvi , e quejlo  per 
fegno  di  tenerezza  verfo  di  voi  Bifogna  che  voi  con- 
federate , che  dovete  ricevere  un  altra  fentenza , che 
quella  con  la  quale fitte  fiati  condannati  qui , a che 
voi  dovete  ejfer  preparati,  che  deve  ejfereil  vojtro 
principale  fcopo:  Hora  ilfolopentimento  deve  ejfere 
l'unico  antidoto  della  morte:  Voi  non  potete  ejfer  te-  _ 
nuti  innoconti}  Voi  medefimi  confejfajle  il  vojlro  de- 
litto : h ubiate  dunque  cura  per  il  vojlro  pentimento  : 

Per  quejlo  ejfetto  vi  fi  darà  uno  de’  nojlri  Teologi , &». 

_ voi  farete  molto  bene  d' aj colf are  i fuoi  buoni  auvifi  ì : 

, Prego  iddio  che  Voi  vi  fommettiate  alla  Giujlitia  ■- 

penitenza , e che  la  vojlr a contrattone  corrifponda 
vojlro  delitto,  accio  che  con  quejlo  mezo , Voi  ottemcf-Wf 
te  perdono  e grafia,  dalla  parte  di  Dio : Pefiafo-,  • 
lo  che  noi prononciamo  fentenza  contro  Voti  & Eccohd  f 
quk  ....  \ - . - i * • * 
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Che  Voi  a ridarete  di  qui  al  luogo  di  dove  voi  fiete 
venuti,  tu:  La  poi  al  luogo  dell'  Efecutione  dove fa- 
rete impiccati  per  il  collo  Jeparatamente  fino  alla 
morte  , e Dio  haòtna  pietà  delle  vofire  Anime. 

Furonu  pi  i 1 ubico  i Prigionieri  ricondotti  nella 
prigione,  do  ve  rollarono  dieci  giorni , cioè  lino  all’ 
altro  Vennerdi , che  fu  il  giorno  deBinaro  all’ el'ecu- 
tionc  , cne  legni  nella  meschina  Brada , c nello  Bef- 
fo  luogo  dove  havevano  comincilo  il  delitto,  con  un 
concorro  innumcrabile  di  Popolo  , e qui  furono  im- 
piccati, c ntczahora  dopo  due  polli  dentro  delle  Ba- 
re , c icpolri  : Il  Signor  Burnet  ne  confalo  due,  e I ’al - 
trò  cioè  il  Polonefefù  confidato  dal  MinillroTedef- 
co2c  il  fu o Corpo  impiccato  fuori  della  Città  in 
una  Brada  ptiblica. 

La  fera  innanzi  à quella  efecutione  che  fu  il  Gio-  ! ornT,a 
uidi  6 Marzo,  li  fece  la  pompa  funebre  per  lalepol- 
turadel  Corpo  del  Signor  Thynn , che  veramente 
fenili  con  la  maggiore  magnificenza  che  fi  pofla  pre- 
tendere in  attioni  Lugubri , con  una  Bara  fu perb: fli- 
nt a tirata  da  fei  Cavalli,  con  Gualdrappe , eforni- 
mcnti  neri linoàterra,  con  Armerie,  e Banderuole 
all’intorno,  con  un  feguito  di  più  di  feffanta  Car* 
rozze  à fei  piene  di  Nobiltà , con  quattro  Torcie  ac- 
cettali’intorno  di  ciafcina  carrozza,  mà  in  quella 
della  Bara  ne  precedevano  più  di  cento , 8t  altre  tan- 
te all’  intorno:  Le  Brade  eran  tutte  pienedun’ infi- 
nitàdiPopolo,e  non  vi  era  chi  non  lagrimaffe  la  gran 
de  dilgratia  di  qucBo  povero  Cavaliere:  Fu  ri- 
fcr/ata  quella  Funtione  appoBa  nella  veglia  dell’ e- 
fecution  de’  Malfattori , per  render  più  viva  la  me- 
moria d’un’  attione  li  federata , e legni  un’  hora do- 
po Toccalo  del  Sole 

Il  Polonefe  , Stil  Luogotenente  quando  furono- 
( eliminati  li  17.  diFebraro  dal  Signor  Cavaliere  Rc- 
resby  , e dal  Signor  Bridgman  Giudici  di  pace , inca-  ' 
idearono  di  molto  il  Conningsmarc  , appunto  come 
Astore,  c Promotore  dell’  Homiddio ,,  mà  ò che  fi 
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volefle  favorire  il  Connina  smarc , ò che  altra  ne  folte 
la  caufa , balla  che  quello  elàme  non  fù  rapportato  al 
Tribunale  nella  publica  Seffione , quanao  furonoi 
v Reiefaminati  inpublico,  e condannati,  mà  dopo 
che  il  Conte  era  ulcito  del  Regno  fù  llampato , e pu- 
Wicato  detto  efame:  come  ancora  l’altra  dechiara- 
tione  che  il  Polonele  fece  al  MinillroTedefco , & il 
Luogotenente  al  Dottor  Burnct,  per  dilcarico  della 
loro  confcienza  negli  ultimi  periodi  della  lor  vita 
che  tutto  fù  llampato , e publicato , non  fenza  qual- 
che breccia  alla  riputatione  del  Conte  per  ellere  fla- 
to da’  detti  due  altamente  accufato  comepromotore 
dell’  Homicidio,  confeflando  d’haver  fatto  di  fun 
ordine,  molte  cofe».  con  alcune  particolarità  affai 
manifefte  : Ma  è da  fapere  che  le  Leggi  d’Inghilter- 
ra , non  fanno  cafo  alcuno  di  quei  Rapporti , & accu- 
fe  che  li  fanno  dalle  Perfone  dopo  che  fon  condanna- 
to alla  Morte , e la  loro  fentenza  publicata , che  però 
in  virtù  di  tali  Leggi  dette  acculò  non  fonod’al^pn 
pregiudicio  al  Conte, che  hàgiufto  lògctto  di  lodar- 
li, e della  benigna  moderatione  de’ Giudici,  verlò 
Cavalieri  ftrapieri  d’alto  grido , e della  natura  delle 
Leggi  infatti  favorevoli, e balla  che  comune  è il  fen- 
timcnto,  che  in  ogni  qualunque  altro  Regno  fareb- 
be andato  male  per  Lui  in  quanto  alle  Leggi. 

Seati-  Per  me  non  ho  pretefo  rapprefentarc  come  Hillo- 
mènto  rico , che  quel  che  s’è  detto,  e quel  che  s’è  fatto,neI- 
<!eU’  la  fua  propria  naturalezza  : Non  dico  che  il  Conte  fin 
Autfo: t nè  colpevole , nè  Innocente ,•  non  Iodico  Innocente , 
*■"7  perche  il  comune  del  Popolo  generalmente  lo  crede  col- 
tc  di°1U  Pevo^e  > nm  dic0  cbe  fi d colpevole , perche  da’  Giudici 
Con-  *he  fon  Luoghi  tenenti  del  Tribunale  di  Dio  in  Terra, 

rings.  è fiato  dechiarato  Innocente  : diro  filo  che  la  ragione 
mi:c.  naturale  , che  V pbligo-della  Società  civile , e che  i pre- 

cetti divini  , & humani , vogliono  che  ci  conformiamo 
piu  tofto  a quel  che fifa  da'  Giudici , che  a quel  che  fi. 
dice  da'  Popoli. 

Fù  cofli  ammirabile,  e degna  dell’  Hiftoriala  gran 

con-. 
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condanza  , e zelo  verfo  il  Conte  del  Capitano  Cofhn- 

Vratz , non  volle  mai  coufcfl'ar  minima  cofa  cne  fof-  7-  Sr'n* 

de,  e fe- 


ce del  1 

C>pi.a— 
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fedi  pregiudicioal  Conte,  benché  dagli  altri  con- 
feflato  ii  folle , tenendo  Tempre  fermo , che  quel  che 
fatto  havea,  rutto  era  leguito  difuo  proprio  movi- 
mento, e dal  principio  lino  alla  fine  Tempre  tenne 
fermo  coli , e dirò  una  lòia  cofa , che  lì  dice  da  tutti , 
che  il  Conte  , e tutta  la  Cafa  Conritr.gsmnrc  devono 
tedimoniare  un’eterna  gratitudine  alla  memoria, 

8c  alla  Cala  del  Capitano  , perche  ballava  una  parola 
di  quello,  per  far  perder  la  vita  al  Conte,  eia  ripu- 
tarionc  alla  iua  Famiglia:  Si  trovano  Amici,  che 
fervono  i loro  Amici , lino  alla  morte , mà  non  piu 
oltre  , dove  che  il  Capitano  hà  voluto  fervire  il  Con- 
te lui  dopo  la  morte  , pernon  dire  altro  della  mora- 
lità de’  Teologi  : Morì  quello  Capitano  con  una 
conilanzadafarllupiiTUniverfo,  non  havend.o  mo—  ✓ 
Arato  minimo  legno  d’apprenlione,  enei!’  andar* 
alle  Forche  pareva  ( volle  eller  ben  vedi  to,  e con  ga- 
lanteria ornato)  che  folle  per  pigliar  pofelfo  di  qual- 
che Fortezza  guadagnata  da  Lui:  Quando  il  Boia 
gli  gettò  nell  collo  la  corda  Te  Taccommodò  con  le 
Tue  proprie  mani  gentilmente,  comefe  fofle  dato 
fatto  Cavaliere  di  qualche  ordine,  e veramente  la  :.  • 
Forca  in  Lui  parve  un’ ordine  nobile. 

Hora  ritornando  al  Conte  -,  datala  fecurtàdi  due  Contri 
mila  Lire  Sterline,  fu  Tubito  liberato,  mà  fu  dimato  Patfc 
à proposto  di  ritornar  nelle  Prigioni , persfuggtre  Pcr 
di  ricever  qualche  affronto  dal  volgo,  che  mal’ in- 
tendeva  queda  Tua  Libertà , e che  in  fatti  fi  dava  at-  u 
tendendo  da  un’  infinità  di  Popolo  innanzi  le  Pri- 
gioni dalle  quali  nonufcìche  verfo  la meza  notte: 
persfuggiredi  ricevere  qual  che  affronto  dalla  Pleb- 
t>e  sdegnata. ■ 

La  Nobiltà  ìnglefe  comequella  che  hà  la  fortuna 
d'cfferla  piu  felice  del  mondo,  rifpettoà  Tuoi  infi- 
niti Privileggi , altre  tanto  antichi  che  grandi , fi  puòA 
dir  naturalmente  fiera , e con  giu ftitia  nelle  preten * 
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tioni  d’eflere  una  delle  più  riguardevoli  dell’  Uni* 
verlò , ch’è  la  ragione  che  nelle  materie  d’ ho nore  va 
molto  oculata,  benché  d’altri  fi  crede  il  contrario; 
di  modo  che  mài  volontieri  può  digerire  nell’  occor- 
renze leoffcfeche  toccano  la  riputatione,  iìa  della 
propria  perfona,  fiadella Patria,  fenza  le  fodisfat- 
tioni  dovute. 

Dunque  liberato  il  Coningsmarc  con  la  dechiarat- 
tionc  da’  Giudici  d’Innócenza,reftò  nel  cuore,  e neh- 
io  fpirito  del  comune  del  Popolo,  e quali  di- tuttala 
Nobiltà  impreffa  una  finiftra  imagine  contro  il  Con- 
ningsmarc , riputato  primo  mobile  dell’  homicidio, 
non  oliarne  che  innocente  lodechiarafleroi  Giudi- 
ci , e benché  il  Thynn  folo  fia  fiato  offefo  nella  vita  r 
non  vie  nobile  ad  ogni  modo  che  habbia  zelo  per 
tutto  il  corpo  della  Nobiltà,  che  non  fiftimi  offefo 
nellariputatione,  enell’honore&  infatti  quei  che 
hanno  generofifentimentinel  cuore  (tanto  più  che 
nell’  anioni  d’honore,  nonne  fon  mai  fprovifiigli 
animi  fieri ) conolcono  chetai’  offefafi  ftendeà  tut- 
to il  corpo  della  Nobiltà  , àfegno  che  comunemen- 
te s’cfclama,  e maggiormente  da’  maggiori  Nemici 
del  Thynn,  che  cadendo  la  Signora  Ògle  nell’  er- 
rore di  fpo&re  il  Conningfmarc  eh5  errore  vera- 
• ‘mente  larebbe  dopo  quello  s’  è partito , . una  tal 
rifoluttione  farebbe  un’  offefa  fatta  alla  Nobiltà 
tutta,  8c  à tutta  laNatiònelnglefe,  onde  non  vi 
/.farebbe  da  l'perar  per  Lei  cofa  di  buono  in  occafio- 
ne  di  Parlamento , tanto  nella  Camera  alta  che  nel- 
la Baffi  mà  fi  crede  per  cofa  certa  che  la  Signora 
Ogle  farà  conofcere  in  quello  maggior  prudenza 
.di  quel  che  altri  penfano  col  far  vedere  al  Mondo 
tutto,  che  come  originaria  d’unadelle  più  illuftri 
Famiglie  d’Inghilterra,  s’ìnterefla  quanto  ogni  ab 
tro  nelle  colè  _che  riguardano  laGloria , I’interefle  . 
e la  riputatione  della  Nobiltà  tutta,  e di  tutta  la  fua 
Nntione. 

Due afnonti confiderabili delli  maggiori  che  Zìa- 
✓ no 
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no  arrivati  in  'Irri  3 ogni  in  qu-ttro  Secoli,  fono  Ccm-1 
accaduti  alla  Nazione  I.iglcfe  in  meno  di  quattro  p»nrio_ 
L nitri,  eie  circonitauze  cne  fé  nc  allegheranno  lo  '■*  f;l 
faranno  vedere  chiaramente.  Il  primo  atìronto  è neA" 
quello  ricevuto  nella  Tatr  ifadagli  Olandeii  ; il  fc-  40  u ’ 
condo  è quello  fatto  bora  da  un  mdcuglio  di  Fora- 
ltieri,  nella  più  Nobile  draia  della  Città  Reggia  di 
Londra.  Mà  contiderare  dal  fondo  tutto  le  circon-  t 
danze  dell’  uno , e dell’  altro  li  troverà  efl’er  quello 
fecondo  molto  maggiore  del  primo  j diverie  fon 
le  ragioni , e principalmente  perche  quello  fù  fatto 
.da  uno  ilato  grand  e,  e foprano  : da  Nemici  mani- 
felli  dopo  una  Guerra  dechiarata:  con  il  favore  del, 
vento,  e della  Corrente  : fuori  della  Città  l'opra  dell’ 
acque;  contro  Vaicelli  ch’è  coli  facile  il  perderli, co- 
me facile  fù  il  faticarne  di  nuovi , e per  una  cauli 
apparente*  chelipuòdirgiulèa,elegitima,  già  che 
non  vi  è cofa  più  giuda,  e legitima  che  quella  di 
cercar  (parlo  fecondo  il  Monde)  d’offendere  il  fuo 
Nemico  in  tempo  di  guerra. 

Ma  tutto  al  contrario  quedo  fecondo  affronto  9 , 
mentre  fù  commeflb  da  particolari  , e fecondo  il 
creder  del  Volgo  d’ordine  d’un  particolare  : da 
Gente  ordinaria,  da  Perfone  che  non  haveano  al- 
cun motivo  di  Nemicitia  éfon  la  parte,  con -Spie* 

Armi,  cdratàgcmme diaboliche:  vicino  al  Reg-  . ,, 
gio  Palazzo , contro  la  vita  d’uà*  Innocente  Cava- 
liere che  non  può  ripararli , e per  una  caufa  la  più 
ingiuda,  Scinhuraana,  e la  più  federata  8c  empia 
del  Mondo  , contraria  al  dritto  de’  Genti } della 
Società  civile  , & alle  Leggi  humane,  e Divine, 
e veramente  qual  eofa  più  empia , di  qual’  efempio 
più  raro  s’ è intefo  parlare  nel  Mondo,  che  d'am- 
mazzare proditoriamente  un  Cavaliere  di  Nobii 
naicita,  per  aprire-ad  altri  la- llrada  (fecondo  ne  di- 
feorre  il  volgo,  elo  tedimoniano  alcune  evidenze 
del  Procedi»)  di  fpofure  la  Moglie , e tanto  più  una 
' Moglie  d’cilraordiuarie  Ricchezze  * che  dà  moci- 
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vo  di  far  credere  à tutti , che  lo  ftimolo  principale 
d’una  coli  barbara  rifolutione  fù  l’Interefle  già  che 
non  mancano  Belle , e Nobili  Donne  nell’  Europa  » . 
ma  con  una  Dote  coli  opulente  non  vi  è nella  ftefla 
Europa  per  quanto  lì  crede  che  la  Ogle  fola  3 ch’è 
ciò  che  aggiunge  horrore  al  Delitto,  e che  punge 
più  vivamente  gli  animi  della  Nobiltà  Inglefe. 

In  tanto  Milord  Cavendish , Primogenito  del 
ContediDevonshire,  Cavaliere  di  Nobili Ifi mi  ta- 
lenti , magnanimo,  Generofo,  di  gran  cuore,  di 
gran  valore , buona  Spada , e coli  zelante  dellaGlo* 
ria  della  Nobiltà  Inglcle,  della  Riputatione  della 
fua  Patria,  edel  ìervicio  de’ frloi  Amici , cheàgui- 
fa d’un’ altro Moilè diverrebbe  anatema  perla  loro 
difeià.  Quello  Cavaliere  dunque  in  oltre  gentilif- 
iimo  , ecivile,  vedendo  che  da’ Giudici  non  li  era 
vendicato  l’atìronto , e che  dal  Popolo  li  conrinva — 
va  à credere  colpevole  il  Conte , pretele  conlafua 
propriaSpada,  e.  con  quei  loliti  n.ezi  che  fono  in 
ufotràgli  animi  illufiri,  vendicare  e la  vita  inno- 
cente perduta  coli  barbaramente  dal  fuo  A mico , e 
TofFeia  fatta  con  un’  attiene  coli  indegna  alla  fua 
Patria,  onde  prego  Milord  Mordant , di  voler  ren- 
dere comune  la  caulà  delf  Amico  comune , e della 
comune  Patria.  * 

Quello  Cavaliere  ch’é  giovine  fpiritofo.  Nipote 
del  Conte  di  Peterborough , tutto  Fuoco,  e fiam- 
ma nell’  Attioni  d’honore , Generofo  al  maggior 
fegno,  vero  amico  degli  Amici,  e che-alfuo  No- 
biliflìmo  Nome  Mordant,  accompagna  una  valo- 
rolìfiìma  fpada  che  morde  dove  ci  vàdel  fuo  hono- 
re,  ó di  quello  de’ fuoi  Amici,  ó della fua*Patria, 
abbraccio  volóntieri  la  caufa*-,  e non  fi  torto  gli, ven-- 
nerapprefentato  dal  Cavendish  il  defiderio  di  bat- 
terli col  Conìngfmarc  che  fi  trasferì  fubito  nella 
Cafa  dove  era  alloggiato  il  detto  (oningfmarc  per 
portargliene  la  parola , e ciò  s’ intende  dopo  ufeito 
dalla  Prigione  *.  anzi  non  havendoio  trovato  la  pri- 
ma 
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ma  volta,  vi  ritorno  fino  à cinque  ó fci  volte  onde 
vcucndoladifficoltàd'incontrarlo,  lafció  in  mano 
de  fuoi  più  confidenti  che  facevan  tutti  gli  affari 
del  onte,  una  Lettera  ben  figillata,  con  ordine  à 
quelli  o pure  ad  uno  di  mandargliela  dove  folle,  già 
che  le  gli  era  fatto  intendere,  che  folle  partito, 
però  non  partì  il  Conte  che  poche  horc  prima,  ó 
poche  hore  dopo  fecondo  altri  vogliono,  balla  che 
ltimó  lànoconliglio  di  evitar  l’occafione  di  batterli 
in  Inghilterra  , e quello  l’obligó  à far  lempre  dire 
che  non  era  in  cala,  Ite  in  tanto  prepararli  alla  fu  a 
uicita  del  Regno.  Ecco  la  lettera  uel  Mordant  fcrit- 
taal Goninfimarc in  Lingua  francefe,  che  tradotta 
fedelmente  dal  fuo  originale  dice. 

Signore,  fono  fiato  cinque,  o fei  voi' e da  V.  S.  $UJ 
ferina  baveri*,  potuto  frontrare,  per  domandargli  Le 'era 
dalla  parte  di  Milord  Qavendish  foutsfattione  della  *1  Kon- 
mor te  del  fuo mimico  della  quale  egli  vi  crede  colpevO-  ningf- 
le.  Ha  creduto  che  V.  S farebbe  difficoltà  ai  batterfi  maic* 
vicino  h Londra , e per  quefio  m’havea  comandato  di 
dirgli,  che farebbe  andato  trenta  , o quaranta  mi- 
glia difeofio  fui  lido  del  Mare  , dove  fi  potrebbe  haver 
qualche  Barchetta  por  imbar carfifiimandofi  nicèffia- 
rio.  La  prego  d' afpett  armi  dimane  agli  otto,  o vero 
d' affienarmi  un  altro  luogo-  per  parlargli.  JPuo 
V.  S.  indrizzarmi  un  Bigliettai»  mia  fafa,  in  Scot- 
land-yard  nel  Whitall.  Divotiffimo  Servidore.  Mor- 
dant. Li  3.  Marzo. 

Quella  Lettera  fu  lafciata  dal  Mordant  verfo  la 
meza  notte  nella  Caia  dove  il  Coningfmarc  habi- 
tava,  e come  (fecondo  alfirmano  i‘ fuoi  Partigiani) 
fi  crede  che  già  folle  flato  partito  verfo  le  otto  del- 
la fera,  benché  d’altri  fi  Iti  ma  ch’egli  era  in  c afa, 
e che  partille  poi  la  matina  di  bdtm  hora , mà  co- 
munque fia,  balla  che  il  Signor  Parker . che  face- 
vagli  affari  del  Conte,  fcriflje una  Lettera  al  Mor- 
dant, rcguagliandolo  del  la  partenza  d$l  Conte  eh’ 
era  feguita  la  fera,  e dell!  ordine  che  gli  Ime  va. 

a 


Digitized  by  Google 


altra 
Lettera 
al  Par. 
kcr. 


le'era 

del 

Kon. 

nongf- 

iwit  a 

Wer- 

danc. 


N. 


yqi  TEATRO  BRTTANICO, 
a lalciato  di  aprire  tutte  le  tue  Lettere, per  vederne 
il  contenuto,  e poi  m ambirgliele  ; con  altre  parti- 
colarità , e dalia  Rupoita  che  Milord  fece  al  Par- 
ker lì  può  argomentare  quali  follerò.  Ecco  il  teno- 
re della  detta  Ri  fpolta. 

In  conformità,  del  voftro  dejlderio  feci  fubito  in- 
tendere' à Milord  Cavcndish , come  ti  Conte  di  Con - 
nit.gfma.rc  nella  fua  Partenza  -vi  haveva  lafciato 
ordine  d’aprir  le  fue  Lettere  , che  la  mia  c.ipito  nel- 
le veftre  mani,  e thè  voi  m affermate  che  egli  non 
l'hà  mai  veduta , e che  voleva  rifare  tre  Set  timo- 
ne in  Neuport.  Milord,  m hà  dato  ordine  di  ridirvi 
quel  che  prima  v' ho  fritto,  e d sfiderà  che  il  Conte 
fappia  dalla  fua  parte  eh'  - egli  lo  dechiara, 
e dichiarerà  fempre  micidiale  dei  Signor  Thynn  ; 
e che  l' horror  e eh’  egli  hà  d’ un  ati  ione  tale  l 'ha  fi  t to 
defìderare  dibatterfi  con  Lui:  e che  eia  s'è  propofto 
da  buon  fenno , e crede  che  voi  non  mancar ete  di  far w 
gii  fapere  quel  ch’è  pajf  to.  E refe  diV.S. 

Si  crede  clic  il  Parker  ricevuta  quella  lettera  l’a- 
prifle,  e del  contenuto  ne  conferire  con  l’Inviato 
diSuetìa,  il  che  non  affirmoi  balla  che  con  ogni 
diligenza  fù  fpedita  al  fonte,  il  quale  rilpofe  del 
tenore  feguente  al  Mordant. 

Milord  la  Lettera  di  V.S.  mi  capito  in  Neuport. 
Ho  intefo  con  difpiac v e che  V.  S.  habhia  prefa  la  bri- 
ga inutilmente  di  venirmi  à trovare  cinque,  è fei 
volte  nel  tempo  che  io  ero  partito.  L’ardore  del  Si- 
gnor Cavcndish  di  combàttere  m’è  una  nuova  gra- 
ttjjìma.  Vacca  fa  della  morte  d>l  Signor  Thynn  è in- 
degna della  miti  rifpofia.  Non  è della  mia  qualità, 
nè  della  mia  inclinatione  nè  d i mio  mefliere  l’ bavere 
una  guerra  di  Esima  , e d’inchiofiro  , e per  quejfo' 
mi  rifervo  la  ribotta  con  le  Armealla  Mano.  Prego 
V.S.  dàuvertire  il  Signor  Cavendish  che  mi  trovo 
d’ alcuni  giorni  in  qua , à Neuport , dove  faro  af- 
fettando *+rora  tré  Settimane.  Quejlo  è un  luogo 
molto à proposto.  Ma  fe  contro  la  mia  afpettativa 

non. 
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non  troverà  il  fio  commodo  gli  faro fapere  dovede- 
ve  fcrivermi  $ e faro  fempre  foo.  Leghe  in  po/la  per 
/contrarlo  fuori  d‘ Inghilterra  , in  un  Paefe  neutra- 
le , che  non  terrà  che  àLui  di  nominare.  Gli  laf- 
cio  la  libertà  ài  fcieglire  le  Armi  delle  quali/i  ferve 
il  meglio  , e mi  farà  à caro  di  fapere  il  numero  de' 
fecondi  che  pretende  impiagare  per  meglio  fodisfare 
l’ardore  de'  miei  Amici.  E qui  refio  & c.  if.  Mar- 
zo 1681,  c vningfmarc. 

In  oltre pcrteltimoniarc  maggiore  ardore  il  Con- 
te di  batter  fi  col  Cavendish,  benché  in  Londra  ne 
sfuggine  il  rincontro  , fcrilTc  per  accompagnar  la 
qui  di  l'opra  accennata  un’  altra  Lettera  al  Capitan 
Parker  che  diceva  coli. 

Afpettaro  (mal  grado  gli  affari  che  tengo  nella 
Corte  di  Francia)  le  tre  Settimane  che  ho  promeffo 
di  refiare  in  Neuport.  Se  voi  vedete  il  Signor  (■ aven - 
diih  vi  fupplico  di  dirgli , che  la  gran  fretta  che  te- 
fiimonia  di  farmi  portar  parola  , dopo  partitomi 
perfuade  con  piacere  che  verrà  dove  io  fono.  Gli  laj- 
(io  contro  il  cofiume  la  /celta  dell'  Armi , delle  quali 
fi  ferve  il  meglio.  Havero  à caro  di  fapere  il  nnmer- 
ro  de'  fecondi  che  pretende  impilare,  per  meglio  ca- 
minar  d'accordo  nel  fatto.  Per  quello  tocca  all’ 
accufa  della  morte  del  Signor  Thynn  , ne  porto  lite 
gì  ufi  ificat  ione  che  bifogna  al  Signor  Cavendish  nel 
mio  fianco.  Mi  creda  che  vivo  di  V.  S.  C onningf- 
marc. 

Non  fi  è villa  mai  quali  una  disfida  di  Duello  di 
tal  natura,  8c  in  ch’è  ccrtiflimo che i due  Milord 
non  hanno  mancato  in  nulla  dalla  lor  parte,  ha- 
vendo  fatto  le  col'e  con  tutti  quei  debiti  termini  che 
fon  niceflàrii  in  attioni  di  quella  natura,  retlimo- 
niarono  ardore  nelle  Lettere  lcritte , e ne  corrifpo- 
lèro  col  procurarne  gli  effetti  con  ogni  maggiore  fc- 
gretezza,  ch’è  il  punto  più  nieelfario  in  rancontri 
di  tal  natura  ; anzi  il  Mordant  nell’  andare  in 
cafa  del  Conte  sfuggiva  d’clTer  villo  da  chi  li  lia, 
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accio  non  s’  entrafle  infofpetto,  come  fenza  dub- 
bio farebbe  fucceffo. 

Si  bufi-  Mà  per  quello  tocca  il  Conningfmarc  non  poteva 

ro*  effcr  peggio  fervito  di  quel  che  fu , e forfè  fenza  fua 
ddli  ° c°lpa-  Non  s’ accufa  d’haver  procurato  di  non  fcon- 
psrtcdi  trar^>  odi  dir  che  non  vi  era  in  quelle  tante  volte. 
Con.  che  il  Mordand  fù  per  trovarlo , perche  in  fatti  non. 
ningf.  eraà  propofito  che  accettalfe  la  disfida  in  un  luo- 
xuarc.  go,  dove  non benrifuonava tra  il  Popolo  il fuo  No- 
ine:  mà  quell’ ifcufa  dell’ ordine,  (già  che  fcufafi 
crede)  di  fare  aprir  le  fue  Lettere , hà  un  non  fó  che 
di  mal  Tuono  all’  orecchie.  Mà  quelche  più  impor- 
ta, che  l’Inviato  di  Suetia,  8t  il  capitan  Parker  an- 
davano moftrando  le  copie  delle  Lettere  di  qua  » 
e di  Là,  tanto  quelle  fcritte  al  Mordant , come  ad 
elfo  Parker,  quali  prima  che  il  Mordant  le  ricevei^ 
fe.  Anzi  il  Conte  fcrifle  una  Lettera  al  Cavendish  , 
la  quale  fù  portata  al  Segretario  di  Stato  prima  che 
il  t avendishlavedelfe,  dall’  Inviato  di  Suetia,  e 
non  oliarne  che  l’originale  reftalfe  in  mano  del  Se- 
' gretarioCcnquins,  con  tutto  ciò  le  copie  correvano 
anche  di  quella  per  la  città , lènza  che  foflè  villa  dal 
Cavendish. 

Con  quella  forte  di  procediture  , e di  publica- 
tione  di  Lettere  fu  facile  di  far  penetrare  il  tutto 
-nell’  orecchie  del  Rè,  particolarmente  col  mezo 
dell’ Inviato  Suezzefe  ch’era  ogni  giorno  nella  cor- 
tei di  modo  che  fua  Maellà  fece  comandare  efpref-. 
famente  a’  due  Milords , che  fotto  rigorolilfime 
pene  d’emenda  , & altre  contenute  nelle  Leggi , 
non  doveflero  in  conto  alcuno  ufrìre  fuori  del  Re- 

fno , coli  impediti  quelli  d’ufcire , erifoluto  quel- 
li non  venire  in  Inghilterra,  e le  Spade  non  e£- 
fendo  coli  lunghe  per  batterli  gli  uni  da  Londra, 
egli  altri  da  Neuport  tutto  lì  ridulfe  in  fumo,  8c 
in  Vento  che  fa  ilrepito,  e non  fi  vede. 

In  tanto  dirò  che  generalmente  vengono  acculati 
i Partigiani  del  Conte,  perla  ragione  d’haver’  an 

dato- 
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dato fcminandocjuellctante copie  di  Lettere,  con 
raggiunta  di  dilcorfi  clic  teftimoniavano  l'ardore 
grande  del  Conte , il Jno  animo  Reggio  nell’  aggradir 
La  disfida  con  un  cuore  cofi Maritale'-,  lagenérofità 
di  lafciart  al  Cavendish  la  /celta  dell'  Armi , e quell’ 
ardore  d'ej/er  ri/oluto  a /ar  foo.  Leghe  per  bavere 
il gu fio  di  batter fi  col  detto  Milord. 

Non  mancano  di  quei  che  vanno  accu fando  il  Ca-  Milord 
vendish  d’ haver  dalla  fua  parte  mancato  , col  dire,  Caven- 
che  dove  fi  trattano  punti , e puntigli  d’honore  fi  dish  di 
devono difprezzar  le  pene,  tanto  più  quando  fon  th*  ac“ 
pccuniarie.  Di  quelli  fentimenti  fono  particolar-  cu‘lto\ 
mente  gli  Spagnoli , 8c  Italiani , coftumati  di  venire 
à capo  della  vendetta  pretefa , c rifoluta  ò dell’  una  ò 
dell’ altra  manierai  qual  fi  Ila  prezzo.  Portano  per 
prova  di  ciò  mille  efempi,  e tra  gli  altri  del  C onte  di 
Guila  in  Francia  , che  fprezzati  i rigorofi  ordini 
Reggi,  fi  trasferì  al  luogo  allignato  della  disfida 
per  dar  compimento  al  fiuo  celebrato  Duello,  col 
dire , che /e  per  un  punto  d’honore  duellando  fi  met- 
te dmanifefio  ri/chio  la  vita  che  non  fi  può  mai  piu. 
ricourare,  che  tanto  maggiormente  dovevanfi  arri- 
’/chiar  Patria , e Beni , che  non  ne  mancano  mai  a’ 

Galant'  huomini altrove.  ( ofi  il  Duca  di  Matalone 
in  Napoli,  dopo  haver  fatto  una  disfida  al  Carac- 
ciolo, e da  quello  accettata,  8c  arrecato  in  Cafa 
(per  eflerfi  il  tatto  feoperto  dal  Viceré)  con  rigoro- 
filfime  pene,  trovò mezi di  rompergli  arredi,  e 
non  ottante  una  proclama  delle  più  terribili,  con 
la  confifcatione  di  tutti  i fuoi  Beni,  e che  in  fatti 
fi  mandalfcro  lei  Compagnie  per  alloggiare  in  tan- 
to à diferettione  ne’  fuoi  Stati , con  tutto  ciò  fi  tro- 
vò al  luogo  allignato  fuori  del  Regno  dove  fi  diede 
efecutione  al  Duello.  Di  modo  che  (dicono  quelli 
Cenfurilli)il  avendish  che  ha  veva  fatto  farla  dis- 
fida con  tanto  ardore  al  Cormingfmarc,  non  dove- 
va defilfere  per  il  timor  delle  pene  di  tèguire  il  co- 
mixiciato  difegno , cofi  bene  aggradito  dal  Conte , 
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e cantopiù  che  quelle  pene  confiftevano  in  lei  mila 
Lire  Sterline  di  emenda,  e delle  quali  fi  crede  che 
il  Rè  gliene  haurebbe  fatto  la  grana.  L’aggravano 
.tanto  piu  d’accufe,  quanto  che  non  havendo  elfo 
Cavendish  motivo  alcuno  di  diipiacere  col  Contea 
fi  conofceva  beniffimo,  (come  lo  teftimonia  la  Let- 
tera del  Mordant)  che  il  fuo  fine  non  era  altro  che-, 
di  vendicar  raffronto  fatto  alla  Nobiltà  Inglefe,  con 
la  morte  d’un  tanto  fuo  amico,  di  modo  che  pote- 
va aftenerfi  di  pigliar  folo  quefta  difefa , ò vero  do- 
po  prelato  doveva  à qualprezo  fi  fia  continuarne  T 
f e Di-  e^ccutione.  » 

jc0lpC  Mi  quelli  tali  che  difcorrono  in  quefta  maniera 

Sudi  ftabilifcono  il  Mondo  nel  folo  capriccio  dell’Huo- 
Mo.  mo,  e diftruggono  tutte  le  Regole  che  nella  Socie- 
tà civileci  diftinguono  dagli  Animali.  In  lèmma 
chi  non conofce  l’Inghilterra  fi  forma  aforifmipo- 
litici  à fuo  modo , e vuole  che  quel  ch’è  abufo  in  un 
Regno,  polla diftruggere  quel  ch’è  Legge  pofiti- 
va , e fondamentale  in  un’  altro.  Hora  la  Legge 
fondamentale  dell’ Inghilterra  , ftabilitanel  Parla- 
mento comanda,  8t impone  a’ Pari,  e Nobili  del 
Regno , di  non  poter’  ufeire  per  qtialfifia  pretefto  , 
fuori  i Limiti  di  detto  Regno  lenza  efprcfla  licenza 
in  feri tto  del  Re.  Già s’è  detto  che  la  grande  olfer- 
vanza  delle  Leggi , mantiene  gli  Incieli  in  qualche 
dovere,  altramente  correrebbono  a brìglia  fciolta 
nell’  infolenze  , nelle  furie,  ne’  difordini , e nelle 
maggiori  violenze  del  Mondo , perche  è certo  che 
la  natura  l’inclina,  mi  le  Leggi  li  frena , appunto 
comegli  Argini  che  impedirono  l’inondatione  che 
potrebbe  fare  un  Torrente. 

. Se  in  Inghilterra  follerò  le  cofe  come  in  altri  Re- 
gni, dove  le  Leggi  dipendono  dall’ afloluta,  aut- 
torità del  Prencipe che  può  à fuo  piacere  romper- 
le con  l’uno  , e mantenerle  con  l’altro , fi  potreb- 
be in  qualche  maniera  acculare  il  Cavendish  di  non 
haver  coriò  alla  sfrenata  al  Duello , fenza  altra  con- 
fide 
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fiderationc.  che  della' loia  lodisfattione  dell’ ani- 
mo, perche  finalmente  le  colpe,  e gli  erroù  dell’ 
uno,  non  li  Rendono  all’  offe  ia  dell’  altro.  Ma  tutto 
al  contrario  in  Inghilterra,  dove  le  Leggi  dipendo- 
no alTol  utamcHte  dal  Rè  , dalla  c amera  alta , e dal- 
la Balla,  nèiipoflbno  d’alcuno  rompere  lènza  of- 
fendere tutti  inliemc. 

Maoflcrvili  quelch’è  più  importante  che  dal  Par- 
lamento non  li  domanda  altro  che  qualche  efempio 
che  dal  Rè  fi  lìano  rotte  le  Leggi , per  poterle  poi 
rompere  à luo  modo  per  venire  à capo  delle  fuc  prc- 
tcntioni:  coli  dal  Rè  non  li  bramirebbe  che  qual- 
che elèmpio che  da’  Pari  li  rompon  le  Leggi,  per 
poterle  ancor  Lui  romperle  ne’ infogni  della  oro- 
na } & in  fatti  fe  un  particolare  le  rompe  per  un  ca- 
priccio, perche  non  le  romperà  il  Rè,  per  necef- 
lità  di  Stato.  Dunque  per  mantener  l’Inghilterra 
bifognache  fi  vegli  da  tutti  all’  olìèrvanza  elàtta 
delle  Leggi,  c però  non  potendo  il  Cavendish  us- 
cire del  Regno,  fenza  rompere  del  Regno  le  Leg- 
gi , e quelle  Leggi  elfendo  inviolabili  in  Inghilter- 
ra, ingiultilTimelbno  le  accule  che  in  ciò  li  fanno 
vcrfodiLui,  mà  fi  devono  accufar  quei , che  han- 
no publicatoquel  che  tacer  doveano. 

In  tanto  la  Signora  Ogle  fc  ne  ripafio  in  Inghilter- 
ra,e  li  trasferì  in  una  delle  lue  cafe  di  Campagna, ha- 
vendo  tellimoniato  un’  incredibile  odio  controgli 
AflalfmidelThynn,  non  già  che  s’ interefalfe  per 
la  morte  di  quello  mà  per  l’horrore  grande  che  ha- 
veva  dell’  Aflàfiìnato,  anzi  non  volle  intender  par- 
lare del  Con  ningfmarc,  sdegnando  anche  il  penfiere 
d’intendere  che  un  Huomo  nobile  dia  motivo  di  ca>* 
derne’ lbfpetti,  e nelleaccufe di  delitti  limili:  8c 
acciò  che  ogni  uno  rellalfeperfuafodella  lincerità 
del  fuo  animo  e della  fua  innocenza  deliberò  d’ab- 
bracciare i trattati  del  matrimonio  che  li  vennero 
propolli  con  Carlo  Scymor  Duca  di  Somerfet,  e 
che  in  fatti  Ipoio  con  fua  intiera  lòdisfattione , con 
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tro,  la  prima,  la  gencrofa  attionedel  Duca,  nel- 
la ferma  rifolutione  di  voler  più  tolto  morire  con 
gli  alrri , che  di  fàlvarlì  l'olo  , cercando  tutti  i me- 
li per  {campare  à tutti  la  vita,  mà  crefcendo  tem- 
pre più  1’  acqua  dentro  il  Vafcello  j vedendo  che 
ogni  uno  cercava  di  gettarli  nel  Mare  ( eran  lungi 
di  Terra  dodeci  miglia  ) per  non  rimaner  pre- 
da dell’ acque,  fenzaquei  mezi  di  foccorrerfi che 
fuole  infpirar  la  Natura  ne’ più  gravi  pericoli  j ab- 
bracciato con  tenerezza  d’ affetto  dagli  Officiali 
magiori,  c con  le  ginochia  à terra  lupplicato  da 
tutti  à mettere  in  iicuro  la  lua  vita,  eh’  era  uqa 
prctiola  Gemma  del  Regno,  laico  con  pochi  de’ 
luci  in  uno  Schifo  , e di  la  ad  alcuni  momenti  vide 
perire  fommerlòil  Vafcello,  con  il  principal  fiore 
de’  Cortegiani , de’  Soldati , e de’  Marinari.  .. 

La  feconda  fù  la  generofa  Attione  di  tutta  la 
Gente  ch’era  nel  Vafcello,  la  quale  non  ollante  ouca# 
che  fi.  vedeano  irremiiibilmente  perire,  ad  ogni 
modo  tellimoniarono  prima  un  zelo , & un’  ardore 
inenarrabile  di  vedere  S.  A.  R.  in  luogo  di  ficurtà, 
c quando  poi  Io  videro  lui  Schifo,  con  vocid’ac- 
clamationi,  e con  l'alzamento  all’aria  del  Capello 
all’  ufo dellTnghilterra,  nel  voler  dar  fegni  d’al- 
legrezza, fi  diedero  à gridare  Viva  il  Sereniamo 
Duca  di  Tore  ; Dio  benedica , e confervi  il  nofir $ 
Frencipe  ; Dio  lo  liberi  d‘  ogni  qualunque  pericolo  ; 
gt  tra  quelli  gridi  fi  fommerfe  il  Vafcello , tefti- 
moniando  tutti  che  l’allegrezza  di  vedere  infalvo 
il  Duca,  gli  levava  via  dal  petto  quell’  apprenfione 
eh’  è naturale  alla  Morte.  Detfé 

Palio  poi  il  Duca  in  nn’  altro  Vafcello,  dove  notabi» 
volendolo  uno  de’  fuoi  Officiali  di  Corte  infòr-  I*  del 
mare  della  perdita  ches’era  fatta  di  moltimobi-  Duc*‘ 
li  pretiofi , c d’una  buona  parte  dell’  Argente- 
ria , il  Duca  con  animo  generofo  gli  rifpofe , 
Fiacejfe  a Dio  che  io  havejf  perfo  quante  facoltà 
ho  in  quefo  Mondo , e che  Jì  foJJ'e  filvata  tutta 
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quella  Gente,  che  baurei  voluto  col  mio  profrio 
fangue  mettere  in  fulvo , efl'endo  facile  di  trovar 
Ricchezze,  ma  difficile  dJ  incontrar  brava  Gen- 
te. 

Si  sforzò  poHJ  Duca, di  far  tutte  le  diligenze 
poffibilc  col’  fuo  Vafcello,  per  eflere  il  primo  à 
portarne  la  nuova  alla  Duchelfa , e còli  in  fatti  per 
fortuna  fuccefle , altramente  fc  d’ altra  parte  lene 
folle  dalla  Ducheflà  ricevuta  la  nuova,  P amore  l'uif- 
cerato  che  porta  al  Marito,  Thaurebbe  ridotta  in 
uno  flato  di  diiperarli,  fe  pur  coli  li  deve  parlare 
di  gran  Prencipefle  ; almeno  è certo  che  il  dolore 
1*  haurebbe  afflitto  la  parte  più  fenlìbile  del  Cuore; 
mà  il  Duca  fu  quello  che  gli  portò  il  primo  la  nuo- 
va della  perdita  fatta,  e del  pericolo  nel  quale  Egli 
3’  era  veduto. 

Non  reftò  che  pochiffimi  giorni  il  Duca’ nella 
Ritorna  Capitale  di  Scotia  lòllecitato  a partire  dalla  Gravi-  .1 
in  Lon-  danza  della  Ducheflà , con  la  quale , e con  la  Pren? 

®ra*  cipefla  Anna  fua  Figlivola,  imbarcatoli  fopra.un 
ben  regolato  Vafcello,  con  profpero  Viaggio giun- 
fe  in  Londra,  dove  da  Windfor  vennero  le  Maeftà  , 
lor©  à riceverli , e di  là  à pochi  giorni  paiTarono 
à Windior,  mà  auvicinatoli  il  fine  del  Parto  fene 
venne  la  Ducheflà  in  Londra  ; dove  ceffata  quella 
prima  tempefta  che  s’ era  voluto  l'uegliar  contro  il  . 
Duca,  ò almeno  calmata  nell’  efterno  vive  inforna 
ina  veneratione,  e rifpetto,  e veramente  molti 
hanno  cominciato  à conofcere  che  nella  perfecu- 
tione  del  Duca,  ò lia  in  quelle  tante  Dicerie,  fi- 
niftre  informationi,  e perverfe  Scritture  fopra  la 
fuaEfclufione,  fe  vi  era  una  Dramma  di  zelo  di 
Religione , vi  erano  i Quintalli  di  Malignità. 
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